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PROEMIO. 
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OH  poffono  mai  abbaflanza  ejfer  celebrati  i 
pregi  della  Città  di  Firenze , non  tanto  come 
Madre  di  Ritrovatori , ed  Eccellenti  Profejfori 
di  fetenze , ed  arti  Liberali , quanto  per  ave- 
re in  Je  JleJJa  raccolto  ciò  ebe  ammirafi  ai  no - 
Jlri  tempi  di  più  portentofo  in  ogni  genere  d'  opere  mara - 
v igliofe  d'  immortali  Artefici,  a gloria  de’  fuoi  Cittadini 
dediti  fempre  ad  acquifii  coti  preziojì , ed  incoraggiti  poi 
dagli  efempi  continovi  dei  loro  Immortali  Sovrani . 

Fede  di  ciò  ne  fia  fra  ì monumenti  fuoi  più  degni  d' 
ammirazione  la  rinomata  Capptlla  della  Madonna  del 
Carmine  dipinta  da  Mafolino  da  l\ laicale , da  Ma  faccio  , 
e da  Filippino  Lippi , che  fervi  di  Jludio  a tanti  fatnojì 
Pittori , fra  quali  Jì  contano  e Raffaello  da  JJrbino , ed 
Andrea  del  Sarto , fenza  rammemorare  tanti , e tanti  al- 
tri illujlri  Vrofeffori  che  ivi  ricorfero  ad  apprendere  la _ 
pura  maniera  del  dìfegnare . 

Ma  troppo  ci  ejlenderebbamo  volendo  deferivere  ad 
una  ad  una  le  opere  eccelfe  che  Firenze  conferva  , effendi 
già  quefle  fecondo  la  loro  fpecie  dijfufamente  regiflrate  dai 
Compilatori  delle  fue  maraviglie  , ed  il  noflro  Vafari  non 
lafcia  nelle  vite  de'  fuoi  Pittori  non  folo  di  minutamente 
deferiver  quelle  , che  fi  trovano  in  Firenze  , ma  fegna 
d (flint amente  ancora  dove  fieno  collocate . 

Mi  poiché  in  quejl'  anno  1771.  in  cui  Jlavajt  rifiam- 
pando  il  prefente  Tomo  Terzo  delle  Vite  dei  Pittori  ferie- 
te  da  Giorgio  Safari,  feguì  l'  incendio  della  Cbiefa  de' 
RR.  PP.  ai  S.  Maria  del  Carmine  nella  Città  di  Firen- 
ze ; coti  (limiamo  bene  di  farne  quivi  menzione,  poiché  ef- 
fondo rejlate  vittime  di  quelle  divoratrici  fiamme  alquante 
fuperbe  pitture  delle  quali  in  parte  ragiona  l'  Autore  tri- 
plano ì Toficri  a chi  attribuire  la  caufa  del  loro  fmarri - 
mente  . 

La 


\ 
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La,  ’!otte  ^cedente  al  di  2 9.  di  Gennaio  per  negli. 
‘a  HU,,!jjyon  f„  la  (ciato  un  vafo  di  tira  pieno 
di  fuoco  vento  ad  una  quantità  di  legname  avanzato  al- 
la co/l,  azione  della  nuova  JbJftta  di  feFno  intagliato , va - 
J a per  la  lunghezza  di  braccia  centoventicinque e trenta 
la,ga,  già  t e,  minat  a da  alquanti  giorni  con  vago  difegno 
per  maggior  decoro  di  qtte  la  Cbiefa,il  qual  fuoco  attaS 
alle  vicine  materie  combattibili  fi  compir*  * , 

U franta  fifa, a , cl„  u Ju/T/ZJ/  trt’t, 

giorno  , con  j ornato  cordoglio  di  tutti  i ^Fiorentini  .1  vedde 
g:a  deva/lato  quel  Sacro  Edifico.  J ™ 

la  Cappella  d^wTÌ^^  ■“  taVoIa  ieìV  Altar*  itU 
medeÌmaP,fd-^,UJ  ^ Umtam'nt'  alle  pareti  della 

cumviii‘ pre/fo  di" q]ie^a T*  d*autentì‘i‘l°- 

ri:;,  il,  sur  “Zfag"'  luXZiiL  Iz 

lite  n,l  rrlhurarJiTZ/Zt  ZZ.f  "f°.  4tm” 

parte  caduto  per  V antichità . * “ P m &ran 

fari  ai  W & r* 

zia  della  famofa  Tamia  indegno  dTc  ‘*l  v^*' 
rapprefentante  /'  Invenzione  deUa  Cren  F*"  ***?' 
le  maraviglie  dell' arte  e fra  t C ‘ noverata  f a 

pittura  aveffe  avuto  Firenzi  aU  T”.  **  cb'  « 

giorno  /{lede  avverare,  che  * tr°rr°  d‘  g‘on,°  in 

Cofi  J^PrraIt  et?rnità  non  ferba  , 

Le  fabbriche  del  tempo  il  tempo  atterra. 

Et  adegua  a al  fuol  nì0lc  fuperba  . * 
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Pittore  Aretino. 

Jp  ^4.  XXX- 

xxxxxxxxxx 

vita 

DI  LUCA  SIGNORELLI  DA  CORTONA 

PITTORE.  (l) 

LUca  Signorelli  (a)  pittore  eccellente,  del  quale 
fecondo  l’ordine  de’ tempi  dovemo  ora  parlare 
fu  ne’fuoi  tempi  tenuto  in  Italia  tanto  famofo,(3)e  1’ 
opere  fue  in  tanto  pregio,  quanto  neHun  altro  in 
qualfivoglia  tempo  fia  flato  giammai  ; perchè  nell’  o- 
Tom.  IH.  A pere 

[ij  La  vita  di  Luca  d'  Egidio  S ter  ordii  celebre  pittore  è (lata 
ferina  dall'  erudito  Sig.  Marini , ed  è f lampara  nella  raccolta  Mila- 
nefe  di  vari  opufcoli  nel  Tom.  i.  fogt.  ip. 

[2]  Fu  figliuolo  d’  Egidio  di  Ventura  Signorotti  , e delta  fiore  II  a 
di  Labaro  Vajari  , di  cui  fi  è veduta  la  vita  nel  toni.  2.  a c.  25  f. 
e nacque  circa  al!'  anuo  1440. 

(l)  \e  parlano  molti  con  lode,  cioè  Raffaello  Borghini  ,V  Ughcl- 
li  , il  Propojlo  Gori , e prima  di  ejjl  Luca  dal  Borgo  a s.  Sepolcri' 
ii  una  fua  opera  dedicata  a Guìdobtldo  Duca  d'  Urbino. 


valente  negli 
ignudi . 

Difcepolo  di 
Pietro  dal  borgo, 


Sue  opere  in 
Areno  . 


i Parte  Terza 

pere,  che  fece  di  pitture  moftrò  il  modo  di  fare  gl* 
ignudi,  e che  fi  poflbno,  febbene  con  arre , e difficul- 
tà , far  parer  vivi . Fu  coftui  creato  , e difcepolo  di 
Pietro  dal  Borgo  a San  Sepolcro , e molto  nella  fua_. 
giovanezza  fi  sforzò  d’  imitare  il  maeftro  anzi  di 
paflarlo  . Mentre  che  lavorò  in  Arezzo  con  elio  lui , 
trovandoli  in  cafa  di  Lazzaro  Vafari  fuo  Zio,  cornea 
s’  è detto  , (t)  imitò  in  modo  la  maniera  di  detto 
Pietro  , che  quafi  1*  una  dall’  altra  non  fi  conofceva. 
Lepriine  opere  di  Luca  furono  in  s.  Lorenzo  d’Arez- 
zo  dove  dipinfc  P anno  1472.  a frefeo  la  cappella  di 
s.  Barbara:  (2)  e alla  compagnia  di  s.  Caterina  in  tela 
a olio  il  fegno,  che  fi  porta  a proccflione  ; fimilmente 
quello  della  Trinità, ancora  che  non  paja  di  mano  di 
Luca , ma  di  elfo  Pietro  dal  Borgo . Fece  in  s.  Agoflino 
in  detta  città  la  tavola  di  San  Niccola  da  Tolentino, 
con  iftoriette  bellilìime , condotta  da  lui  con  buon  di- 
fegn°  ed  invenzione  : c nel  medefimo  luogo  fece  alla 
cappella  del  Sacramento  due  angioli  lavorati  in  frefco.(j) 
Nella  Chicfa  di  s.  Francefco  alla  Cappella  degli  Ac- 
colti fece  per  Melfer  Francefco  (4)  dottor  di  Legge 

una 

«V-  il  Tom.  ua  e.  a p6.  . 

Lei  cappelli  di  s . Barbera  è andata  male  9 come  anche  i Segni 
da  porrare  a procejjione  : e la  tavola  di  ».  briccola  , nominata  poto 
apfreJTo , è in  Convento.  Son  periti  bensì  i due  Angioli  della  cappel- 
la del  Sagranunto  ; e la  tavola  della  cappella  Accolti  è fiata  trasfe- 
rita in  Refettorio.  m ... 

(3)  La  Cappella  di  s.  Barbera  in  s.  Lorenzo  di  Are\go  e penta. 
Più  non  ejìfiono  i Jigni  o gonfaloni  da  penare  in  pacchione  nella  Com- 
pagnia di  s.  Caterina  % e in  quella  della  Trinità  della  Citta  fuddetta  * 
ove  la  tavola  di  s.  piccola  è oggi  nel  Refettorio  di  quel  Convento  di 
».  Agoflino  , e non  altrimenti  nella  Ckiefa , nella  quale  i due  Ange- 
li in  tresco  olla  cappella  già  del  Sagratnento  fono  periti . * 

[4]  Il  Papadopoli  Hilior.  gymnafii  Patavini  lib.  3.  feftion.  1.  di- 
ce , che  non  in  ».  Francefco  , ma  in  ».  Agoflino  fect  il  ritratto  di  M'f- 
f-r  Francefco  Accolti  il  Signorelli.  Ma  il  Papadopoli  vitn  corretto  dal 
5/g.  Manni  toni.  n.  de ' Sigilli  a cart.  61. , e nella  vita  di  effe  Si - 
gioielli.  Fu  Francefco  Aretino  celebre  giure  conflitto , che  mori  in  Siena 
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una  tavola  , nella  quale  ritrafle  elfo  MdTcr  Frnnccfto 
ed  alcune  fue  parenti.  In  quella  opera  è un  San  Mi- 
chele, che  pela  1’  anime, il  quale  è mirabile,  e in  ef- 
fo  lì  conofce  il  faper  di  Luca  nello  fplendore  dell’  ar- 
mi, nelle  reverberazioni , ed  inlbmma  in  ratta  l’opera. 

Gli  mife  in  mano  un  paio  di  bilance,  nelle  quali  gl* 
ignudi,  che  vanno  uno  in  sù,  e l*  altro  in  giù,  fono 
lcorti  belliflimi.  E fra  1’  altre  cofeingegnofe,  che  fono 
in  quella  pittura , vi  è una  figura  ignuda  benilfimo  tra- 
sformata in  un  diavolo,  al  quale  un  ramarro  lecca 
il  fangue  d’  una  ferita.  Vi  &,  oltre  ciò,  una  nollra 
Donna  col  figlio  ingrembo,  s.  Stefano, s. Lorenzo, una 
s.  Caterina,  e due  angioli,  che  Tuonano  uno  un  liuto,  e 1* 
altro  un  ribecchino,  e tutte  fono  figure  veftite , e adornate 
tanto,  che  è maraviglia.  Ma  quello,  che  vi  è più 
miracolofo,  è la  predella  piena  di  figure  piccole  de’ 
frati  di  detta  S.  Caterina,  (j)  In  Perugia  ancora  fece  , . p 

molte  opere,  e fra  1’  altre  in  Duomo  per  Melfer  Ja-  ^«7  ta  cru' 
copo  Vannucci  Cortonefe , vefcovo  di  quella  Città  [i] 
una  tavola  , nella  quale  è la  nollra  Donna , s.  Onofrio , 

A 2 • s.  Er- 


di  mal  di  pietra  nel  14S8.  Veggafi  il  Sig.  Conte  Manchetti  nell’  ar- 
ticolo  dì  t rance f co  Accolti , figliuolo  di  Michele  Segretario  della  Re- 
pubblica. 

(1)  La  tavola  della  Cappella  degli  Accolti  fi  conferva  al  prefente 
Ilei  Refettorio  grande  de ' Padri  Conventuali  di  s.  Francefco  di  Are{{0, 
e non  più  nella  Chic  fa  loro . EJfa  è alquanto  danneggiata  . Vi  Ji i_  veg- 
fop 


vefi 

il  vafari  ne’  fuoi  Ragionamenti  forra  le  fue  pitture  del  Palalo  Sec- 
chio di  Firenze  Pag.  74.  e 93.  della  feconda  edizione  in  Artico  per  il 
Bellotii  »7tó.  Piu  non  ejifle  la  predella  della  /uddetta  Cappella  Ac- 
cilti , pieno  come  /opra  fi  dice  di  figure  piccole  de'  Confratelli  di  Santa 
Caterina , Compagnia  oggi  contigua  al  detto  Convento  di  San  Pran- 
,cefco  . * t 

(1)  Qutjlo  quadro , per  quel  che  ne  dice  lo  Scaramuccia  nelle  Vi- 
de’ Pennelli  Italiani  cap.  28.  Ila  vicino  alla  flit  e fluì  apvcfo  al 

l>  e: 11 : / . * _ il • J.IV  ' ' A.  - 


new 


muro  , 1/  Signorotti  farà  fiato  tratto  a Perugia  dall’  amicizia , che  a- 


vrva 
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s.  Ercolano , s.  Giovanni  Batirta,  e s.  Stefano;  ed  un 
angelo,  che  tempera  un  liuto  belliflìmo.(r)  A Volterra 
dipinfe  in  frefco  nella  chiefa  di  s.  Frantele© , lopra 
1’  altare  d’  una  compagnia  , la  circoncilione  del  Signo- 
re, che  è tenuta  bella  a maraviglia,  febbene  il  putto, 
avendo  patito  per  1’  umido,  fu  rifatto  dal  Soddoma 
molto  men  bello , che  non  era.(2)  E nel  vero  farebbe 
meglio  tenerli  alcuna  volta  le  cole  fatte  da  uomini 
Ccf  buon gua-  eccellenti,  piuttofl©  mezzo  guade,  che  farle  ritoccare 
jlefono migliori  a cjji  fa  meno.  In  s.  Agollino  della  medefima  città 
cj-r™4  i,uc"  fece  una  tavola  a tempera,  e la  predella  di  figure 
piccole , con  iftorie  della  padrone  di  Grido , che  è 
Altre  opere  al  tenuta  bella  ftraordinariamente.  Al  Monte  a s.  Maria 
Monte  ed  in  dipinfe  a quei  fignori  in  una  tavola  un  Crifto  morto, 
e a Città  di  Cartello  in  s.  Francefco  una  natività  di 
Crifto:  ed  in  s.  Domenico  in  un’  altra  tavola  un  s. 
Bartiano.  In  s.  Margherita  di  Cortona  lua  patria,  luo- 
go de’  frati  del  zoccolo,  un  Grillo  morto, opera  del- 
le lue  rariflima.’lg]  e nella  compagnia  del  Gesù  nella 
medefima  città  fece  tre  tavole,  (4;  delle  quali  quella,  eh’ 

è allo 

■ve-Ja  co'  Signori  Buglioni . Di  quella  tavola  , o quadro  fa  menrione 
do.  Francefco  Morelli  nelle  Notizie  delle  pitture  di  Perugia  , il  che 
ruol  dire  , che  nel  11583.  tra  ancora  in  ejfere. 

(1)  Sotto  ouefia  tavola  è la  feguentc  ifcri{ione  : Jacobus  Van- 
nutius  nobili;  Cortonenlìs  , olim  Epifcopus  Perufinus  , h®c  Deo  ma- 
xime» & divo  Onofrio  facellum  dedicava , cui  in  Archiepifcopum 
Nicaenum  aflumpto  nepos  Dionyilus  (uccella  , & quanta  vide;  inv- 
penfa  omavit  aeqva  pietas  mccccixxxiv, 

(1)  Può  il  vafari , e chiunque  più  ferito  nell'  arte , e più  eloquen- 
te, che  mai  poffa  e fere,  Iridar  contro  chi  ritocca  , o fa  ritoccar  le  pit- 
ture, ma  gl'  ignoranti  , erte  fi  filmano  intendenti  , e di  buon  guflo  , vo- 
gliono tuttavia  far  raggìuftare,' lavare  &c.  cioè  guaftare  le  buone  pit- 
ture . 

[3I  I/i  quefla  tavola  è una  tale  ifcrifione  : Luca;  aegidii  Signorelli 
Cortonenfis  Mdii. 

(4)  Di  quefle  tre  tavole  il  Vafari  non  deferive  fe  non  quella  delP 
aitar  maggiore . L‘  altre  due  fono  agli  altari  laterali  , Quella  dalla 
parte  del  'Vangelo  rap  preferita  la  natività  del  Signóre , e nello  taccola 

fono 
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è allo  aitar  maggiore,  è maravigliofa,  dove  Ci  fio  co- 
munica gli  Apolidi  j e Giuda  fi  mette  1’  odia  nella 
(carlella.  E nella  pieve.  Oggi  detta  il  vefcovado>  clipin- 
fe  a frcfco  , nella  cappella  del  Sacramento,  alcuni  pro- 
feti grandi  quanto  il  vivo,  ed  intorno  al  tabernacolo 
alcuni  angioli , eh*  aprono  un  padiglione:  e dalle  ban- 
de un  $.  "Geronimo,  ed  un  s.  Tommafo  d’  Aquino,  fi) 
All’ aitar  maggior  di  detta  chiefa  fece  in  una  tavola  una 
belliflìma  AÌTunta  ; e difegnò  le  pitture  dell’  occhio 
principale  di  detta  chiefa  ,-che  poi  furono  mefle  in  ope- 
ra da  Sragio  SafToIì  d’ Arezzo.  (2) In  Caftiglione  Areti- 
no fece  l'opra  la  cappella  del  Sagramento  un  Crifto  mor- 
to con  le  Marie:  ed  in  San  Francefco  di  Lucignanogli 
■(portelli  d’  un  armario,  dentro  al  quale  (la-  un  albero 
di  coralli,  che  ha  una  croce  al  fommo.  A Siena  fece 
in  S.  Agoflino  una  tavola  alla  cappella  di  fan  Crifto^ 
fano  dentrovi  alcuni  Santi , che  mettono  in  mezzo  un 
fan  Criftofano  di  rilievo.  Da  Siena  venuto  a Firenze 
così  per  vedere  1’  opere  di  que’  maeftri , che  allora  vi 
vivevano, come  quelle  di  molti  pattati  ,*1ipinfe  a Loren- 
‘zo  de’  Medici  in  una  tela  alcuni  Dei  ignudi , che  gl-i 
furono  molto  commendati  : e un  quadro  di  noflra  Don- 
na con  due  profeti  piccoli  di  terretta,  il  quale  è oggi 

a Ca- 

fono  fatti  di  Maria  Vergine . V altra  dalla  parte  dell'  tpijlola  rapprt • 
fenta  la  Santi  (finta  Canee  {iene  con  alcuni  angeli , e fei  profeti . Nelme{- 
{o  arco  [opra  l’  aitar  maggiore  è una  Madonna  con  a.  Giufeppt  yes. 
Onofrio . 

fi]  Il  Sig.  Alan  ni  nella  vita  di  Luca  dice , che  fono  un  s.  Giro- 
lamo, e un  s.  Agoflino,  avendone  rifeontro  più  certo  , dove  che  il  Va- 
fari  forfè  fi  è fidato  della  memoria  . 

fi]  I?  detto  Sig.  Marmi  riporta  un  quadro  , che  rapprefenta  lacir- 
conctfione  del  Signore,  pofio  in  una  chiefetta  della  Madonna,  che  è 
fulla  pianga  di  Cortona  : e nel  vefeovado  della  medefima  città  un  qua- 
dro eoa  s.  Tommafo , che  mette  le  dita  nel  cofiato  di  Gesù  Crifio  , il 
qual  quadro  1 in  fondo  della  Chiefa . Nella  Chiefa  altreti  di  s.  Nic- 
colò è una  tavola,  o gonfalone  ver  una  Confraternita , che  è in  detta 
Chiefa  , dipinto  da  due  parti  : da  una  1 un  Gesù  morto  /offeritilo  da  un 
angiolo  con  molti  angeli  intorno  , t otto  tanf  i :t  dall'  altra  1 una  Ma- 

donna 


stagio  Saffo!}. 
Opere  in  cafii- 
gìione  Aretino , 
e incignano. 

Altre  in  Siena, 
e Firenze  . 
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a Cartello , villa  de!  Duca  Cofimo  : e 1’  una  e P altra  opera 
donò  al  detto  Lorenzo,  il  quale  non  volle  maidaniuno 
eiler  vinto  in  efler  liberale, e magnifico.  Di pinfe  ancora 
un  tondo  di  una  noftra  Donna,  che  è nella  udienza 
de’  capitani  di  parte  Guelfa  bellirtimo.  (i)  A Chiufuri 
}}  cldU£0  il  in  quel  di  Siena , luogo  principale  de’  monaci  di  Mon- 
Monte  Ohvcio.  te  0nvet0  } djpinfe  in  una  banda  del  chiortro  undici 
ftorie  della  vita , e fatti  di  fan  Benedetto.  £ da  Cortona 
mandò  dell’  opere  fue  a Montepulciano  ; a Foiano  la 
tavola  dell’  aitar  maggiore,  che  è nella  pieve:  e in 
Li  Orvieto  finì  altri  luòghi  di  Valdichiana.  Nella  Madonna  d’  Orvie- 
to opera  di  fra  to,Chieia  principale  fini  di  fua  mano  la  cappella,  che 
Giovanni  daFie-pfa  vj  aveva  cominciato  fra  Giovanni  da  Fi cìble , nella 
tfempìt 'J,Upo-  quale  fece  tutte  le  ftorie  della  fine  del  Mondo  con 
fieri . bizzarra , e capricciosi  invenzione  : angeli , demoni , ro- 

vine , terremoti , fuochi , miracoli  d’  Anticrifto , e mol- 
te altre  cofe  limili  -oltre  ciò , ignudi , feorti , c molte 
belle  figure  , immaginandoli  il  terrore , che  farà  in  quel- 
lo eftremo , e tremendo  giorno  . Perlochè  deftò  1’  ani- 
mo a tutti  quelli , che  lòno  (lati  dopo  lui , onde  han- 
no poi  trovato  agevoli  le  difficoltà,  di  quella  manic- 
MìcheUgnoio  * Onde  io  non  mi  maraviglio  , fe  1’  opere,  di  Luca 
lodò  l’ opere fue,  furono  da  Michelagnolo  fempre  Sommamente  lodate, 
tJ alcune  ne  ir  n£  f<.  ]n  alcune  cole  del  fuo  divino  Giudizio,  che  fe- 
mit0‘  ce  nella  cappella,  furono  da  lui  gentilmente  tolte  in 

parte  dall’  invenzioni  di  Luca,  come  lòno  angeli, 
- . ' ' de- 

danna  col  bambino  , e Ss.  Pietro,  e Paolo.  Luca  era  uno  de’  fratelli 
di  quefla  compagnia . Nella  fleffa  Città  di  tpuefio  artefice  è un  belUjJi- 
mo  quadro,  in  cui  è effigiata  la  Ss-  Triniti , e la  Madonna  col  figliuo- 
lo in  braccio , * con  t.  Michele  , che  pefa  T anime  , come  lo  aveva 
dipinto  in  Arcato  nella  -cappella  Accolti , e dall’  altra  parte  , T Ar- 
caticelo Gabbrielle , e più  baffo  s.  Agofiino  , e s.  Atanajio  ; e quefla  ta- 
vola è eccellente talchi  fi  comincia  ad  accofiare  alla  maniera  , che 
fiori  a’  tempi  di  Raffaello.  £’  collocata  all’  aitar  maggiore  delle  Mo- 
nache della  Trinità  , ma  non  può  effer  fatta  per  loro  , perche  quel  Mo- 
naflcro  fu  fondato  nel  1581.  cioè  dopo  la  morte  del  Signoretli, 
li]  Oggi  c nelle  flange  del  provveditore . 


Digitized  by  Google 


Vita  di  Luca  Signoselu.  7 

demoni,  1*  ordine  de’  Celi,  e alrre  cofe  , nelle  qua- 
li elfo  Michelagnolo  immitò  1’  andar  di  Luca  , (1)  co- 
me può  vedere  ognuno . Ritraile  Luca  nella  foprad- 
detta  opera  molti  amici  fuoi  , e le  fteflo  ; Niccolò, 

Paolo,  e Vittellozzo  (2)  Vitelli;  Giovan  Paolo,  e Ora- 
zio  Baglioni , e altri , che  non  fi  l'anno  i nomi . In  San- 
ta Maria  di  Loreto  dipinfe a frelco  nella  fagreftia  iquat-  Sua  opera  i 
tro  Evangelilli,  i quattro  Dottori, e altri  Santi,  che  lo-  Lortio. 
no  molto  belli  : e di  quell’  opera  fu  da  Papa  Siilo  li- 
beralmente rimunerato.  (3)  Diedi,  che  elfendogli  (lato 

ucci- 


(1)  Bifogna  lirt  , chi  il  Va/ari  ir  non  aveffi  veduta  la  pittura  di 
Luca , o che  non  fi  nt  ricordaffe , altrimenti  non  avrebbe  ferino  , che 
il  Bonarroti  imitò  P andar  di  Luca , perchè  quefla  i una  piccola  lu- 
netta , dove  fono  certamente  angioli,  t demoni  ec.  ma  i una  ce  fa  tutta 
dive  fa , fuori  che  nella  difficoltà  degli  fiorti  • Il  Ricardfm  tom.  a 
cari  489.  potrà  le  parola  del  Vafari,  ma  non  gli  entra  mallevadore  , 
dicendo  di  non  aver  vedute  le  pitture  d‘  Orvieto  . Sarebbe  bene  d'  inta- 
gliare in  rama  le  pitture  di  Luca  per  render  chiaro  un  punto  di  grande 
importanza  per  fa  gloria  di  quefii  due  pittori . V.  il  Malvajia  tom.  a. 
a c.  ai’j. , t 1‘  Armenini  a c-  66. , e 99. 

1»]  il  Sig.  Marmi  crede  con  ragione  , che  quefto  VUcllozz»  fio  il 
Marchcfi  di  s.  Angiolo , e Duca  di  Gravina  famofo  capuano . Appreffio 
a qucjla  pittura  d’  Orvieto  fu  pafla  quefla  iscrizione . 

D.  O.  M. 

Lucae  Signorello  Cortonenfi , & Jpolito  Scalaae  Urbevetano 
huiufee  Eccleliae  refrauratorihus , in  quo  ille  fupremum  cingendo  ju- 
dkiiun  . judicia  promerurt  mirabuodae  pofteritatis  : hic  Chriltumfcul. 
pendo  emortmun , virar,  fibi  eft  nactus  non  morituram . Camerariu* 
fabricae  s.  Mariae  grati  animi  monumentum  , quamvis  lerum  pof. 
anno  Domini  hdclxvii. 

Il  gruppo  di  figure  fatto  da  Ipolito  Scalza  è uno  de’  più  belli 
e celebri  marmi  fiala  ni , che  io  abbia  mai  veduto , e che  mojlra  , che 
1‘  artefice  era  uno  de’  più  eccellenti  finitori  che  fia,  ma  è gran  co  fa,  che 
non  abbia  finora  trovato  libro  alcuno , che  lo  nomini . Quejlo  gruppo 
t ho  veduto  intagliato  in  rame , ma  malamente  , nella  jlrcpitofa  rac- 
catta di  I lampe  della  libreria  Corfini . 

(3I  II  Vafari  qui  addietro  dice , che  la  pittura  di  quella  fagrtfiia 
di  Loreto  fu  cominciata  da  Pietro  della  Franccfca,  e da  Domenico  ve- 
neziano , ma  che  fu  finita  da  Luca  Signorelli  . 
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cifo  in  Cortona  un  figliuolo,  che  egli  amava  molto, 
jtiirano  <T  un  belliflimo  di  voito , e di  peiTona,  Luca,  così  addolora- 
^sl,“ol°  to  1°  fece  fpogliare  ignudo , e con  grandilìima  coftan- 
za  d’  animo,  fenza  piangere,  o gettar  lacrima  , Io  ri- 
trafle.per  vedere  fempre.  che  volelìe  , mediante  P ope- 
ra delle  lue  mani , quello  , che  la  natura  gli  aveà  dato, 
e Tolto  la  nimica  fortuna . Chiamato  poi  dal  detto  Papa 
Sue  cpt'e  in  Siilo  a lavorare  nella  cappella  del  Palazzo  , a concorren- 
Homa.  2a  di  tanti  pittori,  dipinte  in  quella  due  ftorie , che  fra 
tante  fon  tenute  le  migliori.  L’  una  è il  teftamento  di 
di  Mosè  al  popolo  Ebreo  nell’  avere  veduto  la  terra  di  pro- 
miflìone  : e I’  altra  la  morte  fua.  (i)  Finalmente  aven- 
£' ultimamente**. °Pcrc  \uafi  J?cr  tutti  ^Principi  d’  Italia,  ed 
in  Coruna.  eflendo  già  vecchio,  le  nc  tornò  a Cortona,  dove  in 
que’  fuoi  ultimi  anni  lavorò  più  per  piacere  che  per 
altro,  come  quelli,  che  a vezzo  alle  fatiche  non  poteva, 
nè  fapeva  ftarfi  oziofo . Fece  dunque  in  detta  fua  vec- 
chiezza una  tavola  alle  monache  di  fanta  Margherita  di 
Arezzo: (2)  e una  alla  compagnia  di  S.  Girolamo  , par- 
te della  quale  pagò  M.  Niccolò  Gamurrini  dottor  di 
legge , e auditor  ai  Ruota  ; il  quale  in  elfa  tavola  è 
ritratto  di  naturale,  inginocchiom  dinnanzi  alla  Madon- 
na, alla  quale  lo  prelenta  un  S.  Niccolò,  che  è in  det- 
ta tavola.  Sonovi  ancora  s.  Donato,  e s.  Stefano,  e 
più  abballò  un  s.  Girolamo  ignudo , e un  David , che 
canta  fopra  un  falterio.  V:  (ono  anche  due  profèti  i 
quali , per  quanto  nc  dimoftrano  i bre  vi , che  hanno  in 
....  mano  . 


(l)  Crede  il  già  lodato  Sig.  Man  ni , che  Luca  terminale  le  pittu- 
re iella  cappella  Sifléna  rul  1484.  perche  nc'  io.  Gennaio  148 y.  fi  tro- 
va una  feruta , per  cui  Luca  s'  obbliga  a Jipignere  una  cappella  in  i. 
Agata  di  Spoleti  : e il  rogito  era  di  mano  di  fer  Andre a Brancaroni  no- 
t.iio  di  quella  città.  Ma  que  fio  contratto,  non  fo  per  qual  caufa  , hi - 
fogna  , che  non  foffe  meffo  ad  efecuftont . 

[a]  Le  Monache  di  s.  Margherita  d'  Arc^o  hanno  tuttora  quefla 
^tavola  nel  loro  aitar  maggiore , ma  ritoccata  modernamente  per  quanto 
.appare  . * 
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mano,  trattano  della  Concezione.  Fu  condotta  quell’ 
opera  da  Cortona  in  Arezzo  (1)  fopra  le  fpalle  degli  uo- 
mini di  quella  compagnia;  e Luca  cosi  vecchio, come 
era,  volle  venire  a metterla  fu , e in  parte  a rivedere 
gli  amici,  e parenti  Tuoi  (2).  E perchè  alloggiò  in 
cala  de’  Vafan  dove  io  eia  piccolo  fanciullo  d’  otto  Y*  fJrJj4rjtiP 
anni,  mi  ricordo  , che  quel  buon  vecchio  il  quale  era 
tutto  °raziofo,  e pulito,  avendo  intefo  dal  maeftro  che  fona  alla  pi* 
m’  inlegnava  le  prime  lettere  , che  io  non  attendeva  « ra • 
ad  altro  in  fcuola  , che  a far  figure  ; mi  ricordo,  dico, 
che  voltoli  ad  Antonio  mio  padre,  gli  diire  : Antonio , 
poiché  Giorgino  non  traligna , fa  eh’  egli  impari  a 
dilegnare  in  ogni  modo  , perchè  quando  anco  attendere 
alle  lettere,  non  gli  può  elfer  il  dil'egno , ficcome  è a 
tutti  i galantomini,  fe  non  d’  utile,  d’  onore,  e di  gio- 
vamento . Poi  rivolto  a me,  che  gli  flava  diritto  in- 
nanzi, difle  : Impara , parentino.  Dille  molte  altre  cole 
di  me,  le  quali  taccio,  perchè  conofco  non  avere  a 

fran  pezzo  confermata  l’ opinione  , che  ebbe  di  me  quel 
uon  vecchio  . E perchè  egli  intefe  , ficcome  era 
Tom.  III.  B vero , 

(1)  Quefla  tavola  colle  figure  fopradeferitte  conferva/!  in  buono  fla- 
to  nella  compagnia  di  s.  Girolamo,  oggi  detta  la  Chieja  di  s.  Croce, 
contigua  ed  unita  all’  oratorio  e compagnia  di  San  Girolamo  prede t- 
ta . * 

li]  Ebbe  Luca  un  fratello  per  nome  Ventura,  eh’  ebbe  un  figliuolo 
chiamato  Francefco  non  meno  egregio  pittore  di  Luca  , benché  il  Fafari 
ni  altri  abbian  parlato  di  lui  . Nella  fola  del  configlio  nel  palano 
pubblico  di  cortona  è una  tavola  di  forma  tonda  dip.nta  da  qucjìo 
Francefco  Signorelli , come  appare  dal  libro  delle  deliberazioni  di  quel 
Pubblico  allP anno  1 ;io.  in  effa  è la  Madonna  col  bambino,  t.  Mi- 
chele , e s.  Vincenzio  a man  dritta , e a finiflra  s.  Marca  Evanplifla 
con  la  città  di  Cortona  in  mano  , e s.  Margherita.  Si  trova  Fran - 
cefco  efi'er  vivo  fino  nel  11,60.  Luca  poi  ebbe  anche  un  figliuolo  perno- 
me  Antonio , che  dal  protocollo  di  Bernardo  Pandori  Cortonefe  , ri - 
poflo  nelT  archivio  generale  Fiorentino  , apparifee  elfere  flato  pittore  , ed 
aver  prefo  per  moglie  una  figliuola  di  Domenico  di  Simone  detto  Sca- 
ramuccia, vedova  di  Giulio  Grappi,  la  quale  dopo  la  morte  d’  Anto- 
nio fi  fece  Monaca  di  s.  Michele  di  Cortona , e fi  appellò  fuor  Ma* 
tea , e lafciò  erede  Bartolommeo  fuo  figliuolo  del  primo  letto . 
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vero,  che  il  fangue  in  sì  gran  copia  m’  ufciva  in  quell’ 
età  del  nafo,  che  mi  lafciava  alcuna  volta  tramortito: 
mi  pofe  di  Tua  mano  un  diafpro  al  collo  con  infinita  a- 
morevolezza  ; la  qual  memoria  di  Luca  mi  darà  in  e- 
tcrno  fìfìa  nell’  animo.  Meda  al  luogo  Tuo  la  detta 
co'.~  tavola,  fe  ne  tornò  a Cortona,  accompagnato  un  gran 
’cl'fi  Jal^cardi-  pezz-o  da  molti  cittadini , e amici  e parenti , (iccome 
naie P affermi . meritava  la  virtù  di  lui,  che  vide  Tempre  piuttodo  da 
fignore,  e gentiluomo  onorato, che  da  pittore.  Ne’ me* 
definii  tempi , avendo  a Silvio  Paflerini  Cardinale  di 
Cortona  murato  un  palazzo  un  mezzo  miglio  fuor  del' 
la  Città,  Benedetto  Caporali  (i)  dipintore  Perugino,  il 
quale  dilettandoli  dell’  architettura  aveva  poco  innan- 
zi comentato  Vitruvio , volle  il  detto  Cardinale , che 

3uafi  tutto  fi  dipingede  . Perchè  medòvi  mano  Bene- 
etto  con  P ajuto  di  Mafo  Papacello  Cortonefe , il 
quale  era  Tuo  difcepolo , e aveva  anco  imparato  affai 
da  Giulio  Romano, come  fi  dirà,  e da  Tommafo , (2) 
e altri  difcepoli  , e garzoni;  non  rifinò , che  l’ ebbe  qua- 
fi  tutto  dipinto  a frefeo . Ma  volendo  il  Cardinale^ 
avervi  anco  qualche  pittura  di  mano  di  Luca,  egli  co- 
sì vecchio,  e impedito  dal  parietico,  dipinfe  a frefeo 
jiella  facciata  dell’  altare  della  cappella  di  quel  pa- 
lazzo, quando  S.  Giovan  Batida  battezza  il  Salvatore; 
ma  non  potette  finirla  del  tutto,  perchè  mentre  P an- 
dava lavorando,  fi  morì,  eflendo  vecchio  d’  ottanta- 
due  anni.  Fu  Luca  perfona  d’  ottimi  cofiumi , {incero, 
c amorevole  con  gli  amici,  e di  convenzione  dolce,  c 
piacevole  con  ognuno , c fopra  tutto  cortefe  di  chi- 
unque ebbe  bifogno  dell’  opera  lua,  e facile  nell’  in- 

fegnare 


M,  Glo.  Bali  [la , non  Benedillo  Caporali  traduffe  poto  fi  lice  menti 
'yitruvio  , e avella  traduzione  fi  trova  ft  amputa  , 

U]  tifi  Tommafo  Btrnabci , 
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fognare  a’  fuoi  difcepoli . (i)  Ville  fplendidamente,  e 
fi  dilettò  di  veftir  bene.  Per  le  quali  buone  qualità  fu 
fernpre  nella  patria,  e fuori  in  fomma  venerazione. 

Morì  quelli  nel  1521.  [2]  col  fondamento  del  difegno  s‘ muortt  di  3*. 
del  quale,  e degli  ignudi  particolarmente,  e con  la_.  ™ damimi  co- 
grazia  della  invenzione,  e difpofizione  delle  lìorie  , a-  fumi,  e fplen- 
perfe  alla  maggior  parte  degli  artefici  la  via  all’ultima  dido,eapcrfel.i 
perfezione  delf  arte,  alla  quale  poi  poterono  dar  cima PraJ*dil*pcr- 
quelli,  che  leguirono,  de  quali  noi  ragioneremo  per V. 
innanzi . 

R 2 VITA 

[1]  Ebbe  vari  fcolari  , de'  quali  uno  fu  Turpino  di  M.  Bartolommco 
Zaccagna  nobile  Cortonefc  . Di  effe,  è una  tavola  in  s.  Agata  di  Can- 
lalena  nel  dijlretto  di  Corton  a , in  cui  è notato  il  fuo  nome , e T anno 
1537.  Un  altro  fu  Tommaft  d‘  Arcangelo  Bernabci  pur  nobile  Cortone- 
fe , glande  imitator  del  maefìro , al  contrario  Turpino  , che  non  lo  le- 
gnilo per  niente.  Di  Tommafo  fi  trovano  varie  pitture  in  s.  Maria  del 
Calcinaio  de'  Padri  delle  fcuole  Pie . Nell'  Accademia  Etrufca  di  Cor- 
tona è un  tomo  di  fuoi  difegni  col  fuo  ritratto,  c la  fua  vita  in  ri - 
fretto. 

(a)  Cioè  avanti  al  principato  di  cafa  Medici  , onde  non  potè  fer- 
vine i principi  di  Tofana,  come  fi  legge  nell’  Abecedario  pittorico . Si 
vegga  nel  hb.  a.  cap.  a.  c.  139.  del  Microcofmo  dello  Scandii  la  nu- 
merazione deli’  opere  di  queflo  pittore , e fra  effe  pone  anche  le  pitture 
della  cappella  nella  cattedrale  dicendo , che  contiene  iftorit  della  san- 
tijfma  f ergine  fen\a  far  parole  delta  pittura  del  giudizio  univerfalc  . 
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DI  L I O N A II  D 
DA  VINCI 

PITTORE, E SCULTORE  FIORENTINO. 


GRandiffimi  doni  fi  veggono  piovere  dagl’  influiti 
celefti  ne’  corpi  umani  molte  volte  naturalmente 
e fopranaturali  tal  volta  : e firabocchevolmente  accoz- 
zarli in  un  corpo  folo  , bellezza  , grazia , e virtù  in  una 
maniera , che  dovunque  fi  volge  quel  tale  , cialcuna  fua 
azione  è tanto  divina , che  Iafciandofi  dietro  tutti  gli 
altri  uomini,  manifeftamente  fi  fa  conolcere  per  cola 
( come  ella  è ) largita  da  Dio , e non  acquiflata  per 
’Afet nienti  fe-  arte  umana . Quello  lo  videro  gli  uomini  in  Lionardo 
lici  piovvero  nel  da  Vinci  , nel  quale,  oltre  la  bellezza  del  corpo  non 
Vinci . Iodata  mai  abballati  za , era  la  grazia  più  che  infinita  in 
qualunque  fua  azione;  e tanta,  e si  fatta  poi  la  virtù, 
che  dovunque  l’animo  volfe  nelle  cole  difficili,  con  facilità 
le  rendeva  aflblute.  La  forza  in  lui  fu  molta,  e con- 
giunta con  la  deprezza;  P animo,  e T valore  fèmpre 
regio,  e magnanimo:  e la  fama  del  fuo  nome  tanto  s* 
allargò,  che  non  lolo  nel  fuo  tempo  fu  tenuto  in  pregio, 
ma  pervenne  ancora  molto  più  ne’  poderi  dopo  la  mor- 
te fua . 

...  Verameme  mirabile,  e celefie  fu  Lionardo  figliuolo 
Sua  erigine,  pjero  vinci;  e nella  erudizione,  e principi 

. . delle  lettere  arabe  fatto  profitto  grande,  s’  egli  non 
Nejjlijhiii  m - f0(pc  ftato  tanto  vario , ed  inftabile . Perchè  egli  fi  mi- 
cvj un  e,  a imparare  molte  cofe,e  cominciate  poi  P abbando- 

nava . Ecco , nell’  abbaco  egli  in  pochi  meli , eh’  ei  v* 

attefe, 
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attefe , fece  tanto  acquifìo,  che  movendo  di  continuo 
dubbi,  e difficulrù  al  maeftro,  che  gl’  infegnava  , bene 
fpelfo  lo  confondeva . Dette  alquanto  d’  opera  alia  mu- 
li ca,  ma  tofto  fi  rifolvè  imparare  a fonare  la  lira,  co-  ...  . 

me  quelli , che  dalla  Natura  avea  fpirito  elevatilfimo  y mufca  * d' im- 
e pieno  di  leggiadria,  onde  (opra  quella  cantò  divina-  prowi/are. 
mente  all’  improvvifo.  Nondimeno,  bench’egli  a sì  va- 
rie cofe  attendefle  , non  lafciò  mai  il  difegnare,  ed  il  Ma  fopra  tutto 
fare  di  rilievo,  come  cofe,  che  gli  andavano  a fantafia  loraptfct  il  di- 
più  d’ alcun’  altra.  Veduto  quello  Scr  Piero , e confide- Mno • 
rato  la  elevazione  di  quell’  ingegno , prefo  un  giorno 
alcuni  de’  fuoi  dilegni , gli  portò  ad  Andrea  delVerroc- 
chio , eh’  era  molto  amico  fuo , e lo  pregò  ftrettamen- 
te  , che  gli  dovefle  dire,  fe  Lionardo  attendendo  al 
difegno,  farebbe  alcun  profitto.  Stupì  Andrea  nel  ve- 
der il  grandiffimo  principio  di  Lionardo, e confortò  Ser 
Piero,  che  Io  facelfe  attendere;  ond’  egli  ordinò  con 
Lionardo,  eh’  ei  dovelfe  andare  a bottega  d’  Andrea;  y Cocchio  ^ 
il  che  Lionardo  fece  volentieri  oltre  modo . E non  fo-  r 
lo  efercitò  una  profelfione,  ma  tutte  quelle  , ove  il  di- 
fegno interveniva  ; ed  avendo  un  intelletto  tanto  divino  , 
c maravigliofo , eh’  elfendo  bonilfimo  geometra , non 
folo  operò  nella  fcultura,  facendo  nella  fua  giovanezza  12-ojlltt 
di  terra  alcune  telte  di  femmine,  che  ridono  , chevan-  ca,  < occupa- 
no formate  per  l’  arte  di  geflò , e parimente  tede  di  Vanl  M Vinci- 
putti,  che  parevano  ufeiti  di  mano  d’ un  maeftro;  ma 
nell’  architettura  ancora  fe  molti difegni  così  di  piante, 
come  d’  altri  edifici , e fu  il  primo , ancoraché  giovanet- 
to, che  dilcorrelfe  fopra  il  fiume  d’Arno  per  metterlo 
in  canale  daPifa  a Fiorenza. (1)  Fece  difegni  di  mulini,, 

guai- 
ti] Qutfla  grande  operazione  fu  tfeguita  circa  100.  anni  dopo  da 
Vincent  io  Troiani  gran  matematico , e ultimo  / colare  del  Galileo  • 

1/  Va  fari  ha  tralafciato  d’  aggiugnere  qui , che  ejfendo  poi  Lio- 
nardo al  fervido  di  Lodovico  Duca  di  Milano , mejfe  in  efecufionc  con 
molto  profilo  quejìa  Jua  Jcienia  in  qui'  tempi  fngolarifima  , e i cui 

pria - 
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gualchiere,  ed  ordigni,  che  potettero  andare  per  forza 
d’acqua,  e perchè  la  profettionc  lua  voile,  che  fotte 
la  pittura  jfludiò  attui  in  ritrar  di  naturale,  e qualche 
volta  in  far  modelli  di  figure  di  terra;  e addotto  a quelle 
metteva  cenci  molli  interrati  e poi  con  pazienza  fi 
metteva  a ritraili  fopra  a certe  tele  fottilittime  di  ren- 
là,  o di  panni  lini  adoperati,  e gli  lavorava  di  nero, 
e bianco  con  la  punta  del  pennello , eh’  era  cola  mira- 
colola,  come  ancora  ne  fan  fede  alcuni,  che  ne  ho  di 
l'uà  mano  in  fui  nottro  libro  de’  difegni  ; oltre  che  dife- 
gnò  in  carta  con  tanta  diligenza,  c si  bene,  che  in 
quelle  finezze  non  èchi  v’  abbia  aggiunto  mai;  chen* 
ho  io  una  tetta  di  Itile , e chiaro  feuro , che  è divina; 
ed  era  in  quell’  ingegno  infufo  tanta  grazia  da  Dio,  ed 
una  dimoftrazione  sì  terribile  , accordata  con  1’  intellet- 
to, e memoria,  che  lo  lerviva , e col  dilègno  delle 
mani  fapeva  sì  bene  el'primere  il  fuo  concetto,  chccon 
i ragionamenti  vinceva  ; e con  le  ragioni  confondeva  ogni 

fagliatolo  ingegno. Ed  ogni  giorno  faceva  modelli,  c difegni 
a potere  fcaricare  con  facilità  monti,  e forargli  per  pattare 
da  un  piano  a un  altro,  e per  via  di  lieve,  e d’argani,, 
e di  vite  mofirava  poterfi  alzare,  e tirare  peli  grandi  : e 
modi  da  votar  porti,  e trombe  da  cavare  da’ luoghi  batti 
acque;  che  quel  cervello  non  rodava  mai  di  ghiribizza- 
re; de’  quali  ponderi,  e fatiche  le  ne  vede  fparfi  per 
1’  arte  noftra  molti  difegni , cd  io  n’  ho  vitti  aliai , O i- 

tre- 

principi  dobbiamo  a Benedetto  C. ideili  monaco  Benedettino , fiatare  del 
gran  Galileo  , che  gli  pubblicò  fitto  Urbano  Vili.  LionarJo  dunque 
diede  faggio , di  quanto  /offe  in  quejìa  materia  addottrinato  , con  con- 
durre le  acque  del  naviglio  della  Manefina  dall ’ Adda  a Milano  , e 
fare  altri  canali  con  tanta  utilità  di  quello  Stato  . Vedi  Gaudenzio 
Merlila  De  antiquit ■ Cifilpin.  Galiieclilr.  J.  caf.  9.  Vero  è , che  i ca- 
nali furono  in  parte  fcavati  al  tempo  di  l'rancejio  I.  Sforma,  fi  è vera, 
quel,  che  dice  Pietro  candido  Deccmbrio , quafi  nella  fine  della  vita 
di  ejfi  ¥ rance  fio  ( V.  rer.  [tal.  Script,  tom.  xx- col.  1046.)  ma  il  com- 
pimento all’  opera  fi  certamente  iato  da  Lionardo  a tempo  del  Duca 
Lodovico . 
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trechè  perfe  tempo  fino  a difegnare  gruppi  di  corde 
fatti  con  ordine , e che  da  un  capo  feguifli  tutto  il  redo 
fino  all’  altro,  tanto  che  s’  empiette  un  tondo;  che 
fe  ne  vede  in  iftampa  uno  difficiliflìmo , e molto  bello, 
e nel  mezzo  vi  fonoquefìc  parole:  Lecnardus  Vinci  Accade - 
mia.  E fra  quelli  modelli , e difegni  ve  n’  era  uno,  col 
quale  più  volte  a molti  cittadini  ingegnofi , che  allora 
governavano  Fiorenza , inoltrava  volere  alzare  il  tempio 
di  San  Giovanni  di  Fiorenza  , e fottomettervi  le  fcalee 
fenza  rovinarlo  ; e con  sì  forti  ragioni  lo  perfuadeva , 
che  pareva  pottibile,  quantunque  ciafcuno  poi,  eh’  ei  fi 
era  partito , conofeefle  per  fe  medefimo  1’  impoflibilità 
di  cotanta  imprefa.  Era  tanto  piacevole  nella  conver- 
fazione  , che  tirava  a fe  gli  animi  delle  genti;  e non 
avendo  egli , fi  può  dir  nulla,  e poco  lavorando,  del 
continuo  tenne  fervitori,  e cavalli,  de’  quali  fi  dilettò 
molto,  e particolarmente  di  tutti  gli  altri  animali  ,i  qua- 
li con  grandinio  amore,  e pacienza  governava;  e mo- 
firollo,  che  fpeflb  pattando  da  i luoghi , dove  fi  vende- 
vano uccelli,  di  l'uà  mano  cavandogli  di  gabbia,  e pa- 
gatogli a chi  li  vendeva  il  prezzo,  che  n’  era  chiefto , 
fi  lalciava  in  aria  a volo,  reftituendo  loro  la  perduta 
libertà.  Laonde  volle  la  Natura  tanto  favorirlo,  che 
dovunque  eirivolfc  il  penfiero,  il  cervello,  e 1’  animo  , 
moftrò  tanta  divinità  nelle  cofe  fuc,che  nel  dare  la  per- 
fezione, di  prontezza  , vivacità,  bontade  , vaghezza  , e 
grazia  neflun  altro  mai  gli  fu  pari.  Vedefi  bene,  che 
Lionardo,  per  1’  intelligenza  dell’  arte  cominciò  molte 
cofe,  e nelfuna  mai  ne  finì,  parendogli,  che  la  mano 
aggiugnere  non  potette  alla  perfezione  dell’  arte  nelle 
cole , eh’  egli  s’  immaginava  ; conciofliachè  fi  formava 
nell’  idea  alcune  difficultà  fiottili,  e tanto  maravigliofc, 
che  con  le  mani  , ancora  eh’  elle  foifero  eccellentittime 
non  fi  farebbero  efprefle  mai. E tanti  furono  i fuoi  ca- 
pricci , che  filofofando  delle  cofe  naturali , attefe  a in- 

tcn- 


Mo  dello  d’al- 
iare il  tempio 
di  s.  Giovanni 
di  Virente. 


Manierofo  nel 
trattare  . 


Digitized  by  Google 


x 6 Parte  Terza 

tendere  la  proprietà  dell’  erbe:  continuando,  ed  ofler- 
vando  il  moto  del  cielo , il  corfo  della  luna , e gli  an- 
damenti del  Sole  . Acconcioflì  dunque  , come  è detto, 
per  via  di  Ter  Piero,  nella  Tua  fanciullezza  all’  arte 
con  Andrea  del  Verrocchio  , il  quale  facendo  una  tavo- 
la, dove  S.  Giovanni  battezzava  Crifto  , Lionardo  la- 
vorò un  angelo,  che  teneva  alcune  velli,  e benché  folle 
giovanetto  , lo  condulfe  di  tal  maniera  , che  molto  me- 
Giovinetto  nel  glio  delle  figure  d’  Andrea  flava  1’  angiolo  di  Lionardo  ; 
ouupntrefupera  jj  che  fu  cagione,  eh’  Andrea  mai  più  non  volle  toc- 
i rrucjro.  car  coiorj } fdegnatofi , che  un  fanciullo  ne  fapefle  più 
di  lui.  Gli  fu  allogato,  per  una  portiera,  che  fi  aveva 
a fare  in  Fiandra  d’  oro,  e di  feta  tefluta , per  manda- 
Cartone  diligen-xc  al  Re  di  Portogallo,  un  cartone  (i)  d’  Adamo,  e 
temente  lavora-  £vaj  quanj0  nei  paradjfo  terrefte  peccano,  dove  col 

pennello  fece  Lionardo  di  chiaro , e feuro , lumeggiato  di 
biacca,  un  prato  d’ erbe  infinite  , con  alcuni  animali, 
che  in  vero  può  dirli , che  in  diligenza,  e naturalità  , al 
Mondo  divino  ingegno  far  non  la  pofla  sì  Amile . Quivi 
è il  fico,  olirà  lo  feortar  delle  foglie  , e le  vedute  de’ 
rami , condotto  con  tanto  amore , che  l’ ingegno  fi  itnar- 
rifee  folo  a penfare , come  un  uomo  polla  avere  tanta 
pacienza . Evvi  ancora  un  palmizio,  che  ha  la  rotondi, 
tà  delle  ruote  della  palma,  lavorate  con  sì  grande  arte, 
e maravigliofa, che  altro,  che  la  pazienza,  e 1’  inge- 
gno di  Lionardo  non  lo  poteva  fare  ; la  quale  opera  al- 
trimenti non  fi  fece , onde  il  cartone  è oggi  in  horenza 
nella  felice  cafa  del  magnifico  Ottaviano  de’  Medici , 
donatogli,  non  ha  molto,  dal  zio  di  Lionardo.  Diedi, 
che  fer  Piero  da  Vinci,  eifendo  alla  villa,  fu  ricercato 
domeflicamente  da  un  tuo  contadino,  il  quale  di  un  fico, 
da  lui  tagliato  in  lui  podere,  aveva  di  tua  inana  fatto 
una  rotella  , che  a horenza  gliene  fiacche  cipignere  ; 
il  che  egli  contentiflimo  ficee , fendo  molto  pratico  il  vil- 
lano 

(i)  Di  queflo  cartone  al  preferite  non  fi  fa  che  cefi  ne  fa  fato  • 
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lano  nel  pigliare. uccelli , e nelle  pefcagioni,  e fervete 
dofi  grandemente  di  lui  Ter  Piero  a quelli  efercizi . La- 
onde fattala  condurre  in  Fiorenza  , fenza  altrimenti  dire 
a Lionardo  di  .chi  ella  fi  forte,  lo  ricercò , -eh’ egli  vi 
dipingere  fufo  qualche  cofa.  Lionardo  arrecatofi  un  gior- 
no tra  le  mani  quella  rotella,  veggendola  -torta,  mal 
lavorata,  e goffa  , la  dirizzò  col  fuoco,  e datala  a un 
torniatore , di  rozza,  e gotfa , eh’  ella  era  , la  fece  ri- 
durre delicata  , e pari  ; ed  appiedo  insertatala,  e ac- 
conciata a modo  fuo,  cominciò  a penfare  quello,  che 
vi  fi  poterti  dipinger  fu,  che  averte  a fpaventare,  chi  le 
venirti  contra , rapprefentando  l’effetto  (leflo  , che  la. te- 
da già  di  Medufa  . (1)  Porrò  dunque  Lionardo  per  quell  > 
etfetto  ad  una  lua  danza,  dove  non  entrava  fe  non  egli 
folo,  ramarri,  grilli,  ferpi , fai  falle  , locu de , nottole  , ed  ai  • 
tre  rtrane  fpezie  di  limili  animali;  dalla  moltitudine  de’ 
quali , variamente  adattata  inficine  , cavò  un  ammalac- 
elo molto  orribile,  e fpaventofo,  il  quale  avvelenava 
con  l’alito  l’aria  di  fuoco;  e quello  fece  ufeire  d*  una 
pietra  lcura  , e fpezzata,  buffando  veleno  dalla  gola  aper- 
ta, fuoco  dagli  occhi , e fumo  dal  nato  sì  dranamentc  , 
che  pareva  modruofa , e orribile  cofa  affatto  ; c penò 
tanto  a farla  , che  in  quella  danza  era  il  morbo  degli 
animali  morti,  troppo  crudele,  ma  non  Pentito  da  Lionar- 
do, per  il  grande  amore,  che  portava  all’arte.  Finita 
quell’opera,  che  più  non  era  ricerca,  ni  dal  villano, 
nè  dal  padre,  Lionardo  gli  dirti  , che  ad  ogni  fua  como- 
dità mandarti  per  la  rotella,  che  quanto  a lui  era  finita. 
Andato  dunque  Jcr  .Piero  una  mattina  alla  danza  per  la 
rotella,  e picchiato  alla  porta  , Lionardo  gli  aperte,  di- 
cendo , che  afpettaire  un  poco,  e ritornatoli  nella  dan- 
za , acconciò  la  rotella  al  lume  in  fui  leggio , e allcttò 
la  finertra , .che  facerte  lume  abbacinato,  poi  lo  fece  paf- 
Tom-  III.  vC  fare 

111  Non  fo  fe  il  Lontano  nel  Trattato  dell ’ arte  Ce  ht-  7-  cap. 
J*.  a c.  676.  alluda  a tfucjla  tt/la , dove  dice  : La  orribile , « lpa- 
venterole  faccia  d'ani  dell*  furio  Internali. 
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fere  dentro  a vederla.  Ser  Piero  nel  primo  afpetto,  norr 
penfando  alla  cofa,  fubitamentefì  fco(Te,non  credendoj 
che  quella  forte  rotella  nè  manco  dipinto  quel  figura- 
to . eh’  ei  vi  vedeva" , e tornando  col  parto  a dietro' 
Lionardo  lo  tenne  , dicendo:  Quella  opera  ferve  per 
quel , eh’  ella  è fatta  Pigliatela  dunque  , e portatela , 
che  quello  è il  fine , che  dell*  opere  s’afpetta.  Parve 
quella  cofa  più  che  miracolofa  a fer  Piero  , e lodò  gran» 
didimamente  il  capricciolodifcorfo  di  Lionardo  ; poi  com- 
perata tacitamente  da  un  mereiaio  un’  altra  rotella  di- 
pinta d’  un  cuore  trapaflato  da  uno  (leale , la  donò  al  vil- 
lano, che  ne  gli  reilò  obbligato  Tempre,  mentre  ch’ei 
vide.  Appreflb  vendè  fcr  Piero  quella  di  Lionardo  fe- 
gretamente  in  Fiorenza  a certi  mercanti  cento  ducati  ,e 
in  breve  ella  pervenne  alle  mini  dei  Duca  di  Milano, 
vendutagli  300.  ducati  da’  detti  mercatanti . Fece  poi 
Jffoflrj  D-nna  Lionardo  una'  nolìra  Donna  in  un  quadro,  ch’era  ap- 
dipinta  tcctl-  prertò  Papa  Clemente  VII.  molto  eccellente  ; c fra  l* 
Itnumtnu-  altre  cofe  , che  v’ erano  fatte , contraffece  una  caraffa 
piena  d’acqua  con  alcuni  fiori  dentro,  dove,  oltre  la 
maraviglia  della  vivezza,  aveva  imitato  la  rugiada  dell* 
acqua  lopra,  si  ch’ella  pareva  più  viva  , che  la  vivezza. 
Ad  Antonio  Segni , fuo  amiciflimo , fece  in  fu  un  fo- 
Ntuuno  vìva-  gii0  Un  Nettuno , condotto  cosi  di  difegno  con  tanta 
sijjìme  • diligenza,  ch’ei  pareva  del  tutto  vivo.  Vcdevafi  il  mare 
turbato,  e il  carro  fuo  tirato  da  cavalli  marmi  con  le 
fantafime , 1’  orche  , ed  i Noti , ed  alcune  ielle  di  Dei 
marini  belliffime;  il  quale  difegno  fu  donato  da  Fabio- 
fuo  figliolo  a M.  Giovanni.  Gaddi  (i)  con  quello  epi- 
gramma: 

Bu- 


lli Gì  e-  Caddi  fa  malto,  intendiate , » pan  racteglìtor*  £ oftm 
ft  t mlU nu  fi  antica*  che  moderne,  J/tltanU  al  dijegno» 
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. Tinxft  Virgiliu*  Heptunum  : pinxit  Homerus , 

Dum  nitrir  midi  Ioni  per  vada  fieft’t  equor, 
■Mente  quidem  valsi  illum  i onfpexit  uterque ; 

V ncius  ajt  oculir  ; jureque  v ncit  eoi. 

Vennegli  fantafia  di  dipìgnerc  in  un  quadro  a_» 
olio  una  teda  d’ una  Meda  fa  (t)  con  un’  acconciatura 
in  capo,  con  un  aggruppamento  di  frrpi , la  più  ftrana, 
e rtravagante  invenzione,  clic  fi  polla  immaginare  mai; 
ma  come  opera,  che  portava  tempo,  e come  quali  in- 
tervenne in  tutte  le  cole  lue  rimale  imperfetta . Que- 
lla è fra  le  cele  eccellenti  nel  palazzo  del  Duca  Co- 
fimo  inlieme  con  una  teda  d’  un  angelo  , che  alza  tin’ 
braccio  in  aria,  che  feorta  dalla  fpalla  al  gomito  , ve- 
nendo innanzi,  e l’altro  ne  va  al  petto  con  una  mano. 
E cola  mirabile,  che  quello  ingegno,  che  avendo defi- 
derio  di  dare  (omino  rilievo  alle  cole,  eh’  egli  faceva  , 
andava  tanto  con  l’ ombre  feure  a trovare  i fondi  de’ 
più  feuri,  ohe  cercava  neri,  che  ombrafiero,  e fulìero 
più  lcuri  degli  altri  neri,  per  fare,  che  ’l  chiaro,  me- 
diante quelli , fuife  più  lucido;  ed  in  fine  riufeiva  que- 
llo modo  tanto  tinto,  che  non  vi  rimanendo  chiaro,  a- 
vevano  più  forma  di  cofe  fatte  per  contraffare  una  not- 
te, che  una  finezza  del  lume  del  dì,  ma  tutto  era  per 
cercare  di  dare  maggior  rilievo,  e di  trovarli  fine,  e 
la  perfezione  dell’  arte  . Piacevagli  tanto  quando  egli 
vedeva  certe  tede  bizzarre,  o con  barbe,  ocon  capegh 
degli  uomini  naturali,  che  arebbe  feguitato  uno.  che 
gli  folTe  piaciuto,  un  giorno  intiero,  e fc  lo  metteva 
talmente  nella  idea,  che  poi  arrivato  a cafa  , lo  dilc- 
gnava,come  fe  l’ averte  avuto  prefente.  Di  quella  for- 
ta  fe  ne  vede  molte  tede  e di  femmine , e di  mafehi,  e n* 
ho  io  difegnate  parecchie  di  fua  mano  con  la  penna, 
nel  noftro  libro  de*  difegni  tante  volte  citato;  co  ne  fu 
C 2 quella 

111  La  tifa  di  Mtdufa  i antera  in  cjftrt , t ben  tonfinola  . 
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quella  d’ Americo  Vefpucci  ,-ch’è  una  tefta  di  vecchio 
bellillìma , dìfegnata  di  carbone , e parimente  quella  di 
Scaramuccia  capitano  de’  zingani  , che  poi  ebbe  M:f- 
fer  Donato  Valdambrini  d’  Arezzo  canonico  di  S Lo- 
renzo, (aliatagli  dal  Giainbullari . (i)  Cominciò  una  ta- 
vola dell’  adorazione  de’  Magi  (z)-che  v’è  sùi  molte 
cofe  belle,  malli  ne  di  tefle , la  quale  era  in  cafa  di 
Amerigo  Benci,  dirimpetto  alla  loggia  de’ Peruzzi , la 

Sjuale  anch’ella  rimale  imperfetta,  come  I’  altre  cofe 
ue . Avvenne  , che  morto  Giovan  Galeazzo  Duca  di 
Milano,  e creato  Lodovico  Sforza  (3)  nel  grado  me-- 
delfino -Panno  149+  fu  condotto  a Milano  con  gran 
riputazione  Lionardo  al  Duca,  il  quale  molto  li  dilet- 
tava del  (irono  della  lira  , perchè  fonarti:  ; e Lionardo- 
portò  quello  ftrumento , ch’  egli  aveva  di  Tua  mano 
fabbricato  d’ argento,  gran  parte,  in  forma  d’un  te- 
fchio  di  cavallo , cola. bizzarra , e nuova,  acciocché  P 
armonia  forte  con  maggior  tuba,  e più  (onora  di  vo- 
ce; laonde. fuperò  tutti  i mutici, -che  quivi  erano  con- 
torti a fonare.  Oltra  ciò  fu  il  migliore  dicitore  di  ri- 
me all’ improvvilò  del  fuo  tempo.  Sentendo  li  Duca 
i ragionamenti  tanto  mirabili  di  Lionardo -,  talmente  s’ 
innamorò  delle  fue  virtù  , eh’  era  cofa  incredibile . E 
pregatolo  gli  fece  faie  in > pittura  una  tavola  d’altare 
dentrovi  una  Natività,  che  fu  mandata  dal- Duca  all’ 
Imperatore.  Fece  ancora  in  Milano  ne’ frati  di  S. Do- 
menico,. a S. Marra  delle  grazie,  un  cenacolo,  (4)  cofa 

bcl- 

til  Pierfrancefeo  ciambullari  canonico  di  t;  Lorenzo  di  Firenze  , 
i cèlebre  letterato  ■ * 

111  Nella  Galleria  Medicea  fi  trova  un  adorazione  de'  Magi  di 
mano  di  Leonardo  non  finita,  t probabilmente  farà- quefla  , di  cui  qui 
parla  il  Valori . 

I3I  II  Va j ari  fkjfio  nella  prima  edizione  aveva  detto , che  lionar- 
dò  fu  chiamato  a Milano  da  Francefco  Sforza  , il  tha  non  poteva 
tjjett  perche  egli  mori  nel  1466.  quando  forfè  il  Vinci 'non  tra  nato  . 
I4I  tutta  la  fioria  di  qmtfio  cenacolo  fi  uova  minutamente  deferii- 
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■ « 

bellilfima , e maravigliofa  , ed  alle  tede  degli  sportoli 
diede  tanta  maelìà,  e bellezza1,  che'  qpella  del  Crifto 
è rimarta- imperfetta  ,(i)  nonpenfando  potérle  dare quel- 
la divinità- celefte,  che  all’ immagine  di  Crifto  fi  ri- 
chicdev  La  qual  opera»  rimanendo  così  per-  finita , è 
fiata  da’  Mllanefi  tenuta1  del*  continuo  in  grandiflìma.* 
venerazione  , e dagli  altri  foreftieri  ancora  ; attefo  che 
Lionardo  s’  immaginò  , e riufcigli , di  efprimere  quel 
Colpetto,  ch'era  entrato  negli  Apoftoli,-  di  voler  Cape* 
re,  chi  tradiva  il  loro  maeftro.  Per-  il  che  fi- vede  nel 
vilo  di  rutti  loro  1’  amore  la-  paura,. e lo  sdegno  , 
ovvero  il  dolore  di  non  potere  intendere'  1’  annuo  di 
Crirto;.Ia  qual  cofa  non  arreca- minor  maraviglia,  che 
il  conofcerfi  allo  incontro  l’  oftinazione,.  1’  odio,  e ’l 
tradimento  di  Giuda,  fenza  che  ogni  minima  parte.» 
dell’opera  moftra  una- iucredibile  diligenza;  avvegna- 
ché infino  nella  tovaglia  è contraffatto  l’opera  del  tef* 
futo  d’una  maniera,  che  la  renfa  fteffa  non  moftra  il 
vero  meglio.  (2)> 

Dicefi,  che  il  Priore  di  quel  luogo  follecitava  mol- 
to importunamente  Lionardo,  che  finirti;  l’opera,- pa- 
rendogli ftrano  veder  talora  Lionardo  ftare  un  mezzo 
giorno  per  volta  artratto  in  con  fiderà  zione,- e arcbbc 
voluto,  come  faceva  dell’ opere , che  zappavano  nell’ 
orto,  ch’egli  non  averte  inai  fermo  il  pennello.  E non 
gii  badando  quefto  fe  ne  dolfe  col  Duca,  c tanto  lo 

rin-- 

ta  in  una  erudii,  ffìma  Intera  del  $ig.  Maritile , thè  è nel  tom'  delle 
lettere  pittoriche  nun  ixxxtv.,  e in  eff  a fono  anche  trio  Infime  par- 
ticolarità circa  gli  fludj , t l' opere  compost  dal  Vinci  come  circa  al- 
la pittura , e architettura , molte  delle  quali  ctfe  fono  anche  nelle  no- 
te a detta  lettera , e tutte  illuflrano  affai  quella  vita  del  V efori  . 

Ili  La  tefta  del  C'iflj  non  i nmejla  imperfetta , -anù  è terminata 
tn  traviglio fornente , ed  efprime  infume  tutta  la  fortezza  • d animo  , che 
era  tn  Gesù  Cnflo , e la  condderauone  viva  di  tutta  la  dolorofa  pacio- 
ne , che  doveva  /offrir*'  V.-l‘  Armami  ■ Veri  precetti  della  pittano  , 
Ravenna  ij8t- 

111  11  Rtchardfon  tota.  j.  a e.  \t>.  dice,  che  il  Rabent  Hfegnb* 
queflo  Cenacolo,  t chi  Sourman  lo  intaghb  in  due  fogli. 


Jhm alato  lolla 
([cecaggini  l'un 
frati  , lo  mordi 
fon  .ingegno. 


Xt  Paite  Terza. 

rinfocolò»  che  fu  codretto  a mandar  per  Lionardo , e 
deflramente  follecitargli  l’ opera  , modrando  con  buon 
modo»  che  tutto  faceva  per  l’ importunità  del  priore. 
Lionardo,  conofcendo  l’ingegno  di  quel  Principe  efler 
acuto , e difereto , volle  ( quel  che  non  avea  mai  fat- 
to con  quel  priore  ) difeorrere  col  Duca  largamente 
fopra  di  quello.  Gli  ragionò  affai  dell’arte,  e lo  fece 
capace  . che  gl’  ingegni  elevati , talor  che  manco  lavo- 
rano, più  adoperano,  cercando  con  la  mente  1’  inven* 
lione , e formandoli  quelle  perfette  idee , che  poi  e- 
fpiimono , e ritraggono  con  le  mani  da  quella  già  con» 
ceputa  nell’intelletto.  Egli  foggiunfe  , che  ancor  gK 
mancava  due  tede  da  fare,  quella  di  Grido,  della  qua- 
le non  voleva  cercare  in  terra , e non  poteva  tanto 
penfare,che  nella  immaginazione  gli  parere  poter  con- 
cepire quella  bellezza  , e celede  grazia , che  dovette 
edere  in  quella  della  Divinità  Incarnata . Gli  mancava 
poi  quella  di  Giuda , che  anco  gli  metteva  penderò , 
non  credendo  poterli  immaginare  una  forma  da  efpri- 
mere  il  volto  di  colui , che  dopo  tanti  benefizi  ricevuti, 
aveffe  avuto  1’  animo  $1  fiero,  che  fi  folle  rifoluto  di 
tradir  il  fuo  Signore,  e creator  del  Mondo;  pur,  che 
di  queda  feconda  nc  cercherebbe,  ma  che  alla  fine  non 
trovando  meglio , non  gli  mancherebbe  quella  di  quel 
priore  tanto  importuno , e indifereto  . La  qual  cofa 
mode  il  Duca  maravigliofamente  a rifo,  e diflè  , ch’egli 
avea  mille  ragioni.  E così  il  povero  priore  confuto, 
attefe  a far  follecitare  l’ opera  dell’  orto , c lalciò  dar  Lio- 
nardo, il  quale  finì  bene  la  .teda  del  Giuda  (i)  chtL-» 
pare  il  vero  ritratto  del  tradimento,  e inumanità  . Quel- 
la di  Crido  rimare,  come  fi  è detto,  imperfetta  (2). 

La 

111  11  pélrt  dii  Richardfon  avara  difegn»  di  qutfta  ti  (la  di  Giu~ 
da  fatta  a rovcjcio  di  mano  del  Vinci  • V-  quivi  nel  luogo  citato. 

Ili  Dillo  J lato  prtfenle  di  qutjlo  marovigliofijjimo  C inoculo , ve(~ 
gfinf  1*  nou  alla  detta  Intera  a cari,  18  V < 218,  < una  nota  io  fiat 
* qutfla  Vita.  ■* 
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La  nobiltà  di  quella  pittura  , sì  per  il  componimento; 
sì  per  effore  finita  con  una  incomparabile  diligenza,  fe- 
ce venir  voglia  al  Re  di  Francia  di  condurla  nel  Re- 
gno , onde  tentò  per  ogni  via  fe  ci  fofle  fiato  archi- 
tetti, che  con  travate  di  legnami,  c di  ferri  1’  avef- 
fero  potuta  armar  di  maniera , ch’ella  fi  fofle  condotta- 
fàlva,  fenza  confederare  a fpefii  , che  vi  fi  fofle  potuta 
fare,  tanto  la  defiderava.  Ma  1’  effer  fatta  nel  muro 
fece , che  fua  Maeflà  fe  ne  portò  la  voglia , ed  ella 
fi  rimafe  a’  Milanefi.  Nel  medefimo  refettorio , men- 
tre che  lavorava  il  cenacolo,  nella  tefta,  dove  è una  . ...  . . 

Paffione  di  maniera  vecchia,  ritrafle  il  detto  Lodoviccy * *w 
con  Malfimiliano  fuo  primogenito,  e dall’  altra  parte 
la  Duchefla  Beatrice  con  Francefco  altro  fuo  figliuolo; 
che  poi  furono  amendue  Duchi  di  Milano,  che  fono 
intatti  divinamente.  Mentre  ch’egli  attendeva  a quell’ 
opera , propofe  al  Duca  fare  un  cavallo  di  bronzo  di  MoitUo  un 
maravigliofa  grandezza,  per  mettervi  in  memoria  firn*  cavallo  fmifo 
magine  del  Duca;  e tanto  grande  lo  cominciò,  e riu-  rato  dafondtrfi 
fcì , che  condur  non  fi  potè  mai.  Ecci  chi  ha  avuto 
opinione  (come  fon  varj,  e molte  volte  per  invidia- 
maligni,i  giudizi  umani  ) che  Leonardo  ( come  dell’ 
altre  Tue  cole  ).  lo  cominciane  , perchè  non  fi  finifle  ; 
perchè  effondo  di  tanta  grandezza , in  volerlo  gettar  à* 
un  pezzo  vi  fi  vedeva  difficoltà  incredibile;  e non  fi  po- 
trebbe anco  credere,  che  dall’effetto  molti  abbiano 
fatto  quello  giudizio,  poiché  delle  cofc  fue  ne  fono 
molte  rimafte  impeifette.  Ma  per  il  vero  fi  può  crede- 
re, che  1’  animo  fuo-  grandiflìmo  , ed  eccellent  flimo , Ptokl  l' optrt 
per  effer  troppo  volente  rofo  fofle  impedito,  e che  il  inprftuu* 
voler- cercare  Tempre  eccellenza  fopra  eccellenza,  p 7 
perfezione  fopra  perfezione  ne  fofle  cagione,  talché  l* 
opera  fofle  ntaidata  dal  defio,  come  diffo  il  noftro  Pe- 
trarca. (i)  E nel  vero  quelli,  che  veudono  il  modello, 

che 

lil  Parare,  Trìonf,  f Amar.  «.  j- 
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tro di  notami j 
di  cavalli . 

Notomia  dtgh 
uomini , 


24  PaktcTikza. 

che  Lionardo.fece  di  terra  grande,  giudicano  non  a- 
ver  mai  villo  -più  bella  cofa , nè  più  lupefba,  ii  quale 
durò  fino,  che  i Francefi -vennero  a Milano  con  Lo- 
dovico Re  di  Francia , che  Io  fpezzarono  tutto.  Enne 
anche  fmarrito  un  modello  piccolo  di  cera , eh’  era-, 
tenuto  perferto , inficine  con  un  libro  di  notomia  di 
.cavalli,  fatta  da  lui  per  fuo  Audio.  Attefe  dipoi,  ma 
con  maggior  cura  alla  notomia  degli  uomini  , aiutato, 
e fcambievolmmte  aiutando  in  quello  Metter  Marcan. 
tonio  della  Torre,  eccellente  filofofo , -che  allora  leg- 
geva in  Pavia , e icriveva  di  quella  materia  ; e fu  de’ 

forimi '(.come  odo  dire)  che  cominciò  a illuftrare  con 
a dottrina  di  Galeno  le  .cofe  di  medicina  , c a dar  ve- 
ra iluce. alla  notomia, -fino  a quel  tempo  involta  in,, 
molte,  e grandiflime  'tenebre  d’ ignoranza  ; (e  in  que- 
llo lì  fervi  maravigliofamente  dell’ingegno  , opera,  o 
roano  di  Lionardo,  che  ne  fece  un  libro  difegnato  di 
matita  rotta  , e .tratteggiato  di  penna) , eh’ egli  di  fua_. 
mano  fcorticò,  e ritratte  con  grandifìima  diligenza  ; do- 
ve egli  fece  tutte  le  oliature , c a quelle  foggiunfe  poi 
con  ordine  tutti  i nervi  , e coperfe  di  mufcoli  ; i pri- 
mi appiccati  all*  otto,  ed  i fecondi,  che  tengono  il 
fermo,  e i terzi,  che  muovono,  e in  quelli  a parte  per 
parte  di  brutti  caratteri  fcrifle  lettere , che  fono  fatte 
con  la  mano  mancina  a rovdcio  ; e chi  non  ha  prati- 
ca a leggere,  non  Protende,  perchè  non  fi  leggono  fe 
non  con  lo  Specchio.  Di  quelle  carte  della  notomia^ 
degli  nomini  n‘  è gran  .parte  nelle  mani  di  M.  Fran- 
celco  da  Melzo,  (1)  gentiluomo  Milanefe , .che  nel  tem- 
po di  Lionardo  era  • bellillìrno  fanciullo,  e molto  ama- 
to da  lui,  così  come  oggi  è bello,  e gentile  vechio  , 
che  ha  care, e tiene  come  per  reliquie,  tali  carte  in- 
jficme  con  il  ritratto  delia  felice  memoria  di  Lionardo  ; 

c a 

lil  Di  Rutilo  Franctfco  Mel^i , vedi  fatimtnu  la  dttu  lenirà , e 
.1*  AOUt  fittomi  i litri  comfofii  dal  Vinti, 
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c a chi  legge  quelli  ferini,  par  imponibile,  che  quel 
divino  fpirito  abbia  così  ben  ragionato  dell’  arte , e de’ 
mufcoli  , e nervi,  e vene,  e con  tanta  diligenza d’ ogni 
ccfa . fi)  Come  anche  fono  nelle  mani  di  N.  N.  pit-  Scrive  a ca- 
tor  Milanefe  alcuni  ferini  di  Lionardo,  pur  di  carat-  ranen mancini. 
teri  ferini  con  la  mancina  a rovefeio , che  trattano  del- 
la pittura  , e de’  modi  del  difegno,  e colorire.  Cuftui 
non  è molto,  che  venne  a Fiorenza  a vedermi  , deside- 
rando rtampar  quell’  opera , e la  condurti’ a Roma  per 
dargli  dito , nè  fo  poi , che  di  ciò  ila  l'eguito  . E per 
tornare  alle  opere  di  Lionardo;  venne  al  fuo  tempo  in 
Milano  il  Re  di  Francia  ; onde  pregato  Lionardo  di  far 
qualche  cola  bizzarra,  fece  un  Lione,  che  camminò  Lione  formito 
parecchi  parti , poi  s’apeife  il  petto,  e moftrò  tutto  pie  - che  camminò , e 
no  di  gigli . l'rel’e  in  Milano  Salai  Milanefe  per  fuo  * Pot  aPtrfi 
creato,  (2)  il  qual  era  vaghifltmo  di  grazia,  e di  bel-  F‘en0  1 

lezza,  avendo  belli  capelli,  ricci  , e inanellati,  de'  qua- 
li Lionardo  fi  dilettò  molto:  e a lui  inlcgnò  molte  co- 
fe  dell’  arte,  e certi  lavori,  che  in  Milano  fi  dicono 
ertere  Salai , furono  ritocchi  da  Lionardo  . Ritornò  a 
Fiorenza,  dove  trovò,  che  i frati  de’  Servi  avevano  al-  Toma  a Fio*. 
logato  a Filippino  1’  opere  della  tavola  dell’  altarmag-  fi 

giore  della  Nunziata  : per  il  che  fu  detto  da  Lionardo  , tarvjd% 
che  volentieri  avrebbe  fatta  una  fimil  cola.  Onde  Fi- 
lippino intel'o  ciò,  come  gentil  perfona,  eh’  egli  era, 

Tom.  III.  D fe  ne 

(*)  A ’el  Trattato  della  pittura  libr.  l.  cap.  io.  dell" altre  volte  ratti* 
meritato  Lomafto  fi  legge  , dove  parla  de’  cavalli:  „ Leonardo  pria- 
,,  cipalmente  re  dijegnò  gran  pane , ,,  il  quale  in  quefia  parte  e fiato 
„ principale  fra  i moderni:  e fi  a gli  antichi , forfie  ha  juperato  Scalee . 

Lo  fiejfio  Loma{co  ne!  Trattato  della  pittura  fre . tibr . i.  cap . ,4, 
dice  d’  aver  letto  un  libro  di  Leonardo  fiotto  a iflan\a  di  Lodovico  Sfor- 
ma Duca  di  Milano  , J opra  la  celebre  quifiione  fie  Jìa  più  nobile  la  pit- 
tura , 0 la  ficultura , e che  era  ficritto  con  la  mano  manca . folle  dire 
ficritto  a rovejcio  , come  fianr.o  i caratteri  di  getto  nelle  fiampcric . 

(ì)  Creato,  cioè  allievo , voce  ufiata  fipcjfio  dal  fa/ari  . Oggi  è in 
bocca  de’  Napoletani  comunemente . 

Qiiefii  fu  Andrea  Salai  , detto  da  altri  Andrea  Salario  . Nell * 

Abecedario  pittorico  è chiamato  Andrea  Salaino  , 
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fe  ne  tolfe  giù,  e i frati,  perchè  Lionardo  la  dipignefi- 
fe,  fe  lo  tollero  in  cafa  , facendo  le  Ipcl'e  a lui,  e a 
tutta  la  fua  famiglia;  e cosi  li  tenne  in  pratica  lungo 
tempo,  nè  mai  cominciò  nulla.  Finalmente  fece  un  car- 
tone dentrovi  una  noflra  Donna,  e una  S.  Anna  con 
un  Crido , la  quale  non  pure  fece  maravigliare  tutti 
gli  artefici;  ma  finita  eh’  ella  fu,  nella  danza  durarono 
due  giorni  d’  andare  a vederla  gli  uomini  , e le  donne, 
i giovani,  e i vecchi,  come  fi  va  alle  fede  folenni , per 
veder  le  maraviglie  di  Lionardo,  che  fecero  dupire  tut- 
to quel  popolo;  perchè  fi  vedeva  nel  vilò  di  quella  no* 
dia  Donna  tutto  quello,  che  di  femplice , e di  bello, 
può  con  femplicità , e bellezza  dare  grazia  a una  madre 
di  Crido,  volendo  modrare quella  modedia,  e quella  u- 
miltà  , eh’  è in  una  Vergine  contentiflima  d’  allegrezza 
nel  vedere  la  bellezza  del  luo  figliuolo,  che  con  tene- 
rezza lòdencva  in  grembo  ; mentre  eh’  ella  con  onedifi- 
lima  guardatura  a badò  feorgeva  un  s.  Giovanni  piccol 
fanciullo,  che  fi  andava  tradullando  con  un  pecorino, 
non  fenza  un  ghigno  d’  una  S.  Anna,  che  colma  di  le- 
tizia , vedeva  la  fua  progenie  terrena  efler  divenuta  ce- 
lede:  confiderazioni  veramente  dell’  intelletto  ed  inge- 
gno di  Lionardo . Quello  cartone , come  di  fotto  fi  di- 
Fect  ehur.i  ri-  ,à  } andò  poi  in  Francia,  (i)  Ritrafle  la  Ginevra  (2)  d’ 
Amerigo  Benci , cofa  bellilTima  ,ed  abbandonò  il  lavoro 
a’  frati , i quali  lo  ritornarono  a Filippino  , il  quale , fo- 

prav- 

(1)  Il  Limalo  lib.  a.  cap.  17.  del  Trattato  della  pittura  e c.  feri- 
vi , del  cartone  della  t.  Anna:  „ Fu  trasferito  in  Ir  rancia , e ora  fi 
„ trova  in  Milano  apprejjo  Aurelio  Lavino  pittore,  e ne  vanno  at- 
ti torno  molti  difgni  . 

Qual  foffe  il  giro  , che  fece  queflo  cartone  di  s.  Anna,  fi  ha  in  una 
lettera  del  P.  Re/la  flampata  nel  ter^o  tomo  delle  Lettere  pittoriche , 
dove  fi  dice  , che  Lionardo  fece  tre  di  quelli  cartoni  , e neffuno  ne  ri- 
duce in  pittura,  ma  che  fu  dipinto  da  Salai,  e che  il  quadro  è nella 
Jagreflia  di  s.  Celfo  di  Milano . 

(1)  Anche  il  crillandajo  fece  il  ritratto  di  qucjla  Ginevera,  V %il 
tom.  1,  di  queftt  Vite  a c.  432. 
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pravvcrmto  egli  ancora  dalla  morte,  non  lo  potè  finire. 
Prefc  l ionardo  a fare  per  Francefco  del  Giocondo  il  ri- 
tratto di  Mona  I.ifa  fua  moglie,  CO  e quattro  anni  pe- 
natovi lo  lafciò  imperfetto, O2]  la  quale  opera  oggi  è 
appreflo  il  Re  Francefco  di  Francia  in  Fcntanableo";  nel- 
la qual  teda,  chi  voleva  vedere,  quanto  1’  arce  potef- 
fe  imitar  la  natura,  agevolmente  fi  poteva  comprende- 
re ; perchè  quivi  erano  contraffatte  tutte  le  minuzie, 
che  fi  poflbno  con  fottigliezza  dipignere  . Avvegnaché 
gli  occhi  avevano  que’  lultri e quelle  acquitene  , che 
di  continuo  fi  veggono  nel  vivo  ; ed  intorno  a eflì  era- 
no tutti  que’  rofligni  lividi , e i peli  , che  non  fenza 
grandiilima  fottigliezza  fi  pofTono  fare  . Le  ciglia,  per 
avervi  fatto  il  modo  del  nafcere  i peli  nella  carne , do- 
ve piti  folti , e dove  più  radi  , e girare  fecondo  i pori 
della  carne  , non  potevano  elfere  più  naturali.  Il  nafo, 
con  tutte  quelle  belle  aperture  Toilette,  e tenere,  fi 
vedeva  elfere  vivo.  La  bocca,  con  quella  fua  sfendi- 
tura , con  le  fue  fini  unite  dal  roflo  della  bocca , con 
r incarnazione  del  vilo  , che  non  colori , ma  carne  pa- 
reva veramente.  Nella  fontanella  della  gola, chi  atten- 
tiflìmamente  la  guardava  , vedeva  battere  i polfi  , e nel 
vero  fi  può  dire,  che  quella  folle  dipinta  d’  una  ma- 

D 2 mera 

(il  il  mede/imo  nel  Tempio  della  pittura  a c ap.  a.  a carte  7.  di- 
ce  ‘ l~’JJ  era  Napoletana , ma  dubito  , che  prenda  errore,  c 

che  foffe  Fiorentina. 

(1)  Il  medefimo  nel  detto  Tempio  della  pittura  cap.  a.  dice , che 
qucjlo  quadro  è interamente  finito  , e il  fignor  M ariette  intendentiffimo 
di  que  (le  cofe , e che  ha  avuto  l'  agio  di  contemplarlo , ed  ef aminarlo 
minutamente , dice , che  è fitmabilijjimo  principalmente  per  la  fua  ejlrema 
finitela,  e che  non  pare  pojfibile  lo  fptngerla  più  oltre.  Sicché  bifo- 
gna  credere  , che  quando  1 / l'afari  dice,  che  lo  lafciò  imperfetto  , inten- 
da di  parlare  , fecondo  V idea  di  Lionardo  , che  non  fi  contentava  mai, 
t che  avrà  femprt  detto  nel  moflrar  queflo  quadro , di  non  effe  re  foddi- 
sfatto , perchè  non  era  ridotto  a quella  perfezione , che  aveva  nell'  i- 
dea  , e alla  quale  non  poteva  arrivare  con  la  mano . 1/  Padre  Pietro 
Dan  Trinitario , autore  del  Teforo  delle  maraviglie  di  Fontanablò , afi 
ficura , che  Francefco  1,  lo  pagò  quattro  mila  feudi , 
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niera  da  far  tremare,  e temere  ogni  gagliardo  artefice, 
A'<  / ritrarre  fa  e fia  qual  fi  vuole.  Ufovvi  ancora  qued’  arte,  eh’  el- 
hncéiiJ'!  ^enc^°  M.  Lifa  bellillima  , teneva  , mentre  che  la  ritrae- 
va, chi  fonafle,  o cantaffc,  c di  continuo  buffoni,  che 
la  faceffero  dare  allegra, per  levar  via  quel  malinconi- 
co, che  fuol  dare  fpeffo  la  pittura  a’  ritratti,  che  fi 
fanno.  Ed  in  quefto  di  Lionardo  vi  era  un  ghigno  tan- 
to piacevole,  eh’  era  cofa  più  divina,  che  umana  a_. 
vederlo  , ed  era  tenuta  cofa  maravigliofa , per  non  ef- 
fare  il  vivo  altrimenti. 

Per  la  eccellenza  dunque  delle  opere  di  quello  di- 
viniflimo  artefice  era  tanto  crefciuta  la  fama  lùa , che 
tutte  le  perfonc,  che  fi  dilettavano  dell’  arte,  anzi  la 
fieffa  Città  intera  defiderava,  eh’  egli  le  lalciaffe  qual- 
che memoria  ; e ragionavali  per  tutto  di  fargli  tare_> 
qualche  opera  notabile,  e grande,  donde  il  pubblico 
folle  ornato , ed  onorato  di  tanto  ingegno , grazia , 
giudizio,  quanto  nelle  cofe  di  Lionardo  fi  conofccva . 
È tra  il  Gonfaloniere,  e i Cittadini  grandi  fi  praticò, 
eh’  eflendofi  fetta  di  nuovo  la  gran  fiala  del  Configlio, 
]’  architettura  della  quale  fu  ordinata  col  giudizio  , e 
configlio  fuo,  di  Giuliano  s.  Gallo,  e di  Simone  Pol- 
laioli detto  Cronaca,  e di  Michelagnolo  Bonarroti , e 
Baccio  d’  Agnolo  (come  a’  Cuoi  luoghi  più  didimamen- 
te fi  ragionerà  ) la  quale  finita  con  grande  prodezza , 
fu  per  decreto  pubblico  ordinato , che  a Lionardo  foffe 
Sj/j  del  pub-  dato  a dipignere  qualche  opera  bella;  e così  da  Pietro 
lico  allogala  al  Soderini , Gonfaloniere  allora  di  giudizia,  gli  fu  allo» 
f.cc.ioc~  gata  la  detta  fiala.  Per  lo  che  volendola  condurre,  Lio- 
e“  4 d‘P‘nRa-  nardo  cominciò  un  cartone  alla  fiala  del  Papa,  luogo 
in  S.  Maria  Novella , dentrovi  la  doria  di  Niccolò 
corion  tper  '^piccinino  Capitano  del  Duca  Filippo  di  Milano,  nel 
quale  difiegnò  un  gruppo  di  Cavalli , (i)  che  combatte- 
vano 

fi]  Benvenuto  Celimi  a cari,  li.  della  propria  Vita  dice  di  qutflo 

cartone 
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vano  una  bandiera , cofa  che  eccellentiflìma  e di  gran 
magiftero  fu  tenuta- per  le  mirabilillime  confidcrazioni , 
eh’  egli  ebbe  nel  far  quella  fuga.  Perciocché  in  erta  non 
fi  conofce  meno  la  rabbia , lo  fdegno , e la  vendetta 
negli  uomini , che  ne’  cavalli,  tra’  quali  due,  intreccia- 
tili con  le  gambe  dinanzi , non  fanno  men  guerra  co’ 
denti,  che  li  faccia,  chi  li  cavalca  nel  combattere  detta 
bandiera;  dove  appiccato  le  mani  un  foldato,  con  la 
forza  delle  fpalle,  mentre  mette  il  cavallo  in  fuga,  ri- 
volto egli  con  la  perfona,  aggrappato  1’  afte  dello  ften- 
dardo,  per  Igufciarlo  per  forza  dalle  mani  di  quattro, 
che  due  lo  difendono  con  una  mano  per  uno,  e P altra 
in  aria,  con  le  fpade  tentano  di  tagliar  1’  alle,  mentre 
che  un  foldato  vecchio  con  un  beretton  rofib,  gridan- 
do tiene  una  mano  nell’afta,  e con  1’  altra  inalbeia- 
to  una  ftorta , mena  con  ftizza  un  colpo,  per  tagliar 
tutte  a due  le  mani  a coloro,  che  con  forza  digrignan- 
do i denti , tentano  con  fierilfima  attitudine  di  difende- 
re la  loro  bandiera . Oltra  che  in  terra  fra  le  gambe_> 
de’  cavalli  v’  è due  figure  in  ifeorto,  che  combattendo 
infieme,  mentre  uno  in  terra  ha  fopra  un  foldato,  che 
alzato  il  braccio,  quanto  può,  con  quella  forza  mag- 
giore gli  mette  alla  gola  il  pugnale  per  finirgli  la  vita; 
e quell’  altro  con  le  gambe  , e con  le  braccia  sbattuto, 
fa  ciò  eh’  egli  può  per  non  volere  la  morte . Nè  fi  può 
efprimere  il  dilegno , che  Lionardo  fece  negli  abiti  de’ 
foldati , variatamente  variati  da  lui;  fimile  i cimieri,  e 
gli  altri  ornamenti,  fenza  la  maeftria  incredibile,  eh’  e- 
gli  moftrò  nelle  forme,  e lineamenti  de’  cavalli,  i qua- 
li Lionardo  meglio,  eh’  altro  maeftro  fece  di  bravura  di 
mufcoli , e di  garbata  bellezza.  Dicefi  , che  per  dife- 
gnare  il  detto  cartone,  fece  un  edilìzio  artificiofillimo, 

che 

cartone,  e del  fuo  fossetto.  „ il  mirabil  Lionardo  da  Vinci  aveva  pre- 
fo  per  elezione  di  mcjlrare  una  battaglia  con  cena  ptefura  di  bandiere  ^ 
tanto  divinamente  fatta,  quanto  immaginar  fi  pojfa  . 
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_ che  ftringendolo  s’  alzava,  e allargandolo  s’  abbacava . 
^ *mi,,ag*nandofi  di  volere  a olio  colorire  in  muro,fe- 
ytr  Jìpigncr, ‘nel  ce  ,una  compofizione  d’  una  misura  si  grolla  per  lo  in- 
muro  u olio,  pollato  del  muro,  che  continuando  a dipgnere  indet- 
ta fa 'a , cominciò  a colare  di  maniera,  che  in  breve./ 
tempo  abbandonò  quella , vedendola  guadare.  Aveva 
Lionardo  grandiflìmo  animo,  e in  ogni  lua  azione  tra 
gcuerolilfimo . Diedi  , che  andando  al  banco  per  la 
provvilione,  eh’  ogni  mele  da  Pietro  Soderini  foleva 
pigliare,  il  cartiere  gli  volle  dare  certi  cartocci  di  quat- 
trini, ed  egli  non  li  volle  pigliare,  Spandendogli  ; Io 
non  fono  dipintore  da  quattrini.  Eflendo  incolpato  d’ 
aver  giuntato  Pietro  Soderini , fu  mormorato  contra  di 
va  a Roma  ^ul  > Perchè  Lionardo  fece  tanto  con  gli  amici  luoi , che 
ragunò  i danari,  e portolli  per  redituire,  ma  Pietro 
non  li  volle  accettare,  Andò  a Roma  col  Duca  Giu- 
liano de’  Medici  nella  creazione  di  Papa  Leone,  cho 
attendeva  molto  a cofe  filolbfiche  , e martimamente  all* 
ricure  che  vo-  alchimia  , dove  formando  una  palla  d’  una  cera  , men- 
ed  oltre  tre  che  camminava,  faceva  animali  fottililTimi  pieni  di 
coJlJu/iim  c e.  ventQj  nej  quali  foifiando,  gli  faceva  volare  per  l’aria, 
ma  certando  il  vento,  cadevano  in  terra,  (i)  Fermò  in 
un  ramarro,  trovato  dal  vignaiuolo  di  Belvedere  , il 
quale  era  bizzarriflimo , di  fcaglie  da  altri  ramarri  (cor- 
ticate, ali  addolfo  con  miftura  d’  argenti  vivi , che  nel 
moverfi  , quando  camminava,  tremavano,  e fattoli  gli 
occhi , corna  , e baiba  , domeflicatolo , e tenendolo  in 
una  lc-tola,  tutti  gli  amici,  ai  quali  lo  mollrava , per 
paura  faceva  fuggire  . Ufava  fpeflb  far  minutamente^* 
digradare , e purgare  le  budella  d’  un  caftrato  e talmen- 
te venir  lottili  ,che  fi  farebbono  tenute  in  palma  di  ma- 
no ; e aveva  mctlb  in  un’  altra  danza  un  paio  di  man- 
tici da  fabbro,  ai  quali  metteva  un  capo  delle  detto 

bu- 
fi] il  Lontano  nel  Trattato  [addato  Uh.  ì.  cap.  1.  a e.  I oC.dice: 
Soleva  fare  di  certa  materia  uccelli,  che  per  l'  ari a volavano. 
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budella,  e gonfiandole  ne  riempiva  la  danza,  la  quale.# 
era  grandiffima , dove  bifognava  , che  fi  recato  in  un 
canto,  chi  v’  era,  mollrando  quelle  trafparenti , e pie- 
ne di  vento,  dal  tenere  poco  luogo  in  principio,  efier 
venute  a occupare  molto,  agguagliandole  alla  virtù.  Fe- 
ce infinite  di  quelle  pazzie,  e attefe  alli  lpecchi , e ten- 
tò modi  fìraniiiimi  nel  cercare  olj  per  dipignere,e  ver- 
nice per  mantenere  1’  opere  fatte.  Fece  in  quello  tem- 
po per  Melfer  Baldaflarre  Turini  da  Pefcia  , ch’era  da- 
tario di  Lione , un  quadretto  d’  una  nollra  Donna  col 
figliuolo  in  braccio,  con  infinita  diligenza, ed  arte.  Ma 
o fia  per  colpa  di  chi  Io  ingefsò,  o pur  per  quelle  fue 
tante,  e capricciofe  milture  delle  mediche , e de’  colo- 
ri, è oggi  molto  guado.  E in  un  altro  quadretto  ritraf- 
fe  un  fanciulletto  ,che  è bello,  e graziolo  a maraviglia, 
che  oggi  fono  tutti  e due  in  Pefcia  appreflb  a Melser 
Giulio  Turini.  [■]  Dicefi,  che  elsendogli  allogata  un’ 
opera  dal  Papa,  l'ubito  cominciò  a dii  lare  olj , ed  eibe 
per  far  la  vernice  ; perchè  fu  detto  da  Papa  Leone  : 
Oimè,  codui  non  è per  far  nulla,  da  che  comincia  a 
penfare  alla  fine  innanzi  il  principio  dell’  opera . Era 
ldegno  grand  iflìmo  fra  Michelagnolo  Bonarroti , e lui, 
per  il  che  partì  di  Fiorenza  Michelagnolo  per  la  con- 
correnza, con  la  fcufa  del  Duca  Giuliano,  elìèndo  chia- 
mato dal  Papa  per  la  facciata  di  s.  Lorenzo.  Lionardo 
intendendo  ciò,  partì  e andò  in  Francia,  dove  il  Re 
avendo  avuto  opere  fue,  gli  era  molto  affezionato,  e 
defiderava,  che  colorilfe  il  caitone  della  s.  Anna;  ma_ 
egli,  fecondo  il  l'uo  codume,  lo  tenne  gran  tempo  in 
parole.  Finalmente  venuto  vecchio,  dette  molti  meli 
ammalato  , e vedendoli  vicino  alla  morte , fi  volfe  di- 
ligentemente informare  delle  cofe  cattoliche,  (2)c  del- 
la via  buona,  e fanta  religione  cridiana,  e poi  con 

molti 


Specilla  Copra 
gli  fpeccki  , t 
vernici . 


Emulazione  eoi 
Bonarroti . 


Va  in  Francia. 


caduto  infermo 
fa  atti  di  vera 
religione . 


[il  Non  fi  fa  dove  fiano  due  quadri  fatti  pel  Turini. 
(i)  Indugio  fcandalofo  e dcicjlabilt. 


Digitized  by  Google 


Parte  Terza 


Muore  in  brac- 
cio del  Rcrran- 
/ccfco . 


3* 

molti  pianti  confeflò  , c contrito , febbene  ei  non  po- 
teva reggerli  in  piedi , folìenendofi  nelle  braccia  de’ 
fuoi  amici,  e fervi,  volle  divotamente  pigliare  il  San- 
tiflimo  Sacramento  fuor  del  letto.  Soppraggiunfeli  il 
Re,  che  fpelTo,  c amorevolmente  lo  foleva  vilitare,pcr 
il  che  egli  per  riverenza  rizzatofi  a federe  fui  letto , 
contando  il  mal  fuo,  e gli  accidenti  di  quello,  moflra- 
va  tuttavia,  quanto  aveva  ofFel'o  Dio,  e gli  uomini  del 
Mondo,  non  avendo  operato  nell’  arte,  come  fi  con- 
veniva. Onde  gli  venne  un  parofifmo  melfaggiero  del- 
la morte  , (i)  per  la  qual  cofa  rizzatofi  il  Re,  e pre- 
fagli'la  tefta  per  aiutarlo,  e porgerli  favore,  acciocché 
il  male  lo  alleggerifce ; lo  fpirito  fuo,  che  diviniamo 
era,  conofcendo  non  potere  avere  maggior  onore  , fpi- 
iò  in  braccio  a quel  Re , nell’  età  fua  d’  anni  75. 

Dolle  la  perdita  di  Lionardo  fuor  di  modo  a tutti 
quelli  che  P avevano  conofciuto,  perchè  mai  non  fu 
perfona,  che  tanto  facelfe  onore  alla  pittura.  Egli  con 
lo  fplcndor  dell’  aria  fua,  che  belliflìma  era  , raiferena- 
va  ogni  animo  niello;  e con  le  parole  volgeva  al  sì, 
e al  nò  ogn’  indurata  intenzione.  Egli  con  le  forze  fue 
riteneva  ogni  violenta  furia,  e con  la  delira  torceva  un 
ferro  d’  una  campanella  di  muraglia  , e un  ferro  di  ca- 
vallo, come  s’  ei  folle  piombo.  Con  la  liberalità  fua 
raccoglieva  , e pafeeva  ogni  amico  povero,  e ricco,  pur 
eh’  egli  avelie  ingegno,  e virtù.  Ornava,  ed  onorava 
con  ogni  azione  quaifivoglia  difonorata,  e fpogliata  flan- 
za  ; per  il  che  ebbe  veramente  Fiorenza  grandilfimo  do- 
no nel  nafeere  di  Lionardo , e perdita  più  che  infinita 
nella  fua  morte.  Nell’  aite  della  pittura  aggiunfe  co- 
ilui  alla  maniera  del  colorire  ad  ol:o  una  certa  olcuri- 
tà,  donde  hanno  dato  i moderni  gran  forza,  e rilievo 

alle 

[i]  il  Vedriani  nelle  l'ite  de'  pittori  Modane/r  deferivi  tjuejìa  mor- 
te di  Lionardo  Ja  Vinci , ma  prende  sbaglio , chiamandolo  igreu^o  da 
finti . 
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alle  loro  figure.  E nella  ftatuaria  fece  prove  nelle  tre 
figure  di  bronzo , che  fono  lopra  la  porta  di  S.  Giovan- 
ni dalla  parte  di  tramontana , fatte  da  Già  Francefco 
Rullici)  ma  ordinate  col  configlio  di  Lionardo,  le  qua- 
li fono  il  più  bel  getto,  e di  difegno,  c di  perfezione, 
che  modernamente  fi  fia  ancor  vitto . Da  Lionardo  ab-  Notomìa  opra 
biamo  la  notomia  de’  cavalli , e quella  degli  uomini  aC-  dli 
fai  più  perfetta  ; laonde  per  tante  parti  lue  si  divine , 
ancora  che  molto  più  operaflc  con  le  parole,  che  co’ 
fatti , il  nome,  e la  fama  fua  non  fi  fpegneranno1  giam- 
mai . Per  il  che  fu  detto  in  lode  fua  da  Metter  Gio.  Ba- 
ttila Strozzi  cosi  : 

Vince  co  fluì  pur  foto 

Tutti  altri , e vince  Fiditi  , e vince  A pelle , 

E tutto  il  lor  vittoriojo  Jluolo  . 

Fu  difcepolo  di  Lionardo  Gio.  Antonio  Boltraffio  Allievi  del  Un* 
Mìlanefe,  perfona  molto  pratica,  ed  intendente,  cho  « tuoni  mae (tri, 
1’  anno  1500.  dipinfe  nella  chiefa  della  Mifericordia 
fuori  di  Bologna  , in  una  tavola  a olio,  con  gran  di- 
ligenza , la  nottra  Donna  col  Figliuolo  in  braccio  , San 
Gio.  Batifta,  e San  Battiano  ignudo,  ed  il  padrone, 
che  la  fe  fare,  ritratto  di  naturale  ginocchioni  , opera 
veramente  bella,  ed  in  quella  fcrifle  il  nome  fuo  , e 1’ 
etter  difcepolo  di  Lionardo.  Cottui  ha  fatto  altre  ope- 
re, ed  a Milano  , ed  altrove  ; ma  batti  aver  qui  no- 
minata quella,  che  è la  migliore.  E così  Marco  Ug- 
gioni , che  in  Santa  Maria  depila  Pace  fece  il  tranfito  di 
nottra  Donna , e le  nozze  di  Cana  Galilea  * 

Tom.  IIT.  - E VITA 

Mori  Lionardo  in  Francia  ntlT  anno  c con  fuo  te  fo- 

mento de’  23.  Aprile  I j 18.  donò  a Francefco  Me\o  Gentiluomo  di  Mi- 
lano difcepolo  t amico  di  Lionwdo  , che  lo  feeuitò  in  Francia,  tutti 
Ì litri,  frumenti  , e difegni,la  copia  del  qual Te  fomento  effe  in  Vinci 

(ceffo 
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prejfo  frr  Piero  da  Pinci . Dal  detto  Francesco  da  Adelmo  furono  ripor- 
tati in  Italia  i manofcritti  di  Lionardo  , de’  quali  ancora  ne  efifiono 
XU.  volumi  di  divcrfe  grandezze  nella  Biblioteca  Ambrofiana  in  Mi- 
lano , che  confiflono  in  vari  dijegtti  di  Ottica,  Statica,  Uroflatica , t 
Macc  ine,  da'  quali  apparifce,  che  Lior.ardo  era  eccellente  nelle  Ma- 
tematiche non  meno  , che  nella  pittura  , e fono  uno  de'  pregi  maggiori 
di  quella  Biblioteca  . 

Il  Trattato  della  pittura,  di  cui  pa’la  il  vafar:  fu  flampato  in 
Parigi  nell’  anno  lòfi,  per  opera  di  Raffaello  Du  FrdJne . _ 

Nella  galleria  Medicea,  vi  è il  ritratto  di  Raffaello  in  età  affai 
giovanile  , dipinto  maravigliofamente  in  tavola  a olio  , e conferva n /fi- 
mo , £ altera  circa  me^o  braccio , non  altro  che  la  pura  tejla  in  fac- 
cia con  tutto  il  collo . 

1/  Sig.  March’fe  Abate  Antonio  Niccolini  , tra  le  altre  cofe  fin- 
golarijfime  di  cui  vieti  adorno  il  fuo  palalo  in  Virente  , di  fculture 
antiche,  e pitture  , poffude  uno  jlnpendo  ritratto  dipinto  in  tavola  di 
mano  di  Lionardo , rapprefentante  una  monaca  in  meliga  figura  al  na- 
turale , che  non  gli  manca  altro  che  la  parola . 

Grande  intelligenza  di  Notomia  fi  vede  , che  aveva  , in  un  mo- 
dello di  terra , fatto' d'  alto  rilievo  in  un  tondo  circa  due  palmi  di  dia- 
metro , rapprefentante  s.  Girolamo  nella  grotta , vecchio  , e molto  e- 
Jlenuato  , in  orazione;  che  lo  p affi  e. le  il  Sig.  Ignazio  Hugford  profeffor 
di  pittura  in  Firenze  ; quale  procurò  acquetarlo  per  le  J ottime  lodi  i he 
ne  f int  i fare  in  tempo  di  fua  gioventù , dal  celebre  Anton  Domenica 
Gabbiani  fuo  Macflro  , a cui  era  notijfimo  ejferc  di  mano  di  \jonarJo . 
Qucflo  modello  fi  vede  che  ne  tempi  del  Ponlormo , e del  Roffo , fu 
molto  fiudiato  , trovandofene  per  Firenze  varie  copie  , in  dijegno  e in 
tavole,  anco  affai  ben  dipinte,  della  loro  maniera. 

1 1 Sie.  Bali  di  Breteuil  Ambafciatore  di  Malta  a Roma,  fece 
ocquiflo  in  Firenze  di  due  tefie  belhjfime  dipinte  in  tavola  a olio  di 
mani/  di  Lionardo,  che  una  di  efquijita  finitezza  della  jua  prima  ma- 
niera, rapprefentante  il  ritratto  ih  una  femmina  ; e T altro  una  Vergi- 
ne , che  pare  della  fua  maniera  ultima , quale  è d'  un  aria  nobilifi.ua 
e grafio/a  non  tanto  finita  come  prima  faceva  , ma  di  un  fomrno  gufo 
di  forza,  e tenerezza . 

A'.  Ila  celebre  villa  de’  Vecchietti , di  cui  parla  tanto  il  Borghini 
nel  fuo  Ripofio , vi  era  di  mano  di  Lionardo  un  kelhffimo  ftudio , e ben 
con/ervato  di  quefta  Vergine  , difegnato  di  lapis  roffo  e nero,  di  gran 
forza,  e morbidezza  di  macchia  ; ma  poi  in  occafione  di  una  vendita  fe- 
guita  nella  detta  villa , pafsò  in  potere  del  predetto  Signor  Ignazio 
tìugfori,  affieme  con  altre  cofe  ranffime  \ ed  in  oh  re  due  te /le  di  fem- 
mina in  profilo  poco  dtffimile  T una  dal ! altra,  Jìfiegnale  parimente  di 
lapis  nero  e roffo  da  J tonar  do  da  Vinci  , le  quali  al  prefentc  fono  tra  i 
difegni  dell’  Elettore  Palatino  • 

Siccome  mi  maravigliai , che  il  Vafari  foffe  flato  sì  parco  nel 
darci  notizie  di  Leon  Batifla  Alberti,  uomo  per  tutte  le  ragioni  fin- 
golanffimo  , così  mi  maraviglio  , che  abbia  fatto  lo  flejfo  qui  con  lio - 
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nardo  da  Vìnci , non  meno  /ingoiare  dell'  Alberti  , e forfè  piu  {limabile', 
t famofo  . lo  ho  detto  , che  a quella  mancanza  ha  Jupplito  il  Signor 
Manette  in  quella  lettera  che  ho  citato  qui  folto.  Qui  adeffo  agiugne - 
rù  altre  notizie  in  gran  parte  avute  parimente  dall  indicibile  cortcfìa 
del  mede/imo  Signore. 

Primieramente  il  Vafari  non  ci  dice  l’  anno  della  nafcita  , ni 
della  morte  di  Lionardo,  ma  /blamente , che  campò  ye.  anni.  Ma  an- 
dando per  via  di  congiunture  fi  può  dire , che  egli  nafceffc  circa  Y an- 
no 1443.  nel  cafiello  di  Vinci  , pufio  nel  Valdarno  di  fatto  , onde  la 
fila  morte  dovette  Jeguire  intorno  al  1 5 18.  Lo  conghictturo  da  quefio  , che 
quando  cominciò  il  cartone  per  la  fila  del  configlio  a concorrenza  di 
tMtchelagnolo , erano  tre  anni , che  era  tornato  a Firenze  , dopo  e/fere 
fiato  fei  a Milano , onde  non  potè  andare  a Poma  grinta  del  1/13.  che 
è V anno  , in  cui  fu  fatto  Papa  Leon  X. , perchè  e certo  , eh'  egli  fi 
moffe  a andare  a Roma  per  t’  amicizia  , che  egli  aveva  con  Leone  avan- 
ti , che  fo/fe  Papa . Circa  all’  andare  in  Francia , non  vi  andò  prima 
del  131  q. , nel  qual’  anno  France/co  primo  era  in  Milano,  dove  aven- 
do veduto  l'  opere  di  Lionardo , rimafe  più  fiupito  , e innamorato  di 
quc/Y  artefice.  Per  quefio  , e/fendo  Lionardo  vecchio , e molto  affaticato, 
non  era  più  quafii  ir:  1 fiato  di  operare  ; onde  ne’  tre  anni,  che  viffe  in 
Francia  , non  fi  la  , che  faceffe  opera  alcuna,  poiché  i quadri  di  fua  ma- 
no , che  ha  il  Re  nella  fua  galleria  pollivi  da  Francifco  1.  fon  tutti 
fatti  in  Italia  . il  Sig.  d'  Argenville  nel  Compendio  delle  vite  de'  pit- 
tori pone  la  nafcita  del  vìnci  nel  i4Sj.  * la  morte  nel  1 pio.  ficchi  fa- 
rebbe campato  6f.  il  che  è manifcftamente  contro  il  Va/ari  . 

Vice  anche  il  vafari  , che  Lionardo  fi  dilettò  di  poefia  , ma  non 
Ce  .J  da  rifeontro  veruno f nè  delle  fue  poejic  fe  ne  trova  alcun  veftigio; 
per  quefio  non  farà  di] caro  al  Lettore,  eh  io  riporti  qui  un  fuo  Joiietto 
ferbatoci  dal  Lomezz0  nel  libro  6.  cap.  1.  del  Trattato  della  pittura  a 
carte  181. 

Chi  non  può  quel  che  vuol , quel  che  può  voglia , 

Che  quel  che  non  fi  può  folle  è volere; 

Adunque  faggio  !’  uomo  è da  tenere. 

Che  da  quel  che  non  può  fuo  voler  toglia . 


Però  che  ogni  diletto  noflro,  e doglia 
Sta  in  si , e no,  faper,  voler,  potere; 
Adunque  quel  Ibi  può,  che  col  dovere. 
Ne  trae  la  ragion  fuor  di  fua  foglia. 


Nè  fempre  è da  voler  quel,  che  1’  uom  potè, 
pefso  par  dolce  quel  che  torna  amaro. 

Pianti  giu  quel,  eh'  io  volli , poi  eh’  io  1’  ebbi. 

Adunque  tu  , Lettor,  di  quelle  note, 

S’  a te  vuoi  eiser  buono,  e agli  altri  caro, 

Yogli  fempre  poter  quel,  che  tu  debbi. 

D » In 
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In  qutfle  fonato  fi  vede  il  carattere  dell'  ingegno  , e del  cuori  dl 
Lionardo . lo  poefia  è efotta , diligente,  e forbito  , ni  v'  è , che  ripren- 
dere: ma  il  forte  di  queflo  Jonetto  non  c ripoflo  nelle  vaghe  fiondi  di 
froje  poetiche,  che  folletichino  gli  orecchi , ma  nello  fodera  grave  d' 
alti  concetti  , e penfieri  profondi,  veri  , ed  i fruttivi . Quanto  allo  mu- 
fico , e al  fuono , di  cui  fo  menzione  il  V afori  , il  Sig.  Du  Frefne  dice 
che  lo  frumento  che  lionordo  fece  do  fi  medefimo , era  di  la.  corde , e 
che  era  una  fpecie  d’  arpe , che  non  è più  in  ufo  . eli  attribuifie  anco- 
ra l’  invenzione  dell’  arcicimbalo  , che  per  lo  fuo  doppio  efenfione  è 
il  contrabbof  o del  embolo  ordinario . 

lo  fiejfo  autore  ci  dà  notizia  dell'  andata  di  Lionardo  a Mila- 
no . Ciò  fu  nel  1491.  quando  Lodovico  Sfonda  detto  il  Moro  governa- 
va quello  Stato  nella  minorità  di  Gian  Galea{[0  fuo  nipote  • Lodovico 
ajfegnó  al  Vinci  j-oo.  feudi  annui  di  penfione , notabile  in  que’  tempi , 
e lo  pofe  alla  tetta  d'  un  accademia  del  difigno,  che  egli  def  inava  per 
ifruire  lo  nobiltà,  lionardo  intraprefe  nel  medefimo  tempo  a riflabihrc 
il  gufo  dello  buona  architettura,  che  non  era  molto  noto  nello  Lom- 
bardia, e Ju  il  primo,  che  comincio  a sbandire  certi  ornamenti  Gottict 
e barbari,  che  vi  avevo  introdotto  Michelino  pittar  Milanefe , e f cul- 
tore , negli  edifi{j  fatti  a fuo  tempo.  Non  vi  ho  dubbio , che  Lionar- 
do vi  avrebbe  ridotto  l'  arti  allo  fuo  maggior  perfezione , fi  lo  caduta 
degli  sforai  non  avejfe  rovinato  un  sì  bel  penfiero  . Lodovico  fu  ri- 
dotto prigioniero  in  Francia  nel  1 foo- , dove  mori  prigione  nel  caf  elio 
dì  loches  nel  /5/0.  L'  ingretfo  di  Luigi  XII.  in  Milano  figuì  nel 
1499.  a 6.  d'  Ottobre , e allora  Lionardo  fece  quel  Leone,  di  cui  Par- 
lo il  Vafari,  e Paolo  fornaio  net  detto  trottato  della  pittura  nel  hb. 
2.  cap.  1.  a cort.  to6.  ma  que/]'  ultimo , che  firiffe  qucfto  fatto  fu  la 
relazione  di  Francejco  Me/qo  difcepolo  del  Vinci , e bravo  pittore,  e 
miniatore,  prefe  uno  sbaglio  di  memoria,  dicendo,  che  il  mentovato 
Leone  fu  fatto  per  la  vertuta  a Milano  di  Francefco  I.  fuccejjore  di 

^ La  più  illufire  optro  do  Lionardo  fatta  in  Milano,  e forfè  al- 
trove, l il  famofo  cenacolo  nel  refettorio  dello  Madonna  delle  grazie  . 
poco,  o nulla  ne  dice  il  Vafari  nella  prima  edizione ; ma  in  que  fa  ne 
ha  parlato  diflefamente  altrove.  ...  ...  r n 

Tuttavia  voglio  figgiugnere  quel  che  riguarda  il  prefinte  fato 
di  queflo  pittura.  Di  ejfa  n i fatta  menzione  do  molti,  ma  tutti  ne 
compiangevano  la  perdita,  come  fra  gli  altri  Francefco  Scannelli  nel Juo 
Microcosmo  lib.  1.  cap.  6 ■ che  fo  vide  nel  1641.  e che  cita  Ciò.  Bau- 
tta Armenini , che  anche  prima  di  lui  l aveva  veduto  , e flampato  1 la- 
menti di  quefla  perdita.  Ma  avendo  fintilo  per  una  incerta  , e poco  Ji- 
cura  voce  eh’  era  fato  reftituito  in  un  buona  flato , procurai  d averne 
più  certe  notizie  , ebbi  dagli  Ecc.  Sig.  Principi  Corfini  intender.tif imi , 
e informatilfimi  delle  più  belle  produzioni  di  que /le  arti , » quali  trat- 
ttnendof  in  Milano,  ebbero  tutto  f agio  di  contemplarlo,  ed  ammi- 
rarlo. £ nello  fiejfo  tempo  n ebbi  Uf otto  finita  relazione  , piu  difinn 
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ta  e diftefa  dal  dotto , ed  erudito  P.  Bibliotecario  di  quel  convento  del- 
le Grazie  ; procuratami  dall'  eruditismo , e cortefifiimo  Signor  Abatt 
Baldaffarre  Olirò  cebi  Bibliotecario  dell’  Ambrofiana , la  qual  relaziono 
ho  voluto  riportare  tal  quale  mi  fu  trafmeffa . Non  i pero  , che  quefla 
ammirabile  pittura  non  abbia  qualche  poco  deteriorato  nel  colorito  . Ma 
fi  veggano  le  lettere  pittoriche,  a care.  iSj.  dove  fi  troverà  tutto.  E *. 
neceffario  ajfolutamcntc  legger  tutta  quella  lettera  LXXXl V.  e le  co - 
pio  fé  note , che  vi  fono  J otto , Je  fi  vuol  aver  piena  notizia  di  quefto 
miracolofo  uomo  , e della  fua  maniera  di  penfare , e di  operare,  e de" 
fuoi  ftudj  , e de"  libri  da  e fio  comporli  , e che  avventure  abbiano  foffer- 
te.  Anche  Raffaello  Du  Frefne  nella  Vita  del  Vinci,  jlampata  avanti 
al  Trattato  della  pittura  del  mede  fimo  Vinci , ce  ne  lafcio  una  nota, 
dopo  quella  di  molte  fue  pitture , e particolarmente  di  quelle  , che  fo- 
no in  Francia  . Per  quefto  è bene  leggere  anche  quefla  vita , dove  fono 
molte  particolarità  . Si  corregga  per  altro  uno  staglio  , che  prefe  il  Du 
Frefne,  come  oltramontano  , in  due  nomi.  Dove  dice,  che  Pompeo  Le- 
ni lafciò  alcuni  manoferitti  del  vinci  a Cleodoro  calchi  , e che  gli  ven- 
dette IOO.  feudi  al  Signor  Calcalo  Lo  nati  ; fi  dee  leggere  Polidoro 
Calchi  , e calealto  Arconati;  come  fi  vede  a cart.  172.  del  tomo  l. 
delle  lettere  pittoriche.  Quefto  Arconati  gli  donò  alla  libreria  Ambro- 
fiana  con  una  più  che  eroica  liberalità  , nella  maniera  , che  fi  legge  nel- 
la (eguente  1 f trilione  incifa  in  marmo,  e ajjijfa  nella  galleria  delle  f u- 
ture prejfo  fa  delta  libreria  ; 


Parte  Terza 


LEONARDO  . VINCI 

MANV  . ET  . INGENUO  , CELEBERRIMI 
LVCVBRATIONVM  . VOLVMINA  . XII 
HABES  . O . CIVIS 
GALEAZ  . ARCONATV» 

■ ‘ t 

INTER  . OPTIMATES  . TVOS 
BONARVM  . ARTIVM  . CVLTOR  . OPTIMVS 
REPVD  ATlS  . REGIO  .ANIMO 
QVOS  . ANGL1AE  * REX  . PRO  . VNO  . OFFERIBAT 
AVREIS  . TER  . MILLE  . HlSPANlS 
NE  . TISI  . TANTI  . VIRI  . DEESSET  . ORNAMENTVJt 
BIBLIOTIIECAE  . AM B ROSI AN AB  . CONSECRAVIT 
NE  . TANTI  . LARG1TOR1S  . DEESSET  . MEMOR  A 
Qy EM  . SANGVIS  . OyBM  . MORES 
MAGNO  . FEDERICO  . FVNDATORI 
ADSTRINGVNT 

BIBLIOTIIECAE  . CONSE RVATOR ES 
TOSVERE 

ANNO  . MDCXXXVII, 


•v-  *■ 


Sc- 


Digitized  by  Google 


Vita  di  Lionardo  da  Vinci.  39 

Segue  la  citata  relazione  del  P.  Bibliotecario . 

Quantunque  non  fi  fappia  precifamente  quanto  tempo  impie-* 
garte  Leonardo  da  Vinci  nella  celebre  dipintura  da  elfo  fatta  nel  re- 
fettorio de’  PP.  Domenicani  del  convento  delle  Grazie  di  quella 
città;  fi  fa  però  di  certo,  che  egli  nel  1497.  attualmente  la  dipigne-' 
va;  leggendoli  in  certo  libricciuolo  enfiente  nell’  archivio  di  detto 
convento;  ed  il  qual  libricciuolo  dinota  edere  quello  appunto  , in 
cui  l'  architetto,  o capomaefiro  fegnava  le  partite  de'luoi  crediti  coi) 
il  fign.  Ludovico  Maria  Sforza  Duca  di  Milano , per  le  opere  da 
erto  Duca  fatte  fare  tanto  nel  fuddetto  convento  quanto  altrove  , 
leggendoli  dico , alla  pag.  16.  a tergo  la  feguente  partita  „ Item  per 
lavori  fatti  in  lo  refettorio,  dove  dipinge  Leonardo  li  Apolidi  con 
una  finefira  37.  16.  3. 

Una  si  pregevole  dipintura,  come  ognuno  fa,,  circi  iln  fecolo 
dopo  era  qu  ifi  fmarrita;  e col  fucceder  degli  anni  talmente  s‘  era 
gtufia,  che  perduta  forfè  qualunque  (peranza  di  riacqui darla , nè  cu- 
rando più  tanto  te  oro,  puntarono  i Religioii  del  mentovato  conven- 
to di  alzare  e dilatare  la  porta  del  medelimo  refettorio,  la  quale  era 
affai  balta  ed  angulla  ; e per  tal  cagione  tagliando  il  muro  , hanno 
tagliate  le  gambe  ed  i piedi  all’  immagine,  che  fta  nel  mezzo ? di 
Gesù  Critlo,  e degli  Apoiloli  a lui  vicini,  come  in  latti  di  prclente 
fi  vede  . ' • ' *'  ' ‘ 

Finalmente  per  buona  forte  P anni  vtt'i.'  ertendo  Priore  del 
tnedcfimo  convento  il  Padre  Maeftro  Torninolo  Bonaventura  Baldi 
da  Cartellinovi  di  Scrivia , uomo  rifpeirabile  pel  tuo  inerito,  e fa* 
pere,  il  quale  fuccefiivamente  era  fiato  Inqililitore  di  Tortona  , di 
Coma , e di  Milano,  vi  fu  il  ' ig.  Michel  Angelo  Ballotti  pittore 
Milanefe , che  con  un  tuo  particolare  legreto  fi  eùbi  di  ricavare  fuo- 
ri un’  altra  volta  la  fopraddetta  dipintura".  11  mentovato  P.  Priore  e 
gli  altri  Reltgiofi  del  meJelimo  convento  graziola mente  accettandola 
fua  esibizione  , e (atta  fare  e >n  profjiero  fucceffo-.in  alcuna  parte 
della  llelfa  dipintura  la  fperienza  del  iegreto , ailidarono  del  tutto  al 
detto  eccellente  dipintore  1’  amprelV.,  nella  quale,  liccom:  ognuno 
ora  vede , teheemeote  ne  nufci . Da’  medefimi  Priore  e Religioli  tu 
in  qualche  modo  riconofci.ua  del  detto  dipintore  la  (ingoiare  opera- 
zione ; avendo  ad  elfo  re  -alata  ; ficcome  cotta  da  libri  delle  Cpefe 
del  convento,  la  fomiti  1 di  lire  cinquecento  ; ed  erto  Sig.  Bellotti 
con  molta  fua  finezza  comunicò  a Padri  fuddetti  per  ogni  evento  il 
fegreto . 

Non  balli  l’  animo  a’  miniflri  di  Franccfco  I.  di  trapanare  in 
Francia  anello  cenacolo , pcchè  non  vi  fu  adoperato  L ionarJo,  che  col 
fua  insegno  jen^t  fallo  l'  avrebbe  traportato  . A'  nojlri  tempi  abbi  imo 
vciwo  legare  le  muragli:  di  S.  Pietro  in  Faticarli,  dove  erano  tavole 
dipintevi  fopra,  e incafjfdte  negli  ornamenti  di  marno  fen^j  guadargli* 
o toccargli,  e trapanarle  circa  a tre  migli a lontano,  cioè  alta  certi  fa 
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Per  -mettervi  le  tavole  di  mofaico  , benché  le  tavole  f off  ero  alte  32 .pal- 
mi , e larghe  a proporzione  ; e ciò  per  opera  di  Mafiro  Niccolo  Liba- 
gli a Romano , ma  d'  origine  Fiorentino , eccellentiffimo  meccanico  prati- 
co , tanto  più  maravigliojo  , quanto  che  era  privo  affatto  di  lettere  . Il 
Ri  vedendo  effergli  imponibile  il  farne  il  trajporto  , ne  fece  fare  una  bel- 
la copia,  che  fi  crede  effer  quella  , che  ora  fi  trova  in  t.  Germano  d'  Au- 
xerre  in  Parigi  , pojla , dove  i minifiri  di  quella  parrocchia  fanno  le 
loro  congrega{iom  . Da  effa  ne  fece  ricavare  una  copia,  che  fi  può  cre- 
dere, cric  farà  fata  d’  un  bravo  maeflrp , perché  i (limata  migliore,  il 
Conteflabile  di  Mommoransì  per  mettere  nella  cappella  del  fuo  cajìello 
et  Efcovens , la  quale  i tuttavia  frefea  , come  fi  /'offe  fatta  oggi . Ne 
fece  anche  una  copia  full'  originale,  quando  era  in  buon  tfferc , il  Lo- 
ma^zp  per  la  chiefa  eli  s.  Barnaba  di  Milano . il  LatuaJa  nella  de- 
feritone di  Milano  /lampara  nel  1737.  a c.  280.  ( benché  frenate  180.) 
del  tom.  1.  pone  quejìa  copia  del  Lomafto  fopra  la  porta  del  refettori 0 
de’  Padri  Offervanti  di  s.  M aria  della  Pace. 

Fu  anche  intagliata  in  rame  da  Pietro  Soutman  , ma  un  poco  al- 
terata; come  alterò  il  gruppo  de'  cavalli  , eh'  era  nel  celebre  cartone 
Gerard  Edelìnk . Ma  de  varj  intagli  deir  opere  di  Lionardo  fi  vegga 
la  lettera  pittorica  più  volle  nominata,  che  vi  è tutto.  Se  di  Lionar— 
do  non  rimaneffero  altro , che  i difegni , tuttavia  fi  farebbe  di  lui  quel- 
la grande  f lima  , che  egli  merita , tanto  fono  maravigliofamente  eccel- 
lenti. E’  vero,  che  vi  manca  il  colore , ma  quantunque  il  colorito  di 
Lionardo  fia  bello  al  maggior  fegno , non  é però  il  più  J limabile  nelle 
pitture  di  Lionardo  , anzi  il  S ig.  d‘  Argenvtlle  ne  fa  una  critica  , di- 
cendo, che  non  è eccellente , e che  la  Jua  carnagione  pende  nel  colore 
di  feccia,  e che  in  tutte  le  Jue  tavole  vi  è del  violetto , che  ne  leva  1' 
unione  , al  che  non  entrerei  mallevadore , ni  foflerrei,  che  la  critica  f of- 
fe efatta , eolia  quale  anche  paffa  più  oltre  dicendo  , che  i fuoi  contorni 
erano  ficchi , e taglienti,  in  ciò  mi  rimetto  ai  profeffori , e a quegli  , 
che  hanno  avuto  comodo  di  vedere  malti  quadri  di  queft'  uomo  cciellcn- 
iiffimo,  e credo  , che  non  faranno  della  meiefima  opinione  del  Big.  Ar- 
genvitle . Da  che  ho  cominciato  a parlare  di  quefi'  autore , che  ha  con 
molta  pulizia,  e nobiltà  pompata  la  fua  Opera  in  Parigi  nel  1747.  in 
tre  gran  tomi  in  4.,  con  aggiungervi  i ritratti  in  piccolo,  ma  bene  in- 
tagliati in  rame  , non  voglio  lafctart  d'  offervare  qualche  equivoco , che 
ha  prtfo  nel  parlare  del  nollro  Pinci . M,  lo  fa  nobile , il  che  non  /ufi 
fife , effendo  nato  , e /labilità  la  fua  famiglia  in  un  caflcllo  molto  di- 
fiante  da  Firenze  • Dice  , che  la/ciò  il  Verrocchio  fuo  maefiro  , e andò 
a Milano . dove  fi  abilità  in  tutte  le  parti  della  pittura  . Ma  il  V inci 
ir’  andò  di  circa  a 40  anni , e più  ; onde  era  già  abilitato , e nel  col- 
mo della  perfezione  in  tutte  le  arti.  Vuole,  che  foffe  pre fintato  in  Mi- 
lano a Franco  fio  l. , chi  i un  errore,  in  cui  fin  caduti  altri.  Par- 
lando del  cavallo  che  Lionardo  voleva  fare  di  bronzo  per  Lodovico  il 
fioro  , dice , che  lo  gettò  tutto  a un  tratto  , ma  che  riu/ci  tanto  gran- 
ite. 
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de , che  non  fi  poti  t riportare , Qui  il  Sìg.f  Argentili  e hi:  prtfo  un.m. 
quivoco  fu  le  parole  del  Vafari  , ed  è compatibile  , perchè  il  (■'..fari  lux 
ufato  termini  propri  dell'  arte , e della  lingua  Fiorentina,  all'  intel- 
ligenza de'  filali  di/jiciluicnrc  arriva  un  oltramontano  . Dice  il  vafari , 
che  il  Vinci  fece  il  modello  di  que/lo  cavallo  , ma  che  non  lo  poti 
gettare  tutto  d‘  un  peno . Il  òig.  d’  Argenvtlle  fi  fermo  fu  nuefie  pa  - 
role : „ Tanto  grande  lo  cominciò , e linfe i , che  condurre  non  fi  poti 
,,  giammai  . „ (futi  COSDVRRE  non  vuol  dire  tr.ifportare  , ma  nella 
lingua  dell ’ arte  jignifica  condurre  al  fuo  termine  , e a gettarlo  di  iran- 
no .Perché  non  ini  pure  veri fimtle , che  al  Vinci  non  h.iflaffe  1‘  animo 
di  traportorlo , il  che  arerebbe  f apulo  fare  ogni  meccanico,  affai  meno 
abile  di  lui.  E'  ancora  coja  incredibile  quel  che  foggi  unge  della  gran 
for^a  di  lionardo , che  egli  colle  Jole  dira  uduccjfe  uri  battaglio  di  me- 
tallo da  campana  a rappre/eniare  una  tefla  umana. 

V entr.do  all'  opere  del  nofito  vinci , la  più  celebre,  come  fi  è 
detto , è il  cenacolo  nella  Madonna  delle  Grazie,  del  quale  ho  parla- 
to . (futi  che  fegui  nel  diptgnere  quejla  ifioria  fu  omeffo  dal  Vafari  mi- 
la prima  edizione , ma  fu  raccontato  nella  feconda,  fatta  da'  Giunti , 
da  cui  fi  i ricavata  quella  noflra.  Ma  con  più  circo/ìanze  è racconta- 
to nella  predetta  lettera  84.  nel  Tom.  2.  delle  pittoiiche . Tuttavia  non 
veglio  tralajciare  un  bel  puffo,  cavato  dal  Difcorfo  f opra  i Romanzi  di 
Ciò.  Umilia  (tiròidi , detto  Cintio  , elìampato  dal  Giolito  nel  1^4.  , 
e indicatomi  dalla  f uàdetta  lettera . Perchè  tutto  qucflo  fatto  è tanto  e- 
legantementc  difenile , che  fpero  non  dtf piacerà  al  lettore.  Quefio  paf- 
f 0 è a cari.  191 , e din  coti . „ 

Giova  ai  poeta  far  quello  , che  foleva  fare  Leonardo  Vinci 
eccellentiflimo  dipintore  . Quefti  qualora  voleva  dipingere  qualche 
figura  , confiderava  prima  la  fua  qualità , e la  fua  natura  ; cioè  fe 
doveva  effa  efler  nobile  o plebea,  gioiola  o fevera,  turbata  o lieta 
vecchia  o giovane  , irata  o di  animo  tranquillo,  buona  o malvagia  ; 
e poi,  conofciuto  1'  efler  fuo,  fe  n’  andava,  ove  egli  fapeva , che 
fi  ragunaflero  perfone  di  tal  qualità,  e oflervava  diligentemente  » 
lor  vifi , le  lor  maniere , gli  abiti , e i movimenti  del  corpo  , e tro- 
iata cola,  che  gli  parefle  atta  a quel  che  far  voleva,  la  riponeva 
collo  (file  al  fuo  libriccino , che  fempre  egli  teneva  a cintola . £ fat- 
to ciò  molte  volte,  >e  molte,  poiché  unto  raccolto  egli  aveva, 
quanto  gli  pareva  baftare  a quella  immagine , che  egli  voleva  dipi» 
•nere  , fi  dava  a forma,  la  , e la  faceva  riufeire  maravigliofa  . E po- 
llo , che  egli  queflo  in  ogni  fua  opera  taccile  , il  fe  con  ogni  dili- 

genza  in  quella  tavola  , che  egli  dipìnte  in  Milano  nel  convento  dei 
atti  Predicatori , nella  quale  è effigiato  il  Rcdentor  n offro  coi  tuoi 
«hfcepoli , che  fono  a menfa. 

Mi  foleva  dir  MeiTcr  Crirtofar©  padre , che  & uomo  dì  acu- 
t Ubino  giudizio,  -e  di  graadilTimo  difcorfo,  quando  del  comporre  erti 
meco  ragionava  ( il  che  era  fo venie)  che  avendo  il  Vinci  tu  ita  I* 
immagine  di  Crifto,  di  undici  difcepoli , egli  aveva  dipinto  il  corpo 
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di  Giuda  Colo  infino  alla  terta,  nè  più  oltre  procedeva-  Laonde  i 
frati  di  ciò  li  lamentivano  col  Duca,  il  quale  per  quella  dipintura 
dava  gran  premio  al  Vinci.  II  Duca  intela  la  querela  dei  frati,  fe 
chiamare  ale  Leonardo,  e gli  dille,  che  li  maravigliava,  che  egli 
tanto  prolungalle  il  line  di  quella  dipintura.  Gli  rilpole  il  Vinci  che 
egli  li  maravigliava,  che  fea  Eccellenza  di  ciò  li  lamentarti:,  perchè 
non  palliava  mai  giorno  , che  egli  intorno  non  vi  lperdetìe  due  ore 
intere.  Acquieto!»  il  Duca  a quelle  parole,  e tornando  i fratiaque- 
rcl.irlì  della  tardanza  del  Vinci,  dille  eglt  loro,  che  n’  aveva  parlata 
con  lui  , e che  gli  aveva  rilpotto,  che  non  era  mai  giorno  eh’  egli 
non  (pend  ile  intorno  a quella  tavola  due  o e . A cui  dittero  i frati 
Signore  \i  retta  folo  a fare  la  fella  di  Giuda,  che  tutte  le  altre  im- 
magini fono  compite , e avuto  rttpetto  al  tempo,  eh’  egli  ha  fpefo 
in  far  le  altre  tette  , le  vi  lavorafle  due  ore  di  un  giorno , come  di- 
ce a vollra  Eccellenza,  elle  fa,  farebbe  ornai  compita  tutta  la  tavo- 
la; ma  è più  d’un  anno  intero,  che  non  è dato  a vederla,  non  che 
vi  abbia  m ilo  mano.  Allora  il  Duca  addirato  mandò  a dimandare  il 
Vinci,  e con  vilò  turbato  gii  dille:  che  è quello  , che  mi  dicono 
quelli  frati?  Turni  dici  che  non  parta  mai  giorno,  che  tu  non  (pen- 
da due  ore  intorno  alla  tavola  , e elli  mi  dicono,  che  c più  d'  un 
anno,  che  tu  non  lei  ilato  al  lor  convento  . 11  Vinci  allora  dille, 
che  tanno  quelli  frati  di  dqignere?  Dicono  il  vero,  che  è gran  tem- 
po, che  io  non  fono  ito  là;  ma  non  dicono  già  vero,  negando,  che 
io  non  fpenda  ogni  giorno  almeno  due  ore  intorno  a quella  imma- 
gine . E come  può  egli  ciò  eflere  , dille  il  Duca,  fe  non  ci  vai  f 
Allora  il  Vinci  quali  ridendo , rilpofe  : signore  eccellernilluno  , re- 
ttami a far  la  tetta  di  Giuda , il  quale  è liuto  quel  gran  tradì  ore  , 
che  voi  lapete , e però  merita  edere  dipinto  con  vifo , che  a tante 
fcelleraggine  fi  confacela.  E quantunque  io  ci -averti  potuto  aver 
molti  tra  quelli , che  mi  acculano  , che  li  Cariano  ma rm validamente 
artìmigliati  a quel  di  Giuda  ; nondim.no  per  non  gli  far  vergognar 
di  lor  medettmi,  ha  già  un  anno,  e forfè  più  , che  ogni  giorno,  le* 
ra  , e mattina  , mi  fon  ridotto  in  Dorghetto  , ove  abitano  tutte  le 
vili»  e ignobili  pedone,  e per  la  maggior  parte  malvage,  e (celle» 
rate,  telò  per  vedere,  le  mi  vernile  veduto  on  Vifo,  che  lolle  atte 
a compir  V immagine  di  quel  malvagio  ; nè  infino  ad  ora  io  1’  he 
potuto  trovare.  Tetto  che  egli  mi  verrà  innanzi»  in  un  giorno  darò 
Eoe  a quanto  mi  avanza  a fate.  O (è  forfè  noi  troverò,  io  vi  porri 
quello  di  quello  Padre  Priore,  d»!  ora  mi  è si  moiette,  che  mara- 
tigliolamente  gli  A confarà.  Rite  il  Duca  a quelle  ultime  parole  dei 
Vinci  , e retto  appagato  di  quanto  égli  gli  dille;  e conoiiciuto  eoe 
quanto  giudizio  egli  componeva  le  lue  ligure,  non  gli  parve  moravi- 
glia , le  quella  tavola  rinfciv*  «egli  occhi  del  Mondo  cosi  eccellente. 

Avvenne  dopo  quelle  parole  , che  un  giorno  fh  venne  per 
ventura  veduto  uno , che  aveva  vifo  al  filo  delìderio  conforme , e 
•gl*  Attuto , pretta  io  Alle,  gt  ultamente  il  dileguò  e eòa  quello,  4 
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con  le  altre  patti , che  egli  in  tutto  quello  anno  avera  diligente» 
mente  raccolte  in  vane  facce  di  vili . e malvage  perfide  , andato 
ai  frati  compì  Giuda  con  vifa  tale  , che  pare , che  egli  abbia  il  tra- 
dimento fcolpito  nella  fronte  . 

E famofa  ancora  la  Leda  , chr  il  loma^o  a cart.  7.  del  tempi 0 
della  pittura  dice , che  era  a Fontar.ablò , e che  non  la  cedeva  per  f on- 
do del  colorito  al  ritratto  della  Gioconda  , che  è nella  galleria  del  He. 
Ade  fio  quella  Leda  non  fi  trova  pii,' i può  effe  re , che  abbia  fatta  la 
medefima  fine,  chela  formofa  Leda  di  MtchcLingiolo.  E che  ambedue 
fieno  pente  per  la  poca  enfiò  , con  cui  etano  dipinte 4 benché  il  Ri- 
chardjon  tom.  a.  a cap.  jo <j.  dica  che  la  Leda  del  vinci  fi  trova  nel  pa- 
la{{0  Mattei. 

Della  Leda  dipinta  di  Michelagnolo  fie  ne  parlerà  altrove  in 
quefl’  Optra  ; perche  quanto  fi  cartone  di  efia  , quello  fi  conferva  in  Firen- 
ze nel  palalo  de'  Vecchietti.  V.  il  Rtpojo  del  Forchini  a cart.  10. 
Nel  mtdefimo  palano  era  anche  una  tejla  di  morto  con  tutu  le  fiue 
minugie , dipinta  pure  da  lionardo  , come  quivi  foggialtge  lo  fiejjo 
Borghini , ma  non  vi  è più. 

E certe  , è tucejfario  il  falvaee  la  propria  cofcien^a , ma  non  bi- 
fogna  dall'  altro  canto  dijbuggere  1‘  opere  eccellenti  de'  gran  profejjori  , 
quando  fi  può  falvare  l'  una  , e /'  fitte  . rn  Firenze  con  un  [elo  Janto, 
ma  forfè  troppo  ardente  , bruciò  molte  rarità  il  Savonarola , e in  Fran- 
cia fece  lo  fi  e fio  il  Sig.  Dtfnoitn  lopraintendente  delle  fabbriche  reali , 
il  quale  fece  bruciare  1 più  tei  quadri  del  Re , de’  quali  almeno  poteva 
falvare  l<  J*fie>  e P<T  JnveMurf  anche  qualche  figuri  intiera.  1 _ 

infiniti  fona  gli  aurati . che  hanno  parlalo  con  lodi  (ktpende  di 
l.ionardo , oltre  quelli  nominati  in  quefle  note  . Vegga  fi  quel  che  ne 
dice  il  famofo  Cardano  VE  SVBTIlitate  , e Francefco  Scannelli 
nel  Microcojmo , e JpccialmcnM  nel  lib.  a.  cap.  6.  .t  il  famofo  Rubate 
ne  fa  il  carattere , e l’  elogio  giu  fio  , come  fi  può  vedere  atti  Sig.  De 
Ptles  dopo  la  vita  di  liona-ai,  perche  il  ms.  , donde  il  De  Pilcs  ri- 
cavò quejlu  penficro  del  Rubens , che  era  una  raccolta  di  rificfwni  fat- 
te Jopra  le  pitture  , e f opra  le  alta  opere  de'  più  celebri  arttfii , e f opra 
i loro  caratteri  ,jon  40.  anni  , che  peri  in  un  incendio  infume  con  una  rac- 
colta di  difegnt,  e di  Jlampe  adunate  dal  famofo  ebani  fa  Bullo  , la 
qual  raccolta  era  una  delle  più  confiderabili , che  fofie  in  Parigi.  E’ 
pento  ancora  il  tante  volte  mentovato  cartone,  che  rapprefentava  la 
jìoria  della  disfatta  di  Niccolò  Piccinino  deferiva  dal  Machiavello  nel 
hbr.  f.  pag.  a ij.  delle  Jue  Storie . E il  Lomatfo  nell’  Idea  del  tempio 
della  pittura  cap.  il.  prende  errore  , affermando  che  lionardo  dipigneffe 
a olio  fui  muro  quefia  pittura,  e che  perciò  fi  fiaccafie  dal  muro , quan- 
do egli  non  fece  altro  , 1 he  il  cartone  , e forfè  non  intero  . Ma  e de' 
quadri,  e de’  difegnt , e delle  flampe  é trattato  pienamente  nella  detta 
lettera  pittorica  £4.  che  bt fogna  onninamente  vedere  . anche  per  Com- 
prendere gli  fiudjj  l'  artificio  , la  maniera  , il  Benfare  , e il  carattere 
delle  fui  pittate  . E’  bene  anche  vedere  la  vita  del  Vinci  pofia  avanti 

■ "F  2 al 


44 


Parte  Terza 


si  fuo  Trattato  itila  pittura  Rampato  magnificamente  Ire  Parigi  P am» 
.A,  ferina  da  Raffittii»  Trtehet  du  Frtfne  aibliotccano  della  Regina 
di  V ve{ia  . il  Vafari  nella  prima  edizione  delle  fue  vite  porta  il  Jegucn- 
te  epitaffio  fatto  in  onore  di  Lionard » : 


IEONARDVS  VINCIVS  . 

<*yiD  FLVRA?  D1VXNVM  INGENIVM 
DIVINA  MANVS 

SMORI  IN  SINV  REGIO  MERVIRE 
VIRTVS  ET  FORTVNA  HOC  MONVMENTVM 
CONTINGHRR  GRAVlSS. 
IMFENSIS  CVRAVERVNT. 


JEt  gente m , é*  f Miriam  nafeit:  tibi  gloria  te  ingens 
Hot  a efi : bac  tegitur  nata  Leonardut  turno. 

Terfficas  fi  (Iurte  umbras , oleoqne  colore s 
ìllìus  ante  alios  dada  manus  fofuit . 

Imprimere  ille  bemnum , dtvnm  quoque  cor  por  a in  aere-. 
Et  pidis  animam  fìngere  novit  equit . 


Oltre  1' opere  nominate  dal  Vafari,  in  s Onofrio  dì  Roma  i 
una  Madonna  col  putto  dipinta  fui  muro  : * *$"*0  S . 

figliuola  <f  ErodiaJe  con  un  manigoldo  , che  le  porge  a e/la  a 
Giovanni , dipinta  intavola,  che  par  fatta  ora:  e in x un  altro  quadro 
uno  Oudio  di  due  Ielle  di  femmine  delicatljfime . E nel  palalo  Ztroyi 
'pur  iti  Roma  l un  ritratto  dt  una  fanciulla  col  libricela»  ra  mano  . 
FNel  palazzo  Panfili  i la  Jifputa  di  Gesù  in  fio  tra  dottori  , meye  fi 
gare  f ammirabile.  Nella  libreria  Ambrofiana  fono  *uadn  •f‘nfr 
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turi!  nella  galleria  dell'  arcivescovado , e uno  nella  fagrejìia  d.  s.  Maria 

prejfo  a s.  Celfo , tul  i in  Milano.  Veggafi  il  Borghini  a cari.  io.  e 

joo.  Oc.  dell*  edizione  del  1 730.  e le  note  al  medefimo . Il  Loma^.y 
nel  Tran,  della  pittura  lilr.  2.  cap.  8.  Jcrive  . 

A".ch‘  io  mi  trovo  una  tefticciuola  l cioè  VX  A testa 

PICCOLA  ) d’  un  Crijìo , mentre  eh'  era  fanciullo  di  propri  1 
” mano  di  Lionardo  Avmci  ( cioè  da  VINCI  ) nella  quale  fi  vede  la 
” Semplicità , e purità  del  fanciullo  accompagnata  da  un  certo  che  , 
" che  dimoflra  Sapienza,  intelletto  , e maefià , e t’  aria,  che  pure  è di 
” fianciullo  tenero,  e pare  aver  del  vecchio.,,  Quejlo  può  ejjer  uno  fiu- 

dio  del  quadro  di  Panfili . . . . . r , , 

Jt  Signore  Ftlibitn  ne  fiuot  Trattenimenti  (opra  le  lite  de 
pi’tori  bc.  traltenim.  2.  a carte  189.  dice  , che  il  Sig.  Jabac  rac- 
colfie  molti  quadri  rari  , ed  eccellenti  , fiparfi  per  la  Francia , e Spe- 
cialmente nella  galleria  del  Re  , nella  quale  poi  non  ne  numera  del 
Vinci  fie  non  ere  , 1.  s.  Giovanni  nel  defierto , 2.  la  madonna  con  t. 
Anna  , 3.  Un  altra  Hadonna  inginocchioni . Il  Sig.  Argettvillt  tu 
numera  molti  più  fiorfic  acquiflati  dal  detto  Jabac  , poiché  il  Stg. 
Areenville  Jlampò  60.  anni  dopo  Filibitn  . I quadri  annoverati  dal 
fuJdcito  Argenville . fono  1.  t.  Michele  con  un  uomo  ingtnocchtèni , a. 
una  Santa  Famiglia  , con  un  t.  Michele  , t un  altr'  angelo  , 3.  un 
Bacco,  4.  la  bella  Ferrala,  f.  un  ritratto  d‘  una  donna  , b.  un  ertilo 
con  un  globo  in  mano  , 7.  il  ritratto  di  Madonna  Lifia  del  (giocondo-, 
t i tre  numerati  da  Filibitn,  il  quale  non  ha  fatto  memoria  del  ritratto 
della  Gioconda,  forfè  perchè  il  v afori  aveva  gii  detto , che  tra  nella 
p illeria  del  Re  Si  Francia.  Accenna  bensì  una  Madonna  col  bambino 
in  braccio,  che  era  prefjo  al  chef  e di  Sardi.  Dice  , ptrcofd  ma- 

ravielicù,  e come fi fife  uno  [p  afta  di  tempo  ben  lungo  .che  Donar- 
do  nel  fare  il  detto  ritratto  impiegò  quattro  meli,  ma  quejlo  tempo  Ja- 
rebbe  maravigliofi  per  lionardo  rifpttlo  alla  Tua  brevità  , e non  alla 
lunghezza.  1?  Filibitn  ha  [cambiato  i mtfi  dagli  anni  * chi  il  Vajan 
dice,  ette  Lionardo  ve  n!  impiegò  appunto  quattro,  t lo  laJcio  non 
finito  . il  medefimo  autore  a cari.  19;.  ci  dice,  che  la  tejla  di  s.  do. 
Battila  fatta  per  cjmmillo  degli  Albini  , ora  fi  trova  nel  palalo  del 
Principe  di  condì  , e a carte  180.  racconta,  che  il  mentovata  Jabac 
aveva  preffo  di  fc  molti  difegni  Srl  Vinci.  U Lumaio  nel  Itbr.  7.  cap. 
26.  del  fuo  Trattato  della  pittura  a cari.  65,7.  racconta  thè  Lionardo 
ritrafTe  due  moflri  „ Uno  de'  quali  era  beliamo  fanciullo  col  membro 
in  fronte , < finta  najb , e con  un  altra  faccia  di  dietro  della  tefla 
„ col  membro  virile  fiotto  il  -mento  -,  t l orecchie  attaccate  ai  ttjlicoli, 
le  quali  due  Ielle  avevano  le  orecchie  di  Fauno:  t l altro  mpjtro 
” aveva  in  cima  del  nafo  il  membro  , e nei  lati  del  nafo gli  occhi  , e 
” n,l  rello  era  parimenti  belliffimo  fanciullo  ; che  tutu  t due  fi  trovano 
’ in  dtfegno  di  fua  mano  apprtfo  di  Francefco  tortila  fiultort . ., 
buchi  difegni  non  può  far  di  meno  di  non  tllere  cofe  di  gran  curio  fila , 
per  vedere  come  quel  grand'  uomo  riducete  due  figure  cotanto  fiorptatt , 
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a elferc  ufi  Jifegn»  tutto  infiemc  g'.t{iofo  . Circa  i difegni  , il  tante 
volte  citato  lett  alo  Jratt.it.  lifrr  (!.  cap.  31.  rifcnf.C,  cnc  Aurelio 
Lavino  Vlttor  Mtlanefc  po/Jedeva  un  libretta  , dove  erano  circa  ifO. 
figure  di  villani , e villane  , che  ridevano  , difettate  di  mano  di  Lio- 
nardo - Il  big.  Card.  Silvio  Pulenti  aveva  un  fumi  libro  , in  cui 
erano  ttfic  caricate  fa  te  in  penna,  come  quele  intagliale  dal  conte  di 
Caylus  nobiiijfimo  Signore,  ma  allren  eniditifimo , e orna  tifino  ca- 
valiere , ripieno  d‘  ogni  virtù  morale  } delle  ijualt  caricature  è fatta 
menatane  nel  tom.  1.  delle  lettere  pitto  tette  a cari.  170.  Lo  Scannelli 
nel  Ino  Microcofmo  della  pittura  l.  1.  cap.  1.  c.  141.  rammenta  una 
tavola  della  Concezione  di  Maria  fantifjrna  pojla  nella  chic/a  di  s. 
F rance/co  di  Mi/ano  fatta  da  miliardo,  e d’  un  -jua  trq  rapprefentante 
la  canuta  di  Fetonte , che  due  trovarf  nella  galleria  del  Granduca  di 
Tof caria,  del  quale  per  altro  non  ho  notizia  veruna  ; e nella  galleria 
del  Duca  di  Modena  una  i.  Caterina  con  una  palma  nella  dejlra  : e 
una  tejla  d‘  un  giovane  armato  , che  « molto  graziofo  , ma  inferiore 
alla  (.  Caterina:  e nella  galleria  AldobranJtni  tl  ritratto  della  Regia* 
eli  Napoli , il  quale  di  prefente  fi  trova  in  una  camera  di  ritratti  nel 
paLzzo  Panfili  , ma  nel  colorito  non  aggiunge  la  dijputa  di  Gesù 
Cn Ito  tra  dottori  nominata  qui  addietro . 

All’  opere  del  vinci  fi  aggiunga  , che  il  Sormanni  ne’  fuoi 
Pafeggi  j latti  pati  in  Milano  nel  17*1.  giorn.  3.  a c.  38.  dove  deferiva 
le  pitture  di  Milano  , attribuita  al  Pinci  una  Madonna  , oh’  c in  s, 
Francefco  di  detta  città . Nel  litro  intitolato  : Sentimenti  fu  la  di  fin- 
zione delle  diverft  maniere  ; ftampato  in  Franzcfe  nel  1 649.  in  Parigi  , 
thè  fi  dice  opera  del  ‘ ig.  JBoffe  a c.  41.  fi  cita  una  Flora  del  Pinci  , 
thè  era  già  nel  gabinetto  della  Regina  Maria  de’  Medici . 1/  Richard  fon 
tom.  }•  c.  39.  fa  menzione  d’  un  ritratto  in  profilo  della  Ducheffa  di 
Milano  , che  dice  efert  nella  camera  allato  alla  libreria  Ambrofiar.a . 

il  Filibicn  nel  medi  fimo  tom.  1.  de’  fuoi  Trattenim.  numera  tra 
i difcepoli  di  Lionardo  Andrea  Salario.  Il  detto  Sormanni  giorn.  I.  a 
c.  8(1.  ripone  tra  gli  fcolari  del  Pinci  anche  Cefarc  da  Se  fio  . Quejli  i 
Andrea  Salaino , fecondo  il  P.  Orlandi  nell’  Abecedario  .,  chiomato 
dal  Pafiri  Salai,  che  riufeì  valentuomo,  che  ha  fatto  de’  quadri,  che 
vanno  al  pari  con  quei  del  Vinci,  come  un  Ecce  FI  omo , che  è appreffo 
il  Duca  di  liancourt  , fecondo  che  afftrifce  il  Ftltbien . il  xomj^o 
nel  detto  Trattalo  hbr.  1.  cap.  14.  dice  , d’  aver  letto  un  libro  di  ito- 
nardo  fatto  a tflanra  di  Lodovico  Sfor\a  Duca  di  Milano  {opra  la 
celebre  queflione  : fe  fia  più  nobile  la  pittura  0 la  J cultura,  e che  tra 
ferino  colla  mano  manta.  Credo  che  voglia  dire  , fecondo  al  fililo  del 
Vinci , cioè  a ravefeio  - 

Anche  Bernardino  Lovino  fu  fuo  feo/are , talchi  alcuno  prenda 
un  quadro  di  lovino  per  del  Vinci,  ma  non  chi  ha  bene  in  mente 
quadri  di  que fio  fecondo  , ne’  quali  ci  è più  rilievo . Bernardino  Lavi- 
na , detto  anche  Lauti  fece  un  bel  cenacolo  mentovato. dal  detto  Nic- 
colò Seimanni  a c.  fp.  giorn.  1.  che  dice  tffere  in  !•  N*Z\dr0  & 

lituo,  • 
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lana . Fece  anco  una  pit  ura  a frcfco  nella  facciata  di  s.  Caldina  , che 
è intagliata  in  rame.  V.  lo  Jlefjo  a c.  152.  dove  per  altro  lo  fa  fcolar 
di  Gaudenzio  : e nella  giorn.  2.  c.  9.  nomina  un  Juo  CroctjiJfo  pojlo  in 
s.  lordalo , e a c.  6H.  alcuni  Sarti  in  s.  Giorgio  al  palalo  : e giorn. 
3.  c.  tyo.  una  Madonna  con  due  Api, fiali,  e due  altri  Santi  in  s.  Ja- 
copo . ivi  pure  giorn.  J.  c.  3/.  afferma  , che  egli  dipinfe  a frefco  nel 
munajlero  detto  Maggiore  : t a c.  JO.  nomina  una  Jua  Madonna  col- 
locata in  s.  Piero  la  vigna  . 

fu  Ju0  isolare  eziandio  Marco  Uggioni  , che  il  Baldinucci  dee. 
I-  del  jcc.  4.  a cari.  iSt.  chiama  Marco  Uglon,  e numera  molte  fue 
pitture  iralajciate  dal  Vafari,e  fra  V altre  una  bella  copia  del  cena- 
colo  il  Lionardo  fatta  pc  PP.  Certofini  di  Pavia.  E il  medefimo  Bal- 
dinucci  dee.  8.  pari.  2.  delfec.  3.  a c.  /40.  pone  tra  gli  fcolari  di  Lio- 
nardo anche  Francef  :o  Jiujlici , di  cui  ferivi  la  vita  il  Valori  . Molte 
piu  notigli  avremmo  , fe  avefjimo  quelle, che  lo  JleJfo  Baldin.  nelle  me- 
morie  di  Francefco  Melgo  a car.  lyj.  dice  d‘  aver  raccolte  fopra  il 
Vinci . 

Marco  Uggioni  dal  detto  Sormanni  giorn.  1.  e.  >00.  è chiamatoe 
per  errore  Ugolini , di  cui  riporta  un  s.  Michele  nell ’ oratorio  da  effo 
dedicato  prejjo  la  Chiefa  di  t.  Calmerò:  e giorn,  »•  t.  114.  un  altro  /» 
Michele  in  s,  Marta. 
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VITA 

DI  GIORGIONE 
DA  CASTELFRANCO 

PITTORE  VINIZIANO. 


NE’  medefimi  tempi,  che  Fiorenza  acquKlava  tanta. 

fama  per  1’  opere  di  Lionardo  , arrecò  non  piccolo 
ornamento  a Vinezia  la  virtù , ed  eccellenza  d’  un  fuo 
cittadino,  il  quale  di  gran  lunga  pafsò  i Bulini, da  lo- 
ro tenuti  in  tanto  pregio , e qualunque  altro  fino  a quel 
tempo  avefle  in  quella  città  dipinto.  Quelli  fu  Giorgio , 
che  in  Cartelfranco  in  fui  Trevifano  nacque  V anno  NafeitaSicìe 
1478.  eflendo  Doge  Giovanni  Mozzenico,  fratello  del 
Doge  Piero;  dalle  fattezze  della  perfona , e dalla  graor * 
dezza  dell’  animo  chiamato  poi  col  tempo  Giorgione, 
il  quale,  quantunque  egli  forte  nato  d*  uraififlimartirpe, 
non  fu  però  fe  non  gentile,  e di  buoni  coftumi  in  tutta 
fua  vita.  Fu  allevato  in  Vinegia,  e dilettoffi  continua-  Educato InVat 
mente  delle  cofe  d’amore, e piacquegli  il  fuono  delliu-«iM» 
to  mirabilmente , e tanto , eh’  egli  tonava,  e cantava 
rei  fuo  tempo  tanto  divinamente,  eh’  egli  era  fpeify 
per  quello  adoperato  a diverfe  mufiche,  e ragunate  di 
perfone  nobili.  Attefe  al  difegno,  e lo  guftò  grande- 
mente , e in  quello  la  Natura  lo  favori  si  forte , eh*  Yr-  _ .... 
egli  innamoratofi  delle  cofe  belle  di  lei.,  non  voleva  „amrt . 
mettere  in  opera  cofa,  ch’egli  dal  vivo  non  ritraefle. 

E tanto  le  fu  foggetta , c tanto  andò  imitandola , che 
non  folo  egli  acquirtò  nome  d’  aver  palTato  Gentile, 

É Giovanni  Bellini,  ma  di  competere  con  coloro,  che 
lavoravano  in  Tofcaoa,ed  erano  autori  delia  maniera 
• Tom.  Ili i J *•  * ■'  G ” " mo- 
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moderna . Aveva  veduto  óiorgione  alcune  cofe  di  ma- 
no di  Lionardo  molto  fumeggiate» e cacciate,  come  li 
è detto  tenibilmente  di  (cuio  ■ E quella  maniera  gli 
piacque  tanto,  che  mentre  ville,  Tempie  apdò-dietro  a 
quella , e nel  colorito  a olio  la  imitò  grandemente . 
Coftui  guftando  il  buono,  dell!  operare, andava- lceglien- 
do  di  mettere  in  op  ra  Tempre  del  p ù bello,  e del  più 
vario,  eh’  ei trovava.  Died-gli  la  Natura  tanto  beni- 
gno fpirito,  ch’egli  nel  colorito  a olio,  ed  a frcfcofece 
alcune  vivezze , ed  altre  cote  morbide , e unite,  e afu.-» 
mate  talmente  negli  (curi , che  fu  cagione,  che  molti  di 
Quelli  , chT  erano  allora  eccellenti,  confertattcro , lui: 
dfer  nato  per  metter  lo  fpirito  nelle  figure,  e per  con- 
trattar la  fr  fchczla  della  carne  viva  più  che  neffimo, 
che  dipinge  fle , non  fole  in  Venezia,  ma  per  tutto, 
lavorò  in  Venezia  > nel  tuo  principio  molti  qpadri  di 
noftVe  t)onne,  ed  altri  ritratti  di  naturale,  che  fono  e 
Viviffiml,  e belli  , coinè  le.  né  vede  ancora  tTe  belliflìme 
tétte  a otto  di  fua  tnarto  nello  ftudio  del  Revcrendiflìma 
Orimani  Patriarca  d’  Aquiléja  , una  fatta  per  David  ( e 
per  quel  che  fi  dice , é il  fuo  ritratto  ) con  una  zaz- 
zera, come  fi  coftumava  in  que’  tempi  in  fino  alle  fpal- 
lc , vivace  , e colorita  , che  par  di  carne . Ha  un  brac- 
cio, ed  il  petto  armato, col  quale  tiene  la  tetta  mozza 
di  Golia . L’  altra  è una  teftona  maggiore , ritratta  di- 
naturale,  che  tiene  in  mano  una  berretta  rotta  da  com- 
mendatore con  un  bavero  di  pelle,  e folto  un  di  que' 
fajoni  all’  antica . Quello  fi  penfa , che  fotte  fatto  per 
un  generale  d’  efercui.  La  terza  è d’  un  putto  bella 
quanto  fi  può  fare , con  certi  capelli  a ufo  di  velli , 
che  fan  conofcerc  1’  eccellenza  di  Giorgionc,  e non 
fneno  1’  affezione  del  grandilHmo  Patriarca,  eh’  egli  ha 
' portato  Tempre  alla  virtù  fua , tenendole  cariflime  , e 
meritamente.  In  Fiorenza  è di  man  fua  in  cafa  de  fi? 
gtiuoii  di  Gio.  Borghcrini  il  ritratto  d*  elfo  Giovanni , 

quando 
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3uando  era  giovane  in  Venezia,  e nel  medefimo  qua- 
ro  il  maeflro  , che  Io  guidava  , che  non  fi  può  veder 
in  due  tede  nè  migliori  macchie  di  color  di  carne,  nè 
più  bella  tinta  di  ombre . In  cafa  Antonio  de’  Nobili  è 
un  altra  teda  d’  un  capitano  armato,  molto  vivace,  e 
pronta,  il  qual  dicono  edere  un  de’  capitani,  che  Con- 
falo Ferrante  menò  feco  a Venezia  , quando  vifitò  il 
DogeAgodino  Barberigo;  nel  qual  tempo  fi  dice,  che 
ritratte  il  gran  Confalvo  armato,  che  fu  cofa  rariffima, 
e non  fi  poteva  vedere  pittura  più  bella , che  quella, 
e che  etto  Confalvo  fe  ne  la  portò  l'eco . Fece  Giorgio- 
ne  molti  altri  ritratti,  che  fono  fparfi  in  molti  luoghi 
per  Italia  , bellittimi,  come  ne  può  far  fede  quello  di 
Lionardo  Loredano  , fatto  da  Giorgione  , quando"  era 
Doge,  da  me  vitto  in  mofira  per  un’  Aflenfa  (i)  che  mi 
parve  veder  vivo  quel  Senerittimo  Principe  ; oltra  che 
ne  è uno  in  Faenza  in  cala  di  Giovanni  da  Cadel  Bo- 
lognefe,  intagliatore  di  carnei , e criftalli  eccellente, 
che  è fatto  per  il  fuocero  fuo,  lavoro  veramente  di- 
vino; perchè  vi  è una  unione  sfumata  ne’  colori,  che 
pare  di  rilievo  più  che  dipinto . Dilettottì  molto  del  fei;ee- 

dipingere  in  frefeo,  e fra  molte  cofe  che  fece,  egli  mente  condotti 
conduflè  tutta  una  facciata  di  ca  Soranzo  in  fu  la  p*r  genia* 
piazza  di  San  Paolo  , nella  quale,  oltra  molti  qua- 
dù  , e ftorie  , ed  altre  fue  fantafie  , fi  vede  un 
quadro  lavorato  a olio  in  fu  la  calcina,  cofa,  che  ha 
retto  all*  acqua  , al  Sole , ed  al  vento , e confervatofi 
fino  a oggi.  Ecci  ancora  una  Primavera,  che  a me 
pare  delle  belle  cofe,  eh’  ei  dipignefle  in  frefeo,  ed 
è gran  peccato,  che  il  tempo,  1’  abbia  confumata  sì 
crudelmente.  Ed  io  per  me  non  trovo  cofa,  che  nuo • Aere  marino 
ca  più  al  lavoro  in  frefeo,  che. gli  Scirocchi,  e niaf 
(imamente  vicino  alla  marina,  dove  portano  femprè  * ep,“u  *' 

. G 2 fai- 

I«J  coti  nominano  in  Vette  fi*  la  fifa  i<U'  Afcenfone  dii* ignori. 
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falfedine  con  eflo  loro.  Seguì  in  Venezia  1*  anno  1504 
al  ponte  del  Rialto  un  fuoco  terribilirtimo  nel  fondaco 
Dipingi  afn • de’  Tedefchi,  il  quale  lo  confumò  tutto  con  le  iner- 
* fondaco  canzie,  e con  grandiflimo  danno  de’  mercatanti,  dove 
dt  Tedefchi.  ja  Signoria  di  Venezia  ordinò  di  rifarlo  di  nuovo,  e 
con  maggior  comodità  d’  abituri,  e di  magnificenza: 
c d’  ornamento , e bellezza  fu  fpeditamente  finito  ; do- 
ve efiendo  crefciuta  la  fama  di  Giorgione,  fu  confili- 
tato,  ed  ordinato  da  chi  ne  aveva  la  cura,  che  Gior- 
gionc  lo  dipignefle  in  frefeo  di  colori  fecondo  la  fua 
lantafia , pur  eh’  ci  mollrafle  la  virtù  fua , c eh’  ei 
faccfle  un’  opera  eccellente , efiendo  ella  nel  più  bel 
luogo,  e nella  maggior  villa  di  quella  Città  . Per  il  che 
mortovi  mano  Giorgione , non  penfò  le  non  a farvi 
figure  a fua  fantafia,  per  mortrar  1’  arte;  che  nel  ve- 
ro tion  fi  ritrova  ftorie  , che  abbiano  ordine,  o che 
rapprefentino  i fatti  di  nell'una  perfona  fegnalata  o an- 
'tica , o moderna  ; ed  io  per  me  non  1’  ho  mai  intefe  ; 
nè  anche  per  dimanda,  che  11  fia  fatta,  ho  trovato 
chi  1’  intenda  : perchè  dove  è una  donna , dove  è un 
uomo  in  varie  attitudini:  chi  ha  una  Cella  di  lionc 
appreflo , altra  con  un  angelo  a guifa  di  Cupido , nè  fi 
giudica  quel,  che  fi  fia.  V’  è bene  fopra  la  porta 
principale,  che  riefee  inmerzeria,  una  femmina  a 
ledere  , eh’ ha  fotto  una  fella  d’  un  gigante  mólta, 
quafi  in  forma  d’una  Juditta , (i)ch’  alzala  teda  con  la 
fpada  , e parla  con  un  Tedefco , qual  è a baflo  ; nè  ho 
potuto  interpetrare  per  quel  che  le  1’  abbia  fatta , fe 
già  non  1*  averte  voluta  fare  per  una  Germania.  Iu- 
lomma  e’  fi  vede  ben  le  figure  fue  cfler  molto  infieme, 
ì c che  andò  fempre  acquillando  nel  meglio;  e vi  fono 

ielle,  e pezzi  di  figure  molto  ben  fatte,  c colorite  vi- 
vaci- 

(»)  la  ciuditta , o altra  femmina,  eh'  ella  fia,  non  c di  GiorgionCl 
di  Tilt  ano  t e Jotto  nome  di  lui  fi  trova  intagliata  dal  Piccini. 
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vaciflìmamente , ed  atcefe  in  tutto  quello , eh’  egli  vi 
fece , che  traeflè  al  fegno  delle  cofe  vive  , e non  a imi- 
tazione neffuna  delle  maniere; la  quale  opera  è cele- 
brata in  Venezia,  e famofa  non  meno  per  quello  , che 
vi  fece , che  per  il  comodo  delle  mercanzie  , e utilità  . . 

del  pubblico.  La  vorò  un  quadro  d’  an  Córto. (t)che 
ta  la  croce,  ed  un  Giudeo  lo  tira,  il  quale  col  tempo  Avuto? 
fu  pollo  nella  chicfa  di  s.  Rocco , ed  oggi  per  la  de- 
vozione, che  vi  hanno  molti, fa  miracoli , come  li  ve- 
de. Lavorò  in  diverfi  luoghi,  come  a Caftclfranco , e 
nel  Trivifano , e fece  molti  ritratti  a varj  Principi  Ita- 
liani , e fuori  d’  Italia  furono  mandate  molte  dell’  ope- 
re fue  come  cofc  degne  veramente,  per  far  teftimomo, 
che  le  la  Tofcana  l'oprabbondava  d’  artefici  in  ogni  tem- 
po , la  parte  ancora  di  là  vicino  a’  monti  non  era  ab- 
bandonata , e dimenticata  lem  pie  dal  cielo.  (2)  Dicefi  ,che 
\3iorgione  ragionando  con  alcuni  fcultori  nel  tempo. che  Pl*  fi  vcAin 
Andrea  Vcrrocchio  faceva  il  cavallo  di  bronzo,  chcvo-J^  ^cru?1* 
levano  , perchè  la  fcultura  moftrava  in  una  figura  fola  ch<  nellajcuL 
diverfe  politure,  c vedute  girandogli  attorno,  che  per  tua; Atto  man- 

Jjuello  avanzalle  la  pittura,  che  non  moftrava  in  una  u"ut0  JjGlvr~ 
igura  fe  non  una  parte  fola;  Giorgione  ,ch’  era  d’opi-  £wnt' 
mone,  che  in  una  rtoria  di  pittura  fi  mortrafle , fenza 
avere  a camminare  attorno , ma  in  una  fola  occhiata 
tutte  le  fotte  delle  vedute,  che  può  fare  in  più  gerti 
un  uomo  , colà , che  la  fcultura  non  può  fare,  fe  non 
mutando  il  lito,  e la  veduta , tal  che  non  fono  una,  ma 
più  vedute  ; propofe  di  più , che  da  una  figura  fola  di 
pittura  voleva  tnortrare  il  dinanzi,  c il  di  dietro,  e i 

due 


(l)  il  cavalitr  RiJolfi  pari.  r.  a e.  1 41.  attribuifee  Rutilo  Criflc  a 
Tifano >,  lodando  al  fummo  queflt  pittura  , che  i veramente  A lui,  < 
il  Valori  ha  prefu  sbaglio. 

(1)  Ecco  die  il  fa  fari  fa  giujli^ia  ad  altre  riatterà  fuori  Alla 

Jofcana. 
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due  profili  da  i lati; cola , che  fece  mettere  loro  il  cer* 
lj  prova  con  vello  a partito,  e la  fece  in  quello  modo.  Dipinle  uno 
una  tnpgnofa  ignudo , che  voltava  le  fpalle , ed  aveva  in  terra  unà 
tavolone.  fgnte  d’  acqua  limpidilTima , nella  quale  fece  dentro^ 
per  riverberazione,  la  parte  dinanzi  ; da  un  de’ lati  era 
un  corfaletto  brunito,  che  s’  era  fpogliato , nel.  quale 
era  il  profilo  manco,  perchè  nel  lucido  di  quell’arme 
fi  feorgeva  ogni  cofa . Dall’  altra  parte  era  uno  fpcc- 
chio , che  dentro  vi  era  1*  altro  lato  di  quello  ignudo , 
cofa  di  belliflimo  ghiribizzo,  c capriccio,  volendo  mo- 
(trare  in  effetto, che  la  pittura  conduce  con  più  virtù, 
e fatica,  e moilra , in  una  villa  fola,  del  naturale, 

, più  che  non  fa  la  fcultura;  la  qur.P  opera  fu  fomma- 
mente  lodata,  e ammirata  per  ingegnofa,  e bella. 
Ritrafje  LRe-  Ritrafle  ancora  di  naturale  Caterina  Regina  di  Cipro, 
gi/uiUi  Cifro.  qUal  vidi  io  già  nelle  mani  del  clarillimo  MeflèrGio.  Cor- 
r • naro.  E’  nel  noflro  libro  una  tcfla  colorita  a olio,  ri- 

* tratta  da  un  Tedefco  di  cala  Fscheri  , che  allora  era 
de’ maggiori  mercanti  nel  fondaco  de’  Tedefchi,la  qua- 
Je  è cofa  mirabile . infieme  con  altri  fchizzi  , e dilegni 
di  penna  fatti  da  lui.  Mentre  Giorgione  attendeva  ad 
onorare  e fe , e la  patria  fua , nel  molto  converlàre , 
.eh’  ci  faceva , per  trattenere  con  la  mulica  molti  luoi 
.amici , s’  innamorò  d’  una  madonna  , e molto  gode- 
rono l’uno  e 1’  altra  de’  loro  amori#  Avvenne  che  1’ anno 
r 5 1 1-  ella  infettò  di  pelle,  non  ne  fapendo  però  altro, e 
, . - . praticandovi  Giorgione  al  l'olito,  fe  gli  appiccò  la  pelle 
trlaccrla.,n  & maniera,  che  in  breve  tempo  nell*  età  fua  di  34» 
.anni,  fe  ne  pafl'ò  all*  altra  vita,  non  fenza  dolore  in- 
finito di  molti  fuoi  am'ci , che  lo  amavano  per  le  fue 
. virtù,  e danno  del  Mondo,  che  perfe.  Pure  tollerarono 
filmai1  Viu-~ii  danno,  e h perdita  con  1’  elfer  rellati  loro  due  ec- 
jcua  irrompa-  celienti  fuoi  creati  Seballiano  Viniziano,  che  fu  poi 
rotili,  frate  del  Piombo  a Romane  Tiziano  [1]  da  Cadore., 

che  ’ 

£1)  io  /le] fo  RiJolfi  fan.  1.  a c.  137.  rifrende  il  Vafari  per  a\t* 

detto 
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che  non  Colo  lo  paragonò,  ma  1’  hv  fuperato  grande- 
mente, de’  quali  a fuo  luogo  fi  dirà  pienamente  ì’  o- 

opre,  e è’  utilt,  che  .hanno  l'atto  a -quell’  arte.  * " 

v_j.  a * — - « » x j — Vv 
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detto , che  Tifano  fofie  fcoUrc  di  AÌorgioitt  ,■  dicendo  ciò  non  poter 
effcre  , perche  crono  di-pari  età  . allevati  antbedue  in  cafa  di  Gian  Bel- 
lino. Ala  oltre  V ejferci  molti  e/empi,  anche  fuori  di  pittura,  di  chi  è 
fato  maejlro  S un  fuo  condifccpolo , poteva  Georgiane  ejferfi  pojlo  al- 
cuni anni  prima  alla  fcuola  del  Bellino  . Ma  lajciando  tutto  quello  , 
il  Ridolfi  alcuni  pochi  ver  fi  folto  dicf  . che  Tifano  divenne  imitatoti 
et  emulo  di  Giorgioni  „ non  prevalendo  allora  ( fon  parole  - del  Rir 
dolfi  ) nelli  Jludenti,  benché  adulti,  f allatta,  avendo  eglino  per  fom. 
lo  fine  i avanzar  fi  in  perfezione  col  feguirc  la  via  più  lodata.  „ 

A' ella  nptaf  correggi  un  errore  J‘  ajlraùone  , e in  yece  dej.  coree- 
gèo , leggi  di  Giorgioni'.  '•  » T-1 


I • I 
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• , ' V I T A 

D*  A N T O N I 
DA  CORREGGIO 

' PITTORE.  (0 


IO  non  voglio  ufcire  del  medefimo  paefc  , dove  la 
gran  madre  natura , per  non  elfere  tenuta  parviale  , 
dette  al  Mondo  di  rariftimi  uomini  della  forta  , che  a- 
vea  gii 'molti,  e molti  anni  adornata  la  Tofcana,  infra 
i quali  fu  di  eccellente,  e belliflimo  ingegno  dotato 
Antonio  da  Correggio  (2)  pittore  fingolariflimo , il  qua- 
le attcfe  alla  maniera  moderna  tanto  perfettamente , 
che  in  pochi  anni  dotato  dalla  natura, ed  efercitato  dall* 
arte,  divenne  raro,  e maravigliofo  artefice.  Fu  molto 
d’  animo  timido , e con  incomodità  di  fe  fteflò  in  con- 
tinue fatiche  cfercitò  l’arte  per  la  famiglia,  che  Io  ag- 
gravava ; c ancorché  ei  fufle  tirato  da  una  bontà  natu- 
rale , fi  affliggeva  niente  di  manco  più  del  dovere  nel 
portare  i pefi  di  quelle  paflìoni,  che  ordinariamente^» 
opprimono  gli  uomini . Era  nell’  arte  molto  malinconi- 
co, e foggetto  alle  fatiche  di  quella,  e grandini  ino  ri- 

tro- 
ll] il  ritratte  di  quejlo  pittóre  , ehe  il  Va  fari  non  poti  raccaper - 
tare , l abbiamo  ricavato  da  una  buona  Jiampa  intagliata  da  A.  Bel- 
luggi , dedicata  al  P.  Sebaftiano  Rtfla  della  Chiefa  nuova  di  Roma 
'da  eiovan  Francefco  Bugatto  Milanefe  , e concittadino  di  detto  Padre . 

[il  Fu  della  famiglia  Allegri , ma  non  i quali  mai  nominato  pel 
filò  cafato , talchi  i cjtnafo  ouafi  incognito.  Vi  i chi  V ha  chiamato 
Lieto , riducendo  in  Latino  il  eognomt  Allegri . il  Coreggio  per  altro 
Ji  trova  fempre  fotlcfcritto  col  nome  d‘  Antonio  Lieto  . 

il  cavaher  Niccolò  Ulcughlet  nelle  note  al  Dialogo  del  Dol- 
ce, da  lui  tradotto  in  Franz  e fe  , coti  fcrijfe  a c.  174.  „ Antonio  Lieto 
non  era  da  Coreggio  , ma  da  un  piccolo  luoghetto  vicino  , ove  mi  f on 
portato  per  curiojità . „ 
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trovatore  di  qualfivoglia  difficultà  delle  cofe,  come  ne  Tribuna  Jtl 
fanno  fede  nel  Duomo  di  Parma  fi)  una  moltitudine  iuomTdi  par- 
grandiflima  di  figure  lavorate  in  frefco , c ben  finite  che  mj  dipinta  d.i 
lbno  locate  nella  tribuna  grande  di  detta  Chiefa , nelle  AntonlJ- 
quali  firorta  le  vedute  al  di  fiotto  in  fu  con  ftupendiifi- 
ma  maraviglia.  Ed  egli  fu  il  p imo,  che  in  Lombardia 
cominciifle  cofe  della  maniera  moderna;  perchè  fi  piu-  Sefvcfi 
dica,  che  fie  1’  ingegno  d’  Antonio  fotti*  ulcito  di  Lom-  maVv/elb!fat 
bardia  , e fiato  a Roma  (2)  averebbe  fatto  miracoli,  e to  prodigi  tuli' 
Tom.  III.  H dato  nrtt . 


fi)  Nella  Cupola  dd  Duomo  è figurata  1‘  Affunfione  della  B.  V. 

Ve  ne  Jorio  due  intagli  differenti  ,uno  del  Vanni , ed  un  altro  dd  Bi- 
nai'cri  . La  detta  Cupola  rapprejentante  l’  Affunfione  di  M.  V.  fu  egre- 
giamente dijegnata  e intagliata  all ’ acqua  forte  in  15.  fogli  da  ciò • i ìa- 
tifia  Vanni  celebre  Pittor  Fiorentino  . 

Veramente  il  Vajari  è flato  troppo  rijlretto  nel  parlare  di  quella 
cupola,  che  era  una  maraviglia  del  Mondo,  e che  ha  fatto  rimanere 
sbalorditi  i più  gran  pittori , che  abbia  avuto  1‘  arte , ma  bijogna  , che 
quando  fcrtffe  quella  Vita  , non  avetfe  veduto  nè  quefia  cupola  , ni 
moli'  altre  opere  del  Careggio,  e che  le  vedeffe  dipoi , e allora  ne  par- 
lò con  più  ptecìfione,  e con  le  dovute  lodi  , ma  fuori  di  luogo  , cioè 
nella  Vita  di  Girolamo  Carpi . 1 

[2]  Il  buon  P.  Refta  innamorato  per  altro  del  Coreggio , nel  fuo  _ 

Parnalo  de’  pittori  a c.  t>q.  dice  ajjolutamente , che  il  coreggio  fu  più 
volte  a Rana,  tua  non  fo , donde  lo  cavi  . Qui  il  Vajari  dice  chiaro 
il  contrario , e pure  era  quajì  contemporaneo  , perchè  nacque  nell'  anno 
in  cui  mori  il  Coreggio  . Ortenfio  Laudi  , pur  quafi  contemporaneo , ne’ 

Sette  libri  de’  Cataloghi  jlampati  in  Venezia  nel  iffi.  in  8.  a c.  497. 

Jcrive  del  Coreggio  : 

,,  Antonio  Allegri  da  Careggio , pittore  r.obilijfimo , fatto  dall 
„ Natura  più  che  da  macflro  alcuno,  e di  cui  fi  veggiono  , tra  l'  altre 
„ fue  eccellenti  opere,  la  nafeita  del  r.oflro  Signore  pofla  in  una  cap- 
„ pilla  di  s.  Giorgio  in  Reggio  . In  Parma  v‘  è una  cupola  di  fa 
„ mano  dipinta . Niuno  meglio  di  lui  dipinje  i bambini  ; e 1 capelli  dal 
,,  vivo  ejprejfi.  Mori  giovane Jenza  aver  pctu  o veder  Roma.  ,, 

Anche  Lenedetto  Luti  fu  dell’  opinione  del  Padre  ReJla  ; ed  lino 
nrobabiimer.tc  L avrà  apprefo  dall'  altro,  il  Luti  lo  conghietturava  da 
tuejlo  , che  il  Coreggia  nella  cupola  di  Parma  aveva  fatti  alcuni  A pa- 
ioli, eh’  eran  tolti  di  rianta,  dueva  tgh,  da  quelli,  che  \l elo[qo  da 
f orli  aveva  dipinti  nella  tribuna  de'  ss.  Afojìoli  . Se  fcjfe  flato  vero  , 
che  e’  {.fiero  flati  copiati  per  l'  appunto,  la  coja  farebbe  quafi  certa, 
benché ■ può  effe  re , cheti  coreggio , che  fiudu  tanto  il  fottinsù  , fi  fàee/- 

(' 
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dato  delle  fatiche  a molti , che  nel  fuo  tempo  furono  te- 
nuti grandi.  Concioflìachè  elfendo  tali  le  cofe  fue,  fen- 
za  aver  egli  vifto  delle  cofe  antiche , o delle  buone  mo- 
derne , neceffariamente  ne  feguita , che  le  le  avelfe  ve- 
dute, arebbe  infinitamente  migliorato  P opere  fue,  e 
crefcendo  di  bene  in  meglio , larebbe  venuto  al  fom- 
mo  de’  gradi  . Tengali  pur  per  certo,  che  nefluno  me- 
glio di  lui  toccò  colori,  ne  con  maggior  vaghezza,  o 
Morbide-^  nel-  con  più  rilievo  alcun  artefice  dipinte  meglio  di  lui  , 
la  carnagione,!  tanta  era  la  morbidezza  delle  carni,  eh’  egli  faceva  , e 
r>ufn'lt  : r Sraz'a  con  ch’  c*  finiva  i fuoi  lavori . Egli  fece  an- 
elar? "a  ^olio  cora  'n  detto  luogo  due  quadri  grandi  [ t]  lavorati  a olio  , 
Udttìffmi.  nei  quali  fra  gli  altri  in  uno  li  vede  un  Crifìo  morto  , 
che  fu  lodatillimo . E in  S.  Giovanni  (2)  in  quella  Città 

fece 


fc  fare  t dif  gni  di  qnefla  tribuna  cesi  celebre  in  quefìo  genere,  e per 
poco  V unica  pittura  in  quei  tempi  dipinta  con  fottmsù  rigorofo . Ma 
dubito,  che  il  luti  l affé  riffe  a mente,  e che  follmente  vi  Coffe  tra  que- 
lli Ap  affli  qualche  fimihtudine  , la  quale  fi  feorge  ancora  nelle  te  /le, 
che  ci  fono  rim  afe  di  Mc!o{[0 , chea  prima  vifia'paìon  quelle  del  co - 
reggia  : perchè  fon  vifie  dal  medefimo  punto  ; ma  troppo  diverfe  elle  fo- 
no , fc  ne  faccia  il  nfeontro  . Oltreché  i tanto  tempo  , che  la  tribuna 
di  Metodo  i demolita,  che  non  fo  , quanto  l"  avrà  potuta  offervare  il 
Luti . Pure  egli  offerì  per  una  cofa  certa  al  Richardfon  , che  il  Careg- 
gio era  fiato  a Roma  , come  egli  fcrive  altrove . 

(1)  La  memo’ia  tradì  il  X ajari , perchè  le  due  tavole,  di  cui  egli 
parla  qui , non  fono  nel  Duomo  , ma  in  s.  Gio.  Batifia  de'  Monaci  Be- 
nedettini , nella  qual  chiefa  dipinfe  pur  la  cupola , che  adeffo  i andata 
male  affatto . Si  vede  bene  , che  il  P alari  fcriffe  ciò  a mente , perchè  do- 
po aver  detto , che  una  tavola  rapprefentava  Cri  fio  morto  , non  dice  quel 
che  rapprffcntajffc  l'  altra,  non  fc  ne  ricordando.  Ora  ella  rapprefenta 
il  martirio  di  s.  Placido  , e della  fua  forella  , di  cui  non  credo , che  fi 
vedrà  mai  al  Mondo  più  gra^iofa  pittura.  Ne  abbiamo  una  flampa  in- 
tagliata poco  felicemente . 

Sono  in  t.  Giovanni  due  quadri,  ma  non  grandi , uno  de’  qua- 
li rapprefenta  il  fuddetto  Criflo , e i altro  il  martino  di  t.  Placido  , t 
fono  d’  intaglio  aedo  del  Panni. 

la]  in  s.  Giovanni  fece  non  l’  A (funzione  ma  l’  Afcenfione , come 
fi  vede  dall'  intaglio  del  Giovannini fuddetto  , fece  pure  nel  catino  delP 
Altare  maggiore  della  medefima  Chiefa  /’  incoronazione  della  Madonna 
che  fu  buttata  in  terra  in  occafiont  dell’  accrefcimento  del  coro , e ridi- 
pinta 
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fece  una  tribuna  in  frefco  (1)  nella  quale  figurò  una  T/llunf  di  *• 
noftra  Donna  (2)  che  afcende  in  cielo  fra  moltitudine  f»pe„j/.armé 

H 2 d’ An- 


pìnta  dalla  copia  fatta  da  Caracci,  vedafi  il  Malvalla  nella  vita  de’ 
Caracci  , cd  altri  autori  . 

1 1 J Intagliata  da  Jacopo  Maria  ciovannini  nel  1700. 

Non  voglio  lafciar  di  aggiunger  qui  quel,  che  dice  il  Richard - 
fon  nel  tom.  7.  a care.  6 60,  parlando  della  tribuna  di  s.  ciò.  Batifia . 
Dice  dunque,  eh'  tra  dipinta  dal  Coreggio  , ma  che  fu  demolita  per 
crefeere  il  coro , e poi  rifabbricata . Ma  1 Monaci  volendola  fare  ridi- 
pi gnere  da  Celare  Arctutl  fecondo  /’  efemplare  del  Careggio , ne  fecero  , 
prima  che  fofie  atterrata  , ricavare  i cartoni  da  Anniba'le,  e Agojlin» 
Caracci.  Lo  dice  pur  il  Malvafia  p.  1.  a c.  1 3 j.  perché  fcrivendò , che 
fu  demolita  la  truna , credo  che  voglia  dire  la  tribuna  , fianlechè  la 
voce  truna  mi  è ignota . Giacomo  Barri  poi  dice,  che  fu  ridipinta  dal 
Buglioni,  ma  prende  sbaglio,  in  tutto  queflo  fatto  ci  fono  delle  c ofe 
(Iravaganti . Primati  afierifee , che  l'  A'etuji pittore  non  di  gran  nome 
fi  melteffe  tanto  fui  grande , che  ricufaffe  di  far  la  copia  della  pittura 
del  coreggio  fu  i cartoni  , per  poi  (opra  di  effi  dipignere  a frefco  la 
nuova  tribuna , filmando  ciò  una  meccanicità  da  jiittori  ordinar] , e che 
perciò,  per  fervire  il  Sig.  Aritufi  , foffero  fcelti  Annibaie,  e Agoftin 
Caracci,  che  furono  anche  pagati  , come  profeffori  desinali.  E vero , 
che  i poveri  Caracci  fi  fotlopofero  a fojfrirc  qui  fio  danno  , ed  affronto 
pel  defi  derio  di  profittare  nell’  arte,  col  fare  la  copia  <T  una  tal  pittu- 
ra da  loro  flefii  (limata  divina.  In  fecondo  luogo  non  fi  capifce , per- 
chè quei  Padri,  dopo  aver  fatto  fare  i cartoni  dai  Caracci,  non  gliela 
facefiero  dipignere  , perchè  poniamo  , che  forfè  nel  colorito  foffero  rimafi 
addietro  al  Coreggio  , lo  avrebbero  agguagliato  , o (operato  nel  difegno  ; 
onde  avremmo  una  delle  fiupende  pitture,  che  fofie  al  Mondo.  Una 
parte  di  quefii  cartoni  fi  conferva  prejfo  il  Re  di  Napoli . 

La  cupola  fi  trova  intagliata  in  ai.  pt{{i  comprefo  il  frontefpizio 
dove  è fiampata  la  dedica,  che  ne  fa  al  Principe  Ferdinando  di  io— 
fcana  nel  1 700.  il  conte  Aurelio  colli  canonico  della  cattedrale  di  Par- 
ma . L'  intaglio  è del  f addetto  Jacopo  Maria  Giovannini . 

[al  In  quella  del  Duomo  è l' Affannone  di  Maria  Santiffima,  ma 
in  quella  di  s.  Giovanni  è V Afcenfiont  del  Signore  , t anco  di  prejentt 
fi  Jcorge  un  poco  la  figura  di  cesùCriJto  in  uno  J corto  terribi- 
le . Ma  effendo  il  Vafari , com’egli  dice  neUa  vita  del  Garofalo , anda- 
to a rifare  il  giro  dell'  Italia  , fi  dovette  accorgere  dello  sbaglio , che  /’ 
A funzione  della  Madonna  è in  Duomo  , finta  però  avvertire  il  fu» 
fallo.  Dalle  fritture  deir  archivio  di  quei  Monaci  fi  ricava  , che  la 
detta  cupola  fu  dipinta  dall’  anno  m».  al  1 H4-  ma  Clemente  Ruta 
nelle  pitture  di  Parma  a c.  U.  affenfee  che  il  Coreggio,  quando  dipmfe 
quefta  cupola  aveva  32.  anni  ; il  (he  fofio  pu  vero,  farebbe  fiata  (0-. 
suine  tata  i anno  ijiA, 
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d’  Angeli,  e altri  Santi  intorno;  la  quale  pare  irnpof- 
fibile  , ch’egli  potette  non  efprimere  con  la  mano,  ma 
imaginare  con  la  fantafia , per  i belli  andari  de’  panni, 
e delle  arie , eh’  ei  diede  a quelle  figure  , delle  quali  ne 
fono  nel  noflro  libro  alcune  difegnate  di  1 api»;  rodo  di 
fua  mano,  con  certi  fregi  di  putti  belliffimi,  e altri  fre- 
gi fatti  in  quell*  opera  per  ornamento,  con  diverfe  fan- 
tafie  di  l'acrifizi  all’  antica  . E nel  vero  fe  Antonio  non 
avefle  condotte  1’  opere  fue  a quella  perfezione  , eh’  cl- 

Spicca  più  neU’lc  fi  veggono>  1 dlfegni  fuoi  ( fe  bene  banno  in  Ioro 
operare,  eh* ntl  una  buona  maniera,  e vaghezza,  e pratica  di  rnaeftro) 
difegno.  non  gli  arebbono  arrecato  fra  gli  artefici  quel  nome , 
che  hanno  1*  eccellentinime  opere  fue . E’  queft’  arte-, 
tanto  difficile  , e ha  tanti  capi , che  un  artefice  bene 
fpeflo  non  li  può  tutti  fare  perfettamente,  perchè  mol- 
ti fono,  che  hanno  difegnato  divinamente,  e nel  co- 
lorire hanno  avuto  qualche  imperfezione;  altri  hanno 
colorito  maravigliofamente , e non  hanno  difegnato  al- 
la metà.  Quello  nafee  tutto  dal  giudizio,  e da  una 
pratica , che  fi  piglia  da  giovane , chi  nel  difegno , e 
chi  fopra  i colori . Ma  perchè  tutto  s’ impara  per  con- 
durre 1*  opere  perfette  nella  fine,  il  quale  è il  colorire 
con  difegno  tutto  auel  che  fi  fa;  per  quello  il  Corcg- 
gio  merita  gran  lode  , avendo  confeguito  il  fine  della 
perfezione  nell’  opere,  eh’  egli  a olio,  e a frefeo  co- 
lorì, come  nella  medelima  città,  nella  ch'efa  de’  frati 
Ntl  convento  de  ^occob  t1]^'  s-  Francefco , che  vi  dipinfe  una  Nun- 
it  Zoccolanti  z'ata  *n  frefeo  tanto  bene  , che  accadendo  per  accon- 
ci Parma  due  cime  di  quel  luogo  rovinarla,  fecero  quei  frati  ricigne- 
*P"‘  * frefeo  re  il  muro  attorno  con  legnami  armati  di  ferramenti  , 
* tijfimc.  e tagiiancj0i0  a pOCO  a poco,  la  falvarono:  c in  un_. 

altro 

fi)  Si  corregga  uno  staglio  di  memoria  del  V affari,  che  pone  quefia 
Nunziata  nella  chiefa  di  s.  Francefco  de’  Padri  Zoccolanti . Ella  era 
nella  chicfa  della  ss.  Annunciata , ed  i vero  , che  fu  fegato  il  muro , e 
traportata  in  un  altro  luogo , ma  ora  è tanto  confumata  dal  tempo , che 
non  fi  conofce  qua  fi  più  quel  che  ella  rapprefentaffe  . 
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altro  luogo  più  ficuro  fu  murata  da  loro  nel  niedefi- 
mo  convento.  Dipinte  ancora  fopra  una  porta  di  quel- 
la città  una  noftra  Donna,  che  ha  il  figliuolo  in  brac- 
cio ; che  è ftupenda  cofa  a vedere  il  vago  colorito  in 
frefco  di  quella  opera  , dove  ne  ha  riportato  da’  fore- 
flieri  viandanti  , che  non  hanno  villo  altro  di  fuo,  lo- 
de, e onore  infinito.  In  fant’  Antonio  (i)  ancora  di 
quella  città  dipinfe  una  tavola,  nella  quale  è una  no-  In  s.  Antonio 
lira  Donna  (2) , e fanta  Maria  Maddalena , ed  appref-  P^f  una  ,JV0' 
fo  vi  è un  putto  , che  ride,  che  tiene  a guifa  d’  an- 
gioletto  un  libro  in  inano,  il  quale  par  che  rida  tanto 
naturalmente  , che  muove  a rifo , chi  lo  guarda  , nè 
io  vede  perfona  di  natura  malinconica,  che  non  fi  ral- 
legri . Evvi  ancora  un  s.  Girolamo  , ed  è colorito  di 
maniera  sì  maravigiiofa , e llupenda,  che  i pittori  am- 
mirano quella  per  colorito  mirabile,  e che  non  fi  pof- 
fa  quali  dipignere  meglio.  Fece  Umilmente  quadri,  ed 
altre  pitture  per  Lombardia  a molti  Signori  ; e fra  1’ 
altre  cofe  lue,  due  quadri  (3)  in  Mantova  al  Duca-.  Due  quadri  per 
Federigo  li.  per  mandare  all’  Imperatore  , cofa  vera-  UDucadiMan-  ' 
mente  degna  di  tanto  Principe  ; le  quali  opere  veden-  toya  • 
do  Giulio  Romano,  dille,  non  aver  mai  veduto  colo- 
rito nelfuno,  eh’  aggiugnefie  a quel  fegno.  L’  uno  era 

una 

[l]  La  tavola,  che  era  in  s.  Antonio  , i Hata  comprata  modernamen- 
te dal  Sereni [fimo  Infante  per  efporla  in  un  luogo  comodo , e ben  en- 
fi adito  , perche  ella  pojfa  ejfere  /indiata  agiatamente  da  profejfori  , effe-:- 
dochc  eli  e confermata  a maraviglia . Vi  è perfona , che  ha  un  primo 
penficro  di  ijuejla  tavola  originale  del  coreggia , dove  è notato  il  tempo 
in  cui  fu  fatto  , ed  è il  meje  di  Dicembre  i $24.  AV  abbiamo  una  /lampa 
del  Vtllamena  del  1 58^.  e una  in  più  grande  da  Jacopo  Maria  Giovan- 
nini  Bolognefie , dedicata  al  Duca  Francesco  di  Parma  , olt-e  la  già 
detta  d’  Agofiino  Carocci  che  pare  copiajfc  l’  altra  di  Cornelio  Core. 

(?)  Q uefla  tavola  fu  intagliata  da  Agofiino  Caracci  , ma  non 
ne  da  giuflo  il  carattere  fingolarmcntc  nelle  tejìc , in  cui  non  fi  ravvifa 
punto  la  loro  grafia , e belila  . 

Credo  che  quefli  due  quadri  rimanejfero  nel  fiacco  di  Praga  in  po- 
tere del  Re  di  Svezia,  e che  dalla  Regina  Crifiina  fioffero  portati  a 
Roma , e quindi  pajfiajjcro  nelle  mani  del  cardinale  A{Zolini , e poi  del 
Duca  di  Bracciano,  e in  fine  in  quelle  del  Duca  d'  Orleans . 
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una  Leda  ignuda , e 1’  altro  una  Venere , sì  di  morbi- 
dezza colorito,  e d’  ombre  di  carne  lavorate,  che  non 
Ktl  Jipìgnere  parevano  colori , ma  carni . Era  in  un  paefe  mirabi- 
pa tfi fuptra  o-  le  (i),  nè  mai  Lombardo  fu,  che  meglio  faceto  que- 
tnl  Lombardo.  cofe  jj  juj } e oltra  di  ciò,  capelli  sì  leggiadri  di 
colore,  e con  finita  pulitezza  sfilati  , e condotti,  che 
meglio  di  quelli  non  fi  può  vedere.  Eranvi  alcuni  amo- 
ri , che  delle  faette  facevano  prova  fu  una  pietra  , eh’ 
erano  d’  oro,  e di  piombo  , lavorati  con  bello  artifi- 
cio: e quel  che  più  grazia  donava  alla  Venere  , era 
un’  acqua  chiariflima,  e limpida,  che  correva  fra  alcu- 
ni falli , e bagnava  i piedi  di  quella  , e quafi  nefluno 
• ne  occupava  ; onde  nello  feorgere  quella  candidezza 
con  quella  delicatezza,  faceva  agli  occhi  compallione 
nel  vedere.  Perchè  certiflìmamente  Antonio  meritò  o- 
gni  grado,  e ogni  onore  vivo  , e con  le  voci,  e con 
gli  fcritti  ogni  gloria  dopo  la  morte.  Dipinfe  ancora 
Fa  Modica'9  *n  Morena  una  tavola  d’  una  Madonna  , tenuta  da 
per  ° * ’ tutti  i pittori  in  pregio  , e per  la  miglior  pittura  di 
quella  città.  In  Bologna  parimente  è di  fua  mano  in 
cafa  gli  Ercolani , gentiluomini  Bolognefi  , un  Crifto  , 
che  nell’  orto  appare  a Maria  Maddalena , cofa  mol- 
to bella . (2)  In  Reggio  era  un  quadro  bellilfimo , e raro  , 
che  non  è molto , che  pattando  M.  Luciano  Pallavigi- 
no , il  quale  molto  fi  dilettava  delle  cofc  belle  di  pittu- 

, • ra  » 

(l)  Il  Marchefe  iti  Carpio  aveva  di  mano  iti  Cortggio  un  moravi- 

gliofo  paefe  con  figure , dipinto  in  tela  a olio  : quale  fece  intagliare  iti 
rame  di  largherà  più  di  due  palmi  a Ttrefa  del  pò  . La  ftampa  è ra - 
njfima , t d'  intaglio  eccellente , t delicato  , che  rapprtfenta  molto  iena 
la  maniera  del  Careggio . Se  ne  ritrova  un  tfemplart  nella  copiofa  rac- 
colta di  jlampe  di  Ignazio  uugford  in  Firenze . • 

[a]  Quefio  quadro  l app refio  il  Re  di  Spagna  nel  tuo  palalo 
dell ’ Efcurialt , d’  altera  5.  piedi , e largo  3.  e meno  fu  portato  d‘ 
Italia  da  Don  Ramiro  Nugne[  de  Gufman  Duca  di  Medina  de  lai 
torrts . * 

Nell’  efemplare  di  quefte  vite,  che  poffieie  V eruditi  filmo  Sir.  Ma* 
riette  fi* legge  qui  in  margine  quefia  nota  ; M *1  quadro  degli  Ercolani 

mi* 
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ra,  c vedendolo,  non  guardò  2 fpefa  di  danari  ; e co» 
me  averte  comperato  una  gioja  , lo  mandò  a Genova 
nella  cala  Tua.  E’ in  Reggio  meddìmamente  una  tavo» 

ia, 


„ fu  poi  del  Cardinal  Aldobrandini , e al  preferite  è dell"  lllu  fri  filmo 
„ Ludo v i/io  , nella  cui  camera  è fato  con  altri  quadri  maraviglio/i  at- 
„ laccato  in  mia  prefica  oggi  Primo  Alarlo  1621.  „ Non  fi  fa  di  chi 
fia  quejla  nota , tuttavia  ci  m olirà  il  giro  ai  queflo  quadro  ; ed  è pro- 
babile , che  dalla  cafa  Lodoviji  pa/fajfe  in  ifpagria  . 

il  Vafari  non  ha  fatto  menzione  della  Unto  famofa  Maddalena 
del  coreggio,  quadro  piccolo  per  traverjo  , dove  la  'bontà  è figurata  nel 
deferto  quafi  giacente  in  atto  di  leggere . Qtf<72i>  quadretto  parimente  ha 
fatto  tragitto  da  Alodana  a Drefda . Ce  ne  fono  molte  copie  belh/fime  . 
Una  ne  aveva  il  cardinale  Silvio  V olenti  donatagli  dalla  Regina  di 
Spagna  madre  del  prefente  Re , che  la  teneva  allato  al  fuo  letto  . I pit- 
tori pratici  della  maniera  del  Coreggio  la  credono  originale,  e una  re- 
plica fatta  da  lui  medefimo  di  quella  di  Modano.  Trovo  nel  Richard  fon 
torn.  y car.  661.  che  ne  fece  una  copia  anche  Tiziano  . Se  fo/fe  quella 
del  detto  cardinale  , le  carni  forfè  non  fi  farebbero  mantenute  tanto 
candì  ’*  . 

£*  non  treno  famofa  la  Alaionna  fedente  col  bambino  in  braccio, 
quaji  in  atto  d‘  allattarlo  , che  fende  la  mano  a certi  frutti  , che  gli 
porge  un  angioletto . La  floria  di  queflo  quadro  è riportata  dal  /'.  Ciò. 
Domenico  Ot fanelli  della  Qomp.  di  Gesù  nel  Trattato  della  pittura 
fi amputo  in  Firenze  nel  lòfi. folto  nome  di  Odomeniguo  Lelonetti  da 
Fanano , che  io  riporterò  con  le  fue  parole  : „ Nello  fludio  del  Sig. 
„ Goetifredo  Periberti,  tra  T altre  cofe  efquifitt  di  valentuomini , vi  è il 
„ quadro  della  famofiffima  Madonna  del  Coreggio  di  grandetta  di  tre 
„ palmi  in  circa,  di  cui finarra,  che  a tempo  di  Clemente  Pili,  ven - 
1,  ne  in  mano  del  Sig.  cardinale  Aldobrandini  , e da  lui  al  Sig.  cor- 
ti dinal  1 polito  fuo  nipote , e da  queflo  pafsà  alla  Sig.  Principe  fa  di 
„ Roffano  , come  ad  erede  di  qutfla  cafa  ; e quejla  lo  donò  al  Sig.  car- 
„ dinal  di  s.  Giorgio  , per  la  morte  del  quale  fu  portato  in  vendita  , e 
„ comprato  mille  , e trecento  feudi  dal  Periberti  ; a cui  poco  dopo  fu 
,,  fatta  gagliarda , ed  efficace  iflanqa  per  averlo  con  offerta  groffiffima  di 
„ prezzo  duplicato , con  diftgno  di  donarlo  ad  un  gran  Principe  ; ma 
,,  quel  signore  non  fe  ne  volle  privare,  dicendo  Uberamente  : lo  T ho 
,,  comprato  per  mio  gujìo , e per  mia  panicolar  fodtsfafionc  ; rifpofla 
» in  vero  degna  di  perfona , che  come  fi  moflrà  gencrofa  nella  compra, 
,,  cosi  accrebbe  la  Jua  grandetta  d'  animo,  rifiutando  quel  preqgp , e 
„ partito  tanto  vantaggiofo . Di  queflo  quadro  poffiamo  giudicare  , che 
,,  fia  uno  de'  più  eccellenti  , che  abbia  fatto  il  famofo  coreggio  ,,  Si 
trova  intagliato  ad  dequajorte  in  piccolo  alla  forata  di  un  libro  in  8. 

t c i in- 
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la,  drentovi  un*  natività  di  Crifto  (i),  ove  partendoli 
da  quello  uno  fplendore  , fa  lume  a’  pallori , e intorno 
alle  figure,  che  io  contemplano.  E fra  molte  conlìde- 
raziom  avute  in  quelto  l'oggetto , vi  è una  femmina  che 
volendo  finamente  guardare  verfo  Crilìo  ,e  per  non  po- 
tere gli  occhi  mortali  folferire  la  luce  della  fua  divinità 
che  con  i raggi  par,  che  percuota  quella  figura,  fi  met- 
te la  mano  dinanzi  agli  occhi  , tanto  bene  efprclfa, 
che  è una  maraviglia.  Evvi  un  coro  d’  angeli  fopra  la 
capanna,  che  cantano,  che  fon  tanto  ben  fatti  , che 
par,  che  fiano  piuttofto  piovuti  dal  cielo  , che  latti 
dalla  mano  d’  un  pittore . E’  neila  medefima  città  un 

qua- 

t c‘  è ini tg lieto  a rovefeio , ma  inf diami  me  ambedue  le  volte.  La  (lam- 
pa (limaHle  i quella  intagliata  dallo  Spterre  in  grande  . 

Tra  quadri  del  Duca  d'  Orleans  è celebre  il  rtpofio  della  Madonna 
nel  viaggio  d'  Egitto  ; e perchè  la  te  (la  della  ss.  vergine  è annerita  , il 

Ìuadro  fi  chiama  la  zingara,  di  cut  ne  Jon  multe  copie  eccellenti. 

Ina  fatta  da  Annibai  Caraccl  Jcrtve  il  Richarafon  , eh'  era  in  fua 
potere  [ tom.  3.  a c.  66 8.  J z'  originai*  del  Careggio  , oltre  T aver 
annerita  la  tejla  della  Madonna,  ha  molto  patito. 

[1]  la  natività  di  Gesù  Crijìo , che  era  in  Reggio  , fu  traportJta 
nella  galleria  di  Modana , e quindi  è paffuta  a Drcjda  . Quejla  tavola 
famofiffima , conofciuta  fotta  nome  della  Notte  del  coieggio  , merita  la 
lode,  che  le  dà  il  Richardfon,  chiamandola  nel  tom.  3.  il' c.  67 7.  il  pri- 
mo quadro  del  biondo  per  lo  chiarojcwo  . il  fuo  padre  ne  aveva  un 
difegno  originale , ma  differente  dalla  tavola  , e uno  ne  aveva  Altlord 
Pembroche . Il  P.  Sebajhano  Re  fa  della  Chic  fa  nuova  aveva  un  ms. 
nel  quale  erano  mol'e  particolarità  filettanti  a quella  tavola  , che  erte 
fatta  per  la  chiefa  di  s.  Profpero  ai  Reggio . vi  èra  la  copta  del  con- 
tratto , dal  quale  appariva , che  il  rrrj^o  di  efja  fu  20S.  (ire  di  mone- 
ta vecchia  Ixeggiana  , paga  e da  Alberto  Prato  nera  , che  fono  da  otto 
doppie  effettive  . Vi  apparifee  un  pagamento  fatto  a conto  a 14.  Otto- 
bre del  15x0.  tempo  , in  cut  fu  fatta  quella  pii  ura  . Pi  era  anche  una 
ricevuta  , in  cui  i artefice  fi  chiama  Antonio  Lieto  da  .Careggio  . Tut- 
to queflo  fi  trova  riportato  diflefamtntc  , e autenticamente  nel  tom.  3. 
liti.  CCXI1.  delle  pittoriche.  Quefla  tavola  fu  tnt  gitala  dal  Mitcui 
alla  folita  fua  ufon\a , e da  H Vincent  dedicata  al  Cardinal  d’  Ettees 
nell'  anno  1691.  ma  la  meglio  (lampa  i quella  del  Si?.  Suruge  il  gio- 
vane. Il  Rie  ardfon  , nel  luogo  citato  (opra,  fa  un  favio  ejame  di  que- 
fla tavola  , che  i curio  fi  avran  gufo  di  leggere . il  lontano  nel  Trote, 
hbr.  4.  cap.  6.  a cart.  119.  dice  ai  quefla  pittura,  che  ella  l tra  T ope- 
re di  pittura  una  delle  /ingoiati,  che  filano  al  M ondo. 
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quadretto  di  grandezza  d’  un  piede,  la  più  rara,  e bel- 
la cofa  , che  fi  podi  vedere  di  fuo,  di  figure  piccole, 
nel  quale  è un  Cnfio  nell’  orto,  (i)  pittura  tìnta  di 
notte,  dove  1’  angelo  apparendogli  col  lume  del  Tuo 
fplendore,  fa  lume  a Crifto,  che  è tanto  fimile  al  vero, 
che  non  fi  può  nè  immaginare,  nè  etprimere  meglio  . 
Giufo  a piè  del  monte  in  un  piano  fi  veggono  tre  Apo- 
fioli  che  dormono,  fopra  quali  fa  ombra  il  monte,  dove 
Grido  óra,  che  dà  una  forza  a quelle  figure,  che  non 
è poflibile  ; è più  là  , in  un  paefe  lontano,  finto  1’  ap- 
parire dell’  aurora,  e fi  veggono  venire  dall’  un  de’  la- 
ti alcuni  foldati  con  Giuda  ; e nella  l'uà  piccolezza  que- 
lla ifloria  c tanto  bene  intefa  , che  non  fi  può  nè  di 
pazienza , nè  di  ftudio , per  tanta  opera  , paragonarla  . 
Potrebbonfi  dire  molte  cofe  delle  opere  di  coflui;  ma 
perchè  fra  gli  uomini  eccellenti  dell’  arte  nodra  è am- 
mirato per  cofa  divina  ogni  cofa  , che  fi  vede  di  fuo , 
non  mi  didenderò  più  . Ho  ufato  ogni  diligenza  d’ 
avere  il  fuo  ritratto,  e perchè  egli  non  lo  fece,  e da 
altri  non  è dato  mai  ritratto , perchè  vilfe  Tempre  po-‘ 
flavamente , non  1’  ho  potuto  trovare  (2) . E nel  vero 
fu  perfona  , che  non  fi  dimò , nè  fi  perfuafe  di  fapec 
far  P arte  , conofcendo  la  difficultà  fua  , con  quella 
perfezione  , eh’  egli  arebbe  voluto;  contentavafi  del 
poco,  e viveva  da  boniflìmo  Criftiano. 

Dcfiderava  Antonio  , ficcome  quelli,  eh’  era  ag- 
Tm.  III.  I gra- 


fi) il  Crìjlo  ndl'  orto  di  cetfemani,  che  era  In  Reggio  al  tempo 
'del  Vafari,  fi  dice,  che  adejfo  fa  in  tfpagna.  ce  n è una  fama  a in- 
tagliata da  Bernardino  Curii  di  Reggio  nel  14 60.  e dedicato  al  Princi- 
pe■ t polito  d Efte . Quefo  quadro  ju  dal  Coreggio  dato  a uno  [pedale 
in  pagamento  a un  debito  di  feudi  quattro , che  aveva  con  lui  . Dopo 
poco  fu  venduto  Jcudi  fOO.  Un  quadro  fimile , che  and  fi  crede  auefio 
medefmo , fu  venduto  7/0  0.  doppie . Vedi  a lungo  quejla  fona  nel  Mi- 
crocofmo  dello  Scannelli  a c.  81.  e in  tutto  quefo  libro  fon  molte  no - 
(ìfte  (penanti  al  coreggio . _ . . 

li J il  it ratto  del  Coreggio  è (lato  trovato  dipoi,  t qui  riportatili 
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gravato  di  famiglia  (i),  di  Continuo  rifparmiarc  , ed  era 
Rivenuto  perciò  tanto  milèro,  eh:  piò  non  poteva  ede- 
re . Per  il  che  fi  dice  r che  ellenJogli  dato  fatto  in 
Parma  un  pagamento  di  60.  feudi  di  qu  -Urini  , elfo 
volendoli  portare  a Gareggio  per  alcune  occorrenze 
lue  , carico  di  quelli  lì  miìé  in  camdnno  a piedi , e 
per  lo  caldo  grande,  eh’  era  allora  lcahnanato  dal  fole 

be- 
li) 11  P.  Orlandi  nel F Abeced.irio  pittorico  della  feconda  edizione , 
fi  dijdicc  di  quanto  avea  detto  nella  prima , cioè  , che  il  C oreggto  jojjc 
un  povero  uomo  , e lo  vuol  nato  d‘  un  illujlre  famiglia , e lei  fitti  no- 
bile parentado  di  Careggio,  che  egli  chiama  città , e che  fife  ifiiutto 
nella  matematica , nella  filojofia , e nella  J cultura  , e arc/ittetiura  ; e 
che  pofifedefie  poderi  , e Caje  , e altre  f, acuità  , onde  aggi  unge  nuovi  i rie - 
chìfìrni  guadagni , che  avea  fatto  col  dipignere  , lajcta(je  un  opulente 
eredità  a Pomponio  Juo  figliuolo . Di  ciò  dà  per  mallevadore  Lodovico 
Antonio  Davta  pittore  Svinerò,  che  in  un  Juo  libro  ms.  intitolato  : 
„ Il  diftnganno  delle  principali  noli f e ed  tradizioni  dell ’ arte  del 
,,  difigno  „ ; con  prove  amen  i.he  ha  moflrato  tutto  qucjlo  , che  fi  è 
eletto . lo  non  ho  potuto  veder  qtteflo  manojeritto  , benché  n abbia  fal- 
la tjlanxa , ma  concederò  tutto  quello , che  dice  il  P.  Orlandi  , godendo 
anche  io  dt  vedere  cosi  onorato  uno  de’  maggiori  pittori  , che  abbia 
avuto  il  Mondo . Ma  non  pofo  concedere  , ' che  quello  , che  ha  ferino 
il  \ afa  ri  , fila  procedalo  da  paffiont  contro  i pittori  Lombardi  , e dall ' 
aver  voluto  maltrattare  il  Careggio.  Bijogtta  ben  far  poco  ufo  della  ra- 
gione per  creder  que/lo  del  V a Jan . Se  egli  avefe  avuto  del  mal  attimo 
contro  del  Careggio , doveva  fi ereditare  le  fuc  pitture,  o almeno  non 
inalbarle- /opra  il  ter\o  cielo , dice/ldo  : ,,  Fra  gli  uomini  dell'  arte  no— 
„ flra  è ammirato  per  eofi  divina  ogni  cefi,  che  fi  vede  di  Juo  e- 
qua  fi  in  ogni'  periodò  lodarlo  con  grande  enfafi  , come  egli  merita.  E 
che  ha  elle  fare  con  l'  eccellenza  del  Careggio  , che  egli  fi offe  , o non 
/offe  nobile,  e ricca,  o di  no  fetta'  oficura  , e povera ? Se  {offe  filato  co- 
si , ciò  ridonderebbe  in  fua  maggior  gloria  . F.  il  Va  fari  medejimo  non 
ha  detto  di  ciotto,  che  è il  fuo  Eroe  , che  era  un  villano,  che  guarda- 
va le  pétorei’  E ciotto  era  pur  Fiorentino  , e non  Lombardo,  o Bolo— 
grtefe-.  Ma  gii  uomini  per  non  durar  fatica  a Benfare , fi  fguitano  co- 
me le  pecore  , e le  grò . il  vafari  fcnjfe  » quello  che  aveva  fentito  dire  , 
0 quello  che  aveva  apprefo  dall’  altrui  relazione . Altri  poi  penfì  come 
fi  poffa  comprendere , che  il  Vafari  auto-c , che  nacque  prima  che  mo— 
riffe  il  Conggio  , mentiffe  fen\a  nefifun  prò  in  cofe , che  poteva  cfi'erc 
fi mentito  da  mezzo  Italia , e fendo  tanto  pubbliche  , e che  non  fi  fia  tro- 
vato chi  gli  abbia  contradetto  fino  a di  nofilri , dico  fino  a’  di  nofilri  , 
perché  di prefente  fon  vivi  i figliuoli  di  detto  Lodovico , de’  quali  una 
.•••V”  . è filato 
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bevendo  acqua  per  rinfrefcarfi , fi  pofe  nel  Jettp  con  f 

una  grandifiima  febbre , nè  di  quivi  prima  levò  il  capo,  fuamortea'àn- 
clic  lini  la  vita  nell’  età  fua  d’  anni  40.  o circa  (x)  4„. 

1 z fgrpno 


è flato  eccellente  ritrauifla  , t due  vivi , uno  religi  e fo  , e uno  fc  colare  , 
che  p officile  il  detto  ms. 

Lungo , e imbrogliata  è la  difputa , fe  il  Coreggio  foffe  ricco , o 
povtro  , e je  foffe  creduto  un  pittore  abietto , e da  nulla,  o pure  eccel- 
lente. Da  quello , che  ho  letto  in  varj  autori,  non  ho  potuto  rimaner 
certo  di  quefli  due  fatti  , ma  mi  par  di  potere  con  qualche  venfimiglian- 
za  concludere , che  non  era  tanto  povero , nè  tantu  ricco , quanto  altri 
hanno  detto . Aon  era  nè  pure  a un  gran  pe{{0  filmato  , quajitq  valeva, 
ma  dall'  altro  canto  non  era  in  concetto  di  pittore  da  fantocci  ; poiché 
non  farebbe  flato  chiamato  a Parma  per  atpigntre  cupole , tribune , e 
tavole.  La  fua  mode  (Ita , e umiltà  facevano,  .he  non  era  conofciuto  il 
fuo  merito  : e il  di f pregare  il  danaro , e il  chiamarfi  foddi  fatto  d’  ogni 
più  baffo  pagamento  , e d‘  uno  flato  mediocre , e come  dice  qui  il  Vaja- 
ri , il  contentarli  d:l  vaco  lo  fece  apparire  da  meno . e piu  povero  di 
quel  eh'  era . £ per  dirlo  in  una  parola , il  vivere  da  bonijjìmo  criflia- 
no  , e non  fecondo  le  muffirne  del  Mondo , ha  dato  motivo  agli  uomini 
del  Mondo  di  farne  un  giudizio  flravolto. 

Quefle  muffirne  crifliant  furono  nutrite  dalla  dimora , che  egli  fece 
in  un  piccolo  luogo  , dove  non  poteva  avere  un  gran  concetto  di  fe  Jlef- 
fo . Del  reflo  poffedeva  qualcofa  ; poiché  Pellegrino  fuo  padre  nel  fuo 
te  fomento  fatto  i an.  1fj8.  la  fila  erede  univerfale  d alcune  pqfjejjioni 
'Pomponio  fuo  nipote  , Jig'iuolo  del  noflro  Antonio  età  morto , e che 
riufci  un  pittore  mediocre.  La  fua  famiglia  fuffifleva  da  jqq.  anni,  ed 
era  imparentata  con  le  meglio  cafe  di  Coreggio.  Pi  fi  contava  un  pitto- 
re, che  fi  crede  nonno  d'  Antonio , e che  firfe  fu  quegli,  (he  lo  indiri{- 
{à  alla  pittura . Dal  detto  teflamento  fi  raccoglie , che  la  famiglia  del 
Coreggio  non  era  tanto  numerofa,  quanto  dice' il  \afari  ; poiché  non  vi 
fi  parla  d’  altri,  che  del  detto  Pomponio,  e d'  una  ragazza  nubile,  a 
cui  Pellegrino  coflituifce  la  dote.  Le  pitture  fi èffe , che  fogliono  effere 
indi  fi  dell'  animo  del  pittore , moflrano  , che  Antonio  era  tranquillo , e 
contento,  e fuori  d"  ogni  anguflta. 

fi]  sarebbe  defiderabile , che  qualche  diligente  fcrittore  Lombardo , e 
vero  intendente , o profeffore  di  quefl'  arte  fcrivejfe  più  diflefamentt  e 
copiofamente  la  vita  di  fuefl°  fingolariffimo  nume  della  pittura . 

Anche  per  altro  il  Rtchardfon  tom.  4.  a c.  68  y.  è di  parere  , che 
il  Coreggia  foffe  beneflante , e cita  una  lettera  d’  un  canonico  Brunori 
difendente  dal  Careggio  da  canto  di  femmina  . Si  veggano  per  ultima 
(<  lettere  CCVll.  ( (CXU.  del  t.  ili,  delle  pittoriche , 
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Furono  le  pitture  fue  (i)  circa  il  1512.  (2)  e fece  al- 
la pittura  grandiffimo  dono  ne’  colori  da  lui  maneggia* 

_ . . . . 11  » 

FiJ  Si  vede,  che  il  Safari  ebbe  poche , e poco  ficure  notizie  del  Co - 

■ eggio , ponendo  che  le  fue  pitture  furono  circa  al  If  il.  quando  , come 
fi  è veduto , furono  po(teriori , cioè  circa  al  i fio.  e non  dicendo  nè  quan- 
do  nacque,  nè  quando  morì , nè  dove  fu  fepolto . Fu  dunque  feppellito 
in  s.  Yraneefco  di  coreggio  diicfit  de'  Minori  conventuali  t posagli 
qucjlo  epitaffio  : 


D.  O.  M. 

Antonio  allecri  ci  vi 

VVLCO  ILCORRIGIO 
ARTE  riCTVRAE  HABITV  P1STATIS 
E X I M I O 

MONVM.  HOC  TOSVIT 
HIER.  COSTI  CONCI  V I S 
SICCINE  SE  PAH  A S AMARA  MORS? 

OBI1T  ANNO  A E T A T.  XL.  S«U  MDXXX1V* 

E nel  libro  de’  morti  di  quella  Chiefa  fi  legge: 

Adì  f . Marzo  1534. 

Morì  mxflro  Antonio  Allegri  icpintcrei  e fu  fepolto 
tt  6.  detto  in  f,  Francefco  fotta  il  portico , 

Sotto  quejlo  portico  era  V antica  fp  ottura  della  famiglia  Allegri  ì 
che  dall'  epitaffio  fi  vede,  effer  quejlo  il  fio  vero  nome , e che  Antonio 
fi  chiamava  Lieto  per  moflrare  eleganza. 

^)Oltre  le  pitture  del  Coreggio  nominate  in  qteefia  vita  , t nel  tomo 
III  in  quella  di  (èirolamo  carpi,  fi  trova  una  Madonna  intagliata  ec- 
cellenti (t  eoamente  da  A'.  EdelincK , eh’  è figurata  Jotto  un  arco,  feden- 
te col  bambina  felle  ginocchia  addormentata  , figura  fino  al  ginocchio  , 
Un  altra  Madonna  filmile  col  bambino , a cui  regge  la  tejla , e 
Io  bacia  , beni  (fimo  intagliata  , ma  fcr.{a  nome  d’  intagliatore  . 

Un  altra  parimente  intagliata  a maraviglia  da  Francefco  Spier- 
re,  e dedicata  al  P.  Generale  Paolo  Oliva  della  Compagnia  di  Gesù» 
Ella  (la  a federe , e porge  la  mammella  al  bambino  per  allattarlo  , ma 
egli  fi  volge  ver/o  un  angiolino. 

Un  altra  pur  fedente , ma  figura  intera  col  bambino  in  camiciai 
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ti,  come  vero  maelko,  e fu  cagione,  che  la  Lombar- 
dia aprifle  per  lui  gli  occhi  ; aove  tanti  belli  ingegni 
fi  fon  vifti  nella  pittura  , feguitandolo  in  fare  opere  lo- 
devoli , e degne  di  memoria  ; perchè  inoltrandoci  i fuoi 
capelli  fatti  con  tanta  facilità  nella  difficultà  del  farli , trjiy 

ha  infegnato,  come  fi  abbiano  a fare  , di  che  gli  deb-  //.  ]aricJPl  ~ 
bono  eternamente  tutti  i pittori  ; ad  inftanza  de’  quali 
gli  fu  fatto  quello  epigramma  da  MclTer  Fabio  Segni 
gentiluomo  Fiorentino: 

Hujus  cum  repcret  mortala  fftritus  attui 
Piftorit , Charitet  fuppl-cucre  Jovi: 

Non  alia  fingi  dextra , Pater  alme , rogamitt  : 

Hunc  prceter  , nulli  pingere  noi  liceat . 

Annuit  bit  votit  Jimmi  Regnator  Olympi , 

Et  juvenem  fubito  fydera  ad.  alta  tuli/; 

Ut  pojfet  meliut  Cbaritum  Jìmutacra  referre 
Prafcnty  & nudai  cerner  et  inde  Deai. 

Fu 

(he  con  la  deflra  benedice,  e tiene  l'  altre  mano  nella  fìnifha  dell a 
Madonna . in  lontananza  è s.  Giufeppe , che  lavora  ; intagliata  da 
F rance] co  Aquila  Palermitano , e dedicata  a Gio.  Pietro  Bellori  nel 
léyi. 

_ - il  celebre  Ecce  Homo  di  me^c  figure  intagliato  da  Agallino  Ca- 
racci,  i dedicato  al  Cardinal  Arrigo  Gaetano  Legato  di  Bologna  nel 
l . Il  s.  ciò.  Evangelica  fedente  dipinto  a frejco  / opra  una  porta  di 
a.  Gio.  di  Parma  in  atto  di  fcrivere , di  cui  abbiamo  la  Jlampa  dedi- 
cala al  priore  Anton  Francefco  Re  ufi  da  Agoftino  di  s.  Agojhno . 

Due  auadri , che  contengono  favole  gentilefche  , e che  fono  nel 
gabinetto  del  Re  di  Francia  intagliati  da  Piccard . 

Ecci  anche  un  gran  quadro  , o dilegno  allegorico , e capriccio fo  , 
che  rapprefenta  la  favola  del  Re  Miao  intagliato  in  tre  gran  carte , 
nella  prima  delle  quali  è Mida , che  pojlrato  in  terra  con  la  ttfla  f opra 
una  buca  pare  che  in  effa  deponga  il  fegreto  , che  non  poteva  rivelare  . 

In  lontananza  è ritratta  la  pianga  di  s.  Marco  di  V tne[ia , c da  un  al- 
tra parte  una  Minerva  in  piedi,  e un  nudo,  che  moflra  d’  opprimere, 
e volerfi  mettere  f otto  i Piedi  Mida . Sella  feconda  i il  contrailo  i‘ 

Apollo  con  Mida  . Apollo  fuona  un  violino , e Mida  uno  zufolo . V’ 
è uno  con  una  gran  bandiera , in  cui  è fcritto  la  dedica  ad  Alfonfo  V. 

Duca  di  Ferrara  fatta  da  Giulio  Sannuto . La  terxa  contiene  Apollo , 
che  fcortica  Marita  , e in  lontanane * fi  vede  il  monte  Pamafo  ricavato 
.da  quello  , che  dipinfe  Raffaello  nelle  flange  Vaticane . 
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JndrtadclGob-  Fu  in  quello  tempo  medefimo  Andrea  del  G >bbo 
tempo  nC  ^U0  Milapefo,  pittore  e coloritore  molto  vago  , di  mano 
del  quale  fono  fparfe  molte  opere  nelle  cale  per  Mila- 
no fua  patria  ; e alla  Cerrofa  di  Pavia  una  tavola 
grande  con  l’alfunzione  di  noftra  Donna,  (r) ma  imper- 
fetta per  la  morte,  che  gli  fopravvenne,  la  quale  tavo- 
la moftra,  quanto  egli  tulle  eccellente,  e amatore  del» 
le  fatiche  dell’  arte  [2J , 


VITA 

(0  Quefia  Madonna  è in  mt{{0  a s.  Ciò.  satifia , e a s.  Giorgio, 
* altri  Santi  . E fiata  lungo  tempo  nella  galleria  del  Duca  di  Moda- 
no , poi  è paffuta  con  tutti  i quadri  del  Careggio,  e di  altri  ir; /igni 
pittori  in  quella  del  Re  di  Polonia  a Dre/da  ; alle  quali  pitture  è 
fiata  data  J opra  una  vernice  , dicono  per  conjervarla,  ma  di  ciò  mi  ri- 
metto al  giudizio  de’  periti.  Quella  Madonna  è fiata  intagliata  in  ra- 
me dal  Gioannini , e dedicata  alla  Serenifiima  Dorotea  Sofia  di  Par- 
ma , dal  Sig.  di  Bove , e la  j lampa  fi  trova  nel  primo  tomo  de’  quadri 
di  quefia  g. llcria  : e un  difegno  di  ejjd  tavola  , che  è un  primo  penfiero 
originale,  fi  conferva  nella  predio  fa  Raccolta  del  Sig.  Manette. 

[2J  Una  fua  tavola  parimente  fi  vede  in  J.  Pier  martire  di  Mu- 
rano alla  cappella  P allucini . 

il  Cardinal  Francefco  Sforma  aveva  nel  1583.  un  bellijfimo  quadro 
del  Coreggia,  che  rapprefentava  una  Madonna  col  pattino  , che  fpofa 
s.  Caterina,  e con  s.  Bafiiano.  Si  dice , che  lo  fece  per  donare  a un 
fratello  della  Compagnia  di  s.  Pier  martire  , che  aveva  nome  Soffiano, 
e la  moglie  Caterina,  il  quale  gli  aveva  fatto  allogare  la  tavola  di 
detta  confraternita  . Il  detto  quadro  venne  in  mano  a Signori  Ciri  tendo- 
ni . il  yafari  lo  chiama  gran  quadro,  non  per  rifpetto  alla  mifura,  ma 
cred’  io  , per  la  fua  inarrivabile  eccellenti , poiché  è 3.  piedi , e metfo 
per  tutti  i vtji , e fi  trova  ora  nella  galleria  del  Re  di  Francia  . Dal- 
le mani  de’  Grilcnqoni , ver  me\\o  del  Cardinal  Luigi  tf  Effe  , pafsò 
alla  Contejfa  di  s.  Fiora  , che  lo  lofio  in  cafa  fua.  Circa  al  1650. 
tra  in  potere  del  Cardinal  Antonio  Barberini,  donde  poi  pafsò  in  Fran- 
cia , avendovelo  portato  il  Barberini  per  donarlo  al  Cardinal  Matf aeri- 
ni , che  lo  lafció  dopo  morto  al  Re.  Meli’  efemplare  della  libreria  Cor- 
fini  fi  legge  qui  in  margine  : ,,  Quefio  bellijfimo  quadro  è oggi  in  mano 
,,  del  cardinale  Sforra  a Roma , e veduto  da  me  più  volte  i an.  1614. ,, 
il  Sig.  Murielle  crede , che  fojfe  fatto  a pofia  pel  dottor  Francefco  Cri- 
Unioni  amicijfimo  del  fioreggio , ma  non  farebbe  vero  il  primo  racconto. 
Il  medefimo  Sig.  Mortelle  aggiunge,  che  crede,  che  il  Grilcnqpne  (offe 

Juo  ■ 
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fdLTJh  ‘clCl‘  Un  7T0  b‘ll‘f'P°>  eh'  era  nella  galleria  di  Mo- 
Dr^ilJ-rnr/n  ,'  Rltra“°  del  medico,  che  ora  è a Drefda  , poffa 
£/'  / ‘fiere  il  ritratto  di  quejlo . dottor  Francc/co.  Egli  è tnta- 

tir  Ttrl,V°  dl  s-  caicrind  fi  vegga  il  Tratato  dei  fi  ufo  e Teli'  a- 

ìhatoda  s'rT*  **  P‘  0,.,onelli  a c-  10»-  E fioto  bravamente  ima - 
Uadonna  Wano,.Plce^R  Romano  . Non  vi  fi  vide  altro  , che  la 
che  vi  fino  Ttre‘f,t’,  *'  C'1Ur,nf  » 1 s-  B a {h.mo  benché  il  Vafari  dica 
comoonfr  ; / fàurt  » Ifando  non  intende  ffe  alcune  piccole  , chi 

compongono  ,n  lontana.  Ta  ti  martirio  di  s.  Bali, ano . 

ovanti  al  bambino  Gesù  ed  té  ìa  vai**"*  //  ‘“f,  ^ ^occhioni 

nuda  a piedi  e l ; 4 ■ Pjlma  ntlU  /‘nljìra  > ‘ “na  [pad a 

da  ciò! " LtU°  Guid““°"‘ 

principi!  ddiTT,?0 !r0lt‘  ’!lre  not‘Ve  del  Conggio  nel  tom.  Ut.  nel 
^g£^eSTéÌa  !lWlanW  curPÌ  » net  vafari , , ai  nelle  note 
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MEntrc  che  Giorgione , e il  Correggio  con  grande 
loro  loda,  e gloria  onoravano  Je  parti  di  Lom- 
bardia , non  mancava  la  Tofcana  ancor  ella  di  belli 
ingegni,  fra  quali  non  fu  de’  minimi  Piero  figliuolo  d’ 
jy^feiu,  e pria-un  Lorenzo  orafo  , ed  allievo  di  Cofimo  Rolfelli  , 
cifjdi  Piero.  però  chiamato  fempre , e non  altrimenti  intefo  , che 
per  Piero  di  Cofimo;  poiché  in  vero  non  meno  fi  ha 
obbligo,  e fi  debbe  riputare  per  vero  padre  quel , che 
c’  inlcgna  la  virtù , e ci  dà  il  ben  eflere  , che  quello , 
che  ci  genera , e dà  P eflere  fempliccmente . Quelli  dal 
padre , che  vedeva  nel  figliuolo  vivace  ingegno,  ed 
d in-  inclinazione  al  difegno,  fu  dato  in  cura  a Cofimo  , che 
s c°no’  lo  prele  più  che  volentieri,  e fra  molti  difcepoli,  eh* 

egli  aveva , vedendolo  crefccre  con  gli  anni  , e con  la 
virtù  , gli  portò  amore,  come  a figliuolo,  e per  tale  lo 
tenne  lempre.  Aveva  quello  giovane  da  natura  uno  fpi- 
rito  molto  elevato,  ed  era  molto  Aratto  , e vario  di 
fantafia  dagli  altri  giovani  , che  Aavano  con  Cofimo 
per  imparare  la  medefima  arte . CoAui  era  qualche  vol- 
ta tanto  intento  a quello,  che  faceva  , che  ragionando 
di  qualche  cofa , come  fuole  avvenire,  nel  fine  del  ra- 
gionamento bilognava  rifarfi  da  capo  a raccontargliene , 
Amàtor  dclU  eflendo  ito  col  cervello  ad  un’  altra  fua  fantafia.  Ed 
Jolitudint . era  fimi lmente  tanto  amico  della  folitudine  , che  non 
aveva  piacere,  fe  non  quando  penfofo  da  fe  folo  pote- 
va andarfene  fantafiicando , e fare  fuoi  callelli  in  aria, 
onde  aveva  cagione  di  volergli  ben  grande  Cofimo  fuo 
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maeftro,  perchè  fé  ne  ferviva  talmente  nell’  opere  fue  , 
che  l'petfo  fpeflò  gli  faceva  condurre  molte  cofe  , eh* 
erano  d’ importanza,  conofcendo  che  Piero  aveva  e pili 
bella  maniera,  e miglior  giudizio  di  lui . Per  quello  lo 
menò  egli  feco  a Roma  , quando  vi  fu  chiamato  da 
Papa  Siilo  per  far  le  ftorie  della  cappella , in  una  del-  m Roma  / * 
le  quali  Piero  fece  un  paefe  belliilìmo  , come  fi  dille  div*r/t  ritratti  * 
nella  vita  di  Cofimo  . E perchè  egli  ritraeva  di  natura- 
le molto  eccellentemente , fece  in  Roma  di  molti  ritrat- 
ti di  perfone  fegnalate  , e particolarmente  quello  di 
Verginio  Orlino,  e di  Ruberto  Sanfa verino,  i quali  mi- 
fe  in  quelle  iliorie.  Ritraile  ancora  poi  il  Duca  Valen- 
tino, figliuolo  di  Papa  AlelTandro  VI.  la  qual  pittura 
oggi,  che  io  làppia,  non  fi  trova,  ma  bene  il  cartone 
di  lua  mano  , ed  è apprefl'o  al  reverendo  e virtuol® 

Mefler  Cofimo  Bartoli,  Propollo  di  s.  Giovanni.  Fece 
in  Fiorenza  molti  quadri  a più  cittadini,  fparfi  per  le 
lor  cafe , che  ne  ho  villi  de’  molti  buoni , e così  diver- 
fc  cofe  a molte  altre  perfone.  E nel  noviziato  di  s. 

Marco  in  un  quadro  una  noftra  Donna  ritta  col  figliuo- 
lo in  collo , colorita  a olio  : e nella  chielà  di  s.  Spirito 
di  Fiorenza  lavorò  alla  cappella  di  Gino  Capponi  una 
tavola,  che  vi  è dentro  una  Votazione  di  noftra  Don- 
na, con  s.  Niccolò,  e un  s.  Antonio  , che  legge  con 
un  par  d’  occhiali  al  nalò  (i),  che  è molto  pronto* 

Tom.  III.  K Quivi 

(ij  II  Cintili  utile  beitene  ài  F iren{t  a cari.  147.  dice , che  in 
qutfa  tavola  della  Vi f tastone  i un  s.  Girolamo , che  ferire  ,che  l mi- 
raeoi ofo  , e non  un  t.  Antonio  come  dice  il  Vafari . La  verità  i , eie 
adejto  non  v’  è più  quefa  tavola.  Qiiefo  errore  di  fare  perfone  conili 
occhiali  prima  che  ne  foffe  trovata  l invenzione  , il  che  fu  circa  alv\oo. 
fi  vede  commeffo  da  altri  pittori  più  infgni , t in  tempi  più  illuminati  , 
come  in  un  tccellentijjima  opera  del  Ruberu  ; che  rapprefenta  la  refur- 
regione  di  Lazzaro,  aove  un  vecchio  Ebreo  con  gli  occhiali  al  no  fa  a- 
gu{{a  la  vi  fa  per  vedere  bene  queflo  miracolo . Ci  i qualche  Madonna 
d Annibai  carac'ti , con  s.  ciufeppe  alato,  che  tiene  in  mano  gli  oc- 
chiali i cofa  contro  il  cofume , ad  off errare  il  quale  dovrebbero  area, 
riguardo  1 pittori  , poichb  il  non  offervarlo,  btnehi  non  peggiori  Ut 
pittura , tuttavia  mojlra  ignoranza  tifi  profejffort , 
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Quivi  contraffece  un  libro  di  cartapecora  un  po’  vec- 
chio, che  par  vero,  e così  certe  palle  a quel  s.  Nicco- 
lò, con  certi  luftri , ribattendo  i barlumi,  c rifldfi  I* 
uni  nell’  altra , che  fi  conofceva  in  fin  allora  la  ftranez- 
za  del  fuo  cervello,  ed  il  cercare,  eh’  ei  faceva  delle 
cofe  difficili.  E bene  lo  dimoftrò  meglio  dopo  la  morte 
di  Cofiino  , eh’  egli  del  continuo  flava  rinchiudo,  e 
non  fi  lafciava  veder  lavorare , e teneva  una  vita  da 
uomo  piuttoflo  beffale,  che  umano.  Non  voleva,  che 
le  ftanze  fi  fpazzaflero:  voleva  mangiare  allora  che  la 
fame  veniva:  c non  voleva,  che  fi  zappaffe  , o-  potaP- 
fe  i frutti  dell’  orto,  anzi  lafciava  crelcere  le  viti  , e 
andare  i tralci  per  terra  : e i fichi  non  fi  potavano  mai, 
nè  gli  altri  alberi , anzi  fi  contentava  veder  falvatico 
ogni  cofa,  come  la  fua  natura;  allegando,  che  le  cofe 
d’  ella  natura  bifogna  lafciarle  cuflodire  a lei  fenza 
Godeva  di  ve-  farvi  altro.  Recavafi  fpeflò  a vedere  o animali,  o eibe, 
dcn:u  C°rodòtte  0 c}ua^c^e  co&  > che  la  natura  fa  per  iflranezza  , ed  « 
cj‘j!’a  natura  ! 9*1.0  di  molte  volte , e ne  aveva  un  contento , e una 
latisfazione , che  lo  furava  tutto  a fe  ftefiò,  e replica- 
vaio  ne’  fuoi  ragionamenti  tante  volte,  che  veniva  tal 
Ljìia  idea  da  volta , ancorch’  ei  fe  n’  averte  piacere,  a faftidio . Fer- 
vami m a v a ^ tai  a conliderare  un  muro  , dove  lunga- 

* . 'mente  fuffe  flato  fputato  da  perfine  male,  e ne  cavava 
le  battaglie  de’  cavalli , e le  più  fantafliche  città , e i 
più  gran  paefi,che  fi  vedefle  mai;  il  fimile  faceva  de* 
Imita  la  fquìfi.  nuvoli  dell’  aria.  Diede  opera  al  colorire  a olio , aven- 
te4 del  Vinci-  vìfto  certe  cofedi  Lionardo  fumeggiate,  e finite 
con  quella  diligenza  eftrema  , che  foleva  Lionardo  quan- 
do ei  voleva  moftrar  1’  arte;  e cosi  Piero  piacendoli  quel 
modo , cercava  imitarlo,  quantunque  egli  fuffe  poi  mol- 
to lontano  da  Lionardo, e dall’  altre  maniere  aliai  ftra- 
vagante,  perchè  bene  fi  può  dire,  che  e’  la  mutat 
(e  quafi  a ciò.»  che  faceva . E fe  Piero  non  forte  flato 
fumo  artratto  * c averte  tenuto  più  conto  di  fe  nella  via 
v *•*  ta,  • 
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ta,  eh’  egli  non  fece,ìarebbe  fatto  conofeere  it grande 
ingegno,  eh’  egli  aveva,  di  maniera  che  farebbe  flato 
adorato,  dove  egli  per  la  beftialità  fua  fu  piuttoflo 
tenuto  pazzo  ; ancorch’  egli  non  facelTe  male,  fe  non  a 
re  lblo  nella  fine,  e beneficio,  e utile  con  le  opere 
all  arte  fua.  Per  la  qual  cofa  doverebbe  fempre  ogni 
buono  ingegno,  ed  ogni  eccellente  artefice,  ammae- 
flrato  da  quefti  efemp) , aver  gli  occhi  alla  fine.  Nè 
lafcerò  di  dire , che  Piero  nella  fua  gioventù  , per  efc  Serve  d' inveri - 
fere  capricciofo,  e di  ftravagante  invenzione,  fu  molto  ndL  mj~ 
adoperato  nelle  mafeherate,  che  fi  fanno  per  carnova-  ielurM<  ' 
le;  c fu  a quei  nobili  giovani  Fiorentini  molto  grato, 
avendogli  molto  migliorato  e d’  invenzione,  e d*  or- 
namento, e di  grandezza,  e pompa,  quella  folta  di 
paflatempi . E fi  dice,  che  fu  de’  primi,  che  trovato 
di  mandargli  fuori  a guila  di  trionfi , o almeno  li  mi- 
gliorò affai,  con  accomodare  P invenzione  della  floria 
non  folo  con  mufithe,e  propofìto  del  fubietto;  ma  con 
incredibile  pompa  d’  accompagnatura  d’  uomini  a pie- 
di ed  a cavallo,  di  abiti,  e abbigliamenti  accomodati 
alla  floria.*  cofa,  che  riufeiva  molto  ricca,  e bella, e 
aveva  inlieme  del  grande,  e dello  ingegnofo.  E certo 
era  cofa  molto  bella  a vedere  di  notte  venticinque, o 
trenta  coppie  di  cavalli  ricchiflìmamente  abbigliati  «co* 
loro  fignori  travetti  ti  fecondo  il  fogge tto  dell’mvenzio-  ^1^17 Me 
ne  : fei , o otto  ftaffieri  per  uno , veftiti  d’  una  livrea  grande  applau- 
medefima,  con  le  torce  in  mano,  che  tal  volta  paffava ~ J°* 
no  il  numero  di  400.  e il  carro  poi , o trionfo  pieno  d’ 
ornamenti , o di  fpoglie , e bizzariflìme  fantafie  , cofa  , 
che  fa  aflòttigliare  gl’  ingegni  , e 'da  gran  piacere  , e 
fatisfazione  a’  popoli . Fra  quetti  che  affai  furono , e itv 
gegnofi,  mi  piace  toccare  brevemente  d’  uno  , che  fn 
principale  d’ invenzione  di  Piero  già  maturo  d*  anni , e 
non  come  molti  piacevole  per  la  fua  vaghezza;  maJ 
per  il  contrario  per  una  ftrana , e orribile  , ed  lnafpefc 
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lata  intenzione  di  non  piccola  fatisfazione  a’  popoli  J 
£he  tome  ne’  cibi  talvolta  le  cofe  agre,  così  in  quelli 
pafifatempi  le  cofe  orribili . purché  liano  fatte  con  giu- 
dizio, e arte,  dilettano  maravigliofamente  il  gullo  u- 
mano  : colà  che  apparifee  nel  recitare  le  tragedie . Que- 
llo fu  il  carro  della  Morte  da  lui  fegretifljrm  mente  la- 
vorato alla  fala  del  Papa,  che  mai  fe  ne  potette  fpiare 
cofa  alcuna , ma  fu  veduto , e faputo  in  un  modellalo 
punto . 

Era  il  trionfo  un  carro  grandiffimo  tirato  da  bufoli 
tutto  nero,  e dipinto  d’ offa  di  morti,  e di  croci  bian- 
che , e fopra  il  carro  era  una  Morte  grandillima  in  ci- 
ma , con  la  falce  in  mano  , ed  aveva  in  giro  al  carro 
molti  fepolcri  col  coperchio  ; ed  in  tutti  que’  luoghi  , 
che  il  trionfo  fi  fermava  a cantare , s’  aprivano , e ufei- 
vano  alcuni  vediti  di  tela  nera  , fopra  la  quale  erano 
dipinte  tutte  le  oflfature  di  morto  nelle  braccia,  petto, 
iene , e gambe , che  il  bianco  fpiccava  fopra  quel  ne- 
ro, ed  apparendo  di  lontano  alcune  di  quelle  torce  con 
mafehere,  che  pigliavano  col  tefehio  di  morto  il  dinan- 
zi j e ’1  di  dietro,  c parimente  la  gola,  oltre  al  parere 
cola  naturalilTima  , era  orribile , e fpaventofa  a vedere  j 
€ quelli  morti,  al  Tuono  di  certe  trombe  forde  , e con 
fuon  roco,  e morto,  ufeivano  mezzi  di  que’ fepolcri , e 
fedendovi  fopra  cantavano  in  mufica,  piena  di  malin- 
conia, quella  oggi  nobiliilima  canzone; 

Bel  or , pianta,  e penitenza , &c. 

. * t 

Era  innanzi , e dietro  al  carro  gran  numero  di 
morti  a cavallo,  fopra  certi  cavalli  con  fomma  dili- 
genza reciti  de’  più  fecchi , e più  Arutti , che  fi  pote£ 
fero  trovare , con  covertine  nere  piene  di  croci  bianche 
C ciafcuno  aveva  quattro  ftaffieri  veftiti  da  morti , con 
torce  &ere > ed  uno  ftendardo  grande  aero,  eoa  croci ^ 

’V-Ì  : ed 
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ed  ofla,etefte  di  morto,  (i)  Appretto  al  trionfo  fi  fora  Ta- 
rava dieci  fiendardi  neri , e mentre  camminavano  con 
voci  tremanti , ed  unite , diceva  quella  compagnia  il 
Mferere , falmo  di  David. 

Quello  duro  fpettacolo  , per  la  novità  , come  ho 
detto,  e terribilità  Tua,  mife  terrore,  e maraviglia  infic- 
ine in  tutta  quella  città  ; e febbene  non  parve  nella-, 
prima  giunta  cofa  da  carnovale  , nondimeno  per  una 
certa  novità,  e per  eflcre  accomodato  tutto  beniflìmo , 
fatisfece  agli  animi  di  tutti  ; e Piero  Autore , ed  inven- 
tore di  tal  cofa , ne  fu  fommamente  lodato , e commen- 
dato , e fu  cagione , che  poi  di  mano  in  mano  fi  fegui- 
talfe  di  fare  cofe  fpiritofe , e d’  ingegnofa  invenzione  ; 
che  in  vero  per  tali  foggetti , e per  condurre  Amili  fe- 
lle, non  ha  avuto  quella  città  mai  paragone  , ed  an- 
cora in  que’  vecchi  , che  lo  videro,  ne  rimane  viva 
memoria , nè  fi  l'aaiano  di  celebrar  quella  capricciofa 
invenzione.  Sentij  dire  io  ad  Andrea  di  Cofimo,  che  fu 
con  lui  a fare  quella  opera , ed  Andrea  dei  Sarto , che 
fu  Tuo  difcepolo,  e vi  fi  trovò  anch’  egli , che  fu  opi- 
nione in  quel  tempo,  che  quella  invenzione  fulTe  fatta 
.per  lignificare  la  tornata  della  Cafa  de’  Medici  del  12. 
in  Firenze,  perchè  allora  che  quello  trionfo  fi  fece,  era- 
xio  efuli,  e come  dire  morti,  ehe  doveflino  in  breve  re- 
'fufcitare,  ed  a quello  fine  interpetravano  quelle  parolej 
che  fono  nella  canzone. 

Morti  Jìam , come  vedete , 

, Coti  morti  vedrem  voi  ; 

Fummo  già , come  voi  feti , 

Voi  farete  come  noi , &c. 

Vo- 
ti] Non  voglio  Inficiar  di  avvertire  V abufo  grande,  eh’  era  in  que' 
tempi  di  mcj'cohrt  le  cofe  fagre  , e divine • con  le  profane  , e fpecialmen- 
te  V adorabile  fanta  ferii  tura.  Non  fi  può  fentire  fe  non  con  orrore,  e 
dentiamone , che  in  una  mafeherata  camovaltfca  ficantajft  il  facrofanto 
Salmo  tìnquanu fimo , pieno  di  profiondajfimi  mifieri. 


Allufixa  della 
tornata  di’  Me- 
dici m Firenze, 
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Volendo  accennare  la  ritornata  loro  in  eafa  , o 
quafi  come  una  refurrezione  da  morte  a vita,  e la  cac- 
ciata , ed  abbaiamento  de’  contrari  loro:  o pure,  che 
fufle,  che  molti  dall’effetto,  che  feguì  della  tornata  in 
Firenze  di  quella  illuflriflima  Cafa,  come  fon  vaghi  gl* 
ingegni  umani  d’  applicare  le  parole,  ed  ogn’atro,  che 
rafce  prima , agli  effetti  che  feguon  poi  , che  gli  fu 
dato  quella  interpretazione.  Certo  è,  che  quello  tu  al- 
lora opinione  di  molti,  e fe  ne  parlò  affai  . Ma  ritor- 
nando all’  arte , cd  azioni  di  Piero  , fu  allogata  a Piero 
una  tavola  alla  cappella  de’  Tedaidi  nella  Chiefa  de* 
n~  frati  de’  Servi,  dov’  eglino  tengono  la  velie,  ed  il  guan- 
ciale di  S.  Filippo  lor  frate , nella  quale  linfe  la  nollra 
Donna  ritta,  che  è rilevata  da  terra  in  un  dado,  e con 
un  libro  in  mano  lenza  il  figliuolo,  che  alza  la  teda  al 
cielo  , e fopra  quella  è lo  Spirito  Santo , che  la  illumi- 
na (1).  Nè  ha  voluto,  che  altro  lume  che  quello,  che 
fa  la  colomba , lumeggi  a lei , e le  figure , che  le  fono 
intorno,  come  una  S.  Margherita,  ed  una  S.  Caterina 
che  1’  adorano  ginocchioni:  e ritti  fono  a guardarla  S. 
Pietro , c S.  Giovanni  Evangelica , infieme  con  S.  Fi- 
lippo frate  de*  Servi,  c S.  Antonio  Arcivefcovo  di  Fi- 
renze; oltra  che  vi  fece  un  paefe  bizzarro,  e per  gli 
alberi  Urani , e per  alcune  grotte . E per  il  vero  ci  lo- 
po  parti  belliffime  , come  certe  tede,  che  moftrano  , e 
difegno,  e grazia,  oltra  il  colorito  molto  continuato: 
c certamente , che  Piero  poffedeva  grandemente  il  co- 
lorire a olio . Fecevi  la,  predella  con  alcune  fioriette  pic- 
cole , molto  ben  fatte  ; e in  fra  1’  altre  ve  n’  è una , 
quando  S.  Margherita  efce  dal  ventre  del  ferpente , che 
per  aver  fatto  quell’  animale  e contraffatto  , e brutto , 
non  pcnfo,  che  in  quel  genere  fi  pofla  veder  meglio, 

moftran- 

s 

_ (1]  Tu  quifU  tavola  tra/portata  nt’  Pitti  dal  card.  Leopoldo  de * 
Medici  , t in  /i/o  luogo  poflavene  una  molto  Iella  di  JSaldajjar  Frati- 
cef chini  detto  il  Volturano , 
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inoltrando  il  veleno  per  gli  occhi , il  fuoco  , e la  mor« 
te,  in  un  afpetto  veramente  paurofo . E certamente# 
che  limili  colè  credo,  che  nettuno  le  facefle  meglio  di 
lui , nè  le  immaginale  a gran  pezzo  , come  ne  può 
render  teftimonio  un  moftro  marino,  eh’  egli  fece,  e» 
donò  al  magnifico  Giuliano  de’  Medici  , che  per  la  de-  M°flr0 
formiti  fua  è tanto  lira  vagante,  bizzarro,  e nntaftico  i fimo  ?*n“! 
che  pare  imponibile,  che  la  Natura  ufalfe  e tanta  de- 
formità, e tanta  ftranezza  nelle  cofe  fue.  Quello  mo* 

Uro  è oggi  nella  guardaroba  del  Duca  Cofimo  de’  Me- 
dici, così  come  è anco,  pur  di  mano  di  Piero,  un  li- 
bro d’animali  della  ' medefima  forta,  belliflìmi,  e bi  z?.  Ulto  & fimii: 
aarri,  tratteggiati  di  penna  diligentiflimamente  , e con  anmalt  iir‘!ni  • 
una  pazienza  inellimabile  condotti,  il  qual  libro  gli  fu 
donato  da  Metter  Cofimo  Bartoli , Propollo  di  S.  Gio- 
vanni, mio  amiciflimo , e di  tutti  i nolìri  artefici,  come 
quelli , che  Tempre  fi  è dilettato , e ancora  li  diletta  di 
tale  medierò.  Fece  parimente  in  cafa  di  Francefco  del  D!verre  norie 
Pugliefc,  intorno  a una  camera,  diverfe  llorie  di  figure  gh7r!bi[ìlf™ 
piccole;  nè  li  può  efprimerc  la  diverfità  delle  cofe  fan- 
tattiche  , eh’  egli  in  tutte  quelle  fi  dilettò  dipignere , e 
di  cafamenti , e d’  animali , e d’  abiti  , e linimenti  di- 
vertì , ed  altre  fantafie , che  gli  fovvennono , per  elfe- 
re  ftorie  di  favole  . Quelle  itìorie  , dopo  la  morte  di 
Francefco  del  Pugliefe,  e de’  figliuoli,  fono  date  levate 
nè  fo,  ove  lìano  capitate . E cosi  un  quadro  di  Marte , 
e Venere  con  i Tuoi  amori,  e Vulcano  fatto  con  una— 
grand’  arte , e con  una  pazienza  incredibile . Dipinfe 
Piero  per  Filippo  Strozzi  vecchio  (1)  , un  quadro  di  fi-  . 
gure  piccole,  quando  Perfeo  libera  Andromeda  dal  mo-  fpn0paZlmf“ 
iìro,  che  v’  è dentro  certe  cofe  bellittimc,  il  qual  è fra  mirabile . 
oggi  in  cafa  il  Sig.  Sforza  Almeni  , primo  cameriere# 
del  Duca  Cofimo,  donatogli  da  Metter  Giovanni  fiati- 

ila 

M Filippo  Strofi  detto  il  vecchio  , che  fabbricò  il  palalo  gran- 
de 3 clic  oggi  pofjicdc  il  Principe  di  Forano , 
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Ai  di  Lbrenzo  Strozzi , conofcendo  , quanto  quel  Signo- 
re fi  diletti  della  pittura,  e fcoltura  : e egli  ne  tien_. 
conto  grande , perchè  non  fece  mai  Piero  la  più  vaga 
pittura , nè  la  meglio  finita  di  quefta , attefo  che  non  è 
potàbile  veder  la  più  bizzarra  orca  marina , nè  la  più 
capricciofa  di  quella,  che  s’  immaginò  di  dipignere  Pie- 
ro , con  la  più  fiera  attitudine  di  Perfeo,  che  in  aria  la 
percuote  con  la  fpada.  Quivi  fra  ’1  timore,  eia  fperan- 
za  fi  vede  legata  Andromeda,  di  volto  bellitàma , e quà 
innanzi  molte  genti  con  diverfi  abiti  ftrani , fonando,  e 
cantando , ove  fono  certe  tede , che  ridono , e fi  ralle- 
grano di  vedere  liberata  Andromeda,  che  fono  divine. 
Il  paefe  è belliflimo  , e un  colorito  dolce , e graziofo; 
e quanto  fi  può  unire , e sfumare  colori , condurti  que- 
fta opera  con  eftrema  diligenza . 

Dipinfe  ancora  un  quadro,  dove  è una  Venerea 
ventre,  e Mar-  ignuda,  con  un  Marte  parimente,  che  spogliato  nudo 
te  beinomi  di-  dorme  fopra  un  prato  pien  di  fiori , e attorno  fon  di- 
pinti.  verfi  amori,  che  chi  in  quà,  chi  in  là  traportano  la 

celata  , i bracciali,  e 1*  altre  arme  di  Marte.  Evvi  un 
bofeo  di  mirto,  e un  Cupido,  che  ha  paura  d’  un  co- 
niglio ; cosi  vi  fono  le  colombe  di  Venere,  e P al- 
tre cofe  d’  amore.  Quello  quadro  è in  Fiorenza  in  ca- 
fa  Giorgio  Vafari , tenuto  in  memoria  fua  da  lui,  per- 
chè fempre  gli  piacque  i capricci  di  quello  maeftro. 
Era  molto  amico  di  Piero  lo  Ipedalingo  degli  Innocen- 
ti, e volendo  far  fare  una  tavola  che  andava  all’  en- 
trata di  Chiefa  a man  manca , alla  cappella  del  Puglie- 
fc , 1’  allogò  a Piero , il  qual  con  fuo  agio  la  condu& 
fe  al  fine;  ma  prima  fece  difperare  lo  Spedalingo,  che 
non  ci  fu  mai  ordine,  che  la  vedeffè  fe  non  finita;  e 

3uanto  ciò  gli  pareflc  Arano  e per  P amicizia , c per 
iòvvenirio  tutto  il  di  di  danari , e non  vedere  quel 
che.fi  faceva,  egli  fteflò  lo  ditroftrò,  che  all’  ultima 
paga  non  gliela  voleva  dare  > fe  non  vedeva  1’  opera  • 
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Ma  minacciato  da  Piero , che  guaderebbe  quel  che  ave- 
va fatto  ; fu  forzato  dargli  il  redo  , e con  maggior  col- 
lera che  prima,  aver  pazienza,  che  la  mettclfe  fu,  ed 
in  queda  .fono  veramente  affai  cofe  buone  . Prefe  a fa- 
re pei  una  cappella  una  tavola  nella  Chiefa  di  S.  Piero 
Gattolini  ; e vi  fece  una  nodra  Donna  a federe  coiu. 
quattro  figure  intorno,  e due  angeli  in  aria  , che  la  in- 
coronano , opera  condotta  con  tanta  diligenza  , cho 
n’  acquidò  lode,  e onore,  la  quale  oggi  fi  vede  in 
San  Friano,  fendo  rovinata  quella  Chiefa-  Fece  una 
tavoletta  della  Concezione  nel  tramezzo  della  Chiefa-. 
di  San  Francefco  da  Fiefole,  la  quale  è affai  buona-, 
cofetta  , fendo  le  figure  non  molto  grandi.  Lavorò  per 
Giovanni  Vefpucci , che  dava  dirimpetto  a San  Miche- 
le della  via  de’  Servi , oggi  di  Pier  Salvigli , alcuno 
ftorie  baccanale  , che  fono  intorno  a una  camera  , nel- 
le quali  fece  sì  drani  fauni,  fatiri  , e filvani , e put- 
ti , e baccanti  che  è una  maraviglia  a vedere  la  di-^J''r‘  * bacc* 
verfità  de’  zaini, e delle  vedi  , e la  varietà  delie  cere  llb'llaTn' 
caprine,  con  ur.a  grazia,  e imitazione  vcrlffima.  Evvi 
in  una  floria  Sileno  a cavallo  fu  un’  afino,  con  molti 
fanciulli , chi  lo  regge,  e chi  gli  dà  bere,  e fi  vedo 
una  letizia  al  vivo,  fatta  con  grande  ingegno  ; e nel 
vero  fi  conofce  in  quel,  che  fi  vede  di  luo  ,uno  fpirito 
molto  vario , e albatro  dagli  altri , e con  certa  fotti- 
lità  nello  invedigare  certe  iottigliezze  della  Natura,  che 

{jenetrano  ; lenza  guardare  a tempo,  o fatiche , lòlo  per 
uo  diletto  , e per  il  piacere  dell’  aite , e non  poteva 
già  edere  altrimenti, p.rchè  innamorato  di  lei  non  cura- 
va de’  fuoi  comodi , e fi  riduceva  a mangiar  continua- 
mente ova  fode,  che  per  rifparmiare  il  fuoco , lecoceva, 
quando  faceva  bollir  la  colla,  e non  fei , ootco  per  volta,  • 
ma  una  cinquantina,  e tenendone  in  una  fporta  , le  con- 
filmava a poco  a poco  : nella  quale  vita  così  dettamente 
godeva,  che  P altre,  appetto  alla  fua,  gli  parevano 
fi ».  IH,  L ler- 
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ferviti . Aveva  a noja  il  piagner  de’  putti,  il  tollir  de- 
gli uomini,  il  Tuono  delle  campane,  il  cantar  de’  frati* 
e quando  diluviava  il  cielo  d’  acqua,  aveva  piacere  d» 
veder  rovin  ria  a piombo  da’  tetti , e dritolarfi  per  ter- 
ra „ Aveva  paura  grandiflima  delle  faette,e  quando  to- 
nava draordinariamente,  s’ inviluppava  nel  mantello  ,e 
ferrate  le  fineftre,  e 1’  ufcio  della  camera,  fi  recava  iti 
un  cantone  fin  che  paffalTe  la  furia*  Nel  fuo  ragiona- 
mento era  tanto  diverfo  , e vario*  che  qualche  volta  di- 
ceva sì  belle  cofe,  che  faceva  crepar  delle  rifa  altrui. 
Ma  per  la  vecchiezza  vicino  già  ad  anni  80.  era  fatto 
sì  tirano,  e fantadico,  che  non  fi  poteva  più feco ..  Noti 
voleva,  che  i garzoni  gli  delfino  intorno,  di  maniera 
che  ogni  ajuto , per  la  fua  bedialità,  gli  era  venuto 
meno..  Venivagli  voglia  di  lavorare,  e per  il  parieti- 
co non  poteva,  e entrava  in  tanta  collera  , che  voleva 
fgarare  le  mani,  che  delfino  ferme;  e mentre  eh’  ei 
borbottava  * o gli  cadeva  la  mazza  da  appoggiare  , o 
veramente  i pennelli,  eh’  era  una  compadionc . Adira- 
vafi  con  le  mofche , e; gli  dava  noja  infino  T ombra; 
e così  ammalatoli  di  vecchiaia*  e vifitato  pure  da  qual- 
che amico , era  pregato  * che  dovefle  acconciarfi  con 
Dio  * ma  non  gli  pareva  avere  a morire , e tratteneva 
altrui  d’  oggi  in  domane , non  eh’  ei  non  fufle  buono 
e non  avelie  Fede,  eh’  era  zelantiflimo , ancorché  nella 
vita  fulfe  bediale*  Ragionava  qualchè  volta  de’ tormenti 
che  p r i mali  fanno  didruggere  i corpi , e quanto  den- 
to patifee,  chi  confumando  gli  fpiriti  a poco  a poco  fi 
muore,  il  che  è una  gran  miferia.  Dicevamale  de’  me- 
dici , degli  fpeziali , e di  coloro  , che  guardano  gli  am- 
malati , e che  gli  fanno  morire  di  fame , oltre  i tormen- 
ti delli  fciroppi , medicine  * crideri  * e altri  martori, co- 
me il  non  edere  lafciato  dormire, quando  tu  hai  Tonno, 
il  fare  tedamento , il  veder  piagnere  i parenti,  e lo 
ilare  in  camera  al  bujo  ; e lodava  la  giudizia  ; eh’  era 

cosà 
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così  bella  cofa  P andare  alla  morte,  e che  fi  vedeva 
tant’  aria  e tanto  popolo , che  tu  cri  confortato  con  i 
confetti  e con  le  buone  parole  ; avevi  il  prete , ed  il 
popolo , che  pregava  per  te  , e che  andavi  con  gli  an- 
gioli in  paradifo:  che  aveva  una  gran  forte,  chi  n* 
ufciva  a un  tratto,  e faceva  difcorfi  , e tirava  le  cofe  a 
-più  Urani  fenfi  che  fi  potette  udire.  Laonde  persìftrane  Sen^a  altrui 
fue  fantafie  vivendo  ftranamente,  fi  con  dulie  a tale,  *)ul°  manca  di 
che  una  mattina  fu  trovato  morto  a pie  d’  una  fcala  1’  vlvere' 
anno  1521.  (1)  e in  San  Piero  maggiore  gli  fu  dato  fe- 
poltura. 

Molti  furono  i difcepoli  di  cofiui , e fra  gli  alt nJlHtvM  eitn. 
Andrea  del  Sarto,  che  valfe  per  molti.  Il  fuo  ritratto 
fi  è avuto  da  Francefco  da  San  Gallo , che  lo  fece 
mentre  Piero  era  vecchio , come  molto  fuo  amico  , e 
domefiico  , il  qual  Francefco  ancora  ha  di  mano  di  Pie- 
ro^ che  non  la  debbo  pattare)  una  teda  bclliflìma  di 
Cleopatra,  con  un  afpido  avvolto  al  collo,  e due  ri- 
tratti , P uno  di  Giuliano  fuo  padre , P altro  di  Fran- 
cefco Giamberti  fuo  avolo  , che  pajono  vivi . 

L 2 VITA  . 


li)  il  B di  dì  micci  decenti.  7.  psrt.  1.  fec.  3.  a con.  \ 16.  ci  dà  alcu- 
ne poche  notine  di  ouejlo  pittore , oltre  quelle  che  quivi  ripete  tratte 
dal  yafari . Dice  che  nacque  nel  1441*  e che  morì  oetogtnano , effendt 
morto  nel  Ijli.  La  fua  cala  per  alcune  memorie  fi  crede  effere  fiata  in 
Cualfonda . luogo  de’  piu  ritirati  della  città,  c Jegrcgato  dal  commer- 
cio . Non  I maraviglia  , che  fi  ruffe  con  una  fai  morte  una  vita  sì  firer- 
V agame. 
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VITA 

DI  BRAMANTE 
DA  U R B I N O « 

ARCHITETTORE. 


DI  grandiflìmo  giovamento  all*  architettura  fu  v& 
ramente  il  moderno  operare  di  Filippo  Brunel- 
‘lefchi,  avendo  egli  contraffatto,  e dopo  molte  età  ri- 
...mede  in  luce  1’  opere  egregie  de’ più  detti , e maravi- 
fufmiUBra-  gì'ofi  antichi . Ma  non  fu  manco  utile  al  fecolo  noftro 
mante  ntll’opt ? Bramante,  (2)  acciocché  , feguitando  le  vefligie  di  Fi- 
ca re.  lippo  , (^)  facefle  agli  altri,  dopo  lui , firada  fìcura  nel- 

la profefìione  dell’  architettura,  efiendo  egli  d’  animo, 
valore,  ingegno,  e feienza  in  quell’  arte  non  follmen- 
te teorico,  ma  pratico,  e efercitato  fommamente . Nè 
poteva  la  Natura  formare  un  ingegno  più  fpedito  , eh’ 
efercitaffe  e mctteffe  in  opera  le  cofe  dell’ arte  con. 
maggiore  invenzione, e mi(ura,e  con  tanto  fondamen- 
to . quanto  coflwi  . Ma  non  punto  meno  di  tutto- 
• 'ulioiT  vro-  quello  fu  necefTario  il  creare  in  quel  tempo  Giulio  II- 
motórt delle fue  Pontefice  animofo,  e di  lafciar  memorie  defiderofiffimo. 
op*rt.>  E fu  ventura  noflra , e lua  il  trovare  un  tal  Principe, 

il  che  agl*  ingegni  grandi  avviene  rare  volte,  alle  fpo- 


(0  Cerare  Cefariano  et  cart.  LXX.  a tergo  de  fuoi  Commentari  fo- 
rno Vuruvio  lo  diamo  Donato , dicendo  : „ La  ffraflia  del  Divo 
„ Satyro  architettata  fu  dal  mio  preceptore  Donato  de  l/rbtno  cognomi- 
nato Bramante . , , D 

fa]  Il  ritratto  di  aramante  è nella  f cuoia  a Atene , e non  nel  r or- 
nalo. come  fi  dice  nell'  Alecedario  pittorico . Ed  è quello,  che  appog- 
giato o un  pilaflro,  e chinato  difegna  con  un  pajo  di  fiefie  una  figura, 
geometrica  , che  alcuni  giovani  guadano  con  attenzione 
(3)  Cioè  del  MrunelUJco 
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fe  del  quale  ei  potette  moftrare  il  valore  dello  ingegno 
fuo  j e quelle  artificiofe  difficultà , che  nell’  architettu- 
ra moflrò  Bramante,  la  virtù  del  quale  fi  eftefe  tanto 
negli  edificj  da  lui  fabbricati , che  le  modanature  delle 
cornici , i fufi  delle  colonne  , la  grazia  de’  capitelli , le 
bafe , le  menfole  , ed  i cantoni , le  volte , le  ficaie  , i 
rifalli , ed  ogni  ordine  d’  architettura  tirato  per  confi- 
glio, o modello  di  quello  artefice  , riufeì  Tempre  mara- 
vigliolo  a chiunque  lo  vide;  laonde  quell’  obbligo  eter- 
no , che  hanno  gl’  ingegni , che  ftudiano  Copra  i ludo- 
ri  antichi , mi  pare,  che  ancora  lo  debbano  avere  alle 
fatiche  di  Bramante.  Pei  che  fe  pure  i Greci  furono 
inventori  dell’  architettura,  e i Romani  imitatori , Bra- 
mante non  Colo  imitandogli  con  invenzione  nuova  c’ 
infegnò  , ma  ancora  bellezza , e difficultà  accrebbe  gran» 
diflìnia  all’  arte,  la  quale  per  lui  imbellita  oggi  veggi a- 
mo.  Cofìui  racque  in  Cartello  Durante  (1)  nello  Stato  ,fdtadicfso 
d’  Urbino  , d’  una  povera  perfona  ma  eh  buone  qualità  ; 
c nella  fua  fanciullezza  oltra  il  leggere  , e lo  fcrive- 
re  , li  efercitó  grandemente  nello  abbaco.  Ma  il  padre  , 
che  aveva  bilogno,  eh’  ci  guadagnarti; , vedendo  eh’ 
egli  fi  dilettava  molto  del  dilegno  , lo  indirizzò,  anco 
ra  fanciulletto  . all’  arte  della  pittura , nella  quale  rtu- 
diò  egli  molto  le  cole  di  fra  Bartolommeo,  altrimenti 
fra  Carnovale  da  Urbino  [2] , che  fece  la  tavola  di  S- 

Maria 

{1]  Il  dottiffimo  Si".  Marchefe  Poltrii  nell’  Exercit.  ì'itruvi.tn.  a 
e.  34.  dice  rtancefeo  Luqi  : „ Ejus  patriam  fttijfe  Umbria:  urbem  „ 
ciò:  Cufici  Ju  rante  Urbano  Vili,  che  riunì  alla  i.  Sode  lo  Stato  d' 

Urbino , er.JIe  in  vtfiovado  quefio  luogo  , c che  denominò  Urbania  dal 
fuo  nome . Il  medcfimo  avverte  , che  Bernardino  Baldi  nelle  Memorie 
concernenti  la  città  d’  Urbino  (lampa  te  in  Roma  nel  1724.  a care.  33* 
afferifet , che  Bramante  nacque  in  Fermignano  lontano  cinque  miglia 
da  Urbino.  _ ...  . 

[2)  Quefio  pittore  manca  nell ’ Abecedario  pittorico  , dia  poi  vi  fi 
dice,  che  Bramante  fu  di  6 fu  difegni  di  Ammantino,  e di  fra  Barto- 
lommeo da  Urbino , che  è lo  (lofio , che  fra  Carnovale  , come  qui  ap- 
pare . Di  quefio , t delle  fue  pitture  parla  il  Baldinucci  Dee.  3.  del  ftc. 

4.  a catti 
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Maria  della  bella  in  Urbino.  Ma  perchè  egli  Tempre 
fi  dilettò  dell’  architettura,  e della  piofpettiva,  fi  par- 
tì da  Cartel  Durante,  e condottoli  in  Lombardia , anda- 
va ora  in  quella,  ora  in  quella  Città  lavorando  il  me- 
glio , che  poteva  ; non  però  cole  di  grande  fpefa  , o di 
molto  onore,  non  avendo  ancora  nè  nome,  nè  credito. 
Per  il  che  deliberatoli  di  veder  almeno  qualche  cofa  no- 
Vd  a Milano  tabi  le , fi  trasferì  a Milano  per  veder  il  Duomo,  do- 
*dLmo.  tr‘  U ve  allora  fi  trovava  un  Celare  Cefariano  (0  > reputato 
buono  geometra , e buono  architettore  , il  quale  comen. 
tò  Vitiuvio,  c difperato  di  non  averne  avuto  quella 
remunerazione,  eh’  egli  fi  aveva  prometta , diventò  sì 
Arano,  che  non  volle  più  operare,  e divenuto falvatico 
Bt-nariino  da  morì  più  da  beftia  che  da  perfona . Eravi  ancora  un 
daTrina'"'110  Bernardino  da  Trevio  Milancfe  (2),  ingegnere,  e ar- 
chitettore del  Duomo , e difegnatore  grandilfimo , il 
quale  da  Lionardo  da  Vinci  fu  tenuto  macftro  raro,  an- 


cor- 

4.  cart.  265.  ma  caie  in  un  errore  tanto  patente  , che  non  fo , come 
non  lo  avven'iffe  . Dice , che  fra  Carnovale  ufi  dalla  f cuoia  di  R af- 
fatile , e che  fu  maejlro  di  Bramante  , quando  Ra  fatile  era  più  giova- 
ne di  Bramante  , e per  confeguen\a  molto  più  di  fra  Carnovale  , che 
anfl  pare  , che  / offe  morto , quando  Bramante  fi  portò  a Milano  , di- 
cendo il  fa  fari  non  che  fludiaffe  folto  di  lui  , come  avrebbe  probabil- 
amentt  fatto  , fe  foffe  flato  vivo,  ma  che  fludiò  le  cofe  fue  in  Urbino , 
avendone  gran  concetto.  Bramante  aveva  y).  anni,  quando  nacque  Raf 
fucilo  .che  mori  6.  anni  dopo  la  morte  di  Bramante. 

(i)  La  vita  di  Cefare  Cefariano  piena  di  recondite  notizie  l fata 
elegantemente  fritta  dall’  eruditijfuno  Sig.  Marchefe  Polcni  fuddeito 
atti’  opera  medefima  qui  fopra  ci  aia,  ed  e a cart.  io.  e fegg.  Non  è 
per  altro  vero , che  Bramante  trovajfe  in  Milano  il  Cef ariani,  il  quale 
fe  ne  partì  di  ij.  anni , e vi  tornò  1 6.  anni  dopo  circa  al  , j-iv  aven- 
do allora  31.  anno  , e Bramante  69.  talchi  tutto  è falfo  , Come  conclude 
ottimamente  il  detto  Sig.  Polcni,  come  anche  Bramante  avere  apprefo 
1’  architettura  dal  Cefariani , come  hanno  fritto  molti,  augi  al  contra- 
rio averla  ilcefariano  apprefa  da  Bramante,  y.  quivi  a c- It- 
ili Nell’  indice  dell  Abecedario  fuddetto  trovo:  n A TRZVlsio 
Bersardo  , che  fuppongo  errore  dello  ftamp  itore  , che  ha  mal  corretto 
le  bjtfe,  e invece  d'  aggiungere  un  ISO  a Bersardo  lo  ha  aggiunto, 
* male  a Trevio,  ma  poi  nell’  Opera  non  trovo  ni  Bernardo , ni  Ber- 
nardino, tanto  i vero  , che  pochi  fono  gli  articoli  di  quello  Abcceda- 
no  , dove  non  fieno  errori  -, 
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corchi  la  fua  maniera  fufie  crudetta,  e alquanto  fecca 
nelle  pitture.  Vedelì  di  codui  in  teda  del  chioftro  delle 
Grazie  una  refurrezione  di  Grido, con  alcuni  fcorti  bel- 
liflimi.  E in  S.  Francefco  una  cappella  a frefco  , den- 
trovi  la  morte  di  S.  Piero,  e S.  Paolo.  Coftui  dipinfe 
in  Milano  molte  altre  opere,  e per  il  contado  ne  fece 
anche  buon  numero,  tenute  in  pregio,  e nel  nodro  li- 
bro è una  teda  di  carbone,  e biacca,  d’  una  femmina 
adai  bella,  che  ancor  fa  fede  della  maniera,  che  e’ ten- 
ne. Ma  per  tornare  a Bramante,  conliderata  eh’  egli 
ebbe  queda  fabbrica , e conofciuti  quedi  ingegneri , s’ 
inanimi  di  forte,  eh’  egli  fi  rifolvè  del  tutto  darli  all’ 
architettura  ; (1)  laonde  partitoli  da  Milano,  fe  ne  venne 

a Roma 

(0  Dicendo  il  va  fari , che  Bramante  fi  rifolv'e  del  tutto  darfi 
all'  architettura  , motiva  , che  prima  attefe  a dwignere . E in  effetto  tro- 
vo che  la  facciata  de’  Sigg.  Conti  Stampa  preffo  la  chiefa  de'  ss.  Ber- 
nardo, e Biagio  dipinta  a chiaiofcuro  fi  crede  opera  di  Bramante  come 
avverte  il  Sig-  Latuada  a c.  187.  del  tom.  t.  della  Deferitone  di  Mi- 
lano . E il  Sormani  nella  gior.  1.  de’  Paffeggi  a c.  82.  afferma  ejfere 
di  Bramante  la  tavola  di  s.  Scialbano  , eh  è nella  chiefa  di  queflo 
Santo  , come  anche  alcune  pitture  a tempera  nell'  antica  caja  de"  Conti 
Panigarola  ( V.  a c.  110.  ) e una  Madonna  all'  ingreffo  della  chiefa 
di  s.  Maria  in  Brea  ( giorn.  3.  a c.  139.  ) e la  tavola  della  chiefa 
delta  calonaca  , dove  gli  Ordinandi  fanno  gli  efcrcif]  [ a c.  1 64.  J 
Uno  di  quejli  quadri  farà  quella  accennato  dallo  Scaramuccia  a c.  13  j-. 
delle  Finche  de’  pennelli  tre.  in  una  Giunta  alle  noie  della  pag.  30/. 
del  primo  tomo  ho  fatto  vedere  la  confufione  , che  fi  t-ova  negli  Scrit- 
tori, che  parlano  di  Bramante  e di  É ramammo . rii  Piu  ho  trovato  di 
certo,  che  Bramante  da  Alitano,  e Bramammo  fon  diverfi  da  Braman- 
te Labari  da  cafiel  Durante  , architetto  di  s.  Piero  Faticano.  Rcfìd 
da  vedere  , fe  Bramante  da  Milano  fia  lo  fleffo  , 0 fia  divcrjo  da  Bra- 
mammo . Mi  par  dunque  di  poter  concludere  dalle  cofe , che  ho  ripor- 
tato in  quella  Giunta , che  foffero  due  perfine  diverfe , benché  fui  prin- 
cipio mi  pareffero  la  fieffa  . Foglio  qui  in  confermatone  di  ciò  portare 
le  parole  dello  Scannelli  nel  fio  Microcofino  libr.  a.  cap.  19.  a c.  171. 
benché  imbrogliate  , e feorrette . Dice  dunque  così  : 

„ Di  Bramante  e in  Milano  fua  patria  fopra  la  porta  della  chic- 
„ fa  di  s.  Sepolcro  un  Crifio  morto  , e le  pitture  , che  fi  ritrovano  nell’ 
,,  0 (le ria  del  ribecchino  , e una  facciata  a una  caja  particolare  nella 
„ firada  detta  di  arena  . Fu  fimilmente  dopo  Bramammo  forfi  nella  mo- 
to nitro  migliore  , ma  nel  gran  fondamento  del  dijegno  non  aff-.no  cor- 
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a Roma  innanzi  l’anno  fanto  del  1500.  dove  cónofciu» 
to  da  alcuni  Tuoi  amici  e del  Paefe  , e Lombardi , gli 
fu  dato  da  dipignere  a S,  Giovanni  Luterano  fopra  la 
porta  Tanta,  che  s’  apre  perii  Giubbileo , un’  arme  (1) 
di  Papa  Alelfandro  VI.  lavorata  in  frefco , con  angio.t 
e figure,  che  la  foftengono  . (2)  Aveva  Bramante  re- 
cato di  Lombardia,  e guadagnati  in  Roma  a fare  alcu- 
ne cofe  , certi  danari,  i quali  con  una  maflcnzia  ($) 
grand  irti  ma  fpendeva  ; defiderofo  poter  viver  del  Tuo, 
e infieme,  fenza  avere  a lavorare,  poter  agiatamente 

gran- 

„ nfpondentt  ; V opere  del  quale  fono  un  Annunziata  /opra  la  porta 
„ dell'  cfpitalc  all'  incontro  dilla  chiefa  di  s.  Cello  a frej.o,  ed  altre 
„ forni  giunti  operaiioni  nella  medefima  città  di  Milano , come  nel  cor- 
' Cile  ìella  zecca  in  una  facciata  la  Natività  di  Cnfio  , e nella  chiefa 
di  s.  Maria  di  Baia  Pillarla  della  Natività  della  B.  Vergine  , e al- 
„ c uni  profeti  nello  fporte'lo  dell’  organo  , che  portano  Jlupendamente 
„ e dirne  tirano  con  ogni  fujjicienza,  oltre  la  buona  proporzione , il  Jodo 
„ intendimento  di  projpettiva,  ed  architettura,  ejjcndo  (lato  al  pan  d 
, ogni  altro  , più  dotto  artefice , fondato , e pratico  . L °Pere  Pero  del- 
la chiefa  di  s-  Satiro , ed  altre  filmili  fono  da  B ramante  dijegnale  ; e 
" dipinte  da  Nolfio  da  Mania  , vittore  ar.ch’  egli , [e  non  eguale  a pri - 
*’  mi,  nondimeno  eccellente,  e degno.  „ . . 

[il  Quell'  arme  c penta  in  tante  fabbriche  pofieriori.  _ 

(1]  Da  quella  lunga,  e molto  minuta  porta  del  Vajari , che  com- 
prende le  vite  di  tanti  artefici  pel  cor/o  di  tre  ficcoli  , fi  vede  , che 
nefifiuno  architetto  ci  è mai  fiato , che  non  fia  fiato  prima  o pittore  . o 
l cultore , come  fi  vede  qui  in  Bramante,  il  quale  benché  attendere  Jola- 
‘ mente  all’  architettura , fin  prima  pittore  ejfendochè  l architettura  ab- 
bia per  principio,  e per  fondamento  il  dijegno.  E fi  vede  parimente  che 
moltijjìmi  fcultori , e pittori  fono  nufciti  architetti,  quando  le  ne  e pre- 
fintata  loro  P occaficne , fenza  aver  avuto  maefiro  , fuori  che  il  dijegno ; 
e chi  ha  dimenato  meglio  le  figure,  è nufcito  migliore  architetto . Anzi 
alcuni,  che  erano  fcultori,  o pittori  ro{t/  per  ififer  vivati  avanti  Mi- 
_r  _» 1..  - fì.tti  bruivi  éirehitettnrL  . le  non  nel  cullo 


eo  , c jaiiu 

total  decadenza  dell'architettura. 

[3]  Masserizia  qui  vale  risparmio  , t far  masserizia 
volt  accumulare  , far  roba. 
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mifurare  tutte  le  fabbriche  antiche  di  Roma . E me£  Mifura  u and 
fovi  mano,  folitario , e cogitativo  fe  n’  andava;  e fra  tjche  fahbùcht 
non  molto  fpazio  di  tempo  mifurò  quanti  edifizj  erano 
in  quella  Città,  e fuori  per  la  campagna;  c parimente 
fece  fino  a Napoli , e dovunque  ei  fapeva , che  foflero 
cofe  antiche . Mifurò  ciò , eh’  era  a Tiboli , c alla  vil- 
la Adriana  fi)  , e come  fi  dirà  poi  al  fuo  luogo,  fe  ne 
fervi  affai . E feoperto  in  quello  modo  1*  animo  di  Bra- 
mante il  Cardinale  di  Napoli,  (2)  datogli  d’  occhio, 
prefe  a favorirlo;  donde  Bramante  feguitando  lo  Audio 
eflendo  venuto  voglia  al  Cardinal  detto  di  far  rifare 
a’  frati  della  Pace  il  chioftro  di  trevertino , ebbe  il  CUoJln » dell 
carico  di  quello  chioftro.  Per  il  che  dsfiderando  d’  a-  Pait- 
cquiftare,  e di  gratuirfi  molto  quel  Cardinale , fi  mife 
all’  opera  con  ogni  indulìria,  e diligenza  ,e  prettamen- 
te , e perfettamente  la  conduff?  al  fine.  E ancorché 
egli  non  fufie  di  tutta  bellezza , gli  diede  grandifTimo 
nome , per  non  effere  in  Roma  molti ,'  che  attendefli- 
no  all’  architettura  con  tanto  amore,  ftudio,  epreltez- 
za,  quanto  Bramante.  Servì  Bramante  ne’  Tuoi  princi- 
pi per  fottoarchitettore  di  Papa  Aleffandro  VI  alla 
fonte  di  Tralìevere  , e parimente  a quella  , che  fi  fece  Fontl  °Pna  & 
in  fu  la  piazza  di  S.  Piero.  [3]  Trovcili  ancora , elfen-  aramanu' 
do  crefciuto  in  reputazione,  con  altri  eccellenti  archi- 
tettori , alla  refoluzione  di  gran  parte  del  palazzo  di  S. 

Gioigio  , e della  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Damalo, f t«  Palalo  dell* 
to  fare  da  Raffaello  Riano  Cardinale  di  S.  Giorgio,  w.c»/l4rw. 
vicino  a Campo  di  fiore;  che  quantunque  fi  fia  poi  fat- 
to meglio,  fu  nondimeno,  ed  è ancoia  per  la  giandez- 
za  fua , tenuta  comoda,  e magnifica  ablazione;  c di 
Tom.  III.  M quella  . 

[1]  Famofa  villa  dell’  ìmptradorc  Addano , donde  fono  (late  dif- 
fotterrate  tante  eccelhntijfime  fiatui  , t fe  ne  dij/oturranu  tuttavia.  Di 

Ìefja  n è fiata  ricavata  la  pianta  , t intagliata  in  rame  . Aiulte  di  que ' 
fe  ftatue  fono  in  Campia.  g'io  . K il  turno  y del  ALxjeo  Capitolino . 

2)  Cioè  il  Cardinal  Oliviero  Caraffa , 

l)  Qucfe  fonti  J areno  donatile , t fatteyent  delle  piu  magnifiche. 
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Oliera  fabbrica  fu  efecutore  un  Antonio  Montccavallo . 
T rvofiì  al  cnnfijdio  deli’  accrefcimento  di  S.  Jacopo 
degli  Siamoli  in  Navona,e  parimente  alla  deliberazio- 
ne di  S.  M ria  de  Animiti  fatta  condurre  poi  da  un 
architettore  Todcfco.  Fu  fuo  dilegno  ancora  il  Palaz- 
Ovce  varie  70  ^ Cardinale  Adriano  da  Corneto  , in  borgo 
che  1‘  accredita-  nuovo , fi)  cheli  fabbricò  adagio,  e poi  finalmente  ri- 
rono . mafe  imperfetto  (2)  per  la  fuga  di  detto  Cardinale:® 

parimente  1’  accrefcimento  della  cappella  maggiore  di 
S.M.ria  del  Popolo  fu  fuo  dileguo;  le  quali  opere  gli 
acqu  alarono  in  Roma  tanto  credito,  eh’  era  (limato 
il  primo  arch:tertcre,  per  efler’  egli  rifoluto , prefio, 
e bonilfimo  inventore,  che  da  tutta  quella  Città  fudei 
continuo  ne’  maggiori  bifrgni  da  tutti  i grandi  adope- 
rato. Per  il  che  creato  Papa  Giulio  li.  ì’  anno  150». 
cominciò  a fervirlo.  Era  entrato  in  fantafia  a quel  Pon- 
tefice d’  acconciare  quello  fpazio , eh’  era  fra  Belvede- 
Jcconc.a  Bel-  re  » e ’1  palazzo , eh’  egli  avelie  forma  di  teatro  qua- 
vederecon  mohoàto , abbracciando  una  vailetta,  ch’era  in  mezzo  ai 
giudizio.  Palazzo  Papale  vecchio,  c la  muraglia,  che  aveva, 
p:r  abitazione  del  Papa,  fatta  di  nuovo  da  Innocenzio  Vili, 
e che  da  due  corridori , che  mettdfino  in  mezzo  quella 
valletta,  li  patelle  ven  re  di  Belvedere  in  Palazzo  per 
logge  , e cosi  di  palazzo  per  quelle'  andare  in  B.lvede- 
tc:  e che  dalla  vaile,  per  ondine  di  leale,  in  divertì 
modi  lì  poteflfe  falire  (ul  piano  di  Belvedere. 

Per  il  che  Bramante  , che  aveva  grandiflimo  giu- 
dizio, ed  ingegno  capricaolò  in  tali  cofe , iparù  nel 

più 

(i)  Que(lo  Palano  i fu! la  pia{{a  dì  s.  Giacomo  Scofciacavallì , 
ed  è de'  i iee.  Conti  ciraud. 

[1  Rimale  Colo  len^a  i ornato  della  porta  , lafciata  ro{ra  ; ma 
pochi  anni  Jot io  fu  adorna  con  i membri  di  travertini , come  i tutta  la 
facciata.  Ma  fofe  era  medito  adattarfi  un  poco  più  allo  file  grave,  e 
alla  maniera  (oda  di  Bramante  . 

Il  cardinale  Adriano  donò  poi  quefio  palalo  al  Re  d’  Inghilter- 
ra , che  ne  con  fervo  il  poffeffo  fino  all’  apojìojia  di  quel  Regno  i e 
quejìo  dono  lo  fece  per  ejfére  fi  aio  Nunzio  in  Scoria, 
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più  baffo,  con  duoi  ordini  d’  altezze,  prima  una  log- 
gii  Dorica  belliffima*  limile  al  colifeo  dc’Savclli;  (i) 
ma  in  cambio  di  mezze  colonne  mil'c  pilaflri  e tutta  di 
travertini  la  murò  ; e fopra  quella  un  fecondo  ordine 
Jonico  fodo  di  fincllre  tanto  eh’  ei  venne  al  piano 
delle  prime  ftanze  dei  palazzo  papale  , ed  al  piano  di 
quelle  di  Belvedere,  per  far  poi  una  loggia  più  di 
400.  palli  dalla  banda  di  verfo  Roma,  (2)"  c parimen- 

M 2 te, 

(1]  11  palaia  de’  S avelli  , oggi  degli  Orfini  tra  7 Teveri,  e pia^- 
fi  Montanara  , era  il  teatro  di  Marcello  , eh'  al  predente  ì eftremamen • 
le  guaflo  , non  ojiante  , che  andafje  conferò  aio  con  gran  cura  , ejjmdo 
Ì unica  fabbrica  £ ordine  Dorico  , che  Jìa  rima/a  in  Roma  d'  antico  . 

(a)  Il  pensiero  di  Bramante  fu  ingegnofiffimo  , e bellijfìmo  , e d‘ 
una  magnificenza  uguale  a quella  degli  antichi  Romani  , avendo  divifit- 
to un  cortile  lu  go  400.  pajji , e fattovi  in  fiondo  una  nicchia  cosi  va - 
fia , che  anche  dall'  altra  parte  del  cortile  apparifice  una  cofia  fiamma- 
mente  magnifica  , la  qual  nicchia  è pofla  in  mezzo  di  due  pala^zetti 
compagni . £ perché  quijlo  cortile  rimaneva  mezzo  in  baffo,  e il  rima- 
nente in  cofia  , per  Jahrc  alla  detta  nicchia , e a due  palafitti  riduffi» 
la  mentovata  cofia  in  un  piano  alto  quanto  il  Diede  de'  pala^ctti , onda 
il  cortile  per  due  terfii  in  circa  rimane  in  un  piano  più  baffo  , e nel  ri- 
manente in  un  piano  alquanto  piu  alto  ; e per  fialirvi  fece  una  ficaia 
doppia  a piu  rivolte  nobihjjima  , con  una  bella  nicchia  , e fonte  tra  le 
eiue  branche,  adornando  quel  luogo  intorno  alla  ficaia  lateralmente  a 
guifa  di  teatro  con  circa  10.  colonne  di  granilo  fino  d'  ordine  Dorico  ; 
ti  che  nobilitava  il  cortile , e la  dtverfità  de'  piani  levava  T odujaa 
della  gran  lunghezza,  che  forfè  farebbe  fiata  Joverchia  paragonandola  al- 
la larghezza . Ma  Sifio  (Quinto  poche  canne  avanti  alla  Jcala  fai.  ir  uh 
a iravetjo  al  cortile  una  granuijjima  flanza  in  volta,  e tanto  larga,  che 
bifognà  nel  mezzo  farvi  un  ordine  di  grafi  pilafin , per  tr.ifp.-rtarvi  la 
libreria  di  Si/io  IV.  eh'  era  a terreno  ; la  qual,  flanza  gu.ijio  tutto  quel 
che  con  tanto  bello  artifizio  aveva  divifatv  Bramatile.  /V.-  T archile  tip 
fippe  metterla  in  piano  co'  due  lurghi  corridori , tra  quili  e rinfiorata, 
onde  all'  entrart  i fi  fccnde  uno  Jcaitno,  e all ' eficir  a di’  altra  parte 
per  mirare  nel  corridore  oppoflo  fi  rifia.e  . Dopo  d:  c 0 jt  fon  fatti  a.  tri 
muramenti,  che  tanto  piu  hanno  flutpiato , e detup-to  qu  fio  mirabile 
edificio i facendo  i'  un  mag.itfi.enlijjuno  cortile  due  lorli.t , e un  giar- 
dino, che  tra  loro  non  hanno  connefiione  , tagliando  fuori  la  gran  nic- 
chia, che  non  fi  vede  piu  , fuori  che  ual  del  a giardino,  nel  cua.i  ella 
apparifice  fproporrionuta , e Jpropofitatamcmc  grande,  e b filale  per  effer 
groppo  vicina,  li  dij.gno  di  qucfto  cortile  fecondo  li  p enfierò  Ut  Bra- 
matele fi  trova  intugliato  in  rame  da  Enrico  vati  6(..oe l , bencac  rum 

troppo 
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te  un’altra  di  veto  il  bofco  , che  1’  una,  e 1*  altra 
volle,  che  mettertino  in  mezzo  la  valle;  ove  fpianata 
eh’  ella  era , fi  aveva  a condurre  tutta  1’  acqua  di  Bel- 
vedere, e fare  una  bel’ifiìma  fontana.  Di  quello  dite» 
gno  fini  Bramante  il  primo  corridore  , eh’  elee  di  pa- 
lazzo, e va  in  Belvedere  dalla  banda  di  Roma,  eccet- 
to 1’  uff  ma  loggia , che  dovea  andar  di  fopra  ; ma  la' 
parte  verfo  il  bofco  rifeontro  a quella  , fi  fondò  bene, 
ma  non  fi  potè  finire,  intervenendo  la  morte  di  Giulio 
e poi  di  Bramante.  Fu  tenuta  tanto  bella  invenzione, 
che  fi  credette  , che  dagli  antichi  in  quà  Roma  non 
averte  veduto  meglio.  Ma  come  s’  è detto,  dell’  altro 
corridore  rimafero  folo  i fondamenti  , ed  è penato  a 
finirli  lino  a quello  giorno,  che  Pio  IV.  gli  ha  dato 
quali  perfezione.  Fecevi  ancora  la  tellata , che  è in 
Belvedere  all’antiquario  delle  (fatue  antiche,  con  l’or- 
dine delle  nicchie,  e nel  fuo  tempo  vi  fi  mife  il  Lao- 
conte,  (i)  llatua  antica  rariflima,  e 1’  Apollo  , e la_» 
Venere , che  poi  il  rollo  delle  rtatue  furono  porte  da 
Leone  X.  come  il  Tevere,  e ’l  Nilo,  (2)  c la  Cleo- 
patra , c da  Clemente  VII.  alcune  altre  , e nel  tem- 
po di  Paolo  IH.  e di  Giulio  III.  fattovi  molti  accon- 
cimi d’impo  tanza  con  grolla  fpelà.  E tornando  a Bra- 
in nte  , s’  egli  non  avelie  avuto  i fuoi  miniftri  avari  , 
egli  era  molto  fpedito,  e intendeva  roaravigliofamente 
la  cola  del  fabbricare  ; e quella  muraglia  di  Belvedere 
fu  da  lui.  con  grandiflima  preftezza  condotta  , ed  era. 
tanta  la  furia  di  lui,  che  faceva,  e del  Papa,  che  ave- 
va 

troppo  fri! cimenti  efegttito  , ut  grafefamente  lìrjto  di  profpettiva  , a— 
vendo  meffo  V occhio  troppo  alto  . Queflo  rame  fu  fatto  per  rappre— 
fintare  il  di  tigno  del  torn,  amento  fatto  il  lunedi  di  carnovale  in  Roma 
tee!  Teatro  rancano  i jftf.  t fi  trova  nell’  altre  volte  rammentata  c<— 
lebrattjjima  raccolta  di  fiampe  della  libreria  Corfini . 

«Cavato  dal't  terme  di  Tito  dietro  a s.  Pietro  in  V incoia. 
Quefte  due  fatue  fon  pojle  in  due  vafche  di  marmo  di  forma 
quadrangolare  di  bcuijfimo  difegno  , talché  fon  credute  difegnate  dal  fio- 
aarroti , 
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va  voglia  che  tali  fabbriche  non  fi  muraflèro  , ma  na- 
fceflero;  che  i fondatori  portavano  di  notte  la  fabbia, 
ed  il  pancone  fermo  della  terra,  e la  cavavano  di  gior- 
no in  prefenza  a Bramante  , perch’  egli  , fenz’  altro  r 

vedere,  faceva  fondare.  La  quale  inavvertenza  fu  ca-  nuof/alltflb- 
gione,  che  le  fue  fatiche  tono  tutte  crepate  , e Ranno  triche  diiira- 
a pericolo  di  rovinare,  come  fece  quello  medefimo  • 
corridore,  del  quale  un  pezzo  di  braccia  ottanta ruinò 
a terra  al  tempo  di  Clemente  VII.  e fu  rifatto  poi  da 
Papa  Paolo  III.  ed  egli  ancora  lo  fece  rifondere  , e 
ringrolfare . (1)  Sono  di  fuo  in  Belvedere  molte  altre 
Ialite  di  l'c.le  variate,  fecondo  i luoghi  tuoi  alti  e ba£ 
fi  , cofa  bel'iflima,  con  oidine  Dorico,  Jonico,.  e Co- 
rintio ; opera  condotta  con  fomma  grazia;  c aveva  di 
tutto  fatto  un  modello,  che  dicono  effere  fiato  cola 
maravigliofa  , come  ancora  fi  vede  il  principio  di  tale 
opera  così  imperfetta  . Fece  oltra  quello  una  fcala  a 
chiocciola  fu  le  colonne  che  falgono  , ficchè  a cavallo 
vi  fi  cammina , nella  qua'e  il  Dorico  entra  nel  Jonico- 
e cesi  nel  Corintio  , e dell*  uno  falgono  nell’  altro, 
cofa  condotta  con  fomma  grazia , e con  artifizio  certo  , 
eccellente,  la  quale  non  gli  fa  manco  onore,  che  cofa, 
che  fia  quivi  di  man  fua  . Quella  invenzione  è fiata 
cavata  da  Bramante  , da  S.  Niccoiò  di  Pila,  come  fi 
dille  nella  vita  di  Giovanni,  e Niccola  Pifani.[2]  En- 
trò Bramante  in  capriccio  di  fare  in  Belvedere  in  un 
fregio,  nella  facciata  di  fuori,  alcune  lettere  a gufa 

di 

jlj  Anche  nel  Pontificato  di  Benedetto  Xlll.  Infognò  rinforzare  i 
pilafiri  ingrojjandogli , t lo  fieffo  in  altri  luoghi  è foto  fatto  Jotto  Be- 
nedetto xiv.  E perché  nella  tefiata  di  tjtujìo  gran  cortile,  che  rimane 
attaccata  al  palalo  Faticano  fatto  V appai  tomento  B orgia  , Bramante 
aveva  fatta  una  grande  fcalinata  femicircolare  a foggia  d'  anfiteatro  „ 
dove  pot.ffe  fiate  a federe  un  gran  numero  di  fpc tutori  ; autfli  fratini 
parte  erano  fmojji , e parte  rovinati,  o mancanti,  onde  fono' (Imi  tolti 
via,  triforcilo  , t lafciato  il  tutto  in  piano  : tanto  più  che  alla  gravi • 
tà  Pontificia  non  convenivano  gli  fpettacoh,  che  vi  furono  falli  ne’ fer- 
itili addietro . 

(a)  Vidi  fopra  a t.  2 nel  1.  Tomo* 
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Jeroglifici  antichi,  per  dimoftrarc  maggiormente  V 
•!.:i  Papa.  indegno,  eh’  aveva,  e per  mettere  ii  nome  di  quei 
Pontefice,  e ’l  fuo,  e aveva  così  cominciato:  Julio  II. 
I ont.  Maxim» , ed  aveva  fatto  fare  una  teda  in  profilo 
di  Giulio  Cefare,  e con  due  archi  un  ponte,  che  dice- 
va: Julio  II.  ront.  ed  una  aguglia  del  circolo  Maffimo 
per  Max.  di  che  il  Papa  fi  rtfe,e  gli  fece  fare  le  let- 
tere d*  un  braccio,  che  ci  fono  oggi  ali’  antica,  dicen- 
do,  che  1*  aveva  cavata  quella  fcioccheria  da  Vnerbo 
/opra  una  porta,  dove  un  maelìro Francefco  architetto- 
re  mife  il  rio  nome  in  uno  architrave  intagliato  cosi, 
che  fece  un  S.  Francefco , un  arco  , un  tetto , ed  una 
torre , Ohe  rilevando  diceva  a modo  fuo  : Maejlro 
tefeo  arditeti  ore . Volevagli  il  Papa  , per  amor  della 
virtù  fua  dell’  architettura,  gran  bene. 

Per  il  che  meritò  dal  detto  Papa , che  fommamen- 
Elle  da  Giulio  te  l’amava  per  le  fue  qualità  , d’  effere  fatto  degno 
n.r ufficio  dd  dell’ufficio  del  piombo,  nel  quale  fece  un  edificio  da 
piombo . improntar  le  bolle  , con  una  vite  molto  bella . Ando 
Bramante  ne’  fervizj  di  quello  Pontefice  a Bologna  t 
Ingtgnc/o  nelle  quando  P anno  1 504.  ella  tornò  alla  Chiefa , e fi  ado- 
guerre di  Bolo-  però  in  tutta  la  guerra  della  Mirandola  a molte  cofe 
rna.e  Mìran-  jngegnofe}  e di  grandiffima  importanza.  Fè  molti  d:ie- 
gni  di  piante,  e di  edifizj , che  molto  bene  erano  di- 
legnati  da  lui,  come  nel  nollro  libro  ne  appare  alcuni 
ben  mifurati,  e fatti  con  arte  grandiffima.  Infegr.ò  rad- 
Maejlro diRaf-  te  cofe  d’  architettura  a Raffaello  da  Urbino,  è cosi  gli 
fae ilo  in  archi-  ordinò  i cafa menti  , che  poi  tirò  di  profpettiva  nella 
lettura.  camera  del  Papa,  dov’  è il  Monte  Parnafo;  nella  qual 
camera  Raffaello  ritraffe  Bramante,  che  rnifura  con  cer- 
x te  fede  . Si  rifolvè  il  Papa  di  mettere  in  Brada  Giulia  , 

flradà  da  Bramante  indirizzata  , tutti  gli  uffici,  e le  ragioni  di 
ÓMtj.  Roma  in  un  luogo,  per  la  comodità,  ch’ai  nego*  ato» 
ri  averia  recato  nelle  faccende , eflVndo  continuamente 
fino  allora  fiate  molto  fcoinode#  Onde  Bramante  diede 

.prip- 


Digitized  by  Google 


Vita  di  Bramanti  da  Urbino.  95 

principio  al  palazzo,  eh.'  z S.  Biagio  fu  ’1  Tevere  fi 
vede , nel  qual  è ancora  un  tempio  Corintio  non  fini- 
to, colà  molto  rara,  e il  redo  del  principio  di  opera 
rudica  belliflìmo,  che  è dato  gran  danno,  che  una  sì 
onorata , ed  utile , e magnifica  opera  non  fi  fia  finita , 
che  da  quelli  della  profellione  è tenuto  il  più  bello 
ordine,  che  fi  fia  vido  mai.  in  quel  genere.  (1)  Fece  Tempietttr  brt- 
ancora  a S.  Pietro  a Montorio  di  travertino  nel  primo  H/Jìnu  in  san 
chiodro  un  tempio  tondo  , del  quale  non  può  di  pro‘  ritr Montorio. 
porzione  , ordine,  e varietà  immaginarli,  e di  grazia 
il  più  garbato,  nè  meglio  intefo:  (2)  e molto  piu  bel- 
lo farebbe-,  fe  fulTe  tutta  la  fabbrica  del  chiodro,  che. 
non  è finita,  condotta  come  fi  vede  in  un  fuodifegno. 

Fece  fare  in  borgo  il  palazzo , che  fu  di  Raffaello  da 
Urbino,  lavorato  di  mattoni,  e di  getto  con  cade  le 
colonne,  e le  bozze  di  opera  Dorica,  e rudica,  cofa_» 
molto  belli,  ed  invenzione  nuova  del  fare  le  cofe  get- 
tate. (3)  Fece  ancora  il  dilègno , e ordine  dell’  orna*- 
mento  di  S.  Maria  da  Loreto,  che  da  Andrea  Sanlovi-  ch^uiujri.1 
no  fu  poi  continuato:  ed  infiniti  modelli  di  palazzi  , e 
tempi,  i quali  fono  in  Roma  , e per  lo  Stato  della 
Chicli . Era  tanto  terribile  1’  ingegno  di  quedo  maravi- 
g!;ofo  artefice,  eh’  ei  rifece  un  difegno  grandillìmo  per 
iedaurare , e dirizzare  il  palazzo  del  Papa . E tanto  gli 
era  crefciuto  1’  animo,  vedendo  le  forze  del  rapa,  e la 
volontà  fua  corrifpondere  all’ingegno,  ed  alla  voglia, 
eh’  elfo  aveva  , che  lentendolo  avere  volontà  di  butta- 
re in  terra  la  Chieda  di  S.  Pietro  , per  ridirla  di  nuovo-  ptf 

gli  fece  infiniti  dilegni  j nu  fra  gli  altri  nc  dèce  uno- , s.Pter ìnVau- 

Che  cano . 

fi]  kdeffo  fe  ne  vede  poco  , a nulla  . 

1)  E ricavato  da  oualchc  tempio  antico  , ma  migliorato  ; ed  è ire- 
gfptojn  lima  là  j cala  , che  fcertde  al  fotterraneo  di  detto  tempietto  , pere- 
*hè  ejfendo  il  elio  (Irò  molto  angullo qurfl  i fola  è fatta  in  guifa  , che 
non  occupa  nè  pur  un  palmo  di  detto  chioOro. 

(3)  Queflo  pala^etto  era  pajfato  ia  Trafpontina  per  andar  verfo 
*■  Pietro  , ma  fu  gettata  a terra  con  mah*  cofe , e qualche  palalo  nel 
Jote  ì portici . 
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che  fa  molto  mirabile,  dov’  egli  moftrò  quella  intelli- 
genza , che  fi  poteva  maggiore  , con  due  campanili  , 
che  mettono  in  mezzo  la  facciata,  come  fi  vede  nelle 
monete , che  batti  poi  Giulio  II.  e Leone  X.  fatte  da 
CarodofTo  (i)  eccellentiflìmo  orefice , che  nel  far  coni 
non  ebbe  pari  , come  ancora  fi  vede  la  medaglia  di 
Bramante  fatta  da  lui  molto  bella.  E così  reloluto  il 
Papa  di  dar  principio  alla  grandiflima  , e terribiliflima 
fabbrica  di  S.  Pietro , ne  fece  rovinare  la  metà , e po- 
flovi  roano,  con  animo,  che  di  bellezza,  arte,  inven- 
zione, e ordine,  così  di  grandezza,  come  di  ricchez- 
za, e d’ornamento,  avelfi  a pattare  tutte  le  fabbriche 
eh’  erano  fiate  fatte  in  quella  Città  dalla  potenza  di 
quella  Repubblica,  e dall’  arte,  ed  ingegno  di  tanti  va- 
lorofi  maeftri , con  la  folita  preftezza  la  fondò , ed  in- 
nanzi alla  morte  del  Papa,  e fua  , la  tirò  alta  fino  alla 
cornice , dove  fono  gli  archi  a tutti  i quattro  pilaftri , e 
voltò  quelli  con  fomma  preftezza,  e arte.  Fece  ancora 
volgere  la  cappella  principale,  dove  è la  nicchia  , at- 
tendendo infieme  a far  tirate  innanzi  la  cappella  , che 
fi  chiama  del  Re  di  Francia. 

'Suovo  modo  trovò  ‘n  tal  lavoro  il  modo  del  buttar  le  vol- 

da gettar  volu  te  con  le  carte  di  legno,  che  intagliate  vengano  co’fuoi 
intagliate,  fregi , e fogliami  di  miftura  di  calce , e inoltrò  negli  ar- 
chi , che  fono  in  tale  edificio  il  modo  del  voltargli  con 
i ponti  impiccati,  come  abbiamo  veduto  feguitarc  poi 
con  la  meaefima  invenzione  da  Antonio  da  S.  Gallo . 
Vedefi  in  quella  parte , eh’  è finita  di  fuo  , la  cornice , 
che  rigira  attorno  di  dentro  correre  in  modo  con  gra- 
zia, che  il  difegno  di  quella  non  può  ntlTuna  mano 
meglio  in  cfla  levare,  e lminuire.  Si  vede  ne’  fuoi  ca- 
pitelli , che  fono  a foglie  d’  ulivo  di  dentro  , ed  in  tut- 
ta 1*  opera  Dorica , di  fuori  fti&namentc  bellifiima , di 

quanta 

li!  dì  Caradojfo  vedi  quello,  eh'  è Jlato  detto  nel  tomo  l>  « cari* 
*(&.  noi.  i. 
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quanta  terribilità  forte  1’  animo  di  Bramante;  che  in  Fatine  dèlta* 
▼ero  s’  egli  averte  avuto  le  forte  eguali  all’  ingegno  P‘“ro  thtrau 
di  che  aveva  adorno  lo  fpirito,  certi  Almamente  avreb-^-  f °Jhrt‘ 
be  fatte  cofe  inaudite  più  . che  non  fece  ; perchè  oggi 
quell’  opera , come  fi  dirà  a'  fuoi  luoghi,  è Hata  dopo 
la  morte  fua  molto  travagliata  dagli  architettori,  (1) 
e talmente,  che  fi  può  dire,  che  da  quattro  archi  in 
fuori,  che  reggono  la  tribuna,  non  vi  fia  rimallo  altro 
di  fuo;  perchè  RafFello  da  Urbino,  e Giuliano  da  S. 

Gallo  efecutore,  dopo  la  morte  di  Giulio  li.,  di  quell’ 
opera,  inficine  con  fra  Giocondo  Veronefe,  vollero  co- 
minciare ad  alterarla, e dopo  la  morte  di  quelli.  Bai- 
daffare  Peruzzi , facendo , nella  crocera  verfo  Campo- 
fanto,  la  cappella  delRe  di  Francia, alterò  quell’ordine, 
e fiotto  Paolo  111.  Antonio  da  S.  Gallo  lo  mutò  tutto: 
e poi  Michelagnolo  Bonarroti  ha  tolto  via  le  tante  opi- 
nioni , e fipefie  fiuperflue , riducendolo  a quella  bellezza, 
e perfezione,  che  nclfiino  di  quelli  ci  pensò  mai,  ve- 
nendo tutto  dal  difegno,  e giudizio  fuo,  ancorch’  egli 
dicelfe  a ine  parecchie  volte , eh’  era  efecutore  del  di- 
fegno, ed  ordine  di  Bramante,  attefiochè  coloro,  che 
piantano  la  prima  volta  un  edifizio  grande,  fon  quelli 
gli  autori.  (1)  Apparve  linifiurato  il  concetto  di  Braman- 
te in  quella  opera  , egli  diede  un  principio  grandm- 
ino , il  quale  fe  nella  grandezza  di  sì  (lupendo , c ma- 
gnifico edifizio  averte  cominciato  minore  , non  valeva 
nè  al  S.  Gallo,  nè  agli  altri,  nè  anche  al  Bonarruoto  il 
difegno  per  accrefcerlo,  come  e’  valfe  per  diminuiilo, 
peroiè  Bramante  aveva  concetto  di  fare  maggior  colà  . 

Dicefi  , eh’  egli  aveva  tanta  la  voglia  di  veder  quella 
Tom.  Ili,  N fati- 

ti] Ed  è molto  più  fata  travagliato  dopo  la  mori*  di  Giorgio  fi- 
no a dì  no(lri  . Vidi  i Dialoghi  Jopra  le  tre  arti  a cari.  97.  e feg. 

(1)  Fece  Bramante,  per  quanto  appare , un  tempio  fuori  delle  mu- 
ra di  Todi , tutto  in  ijola , e incrojlato  efternamente  di  pietre  bianche 
pagliate , Jimìli  al  marmo  di  Tivoli  con  una  gran  cupola  nel  tnt{{0  di 
rvee  Greca,  che  pare  il  modello  di  s.  Piet'o . 
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fabbrica  andare  innanzi , che  e’  rovinò  in  S.  Piero  mol- 
Dlroeei  an ti-  te  cofe  belle  di  fcpolture  di  Papi , di  pitture , e di  mu- 
thitUtlUJfme.  faici>e  che  perciò  avevano  fmarrito  la  memoria  dimoi* 
ti  ritratti  di  perfone  grandi . eh’  erano  fparfe  per  quel- 
la chiefa , come  principale  di  tutti  i crilliani . Salvò  fo 
lo  1’  altre  di  S.  Piero,  e la  tribuna  vecchia,  ed  attor- 
no vi  fece  un  ornamento  di  ordine  Dorico  belliflimo  ,(1) 
tutto  di  pietra  di  perperigno,  acciocché  quando  il  Pa- 
pa viene  in  S.  Piero  a dir  la  meda,  vi  porta  dare  con 
tutta  la  Corte,  e gli  A.r.bafciatori  de’  Principi  criftia- 
oi,  la  quale  non  finì  affatto  per  la  morte:  e Baldaflar- 
‘ re  Sanefe  le  dette  poi  la  perfezione.  Fu  Bramante  per- 
fona  molto  allegra , e fi  dilettò  lempre  di  giovare  a’ 

. . ...  proflìmi  fuoi . Fu  amicifiìmo  delle  perfone  ingegnof?  , 

« cNdi^Bra-  e favorevole  a quelle  in  ciò  , eh’  ei  poteva,  come  fi 
mdnit.  vede  , eh’  egli  fece  al  graziofo  Raffaello  Sanzio  da  Ur- 
bino, pittore  celebratillimo , che  da  lui  fu  condotto  a 
Roma.  Sempre  fplendidillimamente  fi  onorò,  e viffe , 
ed  al  grado , dove  i meriti  della  fua  vita  1’  avevano 
porto,  era  niente  quel’  che  aveva , a petto  a quello, 
improvvi/atore .eh'  egli  avrebbe  fpefo.  Dilettavafi  della  poefia  , (2) 
’e  volentieri  udiva  , e diceva  improvvifo  in  fu  la  lira  , 
e componeva  qualche  fonetto , le  non  così  delicato , 
come  fi  ufa  ora  , grave  almeno,  e fenza  difetti.  Fu  gran- 
demente (limato  da  i Prelati , e prefentato  d^  infiniti 
Signori,  che  lo  conobbero.  Ebbe  in  vita  grido  gran- 
dillimo,  e maggiore  ancora  dopo  morte  , perchè  la 
fabbrica  di  San  Piero  rertò  addietro  molti  anni . Viffo 
Morì  in  età  ma- Bramante  anni  70.  ed  in  Roma  con  onoratiflìme  efe- 
tura , auie  fu  portato  dalla  Corte  del  Papa  . c da  tutti  gli 

(cultori,  architettori,  e pittori.  Fu  fepolto  in  S.  Piero 
1’  anno  1514.  Fu 

[1]  Queflo , ti  altri  ornamenti , e fabbriche  qui  nominate  fono  fia- 
te tolte  via , e fattivi  nuovi  ptnfieri  ; e finalmente  la  maravigliofa  mac- 
china di  bronco , che  vi  pofe  (opra  il  Ibernino . 

(1)  Nella  Raccolta  dl  opu( coli  fiampata  in  Milano  nel  175  6.  in  4. 
al  Fogl,  30.  fon»  alcuni  fanelli  di  Bramante , 
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Fu  di  grandiffima  perdita  all’  architettura  la  mor- 
te di  Bramante , il  quale  fu  inveftigatore  di  molte  buo-  Ritrovò  r ufi 
ne  arti,  eh’  aggiunfe  a quella,  come  l’ invenzione  del  de' fiacchi. 
buttare  le  volte  di  getto  : lo  ftucco  , P uno,  e 1*  altro 
ufato  dagli  antichi,  ma  flato  perduto  dalle  ruine  loro  fi- 
no ai  fuo  tempo.  Onde  quelli,  che  vanno  mifurando  le 
cofe antiche  d’  architettura  trovano, in  quelle  di  Braman- 
te non  meno  feienza  , e difegno , che  fi  faccino  in  tut- 
te quelle  . Onde  può  renderli  a quelli , che  conofcono  tal 
profeffione  , uno  degl’  ingegni  rari,  che  hanno  illuftm- 
to  il  fecol  noftro.  Lafciò  fuo  domeilico  amico  Giulian 
Leno,  (i)  che  molto  valfe  nelle  fabbriche  de’ tempi  Tuoi  Leno  fio  allu- 
per  provvedere,  ed  efeguire  la  volontà  di  chi  difegnava,  v<’- 
più  che  per  operare  di  man  fua,  febbene  aveva  giudi- 
zio, e grande  ifperienza.  Mentre  ville  Bramante  fu  ado- 
perato da  lui  nell’  opere  fue  Ventura  (2)  falegname  Pi-  Penturaadope- 
ftoiefe , il  quale  aveva  buoniffimo  ingegno,  e difegnava  ™°  da  ara- 
affai  acconciamente . Coftui  fi  dilettò  affai  in  Roma 
mifurare  le  cofe  antiche , e tornato  a Pifloia  per  rimpa- 
triarfi , fegul , che  T anno  1509.  in  quella  Città  , una 
noflra  Donna,  che  oggi  fi  chiama  della  Umiltà,  feco 
miracoli , e perchè  gli  fu  porto  molte  limoline , la  Signo- 
ria , che  allora  governava , deliberò  fare  un  tempio  in 
onor  fuo.  Perchè  portoli  quefta  occafione  a Ventura, 
fece  di  fua  mano  un  modello  d’  un  tempio  a otto  fac- 
ce, largo  braccia,  e alto  braccia,  con  un  vefti-  Tempio  giuJt- 
bulo , o portico  ferrato  dinanzi , molto  ornato  di  dentro  {lòfi. 
e veramente  bello.  Dove  piaciuto  a que’  Signori,  e ca- 
pi della  Città , fi  cominciò  a fabbricare  con  P ordine 
di  Ventura,  il  quale  fatto  i fondamenti  del  veftibulo  , c. 
del  tempio,  e finito  affatto  il  veftibulo,  che  riufeì  rie-, 

N t co 

[jl  il  P.  Orlandi  dice , che  Giuliano  Leno  fi  famofi  architetto  ; 
ma  dal  Pafiri  fi  vede,  che  non  era  altro,  che  un  bravo  caiìomaftro  , o 
fiprajlante  per  efeguire  i diftgni  degli  architetti . E in  effetto  non  c'  i 
di  fio  , che  io  Jaiìjpta  , fabbrica  alcuna,  benché  minima, 

(1)  Ventura  Pitoni , 
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co  di  pilaflri , c cornicioni  d’ordine  Corintio,  e d’  altre 
pietre  intagliate,  e con  quelle  anche  tutte  le  volte  di 
quell’  opera  furono  fatte  a quadri  fcorniciati  pur  di  pie- 
tra, pieni  di  rofoni  . 11  tempio  a otto  facce  fu  anche  di 
poi  condotto  fino  alla  cornice  ultima,  dove  s’  aveva  a 
voltare  la  tribuna,  mentre  che  ville  Ventura  . E per  non 
effer  egli  molto  efperto  in  cole  così  grandi , non  confi- 
derò al  pelo  della  tribuna,  che  potelie  flar  iicura,  aven- 
do egli  nella  grolfezza  di  quella  muraglia  fiuto  nel  primo 
ordine  delle  finellre , e nel  fecondo,  dove  fono  le  altre, 
un  andito,  che  cammina  attorno,  dov’  egli  venne  a in- 
debolir le  mura;  eh’  effendo  quell’  eciifizio  da  baffo  len- 
za fpalle,  era  pericolofo  il  voltarla,  e munirne  negli  an- 
goli delle  cantonate,  dove  aveva  a pignrre  tutto  il  pelo 
della  volta  di  detta  tribuna.  Laddove  dopo  la  morte  di 
Ventura,  non  è flato  architetto  neffuno,  che  gli  fia  ba- 
llato 1’  animo  di  voltarla,  anzi  avevano  fatto  condurre 

in  fui  luogo  legni  grandi  , e groffi  d’  alberi , per  farvi 
un  tetto  a capanna,  che  non  piacendo  a que’  cittadini, 
non  vollero,  che  fi  mettefTe  in  opera,  e flette  così  Co- 
perta molti  anni,  tanto  che  1’  anno  1561.  fupplicarono 
gli  operaTj  di  quella  fabbrica  al  Duca  Cofimo  , perchè 
S.  E.  facefie  loro  grazia,  che  quella  tribuna  fi  faceffe; 
dove  per  compiacergli  quel  Signore,  ordinò  a Giorgio 
Ptrft{ìonjto  Vafari , che  vi  andaffe , e vedeffe  di  trovar  modo  di 
tifila  volta  dal  voltarla , che  ciò  fatto  ne  fece  un  modello,  che  alzava 

a'4ri'  quell’  edificio  fopra  la  cornice,  che  aveva  lafciato  Ven- 

tura, otto  braccia,  per  fargli  le  fpalle,  e riflrinfe  il  va- 
no, che- va  intorno  fra  muro,  e muro  dell’  andito, 
rinfrancando  le  fpalle  , e gli  angoli , e le  parti  di  folto 
degli  anditi , che  aveva  fatto  Ventura  fra  le  fineflrc  , gl’ 
incatenò  con  chiavi  grofTe  di  ferro  doppie  in  fu  gli  an- 
goli , che  1’  aflìcurava  di  maniera , che  (icuramente  fi 
poteva  voltare;  dove  Sua  Eccellenza  volfe  andare  in  fui 

luogo, 
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luogo  , e piaciutogli  tutto,  diede  ordine,  che  fi  facefli*; 
e così  fono  condotte  tutte  le  fpalle,  e di  g à fi  è dato 
principio  a voltar  la  tribuna,  ficchè  l’ opera  di  Ventura 
verrà  ricca,  e con  più  grandezza , ed  ornamento,  e più 
proporzione.  Ma  nel  vero  Ventura  merita,  che  fe  ne 
faccia  memoria,  perchè  quell’  opera  è la  più  notabile 
per  cola  moderna,  che  fia  in  quella  Città,  (i) 


VITA 

fi]  il  Uafari  ha  detto , che  Bramante  attefe  alla  pittura,  e con 
quejla  qualità  fi  trasferì  a Milano , ma  non  ci  accenna  nejfuna  fua  ope- 
ra. Per  altra  dal  Lomaz^n  Mtlaneje  al  libro  4.  cap.  13.  del  fuo  Trat- 
tato della  pittura  &c.  aitiamo,  che  in  s.  Maria  della'  Scala  di  detta 
città  dipinfe  i quattro  Evargelifti  a federe , „ con  artificio  mirabilijfi- 
,,  ino  dal  di  fetta  in  fu  , che  furono  poi  cancellati , quando  tutta  la 
,,  chteja  per  comrn'JJior.e  di  certo  Economo  , che  non  uvea  buon  gufo 
,,  di  buone  pitture,  fu  imbiancata  „.  Val  che  fi  raccoglie  , che  non 
fola  dipigneva,rna  era  bravo  pittore. 

Bramante  fece  anche  in  s.  Pietro  la  cappella  de’  Pellegrini , fecon- 
do che  dice  il  Borghini  nel  fuo  Ripofo  a c.  337.  il  Lorna^o  nel  Trat- 
tato ère.  hbr.  1.  cap.  28.  cari.  97.  dice , che  Bramante  usò  di  far  i tem- 
pi di  croce  Greca  , e che  cosi  era  la  pianta  del  detto  di  s.  Pietro , e che 
in  tal  gufa  è fatto  il  tempio  di  s.  Satiro  in  Milano  , che  fu  architetta- 
to ( come  dice  il  Lomarro  ) da  un  fuo  fcolare , dove  intende  d'  accen- 
nare Cefarc  Ccfariano.  Ma  quefìi  , come  fi  è veduto  nella  nota  1.  a car. 
41.  dice,  che  fu  architettura  non  fua  , ma  di  bramante,  il  mede  firn» 
Loma^o  nel  libr.  4.  cap.  14.  cari  127.  dove  parla  de'  lumi  crudi,  che 
mojlrano  i marmi , e i gejfi  nel  diftgnargli  , dice , che  non  fanno  bene 
nelle  figure  colorite  :,,  Come  è una  figura  d' un  Savio  dipinta  da  Bra- 
si manie  fopra  una  facciata  qua  in  Milano  nella  pia{{a  de'  mercanti „ . 
Lo  fleffo  autore  al  Trattato  medefimo  ha  poflo  in  fine  la  tavola  , ove  fi 
•'  » Bramante  da  Urbino  f apiente  pittore  , e architetto  univerfale  , 
»»  il  quale  difegnò  le  quadrature  dii  corpi , e le  piante  , e fcrifjc  dell' 
„ architettura , e profpettiva  „.  Ma  non  effendo  flati  appofh  a qui  fia 
tavola  i numeri  delle  pagine,  non  fo , nove  il  Loma{{0  dica  quefio  , 
E in  quejla  vita  anche  taciuto  il  cognome  di  Bramante  , che  fu  de’ 
Labari  . 

In  quejla  vita  il  rafani  non  fa  parola  diti’  emulazione  , e de’ 
contrafti , che  paffarono  tra  Bramante  , e Michelagnolo  Bonarrott , e 
quanto  Bramante  fojleneffe  Raffaello  da  Urbino,  perchè  acquiflaffc  più 
‘a  del  Papa , che  il  B onarroti , ma  fono  ratcontati  poi  lunga- 

mente nel  tomo  ili,  nella  vita  di  Michelagnolo  , 
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DI  FRA  BARTOLOMMEO 
DI  SAN  MARCO 

PITTORE  FIORENTINO. 


Tatrìa  del  Fra-  T Ticino  alla  terra  di  Prato,  che  è lontana  a Fioren- 
za. \ Z2.  dieci  miglia,  in  una  villa  chiamata  Savignnno, 

nacque  (i)  Bartolommeo  , fecondo  1*  ufo  di  Tolcana  , 
chiamato  Baccio,  il  quale  inoltrando  nelta  fua  puerizia 
non  folo  inclinazione,  ma  ancora  attitudine  al  difegno, 
fu  col  mezzo  di  Benedetto  da  Majano  acconcio  con_. 
Cofimo  Roflelli , e in  cafa  d’  alcuni  fuoi  parenti , che 
abitavano  alla  porta  a S.  Piero  Gattolini,  accomodato  , 
ove  flette  molti  anni,  tal  che  non  era  chiamato  , nè 
intefo  per  altro  nome,  che  per  Baccio  dalla  Porta.  Co- 
lioni  alfJpit-  d°P°  c^e  fi  partì  Cofimo  Roflelli  , cominciò  a_. 
ìura.  ftudiare  con  grande  affezione  le  cole  di  Lionardo  da 

x Vinci,  ed  in  poco  tempo  fece  tal  frutto,  e tal  progreffò 
/ nel  colorito,  che  s’  acquiilò  riputazione  , e credito  d’ 
uno  de’  migliori  giovani  dell’arte,  sì  nel  colorito,  co- 
me nel  difegno.  Ebbe  in  compagnia  Mariotto  Albcrti- 
'Compa^no  dell’  nelli , (i)  che  in  poco  tempo  prefe  affai  bene  la  fua 
Alberuntllinel  maniera,  e con  lui  condufTe  molti  quadri  di  noflra  Don- 
tpigncrc.  na>  fpai-fi  per  Fiorenza,  de’  quali  tutti  ragionare  fareb- 
be cofa  troppo  lunga  . Però  toccando  folo  d’  alcuni 
fatti  eccellentemente  da  Baccio  , uno  n*  è in  cafa  di 
Filippo  di  Averardo  Salviati  belliflìmo,  e tenuto  molto 

' in 


[il  Nacque  nel  1469.  fecondo  il  Baldin.  dee.  io.  del  fec • 3.  oart. 
z.  a C.  148. 

[ìj  Dopo  quejla  vita  dì  fra  Bartolommeo  fi  troverà  quella  del!' 
AlteriineHi . 
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in  pregio,  e caro  da  lui,  nel  guale  è una  noftra  Don» 
na:  un  altro,  non  è molto,  fu  comprato  ( vedendoli 
fra  maflerizic  vecchie  ) da  Pier  Maria  delle  Pozze  , _ 

perfcna  molto  amica  delle  cofe  di  pittura,  che  conofctu*  ue  oper!’ 
to  la  bellezza  fua , non  lo  lafciò  per  danari  ; nel  qual 
è una  noftra  Donna  fatta  con  una  diligenza  ftraordina- 
ria.  Aveva  Piero  del  Pugliefe  avuto  una. noftra  Donna 
piccola  di  marmo  di  baflitlimo  rilievo,  di  mano  di  Do- 
natello, cofa  rariffima,  la  quale  per  maggiormente  ono- 
rarla, gli  fece  fare  un  tabernacolo  di  legno,  per  chiu- 
derla , con  duoi  fportellini  ; che  datolo  a Baccio  dalla 
Porta , vi  fece  dentro  due  ftoriette  , che  fu  una  la  Na- 
tività di  Crifto,  P altra  la  l'uà  Circoncifione  , le  quali 
condufie  Baccio  di  figurine  a guifa  di  miniatura  , che 
non  è pollibile  a olio  poter  far  meglio,  e quando  poi 
fi  chiude  di  fuora,  in  fu  detti  fportelli  dipinte  pure  a 
olio  di  chiaro  fcuro  la  noftra  Donna  annunziata  dall’ 

Angelo . Queft’  opera  è oggi  nello  fcrittoio  del  Duca 
Cotimo , dov’  egli  ha  tutte  le  antichità  di  bronzo  di  fi- 
gure piccole  , medaglie  , ed  altre  pitture  rare  di  minj , 
tenuto  da  fua  Eccellenza  lllultriflima  per  cofa  rara,  co- 
me è veramente.  Era  Baccio  amato  in  Firenze  per  \ilb accio  di  coflu- 
virtù  fua,  ch’era  afiiduo  al  lavoro,  quieto  , e buono  mi  i>»tcg<rrimi. 
di  natura,  e affai  timorato  di  D.o,  e gli  piaceva  af- 
fai la  vita  quieta , e fuggiva  le  pratiche  viziofe , 
molto  gli  dilettava  le  predicazioni,  e cercava  fempre 
le  pratiche  delle  perfone  dotte,  e pofate.  E nel  vero 
rare  volte  fa  la  natura  nafcerc  un  buono  ingegno,  e 
un  artefice  manfueto , che  anche  in  qualche  tempo,  di 
quiete , e di  bontà  non  lo  provegga , come  fece  a Bac- 
cio ; al  quale,  come  fi  dirà  di  lotto,  riufet  quello  eh' 
egli  defiderava;  che  fparfofi  P efier  lui  non  men  buo- 
no , che  valente , fi  divulgò  talmente  il  fuo  nome , che 
da  Gerozzo  di  Monna  Vanna  Dini , gli  fu  fatta  allo- 
gazione d’ una  cappella  nel  cimiterio,  dove  fono  P of- 
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fa  de’  morti  nello  pedale  di  S.  Maria  Nuova , e co- 
GìuTi{ìo  dì-  minciovvi  un  Giudizio  a frefco,  il  quale  conduce  con 
pmto afre/co.  tanta  diligenza,  e bella  maniera  in  quella  parte  , che 
finì;  che  acquetandone  grandiflima  fama,  oltre  quella, 
che  aveva , molto  fu  celebrato  , per  aver’  egli  con  bo- 
nilTima  confiderazione  efprelTo  la  gloria  del  paradifo , 
e Crifto  con  i ^dodici  Apertoli  giudicare  le  dodici  tribù 
le  quali  con  belliliimi  panni  fono  morbidamente  colo- 
rite; oltre  che  fi  vede  nel  dileguo , che  reftò  a finirli, 
in  quelle  figure,  che  fono  ivi  tirate  all’  inferno,  la  di- 
fperazione , il  dolore  , e la  vergogna  della  morte  eter- 
na ; così  come  li  conofce  la  contentezza,  e la  letizia, 
che  fono  in  quelle , che  fi  falvano  ; ancorché  quelt’  o- 
pera  rimanere  imperfetta,  avendo  egli  più  voglia  d’ 
attendere  alla  religione,  che  alla  pittura.  Perchè  tro- 
vandofi  in  quelli  tempi  in  S.  Marco  fra  Girolamo  Sa- 
Pnfe  amicizia  vonarola  da  Ferrara , dell’  ordine  de’  Predicatori , teo- 
col Savonarola,  fogo  famofilfimo , e continuando  Baccio  la  udienza  del- 
le prediche  fue , per  la  devozione  che  in  elfo  aveva , 
prei'e  ftrettiflinu  pratica  con  lui , e dimorava  quafi  con- 
tinuamente in  convento,  avendo  anco  con  gii  altri  fra- 
ti fatto  amicizia.  Avvenne,  che  continuando  fra  Giro- 
lamo le  fue  predicazioni , e gridando  ogni  giorno  in_. 
pergamo,  che  le  pitture  lafcive , e le  mulìche , e i li- 
bri amorofì  ipelfo  inducono  gli  animi  a cole  mal  fatte, 
fu  perfuafo , che  non  era  bene  tenere  in  cafa , dove 
fono  fanciulle , figure  dipinte  d’  uomini , e donne  ignu- 
de  ; per  il  che  riscaldati  i popoli  dal  dir  fuo , il  carno- 
vale feguente,  ch’era  coftume  della  Città  far  fopra  le 
piazze  alcuni  capannucci  di  ftipa,  ed  altre  legne , eia 
l'era  del  martedì , per  antico  coftume , ardere  quelle^ 
con  balli  amorofi,  dove  prefi  per  mano  un  uomo,  e 
una  donna,  giravano  cantando  intorno  certe  ballate; 
fe’  sì  fra  Girolamo , che  quel  giorno  fi  coudufle  a quel 
luogo  tante  pitture,  e fculture  ignude,  molte  di  mano 

di 
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di  maeftri  eccellenti;  e parimente  libri  , liuti,  e cali*  incendio  éaà- 
zonieri,  che  fu  danno  granditììmo  , ma  in  particolare  nofo  d,  pitture 
della  pittura  ; dove  Baccio  portò  tutto  lo  ftudio  de*  * d'f'P11  • 
difegni,  eh’  egli  aveva  fatto  degl’  ignudi,  e lo  imitò 
anche  Lorenzo  di  Credi , e molti  altri , che  avevan  no- 
me di  piagnoni;  laddove  non  andò  molto,  per  1*  af- 
fezione, che  Baccio  aveva  a fra  Girolamo  , che  fece  in 
un  quadro  il  luo  ritratto,  che  fu  bellilfinìo,  il  quale  fu 
portato  allora  a Ferrara,  e di  li  non  è molto,  eh’  egli 
è tornato  in  Fiorenza  nella  cafa  di  Filippo  d’  Alaman- 
no Salviati , il  quale  per  elfer  di  mano  di  Baccio  1’  ha 
carilTimo.  (i)  Avvenne  poi,  che  un  giorno  fi  levarono 
le  parti  contrarie  a fra  Girolamo  per  pigliarlo,  e met- 
terlo nelle  forze  della  giufiizia , per  le  ledizioni  , che 
aveva  fatte  in  quella  Città;  il  che  vedendo  gli  amici 
del  frate,  fi  ragunarono  elfi  ancona  in  numero  più  di 
cinquecento,  e fi  rinchiufero  dentro  in  S.  Marco,  «_> 

Baccio  infieme  con  elfo  loro , per  la  grandilfima  affé-  . 
zione,  eh’  egli  aveva  a quella  parte.  Vero  è , che  ef-  Mae,a,° 
lendo  pure  di  poco  animo  , anzi  troppo  timido,  e vile,  rou. 
l'entendo  poco  apprefl'o  dare  la  battaglia  al  convento , 
e ferire  ed  uccidere  alcuni,  cominciò  a dubitare  forte- 
mente di  fe  medefimo;  per  il  che  fece  voto , s’  ci  cam-  _ 
pava  da  quella  furia  ,,  di  veftirfi  fubito  1’  abito  di  quella  frare°in  RcU- 
religione,  e intieramente  poi  1’  olfervò  . Conciofliachè  gione . 
finito  il  rumore , e prefo , e condannato  il  frate  alla_ 
morte,  come  gli  Scrittori  delle  ftorie  più  chiaramence 
raccontano,  Baccio  andatofene  a Prato,  fi  fece  frate  in 
f Tom.  III.  O San 

.1  ; • . . 

(l)  Un  bel  ritratto  del  Savonarola  fatto  da  fra  Bartolommeo  è in 
una  cappella  privata  del  convento  di  t.  Marco  di  Firenze,  che  è in  un 
dormentorio , traportatovi  con  molti  altri  del  medefimo  artefice  dal  con- 
vento  della  Maddalena  pofio  in  pian  di  Mugnone , avendogli  fegati  dal- 
le muraglie.  £'  dipinto  il  Savonarola  in  figura  d'  un  s.  Pier  martire, 
jn  quefia  medefima  cappella  è un  s.  V incendio  Ferretto  , dipinto  in  ta- 
vola , 4'  un  colorito  tale , (he  non  cede  alle  più  belle  pitture  di  Ti - 
giano , , 
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Si *ejle Dome-  S.  Domenico  (i)  di  quel  luogo,  fecondo  che  fi  trova 
trnano  in  j>M».fcritto  nelle  cronache  di  quel  convento , a dì  26.  di 
Luglio  1500.  in  quello  fìelfo  convento  , dove  fi  fece 
frate,  con  grandilfimo  difpiacere  di  tutti  gli  amici  Tuoi 
che  infinitamente  fi  dolfero  d’  averlo  perduto,  e maflì- 
me  per  fentire , ch’egli  aveva  portoli  in  animo  di  non 
. , . attendere  più  alla  pittura.  Laonde  Mariotto  Albertinel- 

ctH'ruiratU*C'  aniico  e compagno  fuo , a’ prieghi  di  Gerozzo  Dini, 
prefc  le  robe  di  fra  Burtolommeo,  che  crisi  lo  chiamò 
il  priore  nel  vt dirgli  1’  abito,  e 1’  opra  dell’  offa  di  S. 
Maria  Nuova  condurti:  a fine;  dove  ritratte  di  naturale 
lo  fpedalingo , ch’era  allora , ed  alcuni  frati  valenti  in 
cerusìa , e Gerozzo  , che  la  faceva  fare . e la  moglie , 
Interi  nelle  facce  dalle  bande  ginocchioni  : e in  uno 
ignudo,  che  fiede  1 ritratti*  G uliano  Bugiardini  fuo  crea- 
to giovine,  con  una  zazzera,  come  fi  cortumava  allo- 
ra , che  i capelli  fi  conteriano  a uno  a uno  , tanto  fon 
diligenti . Ritrattevi  le  Retto  ancora , che  è una  tetta  in 
zazzera  d’uno,  eh’ efee  d’  un  di  quelli  fepolcri.  Ewi 
ritratto  in  quell’  opera  anche  fra  Giovanni  da  F'efole 
pittore , del  quale  abbiamo  deferitta  la  vita , che  è «ei- 
ra parte  de’  Beati.  Quell’  opera  fu  lavorata  da  fra  Bar- 
tolommeo,  e da  Mariotto  in  frefeo  tutta , che  s’ è man- 
tenuta, e fi  mantiene  beniffimo,  ed  è tenuta  dagli  ar- 
tefici in  pregio,  perchè  in  quel  genere  fi  può  far  poco 
pii.  Ma  eflendo  fra  Bartolommeo  flato  in  Prato  molti 
meli , fu  poi  da’  fuoi  fuperiori  metto  conventuale  in  S. 
Marco  di  Fiorenza,  egli  fu  fatto  da  que*  frati,  per  le 
virtù  fue,  molte  carezze.  Aveva  Bernardo  del  Bianco 
fatto  fare  nella  Badia  di  Fiorenza  in  quei  dì  una  cap- 
pella di  macigno  intagliata , molto  ricca , c bella , col 
difegno  di  Benedetto  da  Rovezzano , la  quale  fu,  ed  i 

ancora 

1*1  il  tomaio  riti  Trattato  dilla  pittura  lihr.  6.  eap.  ye.  a cart. 
3#6.  ptr  errori  dice , chi  fra  bartolommeo  fu  Agofliniano  , sfogli»  Vt- 
r ameni  e grande  in  coja  troppo  nota  , 
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ancora  oggi  molto  (limata  per  una  ornata  , e varia  o- 
pera,  nella  quale  Benedetto  Buglioni  fece  di  terra  cot- 
ta invetriata , in  alcune  nicchie  , figure,  ed  angeli.,  tut- 
te tonde  , per  finimento  , e fregi  pieni  di  cherubini , e 
d*  imprefe  del  Bianco.  E deliderando  mettervi  drente» 
una  tavola , che  forte  degna  di  quell’  ornamento , melTefi 
in  fantafia,  che  fra  Bartolommea  farebbe  il  propofitcì* 
ed  operò  tutti  quei  mezzi,  e amici,  che  potè  maggiori, 
per  difporlo  . Stavafi  fra  Bartolommco  in  convento  non 
attendendo  ad  altro,  che  agli  uffici  divini,  ed  alle  cofe 
della  regola , ancoraché  pregato  molto  dal  priore , e da 
gli  amici  fuoi  più  cari,  eh’  ei  facefle  qualche  cofa  di 
pittura  ; ed  era  già  paffato  il  termine  di  quattro  anni , 
eh’  egli  non  aveva  voluto  lavorar  nulla  ; ma  firetto  in 
fu  quella  occafione  da  Bernardo  del  Bianco , in  fine  co- 
minciò quella  tavola  di  S.  Bernardo,  (1)  che  fcrive,  e Tavola  dì  San 
nel  vedere  la  noflra  Donna , portata  co  ’l  putto  iiu.  t>c'~ 

braccio  da  molti  angeli  , e putti , da  lui  coloriti  pulita- 
mente , Ila  tanto  contemplativo,  che  bene  fi  conoide 
in  lui  un  non  lo  che  di  celefte , che  rifplende  in  quell* 
opera , a chi  la  confiderà  attentamente , dove  molta  di- 
ligenza, e amor  pofe  infieme,  con  un  arco  lavorato  a 
frefeo,  che  vi  è l'opra.  Fece  ancora  alcuni  quadri  per 
Giovanni  cardinale  de’  Medici,  e dipinfc  per  Agnolo 
Doni  un  quadro  (2)  d’  una  noftia  Donna,  che  ferve  per 

O 2 altare 

(1)  La  tavola  del  t.  Bernardo  , effendo  abbandonata  la  cappella  del 
Bianco  , è appefa  Jipra  la  porta  della  chiefa  de’  monaci  di  Badia . Fe- 
di il  Cinelli  a c.  ■joò.  Bell,  di  Fir. 

[2]  Quejlo  veramente  beiltfjìmo  quadro  è ora  paffato  nella  galleria 
dell'  EminenttJJimo  Sig.  Card.  Cor/ini , dove  è una  gran  raccolta  di  fu- 
perbijfime  pitture . Rapprefenta  una  Madonna  ginocchioni , che  tiene  il 
bambino  Gesù  , che  accarezza  s.  Giovannino  , ed  ewi  s.  Giufeppe  ap~  , 
poggiato  in  atto  di  offtrvare  le  carenze  , che  li  fanno  tjue/h  due  Santi 
Fanciulli.  E'  /lupa; do  il  profilo  della  ss.  tergine,  e il  Juo  panneggia- 
mento nobile , e ampio  , e che  termina  con  una  naturalezza  indicibile 
Un  velo  , che  le  copre  la  njia  e le  [palle , c d' tuta  delicatezza , e tra- 

....  Jfjrt!lÌa  > 
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aitate  d*  una  cappella  in  cafa  Tua  , di  ftraordinaria  bel- 
lezza . 

Scambievole  Venne  in  quello  tempo  Raffaello  da  Urbino  pittore 
.if t lume  tra  (f-  a imparare  l’ arte  a Fiorenza,  e infegnò  i termini  buo- 
fo , truffatilo.  ^ della  profpettiva  a fra  Bartolonimeo  ; p-rchè  effendò 
Raffaello  volonteriofo  di  colorire  nella  maniera  del  Fra- 
te, e piacendogli  il  maneggiare  i colori,  e P unir  lito 
con  lui  di  continuo  fi  flava.  Fece  in  quel  tempo  una  ta- 
vola con  infinità  di  figure  in  S.  Marco  in  Fiorenza  . 
rimira  infiline  Oggi  è appreflò  al  Re  di  Francia,  che  fu  a lui  donata, 
urpretfo  al  Re  e in  S.  Marco  molti  mefi  fi  tenne  a moflra.  Poi  ne  di- 
di  Francia . pinfe  un’  altra  in  quel  luogo,  (i)  dove  è pollo  infinito 
numero  di  figure,  in  cambio  di  quella,  che  fi  mandò  in 
Francia,  nella  quale  fono  alcuni  fanciulli  in  aria,  che 
volano,  tenendo  un  pad  glione  ape.to  con  arte,  e con 
buon  difegno,  e rilievo  tanto  grande,  che  pajono  fpic- 
carfi  dalla  tavo'a,  e coloriti  di  colore  di  carne,  inoltra- 
no quella  bontà,  e queila  bellezza,  che  ogni  artefice^» 

valente 

fparer.{j  tale,  che  non  pare,  che  V arte  vojja  arrivare  a tanto.  I due 
putti  fono  di/egnati  con  tutta  la  poflibile  correttone , e fono  d’  un  ca- 
rattere si  grande , che  fembrano  contornali  da  Michelangiolo , e il  San 
Giovannino  è nel  volto  sbattimenta'o  con  un’  ombra  dolce  , che  gli  dà 
una  grafia  indicibile  , e differenti  a il  colorito  ài  quefli  due  putti  ingt- 
gnojamente . per  contrappeso  a qutfle  tre  figure  delicate  il  s.  ciufeppe 
è a una  tinta  gagliarda  in  guifa,  che  par,  che  la  teda  efea  dal  piano 
del  quadro  , tanto  è qucjla  figura  rilevata  a for\a  di  /curi  ben  intefi. 

Pedafi  qua  avanti  alla' pagina  ioy.  nota  quarta  vtrfo  la  fine,  fé 
queflo  è credibile.  * 

[1]  Quefla  tavola  adeffo  è nel  palano  de’  Pitti , e in  luogo  di  effa 
1 una  copia  fatta  da  Anton  Domenico  Gabbiani  pittore  eccellente  , la 
quale  i tanto  bella , e v’  i tanto  bene  imitata  la  maniera  del  Prati , 
che  io  fon  teflìmonio  d’  averla  veduta  prendere  per  originale  da  pittori 
grandi , e pratichiffimi  delle  maniere  per  avere Jcorfo  lr  Italia  , t i paefi 
fuori  d‘  Italia  . A cari.  jop.  del  Ripofo  del  Borghi  ni  not.  i.  la  copia 
di  quefla  tavola  è attribuita  a Franccfco  Petnuci  ; ma  è errore  patente  , 
non  effendi > quelli  paragonabile  a gran  pera  col  Gabbiani . E'  intaglia - 
tu  da  Co  fimo  Mogalli  . 

Nella  raccolta  de’  quadri  del  palano  dc‘  pitti  ; come  ancora  V al- 
tre opere  apprtjfo , che  fi  fen tiranno  nelle  note  figuenti  di  quefla  vita  i 
ohe  fono  fiate  intagliate  , * 
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valente  cerca  di  dare  alle  cole  Tue  ; la  quale  opera  an- 
cora oggi  per  eccellentiflìma  fi  tiene . Sono  molte  figu- 
re in  èffa  intorno  a una  noftra  Donna  tutte  lodatifiime , 
e con  una  grazia , e affetto , e pronta  fierezza  : vivaci , 
ma  colorite  poi  con  una  gagliarda  maniera,  che  pajon 
di  rilievo;  perchè  volle  moftrare,  che  oltre  al  difegno  r. 
fapeva  dar  forza , e far  venire  con  lo  fcuro  dell’  ombre 
innanzi  le  figure  , come  appare  intorno  a un  padiglione, 
ove  fono  alcuni  putti , che  lo  tengono , che  volando 
in  aria  fi  fpiccano  dalla  tavola:  oltre  che  v*  è un  Cri- 
fio  fanciullo  , che  fpofa  S.  Caterina  monaca  , che  non  è 
poflìbile  in  quella  ofcurità  di  colorito , che  ha  tenuto  v 
far  più  viva  colà.  Evvi  un  cerchio  di  Santi  da  una-, 
banda,  che  diminuifcono  in  profpettiva  intorno  al  vano 
d’  una  gran  nicchia , i quali  fon  porti  con  tanto  ordine 
che  pajon  veri,  e parimente  dall’  altra  banda.  E nel  -p 
vero  fi  valfe  afTai  d’  imitare  in  quello  colorito  le  cofe 
di  Lionardo , e maflìme  negli  fcuri , dove  adoprò  fumo 
da  ftampatori,  e nero  d’  avorio  abbruciato.  E’ oggique*  +- 
fta  tavola  da  detti  neri  molto  rifcurata,  più  che  quan- 
do la  fece  , che  lèmpre  fono  diventati  più  tinti , e fcuri. 
Fecevi  innanzi  per  le  figure  principali , un  S.  Giorgio 
armato , che  ha  uno  ftendardo  in  mano , figura  fiera  , 
pronta , vivace , e con  bella  attitudine.  Evvi  un  San_» 
Bartoloinmeo  ritto,  che  merita  lode  grandilfima,  infie- 
me  con  due  fanciulli,  che  fuonano  uno  il  liuto,  e 1’ 
altro  la  lira  ; all’  uno  de’  quali  ha  fatto  raccorre  una 
gamba  , e pofarvi  fu  lo  ftrumento:  le  rtani  porte./ 
alle  corde  in  atto  dì  diminuire:  1*  orecchio  intento  alt* 
armonia:  e la  tefta  volta  in  alto,  con  la  bocca  alquan- 
to aperta,  d’una  maniera,  che  chi  lo  guarda  , non  può 
diferederfi  di  non  avere  a fentire  ancor  la  voce.  Il  fi. 
inile  fa  1*  altro,  che  acconcio  per  Iato  con  un  orecchio 
appoggiato  alla  lira,  par  che  fenta  1’  accordamento,  che 
a il  tuono  con  il  liuto,  e con  la  voce,  mentre  che  fa- 
cendo 
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cendo  tenore,  egli  con  gli  occhi  a terra  va  feguitando, 
con  tener  fermo,  e volto  1’  orecchio  al  compagno,  che 
Tuona , e canta:  avvertenze,  e (piriti  veramente  inge- 
gnofi;  e cosi  ftando  quelli  a federe,  e vediti  di  velo* 
che  maravigiiofi  e induftriofamente  dalla  dotta  mano  di 
fra  Bartòlommeo  fono  condotti  , e tutta  T opera  con 
ombra  fcura  sfumatamente  cacciata . Fece  poco  tempo 
dopo  un’  altra  tavola  dirimpetto  a quella , la  quale  è 
tenuta  buona,  (i)  dentrovi  la  noftra  Donna,  ed  altri 
Santi  intorno.  Meritò  lode  ftraordinaria,  avendo  intro- 
dotto  un  modo  di  fumeggiar  le  ligure  , in  modo  che_> 
all’  arte  aggiungono  unione  maravigliofa , talménte  che 
pajono  di  rilievo,  e vive,  lavorate  con  ottima  maniera 
Va  a Roma  ri-  c perfezione . Sentendo  egli  nominare  1’  opere  egregie 
rato  dai  grido  di  Michelagnolo  fatte  a Roma  , così  quelle  del  graziola 
de'  grandi  ar-  Raffaello:  e sforzato  dal  grido,  che  di  continuo  udiva 
delle  maraviglie  fatte  dai  due  divini  artefici , con  licen- 
za del  priore  fi  trasferì  a Roma , dove  trattenuto  da  fra 
Mariano  Fetti,  frate  del  Piombo,  a Montccavallo  in 
S.  Silvefiro,  (2)  luogo  fuo,  gli  dipinfe  due  quadri  di 
S.  Pietro  , e S.  Paolo . E perchè  non  gli  riufeì  molto  il 
far  bene  in  quell’  aria , come  aveva  fatto  nella  Fiorenti- 
na ; attefo  che  fra  le  antiche , e moderne  opere , che 
vide,  e in  tanta  copia,  fiordi  di  maniera,  che  grande- 
mente feemò  la  virtù  , e la  eccellenza  , che  gli  pareva 
avere  ; deliberò  di  partirli , e lafciò  a Raffaello  da  Ur- 
bino , che  finifle  uno  de’  quadri,  il  quale  non  era  finito 
che  fu  il  S.  Piero  ; il  quale  tutto  ritocco  di  mano  del 
mirabile  Raffaello , fu  dato  a fra  Mariano  ; (3)  e cosi 

fc  ne 

(1)  Ed  i veramente  tuona , anf  eccellente  tanto  che  Pietro  da 
Cartona  la  prefe  per  di  Raffaello  , ma  non  è tanto  eccellente , quanto  C 
altra  , rifpetto  alla  compulsione . 

Ìi)  Convento  al  pr  e frate  de'  PP.  Teatini. 

3)  Quelli  due  quadre  Jono  adejfo  nel  palalo  pontificio  di  Moti* 
tecavallo  n ni’  appartamento  de’  Principi  ; e in  Roma  Jon  prefi  ambe- 
due per  jti  Rajfaello  da  tutti  i pittori  più  periti  , 
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.fé  ne  tornò  a Fiorenza,  dov’  era  fiato  morfó  più  volte  Tornja  Firt„. 
che  non  fapeva  fare  gl’  ignudi.  Volle  egli  dunque  met- 
terfi  a prova  , e con  fatiche  moftrare,  ch’era  attilGmo 
ogni  eccellente  lavoro  di  quell’ arte,  come  alcun  al- 
tro. Laonde  per  prova  fece  in  un  quadro  un  S.  Seba-  monrar  va- 
ftiano  ignudo,  con  colorito  molto  alla  carne  fimile,  di  i0rrt  Ji  nudo 
dolce  aria , e di  corrifpondente  bellezza  alla  pcrfona  fa  un  s.  Ba- 
parimente  unito  , dove  infinite  lodi  acquifiò  apprello  flian0  * 
agli  artefici . Dicefi , che  fiando  in  Chiefa  per  mofira^ 
quella  figura , avevano  trovato  i frati,  nelle  confidilo* 
ni,  donne,  che  nel  guardarlo  avevano  peccato,  per  la 
leggiadra,  e lafciva  imitazione  del  vivo  datagli  dalla 
virtù  di  Fra  Bartolommeo  ; per  il  che  levatolo  di  Chie- 
fa , lo  milero  nel  capitolo , dove  non  dimorò  molto 
tempo,  che  da  Giovanni  Batifta  della  Palla  (i)  com- 

{>rato  , fu  mandato  al  Re  di  Francia . Aveva  prclò  col-  *\ 

era  fra  Bartolommeo  con  i legnaiuoli , che  gli  faceva- 
no alle  tavole , e a*  quadri  gli  ornamenti , i quali  ave- 
vano per  coftume,  come  hanno  anche  oggi,  di  copri- 
re con  i battitoi  delle  cornici  fempre  un  ottavo  delle 
figure;  laddove  fra  Bartolommeo  deliberò  di  trovare  un 
invenzione  di  non  fare  alle  tavole  ornamenti  , e a que- 
llo San  Bafiiano  fece  faie  la  tavola  in  mezzo  tondo, e incomodo  itile 
vi  tirò  una  nicchia  in  profpettiva,  che  par  di  rilievo;  comici . 
incavata  nella  tavola  ; e così  con  le  cornici  dipinte  at- 
torno fece  ornamento  alla  figura  di  mezzo.,  ed  il  me- 
defimo  fece  al  nofiro  San  Vincenzio  , e al  San  Marco, 
che  lì  dirà  di  fotto  al  San  Vincenzio.  Fece  fopra  1’  ar- 
co d’  una  porta  , per  andare  in  fagreftia , in  legno  a 
olio,  un  San  Vincenzio  dell’  ordine  loro,  (z)  che  figu- 
rando 

[il  Di  queflo  ciò.  tatifla  della  Palla  fi  parla  ancht  nella  vita  d’ 

'Andrea  del  Sarto . Mercanteggiava  i quadri , t gh  mandava  fuori  di 
Firenze.  , 

Lz]  AdcJfo  ouefto  quadro  di-  s.  r incendio  , rajfetto  diligentemente  , 
fi  trova  in  quella  cappelletto  iti  dormentorio  vecchio  nominata  a con. 
iOf-ed  t colorito  di  tanta  fona  , che  non  la  Ctdt  al  colorire  di  Gior- 
gine, o di  Tiziano  , r * ■ 
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rancio  quello  predicar  del  Giudizio,  fi  vede  negli  atti, 
e nella  teda  particolarmente,  quel  terrore,  e quella  fie- 
rezza , che  fogliono  edere  nelle  tede  de’  predicanti , 
quando  più  e’  affaticano,  con  le  minacce  della  giudi* 
zia  di  Dio,  di  ridurre  gli  uomini  oftinati  nel  peccato  al- 
la vita  perfetta  , di  maniera  che  non  dipinta  > ma  vera 
e viva  apparifce  quella  figura  a chi  la  confiderà  atten- 
tamente , con  sì  gran  rilievo  è condotta  ; ed  è pecca- 
to, che  fi  guada,  e crepa  tutta,  per  efler  lavorata  in 
fu  la  colla  frefca  con  i colori  frefchi  , carne  dilli  (i) 
■dell’  opere  di  Piero  Perugino  nell i Ingefuari . Vennegli 
capriccio,  per  modrare,  che  fapcva  fare  le  figuregran- 
di, fendogli  dato  detto  , che  aveva  maniera  minuta,  di 
porre  nella  faccia  , dove  è la  porta  del  coro,  ilS.  Mar- 
co Evangelida , [2]  figura  di  braccia  cinque  in  tavola , 
'Fa  uni.  Mar - condotta  con  bonidimo  dilegno  , e grande  eccellenza  . 
/so  in  grande.  Tornato  poi  da  Napoli  Salvador  Bifii  mercatante  Fio- 
rentino, intefo  la  fama  di  Bartoloinmeo , e vido  1’  ope- 
re fiie , gli  fece  fare  una  tavola , dentrovi  Crido  Salva  - 
tore,  alludendo  al  nome  fuo,  e i quattro  Evangelidi, 
che  lo  circondano, /love  fono  ancora  due  putti  a piè 
che  tengono  la  palla  del  Mondo  , i quali  di  tenera  , o 
frefca  carne  beniljimo  fono  condotti , come  l’ altra  ope- 
■ra  tutta.  Sonovi  ancora  due  profeti  molto  lodati.  Queda 
«avola  [3]  è poda  nella  Nunziata  di  Fiorenza  folto  1’ 
organo  grande , che  così  volle  Salvadore , ed  è cofa 
juojto  bella , e dal  Frate  con  grande  amore , e con  gran 
• bontà  , 

fi)  Tom.  1.  a tari.  314.  > . 

[2}  Di  queflo  t.  Marco  i rima/a  in  quella  chìefa  la  copia  dì 
I Trancefco  Pttrucci , t nel  palalo  de’  Pitti  fi  trova  V originale  , eht 
non  ha  paura  del  profeta  dipinto  da  Raffaelle  in  t.  Aro  fino  di  Roma, 
fiutai  V attitudine,  e più  bella 3 e più  terribile  : E’  intagliato  in  rame  dal 
P.  Lorenrini. 

(3)  Di  quella  tavola  al  pre/ente  vi  è la  copia  di  mano  dì  Domeni- 
co Vagita  ni . L.  originale  fu  trasferito  nel  palalo  de’  Pitti , e può  fa- 
te .al  pari  d’ un  quadro  di  Raffaello.  E’ flato  intagliato  dal  P.  iortn- 
{ini . 1 due  profeti  fono  in  galleria  elei  Gran-Duca . 
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bontà  finita , la  quale  ha  intorno  1’  ornamento  di  mar* 
mi  tutto  intagliato  per  le  mani  di  Pietro  Roflelli.  Do- 
po avendo  egli  bilogno  di  pigliare  aria,  il  priore  al- 
lora amico  luo  lo  mandò  fuora  ad  un  lor  Monade- 
rio,  (i)  nel  quale  mentre  ch’egli  flette  , accompagnò  ul- 
timamente per  P anima  , e per  la  cafa  1’  operazione-, 
delle  mani  alla  contemplazione  della  morte,  e fece  a 
San  Martino  di  Lucca  una  tavola,  dove  a piè  d’  una-, 
noftra  Donna  è un  angioletto,  che  Tuona  un  liuto  ,in- 
fieme  con  S.  Stefano,  e S.  Giovarmi,  con  boniflìmo  di- 
Legno,  e colorito,  moflrando  in  quelle  la  virtù  fuà.  Si- 
milmente in  San  Romano  (2)  fece  una  tavola  in  tela , 
dentrovi  una  noftra  Donna  della  Mifericordia , porta  fu 
un  dado  di  pietra  , ed  alcuni  angeli,  che  tengono  il 
manto  ; e figurò  con  efla  un  popolo  fu  certe  fcalee  , 
chi  ritto , chi  a federe  , chi  inginocchioni  ; i quali  ri- 
guardano un  Crifto  in  alto , che  manda  faette  , e fol- 
gori addoflo  a’  popoli . Certamente  moftrò  Fra  Barto- 
iommeo io  queft’  opera  pofledere  molto  il  diminuire  1’ 
ombre  della  pittura , e gli  feuri  di  quella  con  gran- 
diflimo  rilievo  operando ,:  dove  le  difficultà  dell’  arte-, 
moftrò  con  rara  , ed  eccellente  maeftria  , e colorito, di- 
léguo, ed  invenzione;  opera  tanto  perfetta,  quanto  fa- 
celfe  mai.  Nella  Chiefa  medefima  dipinfe  un’  altra  ta- 
vola pure  in  tela , dentrovi  un  Crifto , e S.  Caterina-, 
martire , infieme  con  S.  Caterina  da  Siena  , tatta  da 
terra  in  fpirito,  che  è una  figura,  della  quale  in  quel 
grado  non  fi  può  far  meglio.  Ritornando  egli  in  Fio- 
Tom.  Ili . P renza  • 

lij  Anche  in  qutflo  convinto  eie  fi  chiama  della  Maddalena  in 
pian  di  Mugnonc , Julia  Jlrada  di  Mugello , fece  molte  pitture  a frefeo, . 
tutte  devote , e pie  . Alcune  di  effe  fono  fiate  fegati  , e portate  nel  con- 
vento di  3.  Marco , e collocate  mila  detta  cappella  del  dormentorio , ma 
molte  vi  fono  rimafe , e fono  le  più  grandi,  e peri  più  notabili. 

’ [2)  //  Barri  a cart.  118.  dice , che  il  Frate  fece  in  t.  Romano  di 

iucca  non  una,  ma  due  tavole:  nella  prima  è la  Madonna  della  Ali- 
fericordia , dejcritta  qui  dal  Vafari , e nelt  altra  una  efiajì  di  i.  Cate- 
rina da  Siena . 


Digitized  by  Google 


Aittr.Je 
mujìca . 

Divtrfe 
rare  . 


<114  Paste  Testa 

aiu  renza , diede  opera  alle  cofe  di  mufica , e di  quelle 
molto  dilettandoli,  alcune  volte,  per  paffar  tempo,  u« 
fava  cantare.  Dipinfc  a Prato,  dirimpetto  alle  carceri, 
opere  una  tavola  d’  un  Affiinta , e fece  in  cafa  Medici  alcu- 
ni quadri  di  noftre  Donne,  ed  altie  pitture  ancora  a 
diverte  perfone;  come  un  quadro  d’  una  noflra  Donna, 
che  ha  in  camera  Ijodovico  di  Lodovico  Capponi  ; e 
parimente  un  altro  d’  una  Vergine  , che  tiene  il  figliuo- 
lo in  collo,  con  due  tede  di  Santi  , appreflò  all’  ec- 
ccllehtiflimo  Metter  Lelio  Torelli , fegretario  maggiore 
dell’  Illuftriffimo  Duca  Cofimo , il  quale  lo  tiene  can£ 
fimo  , *1  per  virtù  di  fra  Bartolommeo  , come  anche 
perchè  egli  fi  diletta,  e ama,  e favorifce  non  folo  gli 
uomini  di  quell’  arte,  ma  tutti  i belli  ingegni.  In  cafa 
di  Pier  del  Pugliefe , oggi  di  Matteo  Botti  cittadino, 
e mercatante  Fiorentino,  (i)  fece,  al  fommo  d’  una 
fcala  in  un  ricetto,  un  S.  Giorgio  armato  a cavallo, 
che  gioftrando  ammazza  il  ferpente  mólto  pronto  , c lo 
fece  a olio  di  chiaro  e fcuro , che  fi  dilettò  affai  tutte 
le  cofe  fue  far  così , prima  dell’  opere , a ufo  di  car- 
tone, innanzi  che  le  colorilTe:  o d’  inchioftro,  o om- 
brate di  afpalto,  e come  ne  appare  ancora  in  molte  co- 
fe , che  lalciò  di  quadri , e tavole  rimate  imperfette 
dopo  la  morte  fua,  e come  anche  molti  difegni,  che 
di  fuo  fi  veggono  fatti  di  chiarofcuro,  oggi  la  maggior 
parte  nel  raonaftero  di  S Caterina  da  Siena , in  fu  U 
piazza  di  S.  Marco,  appretto  a una  monaca  , (2)  che 
dipigne,  di  cui  te  ne  rara  al  luo  luogo  memoria  , e 
moki  di  fimil  modo  fatti,  che  ornano  in  memoria  di  lui 
il  noftro  libro  de’  difegni , e che  ne  ha  meflèr  France- 
te» del  Garbo  Fifico  ecceUentilfimo. 

Aveva 

(1)  Qutfia  cafa  Jet  Sotti  i in  via  Chiara  fui  canto  <T  Ardiglione, 
ma  al  t.  Giorgio  i flato  dato  di  bianco  , non  fi  fa  quando  . 

(a)  Suor  Platinila  Nelli , e di  quefli  difegni  nt  pajfareno  JOO.  in 
mano  del  cavalur  Aictolò  Gabbarti , ma  molti  ft  n erano  rii  verdini, 
r.  Bell . di  F ir.  c.  19.  e Baldin.ftc.  m.  a 1. 1,1.  * [ 
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Aveva  opinione  fra  Bartolommeo , quando  lavora» 
va  tenere  le  cofe  vive  innanzi,  e per  poter  ritrar  panni,  Modello  *1  vi. 
ed  arme,  ed  altre  fimili  cofe,fece  fare  un  modello  di 
legno  grande,  quanto  il  vivo,  che  fi  fnodava nelle  con- \ l Ufi  gno  dell « 
giunture,  e quello  veftiva  con  panni  naturali;  do v’  pittura» 
egli  fece  di  bellifiìme  cofe , potenao  egli  a beneplacito 
fuo  tenerle  ferme,  fino  eh’  egli  avefle  condotto  1’  epe» 
ra  fua  a perfezione  ; il  quale  modello  così  intarlato , c 
gueflo  , com’  è,  è appretto  di  noi  per  memoria  fuav 
In  Arezzo  in  badià  de’  monaci  neri  fece  la  t^fia  d’  un 
Crifto  in  ifcorcio,  cefa  bellifliir.a;  e la  tavola  della-* 
compagnia  de’  Contemplanti,  la  quale  s’  è conservata 
in  cafa  del  magnifico  nieflfer  Ouaviaro  de’  Medici , e 
oggi  è fiata  da  metter  AleiTandro  foo  figliuolo  metta  iti 
una  cappella  in  cafa , con  molti  ornamenti , tenendola 
cariflìma  per  memoria  di  fra  Bartolommeo,  c perchè 
egli  fi  diletta  infinitamente  della  pittura . Nel  noviziato 
di  S.  Marco  , nella  cappella  , una  tavola  della  Purifi- 
cazione molto  vaga , e con  difegno  condotte  a buon 
fine  . E a S.  Maria  Maddalena  , (|)  lupgo  di  detti  frati , 
fuori  di  Fiorenza , dimorandovi  per  iuo  piacere , fece 
un  Crifio,  ed  una  Maddalena  , e per  il  convento  alcu- 
ne cofe  dipinte  in  freico.  Similmente  lavorò  in  frefeo 
un  arco  fipra  la  forefieria  di  S.  Marco,  c in  quefio 
dipinlè  Crifio  con  Cleofas,  e luca;  dove  ritratte  fra 
Niccolò  della  Magna  , (2)  quando  era  giovane;  il  qua- 
le poi  Arcivefcovo  di  Capova  , e ultimamente  fu  Cardi- 
nale. Cominciò  in  S.  Gallo  una  tavola,  la  quale  fu 
poi  finita  da  Giuliano  Bugiardini,  oggi  alio  aitar  mag* 

r a gioie 


[il  Qycflo  ì il  convento  di  Finn  di  Mugnont  nominato  qui  od- 
dietro’ 

(vi  Niccolò  Schorr.terg,  cht  morì  rul  1/37. 
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fiore  di  S.  Jacopo  fra*  folli  al  canto  agli  Alberti,  (i) 
imilmente  un  quadro  del  ratto  di  Dina  , (2)  il  quale 
è appreflo  Meflfer  Crillofano  Rinieri  , che  dal  detto 
Giuliano  fu  poi  colorito,  dove  fon  e cafamenti,  e in- 
venzioni molto  lodate . Gli  fu  da  Pietro  Soderini  allo- 
gata 

(/)  In  oggi  non  vi  ipi/lr  ì i nel  palarlo  de'  Pitti , e a quell'  ul- 
tore i j lato  pofio  un  s.  Girolamo  dt  Giujeppe  Nafini  pittore  Scncfe  . 
Quefi.  1 tavola  pure  è intagliata  in  rame  dal  P.  Lortnqini . 

[1]  Il  Rar  o di  Dina  , è dipinto  a tempera  In  tela  di  quali  4. 
traccia  per  il  traverjo  , e fu  da  Baccio  dalla  Porta  lafciato  imperfetto 
■nell'  andarfent  alla  Religione  : che  poi  da  Crijlofano  Rinieri , per  cui 
io  faceva,  fu  dato  a finire  a Giuliano  Bugiardi  ni  ; quale  non  ne  Jece 
niente  ; tenti  fe  ne  approfittò  , con  farferie  una  copia  a olio , che  poi 
fu  venduta  a certi  jrancefi  . Vedi  nel  quinto  Tono  , alla  vita 
del  Bugiardini . Quefio  quadro  come  dice  il  Bocchi  a c.  13/.  delle  bei- 
tele di  Firenze , fu  dal  detto  Rinieri  venduto  a gran  pre[\o  a un  Ve- 
feovo  de’  Ricalali;  ma  staglia  il  Hocchi,  appoggiato  al  Vafiri,  nel 
dire , che  dal  nugiardini  fu  terminalo  : mentre  cosi  imperfetto  come  sac- 
fio  lo  lafciò , ejijle  ancora  : come  fi  può  vedere  apprejjo  di  Ignafio  Hug- 
ford  in  Firenze,  quale  lo  acquifiò  e fato  da  una  pubblica  vendita,  che 
fu  fatta  in  quel  palagio  de'  Ricafoli  al  ponte  alla  carraia  ; dove  viene 
ampiamente  de  ferino  dal  medefimo  Bocchi,  al  luogo  citato. 

( Offervafi  nel  detto  quadro  il  cojlume  che  Baccio  teneva  1 V abbona- 
re nude  le  figure  /pecialmen  te  di  gran  moffa  come  fon  quelle  che  forma- 
no il  principal  gruppo  , dove  Dina  vien  rapita  ; t tiò  a fine,  che  adat- 
tandovi dopo  i vestimenti  , meglio  fi  intendeffero  le  proporzioni  , e fi 
vede  (fero  più  vivamente  le  agio  ni  delle  figure  . Non  goffo  far  di  mer.cr 
eT  aggiugnerc , che  nelle  architetture  nobihjfime , quali  ( più  fegnate  con 
lapis  nero,  che  dipinte  ) fono  in  quefio  quadro , fi  conofee  che  erra  il 
Vafari  in  dire,  qui  a dietro  alla  pag.  108.  che  quando  Raffaello  era 
■ in  Firenze  a fluitare , e di  continovo  flava  col  Frate  per  apprendere  la 
fua  maniera  di  colorire  # infegnaffe  al  medefimo  i buoni  t rmini  della, 
frafpettiva  : il  che  non  combina  con  quel  che  il  medefimo  Vafari  ha  det- 
to a c,  lo3.  della  vita  di  Hramar.te  , cioè  che  il  medefimo  infegnò  molte 
tofe  d archit,  Mura  a Ra  ffaello  , e che  lo  direffe  in  quelle  fabb-icht  oc- 
torrenti  nelle  iflorie  del  Valicano , Oltre  di  ciò  vi  i da  riflettere  , che 
eJfmJofi  portato  a Firenze  nell'  ottobre  dell'  armo  Ifoq.  come  fi  può 
vedere  nel  tomo  I.  delle  lettere  pittoriche  a c.  1.  da  una  commendatila 
che  per  lui  fcriffe  quella  Duchejfa  d'  Orbino  al  Gonfaloniere  Pietro  So- 
derini , non  avendo  egli  in  quel  tempo  più  , che  anni  ai.  come  i da  ere» 
derfi,  che  fra  Bartolommeo  , quale  tra  allora  d’  anni  Jf.  e in  confi - 
faenza  tanto  più  fondato  nell'  architettura,  cbt  non  era  nella  fua  gio- 
vinezza avefft  bif igno  di  Indiarla  allora  da  Raffaello , che  avanti , non 
fi  ferite  averla  ejfo  fiudtata  da  tuff  uno. 
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gata  la  tavola  della  fala  del  configlio,  che  di  chiaro 
ofeuro , da  lui  di  fognata , ridufl  e in  maniera,  eh’  era 
per  farfi  onore  graodiflimo,  la  quale  è oggi  in  S.  Lo- 
renzo alla  cappella  del  magnifico  Ottaviano  de’ 
Medici  , onoratamente  collocata  cosi  imperfetta , nella 
quale  fono  tutti  i protettori  della  Città  di  Fiorenza, 
e que’  Santi , che  nel  giorno  loro  la  Città  ha  avute  le 
fue  vittorie,  dov’  è il  ritratto  d’  elfo  fra  Bartolommeo 
fattefi  in  uno  fpecchio  ; perchè  avendola  cominciata  , 
e difognata  tutta,  avvenne,  che  per  il  continuo  lavora- 
re fotto  una  fineftra,  il  lume  di  quella  addoflj  perco- 
tendogli,  da  quel  lato  tutto  intenebrato  reftò.  non  po- 
tendoli muovere  punto.  Onde  fu  configliato,  che  andaf- 
fe  al  bagno  a S.  Filippo , eflfcndogli  cosi  ordinato  da’ 
Medici,  aove  dimorato  molto,  pochiflìmo  per  quello 
migliorò.  Era  fra  Bartolommeo  delle  frutte  amici llìnio, 
e alla  bocca  molto  gli  dilettavano  , benché  alla  falute 
dannofifiime  gli  fotfero.  Perchè  una  mattina,  avendo 
mangiato  molti  fichi,  oltra  il  male,  eh’  egli  aveva  , 
gli  fovraggiunfe  una  grandiflima  febbre,  U quale  in 
quattro  giorni  gli  fini  il  corfo  della  vita , d’  età  d’  an- 
ni 48.  ond’  egli  con  buon  conofcimento  rendè  1’  ani- 
ma al  Cielo.  Duolfe  agli  amici  Tuoi,  e a’  frati  partico- 
larmente la  morte  di  lui,  i quali  in  S.  Marco  nella  fe- 
poltura  loro  gli  diedero  onorato  fopolcro  1’  anno  15x7. 
alli  8.  d*  Ottobre.  Era  difpenfato  ne’  frati,  che  in 
coro  a ufficio  neffiino  non  andafTe,  e il  guadagno  dell’ 
opere  lue  veniva  al  convento , sedandogli  in  mano  da- 
nari per  colori , e per  le  cole  necdTarie  del  dipignere. 
Lafciò  difccpoli  fuoi  Cecchino  del  Frate,  Benedetto 
Ciamfanini,  Gabbriel  Rullici,  e Fra  Paolo  Piftolefe  , al 
quale  rimafero  tutte  le  colè  fue . Fece  molte  tavole , 
e quadri  con  que’  dilegni  , dopo  la  morte  fua, 
oc  fono  in  S.  Domenico  di  Pifìoja  tre,  e una  a S.  Ma- 


Offefo  dall'  a- 
ria  per  lavora- 
re vicino  ad  una 
finejìra  , 

Vago  de’ frutti 
eccedendo  in  ejji 
t‘  affretta  la 
morte. 


Etàin  cui  man, 
cù. 


Allievi  del  Fra- 
te, 
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ria  del  Saflb  in  Cafencina.  Diede  tanta  grazia  ne*  eofo- 
Gra{ia  in  col»- ri  fra  Bartolonnneo  alle  f«c  figure , e quelle  tanto 
nre accresciuta  modernamente  augumentò  di  novità  , che  per  tal  cofa 
4 tT*u * inerita  fra  » benefattori  dell’  arte,  da  noi  elTere  anno- 
verato, (i) 

VITA 


fi]  It  Lontano  ntl  Trattato  dell'  arte  della  pittura  libro  6.  cap » 
jf.  dice  , che  fra  Bartolommeo  fu  d*U‘  Ordine  di  t.  Agopino , ma  ne 
parla  poco  , for/e  per  non  aver  veduta  le  fue  pitture . Solo  fa  menzione 
del  s.  B o fìuno  levato  di  Chiefa , come  ha  detto  il  Vajari . fi  P.  Or- 
landi nell’  Abeccdario  il  fa  Domenicano , ma  non  ne  dite  nè  pure  quel 
poco  , che  dice  il  V afari.  Degli  altri  allievi  non  ne  ho  trovata  nejfuna 
notizia . 

il  Richardfon  nel  Tomo  pari.  i.  a car.  ìló.  fa  menzione  d'  un 
’Afcenfione  del  Signore  di  fra  Bartolommeo , eh  ènei  palalo  de'  Pitti: 
e d'  una  Madonna  con  t.  Baftìano , ma  non  fe  ne  ha  rifeontro  . Parla 
anche  del  s.  Marco , dove  in  riguardo  di  quepo  quadro , dice  . che  in 
quel  tempo  il  Frate  era  [aperto -e  a Raffaello,  t che  non  fi  fa  a che 
grado  farebbe  arrivato , ft  av  effe  avuto  i mede  fimi  rifeontri  , eh’  ebbe 
Raffaello  , d'  occ  afoni  grandi , e favorevoli . Aveva  fintilo  dire,  che 
quejlo  t.  Marco  era  cojlato  al  Principe  Ferdinando  4800.  feudi . il 
Vafari  qui  addietro  alla  pag.  108.  v,  8.  dicendo  del  Frate:  „ Fece  in 
„ quel  tempo  una  tavola  bc,  „ pare  che  voglia  figntficart , che  la  fece 
nel  tempo,  che  Raffaello  venne  a Firenze , cioè  nel  ifoq.  ma  il  Frate  la 
fece  nel  tjn.  tome  è notato  fulla  tavola  dotto  il  fuo  nome.  Rapprcjenta 
una  Nunziata , dove  impropriamente  ha  po/ìo  s.  Gio  Batifla  , t.  Maria 
Maddalena , s.  Paolo,  s.  cintiamo  , t due  altri  Santi  religio/i.  E alla 
pag.  in.  v.  j6  dice,  che  il  e.  Bipiano  fu  mandato  al  Re  di  Fronda , 
tna  aueflo  quadro  non  fi  trova  tra  quegli  del  Re . il  Signor  Manette  , 
(he  Jia  una  vajla  cognizione  anche  della  Paria  delle  belle  arti,  JvJpetta  . 
che  pofft  effer  quel  s.  Buffano , che  uvea  Cremai , ora  pojfeduto  dal  Sig% 
Bacon  de  Tfùtrs , creduta  di  mono  del  Vena* 
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VITA 

DI  MA  RI  OTTO 
ALBERTINELLI 

PITTORE  FIORENTINO. 


M Arlotto  Albertinelli  familiariffimo,  e cordialiflimo, 

amico,  e fi  può  dire  un  altro  fra  Bartolommeo , lodìvìfibìl ami- 
noti folo  per  la  continua  converfazione , e pratica  , ma  c°0^gBarto' 
ancora  per  la  fimiglianza  della  maniera,  mentre  eh’  0mm<0' 
egli  attefe  daddovero  all’  arte  ; fu  figliuolo  di  Biagio 
di  Biondo  Albertinelli , il  quale  levatofi  di  età  di  anni 
20.  dal  Battiloro,  dove  infino  a quel  tempo  aveva  da- 
to opera , ebbe  i primi  principi  della  pittura  in  bottega 
di  Cofimo  Roflelli,  nella  quale  prefe  tal  domeftichez-  Sìponc  appnf- 
za  con  Baccio  dalla  Porta,  eh’  erano  un  anima  , e un  fo  al  RoJjclli . 
corpo , e fu  tra  loro  tal  fratellanza , che  quando  Bac- 
cio partì  da  Cofimo , per  far  1*  arte  da  fe  còme  mae- 
ftro , anche  Mariotto  te  n’  andò  feco,  dove  alla  porta  Apriporta  con 
a S.  Piero  Gattolini  1*  uno  e 1’  altro  molto  tempo  di-  Baccio. 
inorarono,  lavorando  molte  cofe  infieme  c perché  Ma- 
riotto non  era  tanto  fondato  nel  dileguo,  quanto  era 
Baccio,  fi  diede  allo  Audio  di  quelle  anticaglie,  eh’  Studia  le  cofe 

erano  allora  in  Fiorenza,  la  maggior  parte,  e le  «ni-  «««,  ® ** 

gliori  delle  quali  erano  in  cafa  Medici,  e dilégnò  affai 
volte  alcuni  quadretti  di  mezzo  rilievo , eh’  erano  fiot- 
to la  loggia  nel  giardino  di  verfio  San  Lcienzo  , che_/ 

in  uno  è Adone  con  un  cane  belliffìmo  e in  un  al- 
tro duoi  ignudi  , un  che  fiede  , cd  a’  piedi  un  ca- 

ne ; I*  altro  è ritto  con  le  gambe  fòprappofle,  ches’ 
appoggia  ad  un  baffone , che  fono  mixacolofi  ; e pari- 
vi ■'*  ...  mente 
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Donna  Alfon- 
fina  promuove 
Mariotto  . 


mente  due  altri  di  fimi!  grandezza;  in  uno  de’  quali 
fono  due  putti,  che  portano  il  fulmine  di  Giove;  nell’ 
altro  è uno  ignudo  vecchio,  fatto  per  l’  occafione, 
che  ha  le  ali  fopra  le  fpalle,  e a’  piedi , ponderando 
con  le  mani  un  par  di  bilance . Ed  oltre  a quelli , era 
quel  giardino  tutto  pieno  di  torfi  di  femmine,  e ma- 
fchi , eh’  erano  non  fòlo  lo  ftudio  di  Mariotto,  ma  di 
tutti  gli  fcultori , e pittori  del  fuo  tempo , che  una  buo- 
na parte  n’  è oggi  nella  guardaroba  del  Duca  Cofimo  (r) 
e un’  altra  nel  medefimo  luogo,  come  i due  torfi  di 
Marfia , e le  tede  fopra  le  finellre,  e quelle  degl’  Im- 
peratori fopra  le  porte.  A quelle  anticaglie  Itudiando 
Mariotto  > fece  gran  prefitto  nel  difegno , e prefe  fer- 
viti con  madonna  Alfonfina  madre  del  Duca  Lorenzo, 
la  quale,  perchè  Mariotto  attendefie  a farli  valente, 
gli  porgeva  ogni  ajuto.  Collui  dunque  tramezzando  il 
difegnare  col  colorire  , fi  fece  aliai  pratico , come  appa- 
rì in  alcuni  quadri , che  fece  per  quella  fignora , che 
furono  mandati  da  lei  a Roma  a Carlo,  e Giordano 
Orfini , che  vennero  poi  nelle  mani  di  Cefare  Borgia . 
Ritraile  Madonna  Alfonfina  [2]  di  naturale  molto  bene,. 


egli  pareva  avere  trovato  per  quella  famigliarità  la  ven-, 
tura  fua  . Ma  elfendo  1’  anno  1494.  che  Piero  de’  Me- 
dici fu  bandito,  mancatogli  quell’  ajuto,  e favore,  ri- 
tornò Mariotto  alla  danza  di  Baccio,  dove  attefe  più 
aflìduamente  a far  modelli  di  terra,  e a ftudiare,  e af- 
£iudìafumo-  faticagli  intorno  al  naturale,  e a imitare  le  cofe  di  Bac- 
<ùUt,^fulna-  c‘°»  onde  *n  P^hi  anni  fi  fece  un  diligente,  e pratico, 
maelìro , perchè  prefe  tanto  animo,  vedendo  riufcii  si 
Uniformità  «//'bene  le  cofe  lue,  che  imitando  la  maniera,  e 1’  andar 
tperartcolfrate.dcl  compagno,  era  da  molti  prelà  la  mano  di  Mariot- 
to per  quella  del  Frate . Perchè  intervenendo  P anda- 


ta 


t 


(1)  Per  tutto  dove  è nominata  la  guardaroba  del  Duca  , fi  dee  ora 
intendere  la  galleria  Medicea  , o le  flange  del  palalo  de'  Pitti. 

[i]  Alfonjrna  Offini  rrogite  di  Pietro  affogato  nel  Garigliano , i fi- 
gliuola di  Roberto  Conuj.abilc  del  Regno  di  Napoli  morta  nel  ij *0* 
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ta  di  Baccio  al  farli  Frate,  Mariotto,  per  il  compagno 
perduto , era  quali  fmarrito , e fuor  di  fe  fteflò . E si 
ftrana  gli  parve  quella  novella  , che  difperato  , di  cofa 
alcuna  non  fi  rallegrava  ; e fe  in  quella  parte  Mariotto 
non  avefle  avuto  a noja  il  commercio  de’  Frati , de* 
quali  di  continuo  diceva  male , od  era  della  parte , 
che  teneva  contra  la  fazione  di  Frate  Girolamo  da  Fer- 
rara ; arebbe  1’  amor  di  Baccio  operato  talmente , che 
a forza  nel  convento  medelimo,  col  fuo  compagno  fi 
farebbe  incappucciato  egli  ancora  . Ma  da  Gerozzo 
Dini,  che  faceva  fare  nell’  olTa  il  Giudizio,  che  Bac-  Giudìzi*  et- 
cì o aveva  lafciato  imperfetto,  fu  pregato,  che  avendo 
quella  medelima  maniera  , gli  volelfe  dar  fine:  ed  inol-  ' 

tre , perchè  v’  era  il  cartone  finito  di  mano  di  Bac- 
cio , ed  altri  difegni , e pregato  ancora  da  fra  Barto- 
lommeo;  che  aveva  avuto  a quel  conto  danari,  e fi  fa- 
ceva cofcienza  di  non  avere  offervato  la  promefla;  Ma- 
riotto all’  opra  diede  fine,  dove  con  diligenza,  e con 
amore  conduce  il  redo  dell’  opra  talmente , che  mol- 
ti non  lo  fapendo,  penfano,  che  d’  una  fola  mano  el- 
la fia  lavorata  ; per  il  che  tal  cofa  gli  diede  grandif- 
fimo  credito  nell’  arte.  Lavorò  alla  Certofa  di  Fioren-  Altre  0VtTtrut 
za  nel  capitolo  un  Crocififlò  con  la  noiìra  Donna,  e affai  huone. 
la  Maddalena  a piè  della  Croce  , ed  alcuni  angeli  in  aria , 
che  ricolgono  il  fangue  di  Còllo  , opera  lavorata  in 
frefeo,  e con  diligenza,  e con  amore,  eaflài  ben  con- 
dotta. Ma  non  parendo,  che  i frati  nel  mangiare , a 
loro  modo  gli  trattalfero , alcuni  fuoi  giovani , che  feco 
imparavano  1’  arte  , non  lo  fapendo  Maiiotto,  avevano 
contraffatto  la  chiave  di  quelle  finefire , onde  fi  porge 
a’  frati  la  pietanza,  la  quale  rifponde  in  camera  loro; 
e alcune  volte  fegretamente  , quando  a uno  , e quando 
a un  altro  rubavano  il  mangiare.  Fu  molto  ron.ore  di 
quella  cola  tra’  frati , perchè  delle  cofe  della  gola  fi 
nfei  tono  così  bene  come  gli  aitri;  ma  facendo  ciò  i 
Tom.  III.  gar- 
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garzoni  con  tnolta  deprezza  , ed  eftendo  tenuti  buone 
perfone,  incolpavano  coloro  alcuni  frati , che  per  odio 
r-  un  dell’  altro  il  faceflero  ; dove  la  cofa  pur  lì  fcoper- 
fe  un  giorno.  Perchè  i Frati,  acciocché  il  lavo.o  fi  fi- 
nifle , raddoppiarono  la  pietanza  a Mariotto  , e a’  Tuoi 
garzoni  , i quali  con  allegrezza , e rifa  finirono  quell’ 
opera  Alle  monache  di  S.  Giuliano  di  Fiorenza  fece 
la  tavola  dell’  aitar  maggiore,  che  in  Guaifonda  lavo- 
rò in  una  fua  danza  , inficine  con  un’  altra  nella  me* 
defima  Chiefa  d’  unCrocifilTò  con  angeli,  e Dio  Padre, 
» '■  figurando  la  Trinità  in  campo  d’  oro  a olio.  Era  Ma* 

riottto  perlòna  inquietilTìma , e carnale  nelle  cofe  di  a- 
more,  e di  buon  tempo  nelle  cofe  del  vivere;  perchè 
venendogli  in  odio  le  fofifticherie , egli  ftillamenti  di 
cervello  della  pittura,  ed  eftendo  fpeflò  dalle  lingue  de’ 
pittori  morfo,  come  è continua  ufanza  in  loro,  e per 
eredir  mantenuta;  fi  rilòlvette  darfi  a più  bada,  e me- 
no faticofa  , e più  allegra  arte  ; e aperto  una  bellif* 
La/eia  la  prò-  fima  ofteria  fuor  della  porta  S.  Gallo,  ed  al  ponte  vec- 
ftjjionc  t fa  il  chio  al  Drago  una  taverna  , ed  ofteria , fece  quella  mol- 
tuohere.  ti  mefi , dicendo,  che  aveva  prefa  un’  arte,  la  quale 
era  fenza  mufcoli , fcorti,  profpettive,  e quel  eh’  im- 
porta più , fenza  biafmo , e che  quella , che  aveva  la- 
nciata , era  contraria  a quella , perchè  imitava  la  car- 
ne, e il  fangue,  e quella  faceva  il  fangue,  c la  carne  ; 
e che  quivi  ognora  fi  fentiva , avendo  buon  ‘ vino , lo- 
dare , e a quella  ogni  giorno  li  fentiva  biafimare.  Ma 
pure  venutagli  anco  quella  a noja , rimorfo  dalla  viltà 
hffeia  tal  f or-  del  meftiero,  ritornò  allapittura  , dove  fece  per  Fiorenza 
dide^a, t toma  quadri , e pitture  in  cafa  di  cittadini;  e lavorò  a Gio. 
pittura.  Mana  Bemntendi  tre  ftoriette  di  Tua  mano.  E in  cafa 
Medici , per  la  creazione  di  Leone  X.  dipinfe  a olio  ufi 
tondo  della  fua  arme,  con  la  Fede,  la  Speranza,  e la 
Carità , il  quale  fopra  la  porta  del  palazzo  loro  ftette 
gran  tempo.  Prcfc  a fare  nella  compagnia  di  S.  Za* 

nobi 
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nobi,  a lato  alla  canonica  di  S.  Maria  del  Fiore,  una  Sua  Nunriat* 
tavola  della  Nunziata  , e quella  con  molta  fat'ca  con-  zauoti  di 
duffe.  Aveva  fatto  far  lumi  a polla,  e in  fu  1’  opera  n“°‘va 
la  volle  lavorare,  per  poter  condurre  le  vedute,  che  ^ ont ' 
alte,  e lontane  erano  abbagliate  , diminuire  , e crefcere 
a fuo  modo . Eragli  entrato  in  fantafia , che  le  pitture , 
che  non  avevano  rilievo,  e forza  ed  infieme anche  dol- 
cezza , non  fuflero  da  tenere  in  pregio  ; e perchè  co- 
nofceva,  eh’  elle  non  fi  potevano  fare  ufeire  del  pia- 
no fenza  ombre , le  quali , avendo  troppa  ofcuricà , re- 
cano coperte,  e fe  fon  dolci , non  hanno  forza  , egli 
arebbe  voluto  aggiugnere  con  la  dolcezza  un  certo 
modo  di  lavorare , cne  1’  arte  fino  allora  non  gli  pa- 
reva, che  avelfe  fatto  a fuo  modo  ; onde  , perchè  fegli 
porfe  occafione  in  quell’  opera  di  ciò  fare,  fi  mife  a 
far  perciò  fatiche  llraordinarie , le  quali  fi  conofcono 
in  un  Dio  Padre,  che  è in  aria,  ed  in  alcuni  putti, 
che  fon  molto  rilevati  dalla  tavola , per  un  campo  feu- 
ro  d'  una  profpettiva,  eh’  egli  vi  fece, col  Cielo d’ una 
volta  intagliata  a mezza  botte , che  girando  gli  archi 
di  quella,  e diminuendo  le  linee  al  punto,  va  di  ma- 
niera in  dentro,  che  pare  di  rilievo;  oltre  che  vi  fono 
alcuni  angeli,  che  volano  , fpargendo  fiori , molto  gra- 
ziofi . . 

Quell'  opera  fu  disfatta , e rifatta  da  Mariotto  in- 
nanzi , che  la  conducete  al  fuo  fine  più  volte , fcamr 
biando  ora  il  colorito  o più  chiaro,  o più  feuro,  e ta- 
lora più  vivace,  ed  accelò,  ed  ora  meno;  ma  non  fi 
fatisfacendo  a fuo  modo,  nè  gli  parendo  avere  aggiun- 
to con  la  mano  ai  penlieri  dell’  intelletto , arebbe  volu- 
to trovare  un  bianco , che  fuflè  fiato  più  fiero  della-, 
biacca;  dov’  egli  fi  mife  a purgarla  per  poter  lumeg- 
giare in  fu  i maggiori  chiari  a modo  fuo . Nientedime-  . * 

no  conofeiuto  non  poter  far  quello  con  1’  arte  , che^, 
comprende  in  fe  P ingegno , e 1*  intelligenza  uaianji,  fi 

Q^Z  con- 
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contentò  di  quello , che  avea  fatto , poiché  non  aggiu- 
gneva  a quel , che  non  fi  poteva  fare  , e ne  confeguì 
fra  gli  artefici  di  quelV  opera  lode , e onore  , con  cre- 
dere ancora  di  cavarne  per  mezzo  di  quelle  fatiche  dai 
padroni  molto  più  utile . che  non  fece  intravvenendo 
aifcordiu  fra  quelli,  che  la  facevano  fare,  e Mariotto. 
Ma  Pietro  Perugino  allora  vecchio,  Ridolfo  Ghirlanda- 
io, e Francefco  Granacci  la  (limarono,  e d’  accordo  il 
prezzo  di  ella  opera  infieme  acconciarono,  (t)  Fece  in 
S.  Brancazio  di  Fiorenza  , in  un  mezzo  tondo,  la  Vota- 
zione di  nollra  Donna  . Similmente  in  S.  Trinità  lavorò 
in  una  tavola  la  nollra  Donna,  S.  Girolamo,  e S.  Za- 
nobi , con  diligenza,  per  Zanobi  del  Madiro:  ed  alla 
Chiefa  della  Congregazione  de’  preti  di  S.  Martino  (z) 
fece  una  tavola  della  Vifitazionc  molto  lodata  . Fu  con- 
dotto al  convento  della  Quercia  fuori  di  Viterbo  , e 
Lavora  in  Vi-  quivi , poiché  ebbe  cominciata  una  tavola,  gli  venne 
urto,  t in  Roma. vo jont^  ^i  veder  Roma;  e cosi  in  quella  condottoli  , 
lavorò,  e finì  a frate  Mariano  Fetti  a S.  Silvelìro  di 
Montecavallo , alla  cappella  fua,  una  tavola  a olio  con 
S.  Domenico,  S.  Caterina  da  Siena,  che  Crilìo  la  fpo» 
fa,  con  la  nollra  Donna,  con  delicata  maniera.  Ed  al- 
la Quercia  ritornato  , dove  aveva  alcuni  amori , ai  qua- 
li per  lo  defiderio  del  non  gli  avere  polfeduti , mentre 
che  flette  a Roma , volfe  moftrare , eh’  era  nella  gio- 
fira  valente;  perchè  fece  l’ultimo  sforzo. 

E come  quel , che  non  era  nè  molto  giovane , nè 
valorofo  in  così  fatte  imprefe,  fu  sforzato  metterli  nel 
ietto,  di  che  dando  la  colpa  all’  aria  di  miei  luogo, li 
fece  portare  a Fiorenza  in  cede;  e non  gli  vaifero  aju- 
ti , ne  riftori , che  di  quel  male  fi  morì  in  pochi  gior- 
Muort  in  Fi-  ni  d’  età  d’  anni  45.  e in  S.  Pier  maggiore  di  quella 
nn\t.  Città  fu  fepolto.  De’  dilegni  di  mano  di  collui  ne  fo- 
no 

(1)  Qutjla  ì una  molto  iella  tavola , t itn  conftrvata . 

1%)  Oggi  chiamata  t-  IÀfabttta , 
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no  nel  nodro  libro  di  penna,  e di  chiaro  e fcuro  alcu- 
ni molto  buoni,  c particolarmente  una  fcafa  a chioc- 
ciola difficile  molto  tirata  in  profpettiva , che  bene  1’ 
intendea.  Furono  le  fue  pitture  circa  l’anno  1512.  Eb- 
be Mariotto  molti  difcepoli,  fra  quali  fu  Giuliano  Bu-  Allievi  dì  Ma- 
giardini-,  il  Franciabigio  Fiorentini  , (1)  ed  Innocenzio  riolw . 
da  Imola,  de’  quali  a fuo  luogo  fi  parlerà.  Parimente 
Vifino  pittor  Fiorentino  fu  fuo  difcepolo,  e migliore  di  y,fin0  tra  mj. 
tutti  quelli,  per  difegno,  colorito  , e diligenza,  e per  ghori. 
una  miglior  maniera,  che  moflrò  nelle  cofe,  eh’ ei  te» 
ce , condotte  con  molta  diligenza . E ancorché  in  Fio» 
renza  ne  fiano  poche , ciò  fi  può  vedere  oggi  in  cafa 
di  Gio.  Batifta  di  Agnol  Doni , in  un  quadro  d’  una_. 
fpera  colorito  a olio  a ufo  di  minio , dove  fono  Ada- 
mo, ed  Èva  ignudi,  che  mangiano  il  pomo,  cofa mol- 
to diligente  : e un  quadro  d’  un  Grido  depofto  di  cro- 
ce, inlieme  coi  ladroni,  dove  è uno  intrigamento  bene 
intefo  di  fcale . Quivi  alcuni  ajutano  a depor  Crido , 
ed  altri  in  fu  le  fpalle  portano  un  ladrone  alla  fepol- 
tura , con  molte  varie , e capricciofe  attitudini , e va- 
rietà di  figure , atte  a quel  foggetto , le  quali  modrano 
eh’  egli  era  valent’  uomo.  Il  medffimo  fu  da  alcuni 
mercanti  Fiorentini  condotto  in  Ungheria  , dove  fece  conjotto  ; 
molte  opere,  e vi  fu  ftimato  affai.  Ma  quedo  pover’  Ungheria . M 
uomo  fu  per  poco  a rifehio  di  capitarvi  male,  perchè 
eflendo  di  natura  libero , e fciolto , nè  potendo  Rappor- 
tare il  fadidio  di  certi  Ungheri  importuni,  che  tutto  il 
giorno  gli  rompevano  il  capo  Con  lodare  le  cofe  di 
quel  paefe , come  fe  non  folle  altro  bene,  0 felicità, 
che  in  quelle  loro  dufe , e mangiare,  e bere,  nè  altra 
grandezza,  o nobiltà,  che  nel  loro  Re,  e in  quelia_. 

Corte,  e tutto  il  redo  del  Mondo  foffe  fango;  paren- 
do 

[l]  Matcantcnìo  Francìabigi , come  lo  chioma  il  Salditi-  Dee.  fec. 

4.  a c.  ijf.  del  quale  fi  troverà  la  vita  altrove . il  Baldi  nuca  , quan- 
tunque anch'  egli  affermi , che  il  Franciabigio  foffe  / colare  dell'  Al ber- 
ttnclli , di  quejlo  poi  non  fa  parola. 
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do  a lui } come  è in  effetto , che  nelle  cofe  d’  Italia 
folle  altra  bontà  , gentilezza,  c bellezza;  (tracco  una 
volta  di  quelle  loro  fciocchezze,  e perventura  eflendo 
un  poco  allegro , gli  fcappò  di  bocca , che  valeva  più 
un  fìafeo  di  trebbiano,  e un  berlingozzo  , che  quanti 
Re,  e Reine  furono  mai  in  quei  paefii  E fe  non  fi 
abbatteva,  che  la  cofa  dette  nelle  mani  ad  un  Vefco- 
vo  galantuomo  , e pratico  delle  cofe  del  Mondo  ( e 
che  importò  il  tutto  ) difereto,  e che  feppe,  e vollo 
voltare  la  cofa  in  burla , egli  imparava  a fcherzar  con 
beftie;  perchè  quelli  animalacci  Ungheri,  non  intenden- 
do le  parole,  e penfando , ch’egli  avdfe  detto  qualche 
gran  cofa , come  fe  egli  foffe  per  torre  la  vita , e io 
Ivi  corre  ri/chi,  Ulto  al  loro  Re,  lo  volevano  a furia  di  popolo,  fenza 
e muore.  ’ alcuna  redenzione  crocifiggere.  Ma  quel  Vefcovo  da 
bene  lo  cavò  d1  ogni  impaccio,  dimando,  quanto  me- 
ritava la  virtù  di  quel  valent’  uomo , e pigliando  la., 
cofa  per  buon  verfo,  lo  rimife  in  grazia  del  Re,  che 
intefa  la  cofa,  fe  ne  prefe  follazzo,  e poi  finalmente 
fu  in  quel  paefe  affai  (limata , ed  onoraca  la  virtù  fua. 
Ma  non  durò  la  fua  ventura  molto  tempo,  perchè  non 
potendo  tollerare  le  ftufe,  nè  quell’  aria  fredda  , nimi- 
ca della  fua  complefiione,  in  breve  fi  conduife  a fine, 
rimanendo  però  viva  la  grazia , e fama  fua  in  quelli , 
che  lo  conobbero  in  vita  , e che  poi  di  mano  in  mano 
videro  1’  opere  lue . (i) 

VITA 

[1}  il  Siff.  Muti  di  Brettvil  Ambafciator  di  Malta  m Roma  , com- 
pri' in  Firenze  un  bel  quadro  in  tavola  dì  Mariotto  Albertintlli  confer- 
va! ÌJpmo  rapprejentanie  una  Perfine  col  Santo  Bambino , m 
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V I T A 

DI-  RAFFAELLINO 
DEL  GARBO 

PITTORE  FIORENTINO. 


RAffaelIo  de!  Garbo , il  quale  elfendo,  mentre  era 
fanciulletto,  chiamato  per  vezzi  Raffaellino,  quel 
nome  fi  mantenne  poi  Tempre,  fu  ne’  Tuoi  principi  di 
tanta  efpettazione  nell*  arte,  che  di  già  fi  annoverava  Non  ri  r 
fra*i  più  eccellenti,  cofa  che  a pochi  interviene;  ma  a conforme  Ju 
pochiffimi  poi  quello,  che  intervenne  a lui , che  da  ot-  p*nde  efpcua- 
timo  principio,  c quafi  certiflìma  fperanza , fi  condu-1”'*'* 
celfe  a deboliflìmo  fine;  elfendo  per  lo  più  cofiume co- 
sì delle  cofe  naturali,  come  delle  artificiali,  da  i pie- 
coli  principi  venire  crefcendo  di  mano  in  mano  fino 
all*  ultima  perfezione.  Ma  certo  molte  cagioni  così 
dell’  arte,  come  della  Natura, ci  fono  incognite,  e non 
fempre,  nè  in  ogni  cofa  fi  tiene  da  loro  1’  ordine  ufi- 
tato  , cofa  da  fare  dare  fopra  di  fe  bene  fpelfo  i giudizi 
umani.  Come  fi  fia , quello  fi  vide  in  Raffaellino,  per- 
chè parve , che  la  Natura , e 1*  arte  fi  sforzalfero  di 
cominciare  in  lui  con  certi  principi  lìraordinari , il  mez- 
zo de’  quali  fu  meno  che  mediocre , ed  il  fine  quafi 
nulla  . Coftui  nella  fuà  gioventù  difegnò  tanto  , quan- 
to  pittore,  che  fi  fià  mai  efercitato  in  difegnare  per , X 
venir  perfetto  ; onde  fi  veggono  ancora  gran  numero  di  Ju5en\j 
difegni  per  tutta  I*  arte , mandati  fuora  per  viliffimo 
prezzo  da  un  fuó figliolo , parte  difeghati  di  ftile, e par- 
te di  penna  , e d’  acquerello  ; ma  tutti  fopra  fogli  tin- 
ti, lumeggiati  di  biacca , e fatti  con  una  lietezza  , e 

pratica 
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D finge  nell a 
M- nervo  d:  Ra- 
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Grande  imita- 
tane del  maeftro 


Alt'e  opere  af- 
fiti lodate. 


pratica  rr.irabile , come  molti  ne  fono  nel  noftro  libro  di 
belliflìnia  maniera.  Oltre  ciò  imparò  a colorire  a tem- 
pera , ed  a frefco  tanto  bene,  che  le  cofe  Tue  prime  fon 
fatte  con  una  pazienza, e diligenza  incredibile,  Comes’ 
è detto  . Nella  Minerva  , intorno  alla  fepoltura  del  Car- 
dinal Caraffa , v’  è quel  Cielo  della  volta  tanto  fine , 
che  par  fatta  da  miniatori,  onde  fu  allora  tenuta  da- 
gli artefici  in  gran  pregio  , e Filippo  (i)  fuo  mac- 
ero (2)  lo  reputava  in  alcune  cofe  molto  migliore  mae- 
ftro di  fc  ; ed  aveva  prefo  Raffaello  in  tal  modo  la  ma- 
niera di  Filippo , che  pochi  la  conofcevano  per  altro , 
che  per  la  fua . Coftui  poi  nel  partirfi  dal  fuo  maeftro , 
rindolcì  la  maniera  affai  ne’  panni , e fece  più  morbidi  i 
capelli,  e 1*  arie  delle  tede;  ed  era  in  tanta  efpettazio- 
ne  deoli  artefici,  che,  mentre  egli  feguitò  quefta  manie- 
ra, e?a  ftimato  il  primo  giovane  dell’  arte;  perchè  gli 
fu  allogato  una  tavola  dalla  famiglia  de’  Capponi , i 
quali  avendo  fotto  la  Chicfia  di  S.  Bartolommeo  a^, 
monte  Oliveto,  fuori  della  porta  a S.  Fiiano,  fui  mon- 
te fatto  una  cappella , che  fi  chiama  il  Paradifo , vol- 
lono,  che  Raffaello  faceffe  la  tavola,  nella  quale  a olio 
fece  la  refurrezione  di  Crifto  con  alcuni  fio. dati  , che 
quafi  come  morti  fono  cafcati  intorno  al  fepolcro  , mol- 
to vivaci,  e hanno  le  più  graziofe  tede,  che  fi  poflL 
vedere;  fra  i quali  in  una  teda  d’  un  giovane  fu  ri- 
tratto Niccola  Capponi , che  è mirabile  ; parimente  una 
figura  alla  quale  e cafcato  addolfo  il  coperchio  di  pie- 
tra del  fepolcro  , ha  una  tefta , che  grida  molto  bella  e 
bizzarra.  Perchè  vifto  i Capponi  1*  ope  a di  Raffaello 
effier  cofa  rara,  gli  fecero  lare  un  ornamento  tutto  in- 


(|)  jl  rafani  ha  creduto  d'  aver  in  principio  accennato  il  maeftro 
di  Raffaellino,  ma  fe  T i dimenticato.  Ma  pare  che  voglia  dire,  che 
foffe  Filippo  Lippi,  di  cui  fon  l altre  future  della  Minerva,  che  ef- 

f.^o  (late  ritoccate , perciò  non  fon  piu  quelle,  r • . 

■'  [ji  Del  Maeftro  di  Randellino  del  Garbo  fi  vegga  il  V efori  nel 
Tome  Jecondo  a c.  490,  * 
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tagliato , con  colonne  tonde , e riccamente  indie  d’  oro 
a bolo  brunito  ; e non  andò  molti  anni , che  dando  una  « 
faetta  fopra  il  campanile  di  quel  luogo,  forò  la  volta, 
e cafcò  vicino  a quella  tavola  la  quale  per  edere  lavo- 
rata a olio,  non  offefe  niente;  ma  dov’  ella  paftò  ac- 
canto all’  ornamento  meflo  d’  oro  , lo  confumò  quel  va-  P'“  a °j.h 
pore,  lafciandovi  il  fcmplice  bolo  fenza  oro.  Mi  è pa- 
ruto  fcrivere  quello  a propofito  del  dipignere  a olio  , 
acciocché  fi  veda,  quanto  importi  Grpere  difenderli  d» 
limile  ingiuria,  e non  folo  a quell'opera  l’ha  fatto,  ma 
a molte  altre.  Fece  a frelco  in  fui  canto  d’  una  cafa  ; 
che  oggi  é di  Matteo  Botti , fra  ’1  canto  del  ponte  al- 
la Carraia  , e quello  della  Cuculia , un  tabernacoletto 
dentrovi  la  noftra  Donna  col  figliuolo  in  collo , S.  Ca- 
terina, e S.  Barbera  ginocchioni,  molto  graziofo , e di- 
ligente lavoro.  (1)  Nella  villa  di  Marignolie  de’ Girola- 
mi  fece  due  belliflìme  tavole  con  la  noftra  Donna,  San 
Zanobi,  ed  altri  Santi,  e le  predelle  fotto,  piene  di  fi- 
gurine di  ftorie  di  que’ Santi , fatte  con  diligenza.  Fece 
lopra  le  Monache  di  S.  Giorgio , in  muro  alla  portai 
della  Chiefa  una  Pietà  con  le  Marie  intorno  : e fimil- 
mente  fotto  quello  un  altro  arco  con  una  noftra  Donna 
nel  1504.  opera  degna  di  gran  lode.  Nella  Chkfa  di 
Santo  Spirito  in  Fiorenza,  in  una  tavola  fopra  quella 
de  Nerli  di  Filippo  fuo  maeftro  , dipinfe  una  Pietà,  co- 
fa  tenuta  molto  buona , e lodevole , ma  in  un’  altra  di 
S.  Bernardo  manco  pei  fetta  di  quella.  Sotto  la  porta 
della  fagreftia  fece  due  tavole , una  quando  S.  Gregorio 
Papa  dice  meffa , che  Crifto  gli  appare  ignudo,  verlàn- 
do  il  fangue  con  la  croce  in  fpalla,  e il  Diacono,  o 
Suddiacono  parati  la  fervono , con  due  Angioli , che 
Tom.  III.  R in- 

(*)  La  pittura,  di  quello  tabernacolo  ejfendo  confumata  dal  tempo  . 
fu  rifatta  per  mano  di  C»J‘mo  U livelli  valente  allievo  del  Volterra- 
no , * 
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inccnfàno  il  corpo  di  Crifto;  (i)  fotto  a un’  altra  cap- 
pella fece  una  tavola  dentrovi  la  nolìra  Donna , S.  Gi- 
rolamo j e S.  Bartolommeo,  nelle  quali  due  opere  durò 
fatica  , e non  poca;  ma  andava  ogni  dì  peggiorando , nè 
sò  a che  mi  attribuire  quella  difgrazia  iua , che  il  po- 
vero Raffaello  non  mancava  di  ftudio,  diligenza,  e fa- 
tica, ma  poco  gli  valeva;  laddove  fi  giudica,  che  venu- 
to in  famiglia  grave,  e povero,  e ogni  giorno  bifognan- 
do  valerli  di  quel  che  guadagnava,  oltre  che  non  era 
di  troppo  animo,  e pigliando  a far  le  cofe  per  poco 
pregio,  di  mano  in  mano  andò  peggiorando,  ma  fem- 
pre  nondimeno  fi  vede  del  buono  nelle  cofe  lue . Fece 
per  i Monaci  di  Gellello , nel  loro  refettorio , una  (lo- 
ria  grande  nella  facciata  colorita  in  frefeo,  nella  quale 
dipinlè  il  miracolo,  che  fece  Gesù  Crillo  de’  cinque  pa- 
ni , e due  pelei , faziando  cinque  mila  pedone . Fece_» 
all’  Abate  de’  Panichi  , per  la  Chiefa  di  S.  Salvi , fuori 
della  porta  alia  Croce , la  tavola  dell’  aitar  maggiore 
con  la  noftra  Donna  , S.  Gio.  Gualberto , S.  Salvi , e_> 
S.  Bernardo  Cardinale  degli  Uberti , e S.  Benedetto  Aba- 
te, e dalle  bande  S.  Barlta,  e S.  Fedele  armato  in  due 
nicchie  , che  mettevano  in  mezzo  la  tavola , la  quale 
aveva  un  ricco  ornamento  , e nella  predella  più  Borie 
di  figure  piccole  della  vita  di  S.  Giovanni  Gualberto  , 
nel  che  (i  portò  molto  bene,  perchè  fu  fovvenuto  in_. 
quella  fua  miferia  da  quell’ Abate,  al  qual  venne  pietà 
di  lui,  e della  fua  virtù;  e Raffaello  nella  predella  di 
quella  tavola  lo  rifraffe  di  naturale  infieme  col  Genera- 
le loro,  che  governava  a quel  tempo  » Fece  in  S.  Pier 
maggiore  una  tavola  a man  ritta , entrando  in  Chic- 
li 

( a)  Quefta  tavola  non  vi  ì più , da  thè  nella  detta  chiefa  di  Santo 
Spirito  furono  rimodernate  le  cappelle  ; ma  fi  ritrova  nella  cafa  del 
Sip.  Lodovico  Antinori  prejfo  ai  B em abiti  » di  cui  è la  detta  cap- 
pella . 

E l’  altra  della  Madonna  con  r.  Girolamo  fla  all'  altare  di  un. 
capitolo  nel  fecondo  chiofiro  di  detto  Convento  . * 
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fa;  (1)  e nelle  Murate  un  S.  Gì  finendo  Re.  In  un  ca- 
drei ci  fece  in  S.  Bruncazio  per  Girolamo  Federighi  una 
Trinità  in  fiefco,  dov’ ei  fu  fèpoko,  ritraendovi  lui  ,e 
la  moglie  ginocchioni  , dove  cominciò  a tornare  nella 
maniera  minuta  . Similmente  fece  due  figure  in  Cesel- 
lo a tempia,  cioè  un  S.  Rocco,  e S.  Ignazio,  che  fo- 
no alla  cappella  di  S.  Baciano.  Alla  cofcia  del  ponte 
Rubaconte  verfo  le  mulina , fece  in  una  cappelluta 
una  nofira  Donna,  S.  Lorenzo,  e un  altro  Santo;  e in 
ultimo  li  riduffe  a far  ogni  lavoro  meccanico;  e ad  al- 
cune monache,  e altre  genti,  che  allora  ricamavano 
aliai  paramenti  da  Chief'e,  fi  diede  a fare  difegni  di  5.  ìnvìlì  ^ 
chiaro  l'euro,  e fregiature  di  Santi , e di  fiori  e per  vili!  ~ dipingendo mec- 
fimo  prezzo,  perchè  ancorch’  egli  avelie  peggiorato  , tonicamente. 
talvolta  gli  ulciva  di  belliflìmi  dilegni , e fantalie  di  ma- 
no, come  ne  fanno  fede  molte  carte,  che  poi  dopo  la 
morte  di  coloro  che  ricamavano,  fi  fon  vedute  quà , « 
là,  e nel  libro  del  Signore  Spedalingo  (2)  ve  n’  è mol- 
ti che  moftrano  quanto  valeflè  nel  difegno.. 

Il  che  fu  cagione,  che  li  fecero  molti  paramenti,  * 
fregiature  per  le  Chiefè  di  Fiorenza,  e per  il  dominio, 
e anche  a Roma  per  Cardinali , e Vefcovi , i quali  fo- 
no tenuti  molto  belli,  ed  oggi  quello  modo  del  rica-  Suoi  difegni  fu- 
mare in  quel  modo,  che  ufava  Pagolo  da  Verona,  Gà-™*»* 
lieno  Fiorentino,  ed  altri  limili,  è quafi  perduto,  ef- 
fendofi  trovato  un  altro  mpdo  di  punteggiar  largo,  che 
non  ha  nè  Quella  bellezza,  nè  quella  diligenza,  ed  è 
meno  durabile  .affai,  che  quello;  ond’  egli  per  quello 
beneficio  merita,  febbene  la  povertà  gli  diede  i'como- 
do , e ftento  in  vita , eh’  egli  abbia  gloria , ed  onore 
delle  virtù  fue  dopo  la  morte . JE  nel  vero  fu  Raffaello 

R 2 lgra- 

[1]  Oue/ld. tavola  dì  pre/ente  non  fi  trova  in  s.  pino . 
fi)  Cioè  di  Vincenzio  B orghini  uomo  do ttijjìmo , e Monaco  seni - 
dettino , noto  al  Mondo  per  molte  fui  opere  eccellenti , altre  volte  no - 
minato  dal  Vafari , da  cui  può  ejjer  probabiUJJìmamcntc  , che  ncevefjè 
ufo  nel  difender qucjìe  vite. 
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/graziato  nelle  pratiche,  perchè  usò  Tempre  con  gentc 
povere  , e ba/fe  , come  quelli , che  avvilito  fi  vergo- 
gnava di  fe , attefo  che  nella  Tua  gioventù  fu  tenuto  in 
grande  fpettazione , e poi  fi  conofceva  lontano  dall’  o- 
pere  Tue  prima  fatte  in  gioventù  tanto  eccellentemente. 
E così  invecchiando  declinò  tanto  da  quel  primo  buono, 
che  le  co/è  ncn  parevano  più  di  Tua  mano  , ed  ogni 
giorno  1*  arte  dimenticando , fi  ridu/Te  poi , olrra  le  ta- 
vole , e quadri , che  faceva , a dipignere  ogni  viliffima 
cofa  , e tanto  avvilì , che  ogni  cola  gli  dava  noja  , ma 
più  la  grave  famiglia  de’  figliuoli  che  aveva,  eh’  ogni 
valor  dell’arte  trafmutò  in  gofFezza.  Perchè  fovraggiun- 
Morl  Jrjluuuo ' to  da  infermità,  e impoverito,  miferamente  finì  la  Tua 
' * dl  v'ta  ^ et^  ^ ann‘  5®*  ^u  feP°'to  dalla  Compagnia  del- 
Mifericordia  in  S.  Simone  di  Fiorenza  nel  15.  r La- 
fciò  dopo  di  Te  molti,  che  furono  pratiche  perfono. 
Andò  ad  imparare  da  coftui  i principi  dell’  arte  nella 
Allievi  di  Raf-  fua  fanciullezza  il  Bronzino  Fiorentino  pittore,  (1)  il 
jaeUtno,  quale  fi  portò  po<  sì  bene  fotto  la  protezione  di  Jacopo 
da  Pontormo  pittore  Fiorentino , che  nell’  arte  ha  fatto 
i mede/ìmi  frutti,  che  Jacopo  fuo  maeftro.  Il  ritratto 
di  Raffaello  fi  è cavato  da  un  difegno,  che  aveva  Ba- 
ftiano  da  Montecarlo,  che  fu  anca  egli  fuo  difcepolo, 
il  quale  fu  pratico  maeftro,  per  uomo  lenza  difegno. 

VITA 

flj  Gol  Aleff andrò  'Allori  detto  il  Bronzino  . Ma  non  i vero  quel 
Io,  che  per  amicizia  con.  effo  Bronzino  dice  il  Vafari,  che  egli  nell* 
arte  faceffe  i medtfimi  frutti,  che  il  Pontormo,  perchè  quantunque  nel 
difegno  jfoJTe  molto  fondato  , nel  colorito,  e nelle  attitudini , e nel  pan- 
neggiare gli  fu  motto  inferiore . Bensì  il  Pontormo  fece  lo  flejfo , che 
Raffaeli  ino  del  Garbo  , che  da  principio , e da  giovane  fu  eccellen - 
t jjimo  pittore  , da  uguagliar/i  a fra  Bartolommeo  ,e  ad  Andrea  del  San- 
to , e poi  andò  fempre  deteriorando  tanto , che  li  riduffe  ad  effer  mena 
che  mediocre  pittore,  come  fi  fentirà  più  baffo  nella  fua  Vita  feruta 
dal  vafari . 
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DI  TORRIGIANOo) 

SCULTORE  FIORENTINO. 


GRundilTìma  poflanza  ha  Io  fdcgno  in  uno  , che  cer- 
ca con  alterigia , e con  fuperbia  in  una  profeflione 
edere  (limato  eccellente,  e che  in  tempo,  eh’  egli  non 
fé  lo  afpetti  , vegga  levarli  di  nuovo  qualche  bello  in- 
gegno nella  medelima  arte,  il  quale  non  pure  lo  para- 
goni , ma  col  tempo  di  gran  lunga  lo  avanzi . Quedi 
tali  certamente  non  è ferro , che  per  rabbia  non  rodefi- 
fero,  o male,  che  potendo,  non  faceffero,  perchè  pat 
loro  feorno  ne’  popoli  troppo  orribile  1’  aver  vifto  naJ 
feere  i putti,  e da  nati,  quafi  in  un  tempo  nella  virtù 
edere  raggiunti  , non  fapendo  eglino  , che  ogni  di  fi 
vede  la  volontà  fpinta  dallo  Audio  negli  anni  acerbi 
de’  giovani , quando  con  la  frequentazione  degli  ftudj  è 
da  edì  efercitata , crefcere  in  infinito;  e che  i vecchi 
dalla  paura  , dalla  fuperbia  , e dall’  ambizione  tirati , 
diventano  godi  , e quanto  meglio  credono  fare,  peggio 
fanno,  e credendo  andare  innanzi,  ritornano  addietro; 
onde  edi  invidiali  mai  non  danno  credito  alla  perfezio- 
ne 

0)  li  Va  fari  fi  fece  a credere  di  fcriver  quefie  Vite  follmente  per 
gli  uomini,  che  erari  vivi  a fuo  tempo , e che  intendevano  quii  che  vo- 
leva dire  fen{a  molto  fpieg.irfi  ; onde  talora  lafcia  fino  il  cafato  degli 
artefici,  di  cui  fcrive  la  Vita  { come  l feguito  in  quella  del  Tribolo,  t 
talora  il  nome  , come  accade  in  quefia  , non  ci  dicendo  il  nome  di  que - 
fio  /cultore , ma  folamente  la  famiglia:  e del  Roffo  tanto  eccellente  , * 
tanto  famofo  pittore  non  c’  tfiruìfee  nè  del  nome , ni  del  cafato  E/fen- 
do quefii  Fiorentini , non  farà  attribuito  a malignità , o a invidia  que- 
lla reticenza,  ma  alT  avere  fcritto  con  femplicità , e alla  buona  , e da 
Profefihre,  e non  da  i fiori  co  erudito.  Il  nome  dunque  di  atte  fio  Torri* 
giani  fu  Pietro  , come  fi  pub  vedere  a C,  12.  t »J.  della  Vita  di  ben- 
venuto Citimi  ferina  da  [e  medefimo  » 


l 
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ne  de’  giovani  nelle  colè  che  fanno  - quantunque  chia- 
ramente le  veggano,  per  I’  orinazione,  eh’  è :n  loro; 
perchè  nelle  prove  fi  vede , che  quando  eglino  , per 
volere  moflrare  quel  che  fanno  , più  fi  sforzano  , ci 
mofìrano  fpefib  di  loro  cofe  ridicole,  e da  pigli.irfene 
giuoco.  E nel  vero,  come  gli  artefici  pacano  1 termi- 
ni, che  1’  occhio  non  fia  fermo  , e la  mano  lor  trema, 

pollòno,  fe  hanno  avanzato  alcuna  cofa , dare  de’  con- 
figli a chi  opera  ; conciolfiachè  l’  arti  della  pittura  , e 
fcultura  vogliono  1*  animo  tutto  fvegliato,  e fiero,  fic- 
come  è nell’  età  , che  bolle  il  fangue,  e pieno  di  vo- 

§lia  ardente,  e de’  piaceri  del  Mondo  capitai  nemico. 

. chi  nelle  voglie  del  mondo  non  è continente , fug- 
ga  gli  ftudj  di  qualfivoglia  arte,  o feienza , perciocché 
non  bene  convengono  fra  loro  cotali  piaceri , e lo  Au- 
dio. E da  che  tanti  peli  fi  Tecano  dietro  quelle  virtù  y 

pochi  per  ogni  modo  fono  coloro,  che  arrivino  al  fu- 

premo  grado.  Onde  più  fono  quelli,  che  dalle  mode 
con  caldezza  fi  partono,  che  quelli,  che  per  ben  me- 
ritare ne  corfo  acquiftino  il  premio . 

Più  fuperbia  adunque  , che  arte , ancorché  molto 
ValelTe  fi  vide  nel  Torrigiano  fcultore  Fiorentino  , il 
quale  nella  fua  giovanezza  fu  da  Lorenzo  vecchio  de’ 
rompano  u-  Medici  (i)  tenuto  nel  giardino,  che  in  fu  la  piazza  di 
jìoJe’  ledici".  .^aTf°  di  Firenze  aveva  qual  magnifico  cittadino  in 
gu.fa  d*  antiche,  e buone  fculture  ripieno,  che  la  log- 
gia^  i viali,  e tutte  le  danze  erano  adorne  di  buon<o 
figure  antiche  di  marmo  , e di  pitture , ed  altre  così 
fatte  cofe  di  mano  de’  migliori  maelìri , che  mai  fo£ 
fero  fiati  in  Italia,  e fuori.  Le  quali  tutte  cofe,  oltre 
al'  magnifico  ornamento , che  facevano  a quel  giardino 
erano  come  una  icuola  , ed  accademia  ai  giovanetti 


»,  • * 

(j)  Lorenzo  Anto  il  Magnifico  vadre  di  leon  X.  t di  Pietro , che 
ajfogo  -nel  Carigliano . 


Digitized  by  Googli 


Vita  di  Torrigiano. 

pittori,  e (cultori,  e a tutti  gli  altri  che  attendevano 
al  drfegno,  e particolarmente  ai  giovani  nobili;  attefo 
che  il  detto  Magnifico  Lorenzo  teneva  per  termo,  che 
coloro,  che  nalcono  di  (angue  nobile  portano  più  age- 
volmente in  ogni  colà  venire  a perfezione,  e più  pre- 
do, che  non  fanno  per  lo  più  le  genti  bafle  , nellt>» 
quJi  comunemente  non  fi  vegg'ono  quei  concetti,  nè 
quel  maravigliofo  ingegno,  che  nei  chiari  di  fangue  fi 
vede  ; fenza  che  avendo  i manco  nobili  il  più  delle 
volte  a difenderli  dallo  (lento,  e dalla  povertà,  e per 
conlèguente  neeeflìtati  a fare  ogni  cofa  meccanica  , 
non  portòno  efercitarc  1*  ingegno,  nè  ai  fommi  gradi 
d’  eccedenza  pervenire.  Onde  ben  dilfe  il  dottirtìmo 
Alciato,  (i)  parlando  dei  belli  ingegni  nati  poveramen- 
te , e che  non  portòno  follevarfi  per  edere  tanto  tenu- 
ti a baffo  dalla  povertà,  quanto  inalzati  dalle  penne 
dell’ ingegno  ; . • « * : • ... 

Ut  me  piuma  levat , Jìc  grave  mergit  euur. 

‘ , *.  . I P c * # . » * : 

< Favorì  dunque  il  magnifico  Lorenzo  Tempre  i belli 
ingegni , ma  particolarmente  i nobili , che  avevano  aL* 
quelle  arti  inclinazione  ; onde  non  è gran  fatto , che  di 
quella  fcuola  ulcirtero  alcuni,,  che  hanno  fatto  ftupire  il 
Mondo;  e che  è più,  non  Colo  dava  provvifione  da  po- 
ter vivere , e veftire  a coloro , che  efl'endo  poveri , non 
arebbono  potuto  efercitare  lo  (ludio  del  difegno  , ma 
ancora  donativi  ftraordinarj  a chi  meglio  degli  altri  fi 
folle  in  alcuna  cola  adoperato;  onde  gareggiando  fra 
loro  i giovani  (ludiofi  delle  noftre  arti,  ne  divennero, 
come  fi  dirà , cfcdlentiflimi . Era  allora  cullode  % e ca- 
po 

hT  Queffo  verfo  è tolto  dall’  Emblema  di  Andrea  Alciato  dove  1 
efprefo  un  giovane,  che  /fende  la  mano  dtflra  con  due  ole  fu’  polfiverm 
r0  del  Cielo  , e tiene  una  gamba  albata  •jua/i  in  atto  di  volare  » e tori 
la  fini/ira  regge  una  pietra  , che  lo  tira  verfo  la  terra , 
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Bertoldo  fciil-  po  di  detti  giovani  Bertoldo  (cultore  Fiorentino , vecchio,' 
towiKje ^ropra-c  pratico  maellro  di  Donato;  onde  infognava  loro,  o 
• parimente  aveva  cura  alle  cofe  del  Giardino,  ed  a mol- 

ti difegni , cartoni , e modelli  di  mano  di  Donato,  Pip- 
po, (i)  Mafaccio,  Paolo  Uccello,  Fra  Giovanni  , Fra 
Filippo,  e d’  altri  maeftri  paefani,  e foreftieri.  E nel 
vero  quelle  arti  non  fi  poflono  imparare  fe  non  con  lun- 
go ftudio  fatto  in  ritrarre,  e sforzarli  d’  imitare  le  cofe 
buone.  E chi  non  ha  di  si  fatte  comodità,  fe  bene  è 
dalla  Natura  ajutato , non  fi  può  condurre , fe  non  tar- 
Rj-ìr.ì adunate  ji  a perfezione.  Ma  tornando  ah’  anticaglie  del  detto 
dici.  ren^°  "giardino,  elle  andarono  la  maggior  parte  male  l*  anno 
J494.  quando  Piero  figliuolo  del  detto  Lorenzo  fu  ban- 
dito di  Firenze  , (2)  perciocché  tutte  furono  vendute 
all’  incanto . Ma  nondimeno  la  maggior  parte  furono  1* 
anno  1512.  rendute  al  magnifico  Giuliano,  allora  eh* 
Comodità  data  egli,  e gli  altri  di  Cala  Medici  ritornarono  alla  patria» 
*' a n ori fee^ gran  °fSg*  Per  1*  maggior  parte  fi  confervano  nella  guar- 
frutti.  * n daroba  del  Duca  Cofimo . Il  quale  efempio  veramente 
magnifico  di  Lorenzo  , fempre  che  farà  imitato  da 
Principi  ; e da  altre  perfone  onorate , recherà  loro  ono- 
re, e lode  perpetua,  perchè  chi  ajuta , e favorifee  nell’ 
.alte  imprefe  i belli,  e pellegrini  ingegni,  dai  quali  ri? 
ceve  il  Mondo  tanta  bellezza,  onore,  comodo,  ed  uti- 
le, merita  di  vivere  eternamente  per  fama  negl’  intel- 
letti degli  uomini . 

Fra  gli  altri , che  ftudiarono  P arti  del  difegno  in 
quello  giardino , riufeirono  tutti  quelli  eccellentiflìmi , 

Mi- 
ri] Cioè  Filippo  Bmnellefchi , di  cui  fi  trova  la  Vita  a c. 

[1]  Quefia  fu  la  feconda  cacciata  della  cafa  de' Medici,  di  cui  par- 
la il  Varchi  lui  principio  detta  fua  Storia  dicendo  : „ La  feconda,  fu 
cacciato  Piero  fuo  bifnipote  ( cioi  di  Cofimo  pater  patria  ) figliuolo  di 
Lorenzo  di  pierò  , infume  con  ciò.  Cardinale  , il  quale  fu  poi  papa  Lio. 
ne  X.  e Giuliano  detto  per  fopranomt  il  Magnifico , il  quale  fu  poi  Du- 
ca di  Nemort , fuoi  fratelli , e con  un  fuo  piccolo  , e unico  figliuolo 
mafehio  chiamato  Lorenzo , per  Lorenzo  vecchio  fuo  avolo  , il  quale 
fu  poi  Duca  d’  l/rhino . 
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Michelagnolo  di  Lodovico  Bonarroti  , Gio.  Francefco 
Rullici  , Torrigiano  Torrigiani  , Francefco  Granacci  , 
Niccolò  di  Domenico  Soggi  , Lorenzo  di  Credi , c Giu- 
liano Bugiardini.  E de’  forefticri  Baccio  da  Monte  Lu- 
po, Andrea  Contucci  dal  Monte  Sanfovino,  ed  altri  , 
de’  quali  fi  farà  memoria  al  luogo  loro. 

11  Torrigiano  adunque,  del  quale  al  prcfente  fcri- 
viamo  la  vita , praticando  nel  detto  giardino  con  i fo- 
praddetti , era  di  natura  tanto  fuperbo  , e collorofo  , 
oltre  a II’  eflere  di  perfona  robufta , d’  animo  fiero,  e co- 
raggiofo , che  tutti  gli  altri  bene  fpelTo  foperchiava  di 
fatti,  e di  parole.  Era  la  fua  principale  profelfione  la 
fcultura,  ma  nondimeno  lavorava  di  terra  molto  pulita- 
mente, e con  affai  bella,  e buona  maniera.  Ma  non_. 
potendo  egli  ibpportare,  che  niuno  con  1’  opere  gli 
paffaffe  innanzi , fi  metteva  a guaflar  con  le  mani  quell’ 
opere  di  man  d’  altri , alla  bontà  delle  quali  non  pote- 
va con  1’  ingegno  arrivare;  e fe  altri  di  ciò  fi  rifentiva, 
egli  fpeffo  veniva  ad  altro  , che  a parole  . Aveva  co- 
ltoli particolar  odio  con  Michelagnolo,  non  per  altro, 
fe  non  perchè  lo  vedeva  (toidiofamente  attendere  all’  ar- 
te , e fapeva , che  nafcofamente  la  notte , e il  giorno 
delle  fede  disegnava  in  cala,  onde  poi  nel  giardino  riu- 
niva meglio,  che  tutti  gli  altri,  ed  era  perciò  molto 
carezzato  dal  Magnifico  Lorenzo  ; perchè  moffo  da  cru- 
dele invidia  , cercava  fempre  d’  offenderlo  di  fatti  , o 
di  parole;  onde  venuti  un  giorno  alle  mani,  (i)  diede 
il  Torrigiano  a Michelagnolo  bì  fattamente  un  pugno 
fui  nato,  che  glielo  infranfe  di  maniera,  che  lo  portò 
poi  fempre  così  fchiacciato,  mentre  che  viffe.  La  qual 
Tom.  III.  S cola 


Torneano  col- 
lerico , ed  im- 
paciente nel fo- 
portare  gli  al- 
trui avanza- 
menti. 


Odio  partico- 
lare contro  al 
Bonarroti . 


Torrigiano  col- 
pì/ce nel  nafo 
Michelagnolo , 


l'I  Lf  caufa  di  quefla  riffa  fi  dice,  che  f offe , perchè  il  Bonarroti 
metteva  Ju , e animava  i giovani  tuoi  compagni  a divertirti,  e quando 
gli  vedeva  occupati  in  qualche  fio  lacco , nafcofamente  fi  ritirava  a di- 
fettare , o a qualche  filmile  (ludio . 

Vedi  la  Vita  del  Cellini  a C.  il.  dove  è defcritto  tutto  quello 
fatto  giu  minutamente , e con  qualche  diverfità. 


Digitized  by  Googl 


i:8 


Parts  Terza 


cofa  avendo  intefa  il  Magnifico,  n’ebbe  tanto  fdegno , 
che  fé  il  Torrigiano  non  li  fuggiva  di  Firenze,  n’  areb- 
bc  ricevuto  qualche  grave  caltigó . Andatotene  dunque 
a Roma,  dove  allora  faceva  lavorare  AieHandro  VI. 
torre  Borgia,  vi  fece  il  Torrigiano  , in  compagna  d’al- 
tri maeflri,  molti  lavori  di  fiucchi.  Poi  dandoli  danari 
per  lo  Duca  Valenti  no  , che  faceva  guerra  ai  Roma- 
gnuoli,  il  Torrigiano  fu  fviato  da  alcuni  giovani  Fioren- 
ti fa  faldato  tini  , c così  fattoli  in  un  tratto  di  fcultore  lòldato , fi 
J'otto  il  Duca  portò  in  quelle  guerre  di  Romagna  valorofamente.  Il 
talentino.  jnedefimo  fece  con  Paolo  Vitelli  nella  guerra  di  Pila:  e 
con  Pietro  de’  Medici  fi  trovò  nel  tatto  d’  arme  del 
nelfauojfca-  Qar'ghano  » dove  1>  acquiftò  un  inlegna , e nome  di  va- 
r i zi  liuto  ? * lente  Alfiere.  E finalmente  conofcendo,  che  non  era 
per  mai  venire  , ancorché  Io  meritafle  , come  defiderava 
al  grado  di  Capitano , e non  avere  alcuna  cofa  avanza- 
to nella  guerra , anzi  aver  confumato  vanamente  il 
tempo,  ritornò  alia  fcultura  ; ed  avendo  fatto  ad  alcuni 
mercatanti  Fiorentini  operette  di  marmo,  e di  bronzo 
in  figure  piccole , che  fono  in  Fiorenza  per  le  cafe  de’ 
cittadini,  e dilegnato  molte  cofe  con  fierezza,  e buo- 
na maniera  , come  fi  può  vedere  in  alcune  carte  del  no- 
ftro  libro  di  Ina  mano , infieme  con  altre , le  quali  fe- 
£*  or. letto  in  ce  3 concorrcnza  di  Michelagnolo , fu  dai  fuddetti  mer- 
inMtcrra,  fi  canti  condotto  in,  Inghilterra  , dove  lavorò  in  fervigio 
iv\  optra , e fa-  di  quel  Re  infinite  cole  di  marmo,  di  bronzo,  e di  le- 
prj  ogni  altro. gQQ } a concorrenza  d’  alcuni  maefii  i di  quel  paefe  , ai 
enc'  V quali  tutti,  refiò  fuperiore , e ne  cavò  tanti , e così  fatti 
premi  i che  le  non  folte  fiato  , come  fuperbo  , perfona 
inconfiderata  , e lenza  governo , farebbe  vivuto  quieta- 
mente, e fatto  ottima  fine,  laddove  gli  avvenne  il  con- 
Va  in  Spagna  trarlo.  Dopo  eflendo  condotto  d’  Inghilterra  in  Ifpagna 
t lavora  otti - vi  fece  molte  opere , che  fono  lparle  in  diverfi  luoghi 
mamtntt.  e fono  molto  fiimate  ; ma  in  fra  1’  altre  fece  un  Croci- 
filfo  di  terra > che  è la  più  mirabile  cofa , che  ha  in  tut- 
ta 
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ta  la  Spagna.  E fuori  dellh  Città  di  ’Stoi^fià  rh"tm  rf)o- 
naftero  de’  frati  di  S.  Girolamo  fece  un  altro  Crocitvf- 
fo  , e un  S.  Girolamo  in  penitenza,  eoL  fuo  .ieorte  , nel- 
la figura  del  qual  Santo  ritralfe  un  vecchio  difpenliero 
de’  Botti , mercanti  Fiorentini  in  Ifpagna  , e una  noftra 
Donna  col  figliuolo  tanto  bella  , eh’  ella  fu  cagione,  che 
ne  faccttc  un  altra  fimile  al  Duca  d’  Arcus;  il  qualo 
per  averla  fece  tante  promette  al  Torrigiano,  eh’  egli 
li  pensò  d’  etterne  ricco  per  Tempre . La  quale  opera  fi- 
nita , gli  donò  quel  Duca  tante  di  quelle  monete , che 
chiamano  maravedis,  che  vagliono  poco,  o nulla,  che 
il  Torrigiano,  al  quale  ne  andarono  due  perfone  a cafa 
cariche , fi  confermò  maggiormente  nella  Tua  opinione 
d’  avere  a etter  ricchiflimo . Ma  avendo  poi  fatta  con- 
tare, e vedere  ad  un  fuo  amico  Fiorentino  quella  mone- 
ta, e ridurla  al  modo  Italiano,  vide  che  tanta  fomma 
non  arrivava  pure  a trenta  ducati  ; perchè  tenendoli 
beffato,  con  grandiffima  collera  andò,dov’  era  la  figu- 
ra, che  aveva  fatto  per  quel  Duca,  e tutta  guaflolla . 
Laonde  quello  Spagnuolo  tenendofi  vituperato  , accusò 
il  Torrigiano  per  eretico,  onde  elfendo  metto  in  prigio- 
ne, e ogni  dì  efaminato,  e mandato  da  un  Inquifitore 
all’  altro,  fu- giudicato  finalmente  degno  di  graviflìma_. 
punizione  ; la  quale  non  fu  metta  altrimenti  in  efecuzio- 
ne , perchè  etto  Torrigiano  per  ciò  venne  in  tanta  ma- 
linconia, che  fiato  molti  giorni  fenza  mangiare,  e per- 
ciò deboliflìmo  divenuto , a poco  a poco  finì  la  vita  ; 
e così  col  torfi  il  cibo  fi  liberò  dalla  vergogna  in  che 
farebbe  forfè  caduto,  eflendo,  come  fi  credette,  fiato 
condannato  a morte.  Furono  l’ opere  di  cofiui  circa  gli 
anni  di  noftra  falute  1515.  e morì  1’  anno  1522.(1) 

S 2 VITA 

l1!  //  Torrigiani  dovette  dimorare  ftmcehi  trini  in  Inghilterra , e 

non 


Non  fo  disfatto 
<T  un  fuo  lavo- 
ro lo  Jpena , t 
perciò  ritenuto 
dall’  inquift- 
eioue  , di  ma - 
nineonia  fe  ne 
muore , 


Digitized  by  Google 


Ho  Pa*t*T**za 

"i°’S7/7Z^^TJLV";  ‘h  &•>  r — w 

mtrodctto  nel  difcgho , benché  ilovane  iJ^^  "x  ’J00"  moll° 

Muì&S&ÓSt.’Z**  -**/«• 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


\ . 


\ 


r4* 

V I T A 

DI  GIULIANO 

E 

D>  ANTONIO  DA  S GALLO 

ARCHITETTI  FIORENTINI. 


FRrancefco  di  Paolo  Giamberti , il  quale  fu  TZglo-Franctfco  c£p. 

nevole  architetto  al  tempo  di  Cofimo  de’  Medi*  forti lorpnì ta- 
ci, (i)  c fu  da  lui  molto  adoperato,  ebbe  due  figliuoli,  arc,iUctl9‘ 
Giuliano,  e Antonio,  i quali  mife  all’  arte  dell' inta- 
gliare di  legno;  e col  Francione  legnajolo,  perfona 
ingegnofa , il  quale  Umilmente  attendeva  agl’  intagli  all’ 
di  legno,  ed  alla  profpetriva,  e col  quale  aveva  moltc£liatartdll‘£no‘ 
domeftiehezza , avendo  eglino  infieme  molte  cofe  e d’ 
intaglio , e d’  architettura  operato  per  Lorenzo  de’  Me- 
dici , acconciò  il  detto  Francefco , Giuliano  uno  de’det-  cìuliano  ìoipj- 
ti  fuoi  figlioli,  il  quale  Giuliano  imparò  in  modo  be- rì ld Profp“'i- 
ne  tutto  quello,  che  il  Francione  gl’  infegnò,  che  gl’  va' 
intagli,  e le  bellilfime  profpettive,  che  poi  da  fe  lavo- 
rò nel  coro  del  duomo  di  Fifa,  fono  ancor’  oggi  fra 
molte  profpettive  nuove  non  Lenza  maraviglia  guarda- 
te * Mentre  che  Giuliana  attendeva  al  difegno , ed  il  Eletto  per  in- 
fangue  della  giovanezza  gli  bolliva,  1’  efercito  del  Du-  g-srItre. 1 della 
ca  di  Calavria , per  1’  odio , che  quel  Signore  portava 
a Lorenzo  de’  Medici,  s’  accampò  alla  Caftellina  , per 
occupare  il  dominio  alla  fignoria  di  Fiorenza  e per  ve- 
nire ,, 

[i]  Cioi  cofimo  PATIR  PATRI  Al  avolo  di  borendo  il  Magnifico, 
nominato  poco  fiuto . 
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tirare,  e maneg- 
giare , l'  arti- 
glieria • 


portico  di  com- 
ponimento Io- 
nico lodato , 
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nire  , fé  gli  forte  riufcito,  a fine  di  qualche  Tuo  dile- 
guo maggiore . Perchè  elTendo  forzato  il  magnifico  Lo- 
renzo a mandare  un  ingegnerò  alla  Cartellina,  che  fa- 
celfe  molina,  e baftìe,  e che  averte  cura,  e maneg- 
giane P artiglieria , il  che  pochi  in  quel  tempo  fapeva- 
no  fare  , vi  mandò  Giuliano,  come  d’  ingegno  più  at- 
to, e più  deliro,  e fpedito,  e da  lui  conofciuto , co- 
me figliuolo  di  Francefco,  fiato  amorevole  fervitore 
di  Cala  Medici.  Arrivato  Giuliano  alla  Cartellina,  for- 
tificò quel  luogo  dentro,  e fuori  di  buone  mura,  e di 
mulina , e d’  altre  cofe  neccrtarie  alla  difefa  di  quella 
la  provide.  Dopo  veggendo  gli  uomini  rtar  lontani  all* 
artiglieria,  e maneggiarla,  e caricarla,  e tirarla  timi- 
damente, fi  gettò  a quella,  e P acconciò  di  maniera,  che 
da  indi  in  poi  a nertuno  fece  male,  avendo  ella  prima 
uccife  molte  perfone  , le  quali  nel  tirarla  , per  poco  giu- 
dizio loro , non  avevano  faputo  far  sì , che  nel  tornare 
a dietro  non  offendefle . Piefa  dunque  Giuliano  la  cu- 
ra della  detta  artiglieria,  fu  tanta  nel  tirarla  , e fervir- 
lène  la  fua  prudenza , che  il  campo  del  Duca  impaurì 
di  forte,  che  per  quello,  ed  altri  impedimenti  ebbe  ca- 
ro d’  accordarli , e di  lì  partirli  ; di  che  conlèguì  Giu- 
liano non  piccola  lode  in  Fiorenza  appreflo  Lorenzo  ,, 
onde  fu  poi  di  continuo  ben  veduto , e carezzato  . In 
tanto  eflendofi  dato  alle  cofe  d’  architettura,  cominciò 
il  primo  chiortro  di  Cellello  j (1)  e ne  fece  quella  par- 
te, che  fi  vede  di  componimento  Jonico , ponendo  i 
capitelli  fopra  le  colonne  con  la  volta,  che  girando  qa-_ 
fcava  fino  al  collarino,  dove  finifee  la  colonna,  avendo 
fotto  P uvolo,  e fufarola  fatto  un  fregio  alto  il  tcizo 
del  diametro  di  detta  colonna  ; il  quale  capitello  fu  ri-., 
tratto  da  uno  di  marmo  antichiflimo , ftato  trovato  a 
Fiefole  da  Mefler  Lionardo  Saiutati  Vefcovo  di  quel 

luogo , 

J‘l,  Ora  Montche  Carmtlkane , U cui  Chief*  è intitolata  S.  M. 
Maddalena  de  . 


Digitized  by  Google 


Vita  di  Giuliano  e Axt.  da  S.  Gallo.  143 

luogo  j che  lo  tenne  con  altre  anticaglie  un  tempo  nel- 
la via  di  S.  Gallo  in  una  cala,  e giardino,  dove  abita- 
va dirimpetto  a S.  Agata;  il  quale  capitello  è oggi  ap- 
pretto MelTer  Gio.  Batitta  de  Ricafoli,  Vefcovo  di  Pi- 
(loia,  e tenuto  in  pregio  per  la  bellezza,  e varietà  lua 
eflèndo  che  fra  gli  antichi  non  fe  n’  è veduto  un  altro 
fimile . Ma  quello  chioftro  riinafe  imperfetto , per  non 
poter  fare  allora  quei  monaci  tanta  fpela.  In  tanto  ve- 
nuto in  maggior  confiderazione  Giuliano  apprelTo  Loren- 
zo, il  quale  era  in  animo  di  fabbricare  al  poggio  a_. 
Cajano,  luogo  fra  Fiorenza  , e Pilloja,  e n’  aveva  fatto 
fare  più  modelli  al  Francione,e  ad  altri,  elio  Lorenzo 
fece  fare  di  quello,  che  aveva  in  animo  di  fare,  un_. 
modello  a Giuliano,  il  quale  lo  fece  tanto  divedo,  e 
vario  dalla  forma  degli  altri,  e tanto  fecondo  il  capric- 
cio di  Lorenzo,  eh’ "egli  cominciò  fubitamente  a fallo 
mettere  in  opera  , come  migliore  di  tutti;  ed  accrefciu- 
togli  grado  per  quello  , gli  dette  poi  fempre  provvifio- 
ne*  Volendo  poi  fare  una  volta  alla  fala  grande  di  det- 
to palazzo  nel  modo  che  noi  chiamiamo  a botte,  non 
credeva  Lorenzo,  che  per  la  diltanza  (1)  fi  potette  gi- 
rare; onde  Giuliano,  che  febbricava  in  Fiorenza  una 
fua  cafa,  voltò  la  lala  fua  a fimilitudine  di  quella  , per 
far  capace  la  volontà  del  magnifico  Lorenzo  , perchè 
egli  quella  del  Foggio  felicemente  fece  condurre.  On- 
de la  fama  fua  talmente  era  crelciuta  , che  a*  preghi 
del  Duca  di  Calavria,  fece  il  modello  d’  un  palazzo, 

J*er  commiflìone  del  magnifico  Lorenzo  , che  doveva 
ervire  a Napoli,  c conlumò  gran  tempo  a condurlo. 
Mentre  adunque  lo  lavorava,  il  cartellano  d’  Oilia  Ve- 
fcovo allora  della  Rovere,  il  quale  fu  poi  col  tempo 
Papa  Giulio  II.  volendo  acconciare,  e mettere  in  buon 

or- 


li) Cioè  per  1'  enorme  largherà , poiché  veramente  e affili  larga, 
* a que'  tempi  non  s'  era  veduta  neffuna  volta  moderna  di  tanta  lar- 

eh<iia- 


Poggio  a Caja- 
no  difegno  di 
Giuliano . 


Gira  una  volte 
a botte  , oltre 
il  giudizio  co- 
mune , 


Re  II  aura  la  fon- 
ti (icariane  d' 

Olila  . 
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ordine  quella  fortezza,  udita  la  fama  di  Giuliano,  man- 
dò p?r  lui  a Fiorenza , ed  ordinatogli  buona  provvifio- 
ne , ve  lo  tenne  due  anni  (i)  a farvi  tutti  quelli  utili, 
e comodità , che  poteva  con  P arte  fua . E perchè  il 
modello  del  Duca  di  Calavria  non  patifle,  e finir  fipo- 
tefle,  ad  Antonio  fuo  fratello  Iafciò , che  con  fuo  ordi- 
ne lo  finifle;  il  quale  nel  lavorarlo  aveva  con  diligen- 
za feguitato , e finito,  eflendo  Antonio  ancora  di  fuf- 
ficienza  in  tal’  arte  non  meno  , che  Giuliano . Per  il 
che  fu  configliato  Giuliano  da  Lorenzo  vecchio  a rr- 
fentarlo  egli  ftefiò  , acciocché  in  tal  modello  potelfe 
moftrare  le  difficoltà,  che  in  erto  aveva  fatto.  Laonde 
parti  per  Napoli,  e prefentata  1’  opera,  onoratamente 
fu  ricevuto,  non  con  meno  ftupore  dell’  averlo  il  ma- 
gnifico Lorenzo  mandato  con  tanto  garbata  maniera  , 
quanto  con  maraviglia  per  il  magiftero  dell’  opera  nel 
modello  ; il  quale  piacque  sì , che  fi  diede  con  celerità 
Va  a Napoli,  principio  all’opera  vicino  al  Cartel  nuovo.  Poiché  Giu- 
e prefmtando il  jiano  fu  ftato  a Napoli  un  pezzo,  nel  chiedere  licenza 
modello,  rifiuta  aj  Diim  per  tornare  a Fiorenza  , gli  fu  fatto  dal  Re 
d/affu  C*ntì-  prefenti  ai  cavalli,  e vefti , e fra  1’  altre  d’  una  tazza 
coglie,  d’argento,  con  alcune  centinaia  di  ducati,  i quali  Giu- 
liano non  volle  accettare,  dicendo,  che  flava  con  pa- 
drone, il  quale  non  aveva  bifogno  d’oro,  nè  d’argen- 
to; e fe  pure  gli  voleva  far  prefente,  o alcun  fegno 
di  guiderdone , per  moftrare , che  vi  forte  ftato , gli  do- 
nafle  alcuna  delle  fue  anticaglie  a fua  elezione;  lo 
quali  il  Re  liberalirtìmamente,  per  amor  del  magnifico 
jLorenzo , e per  le  virtù  di  Giuliano  gli  concedè  , e 

Jjuefte  furono  la  tefta  d’  un  Adriano  Imperatore , oggi 
opra  la  porta  del  giardino  in  cafa  Medici;  una  fem- 
mina ignuda  più,  cne  ’l  naturale,  ed  un  Cupido,  che 

dorme, 

[*]  £’  da  fiupire,  come  in  quell’  età  fi  potejfe  dimorare  a Ofiia  due 
trini , quando  al prefente  toltine  i meli  tra  Dicembre  , e Luglio  , in  tot- 
to  il  re/lo  non  vi  fi  dimorerebbe  un  paio  di  giorni  fcn{a  evidente  peri- 
tolo della  vita  per  la  cattiva  aria  , e pefiifera . 
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dorme , di  marmo , tutti  tondi  ; le  quali  Giuliano  man-  Convento  itoli 
dò  a prefentare  al  magnifico  Lorenzo , che  perciò  ne  Eremitani fuor 
moftrò  infinita  allegrezza,  non  rodando  mai  di  lodar  1’  '• 

atto  del  liberalismo  artefice,  il  quale  rifiutò  1’  oro,  ^turaJioiuiìanó. 
V argento  per  1’  artifizio,  cola , che  pochi  avrebbono 
fatto.  Quello  Cupido  è oggi  in  guardaroba  del  Duca 
Cofimo.  Ritornato  dunque  Giuliano  a Fiorenza  , fu 
gratiflimamente  raccolto  dal- magnifico  Lorenzo;  al 
quale  venne  capriccio,  per  fodisfare  a frate  Mariano 
da  Ghinazzano  litteratillìmo  dell’  ordine  de’  frati  Ere- 
mitani di  S.  Agoflino,  di  edificarli  fuor  della  porta  S. 

Gallo  un  convento  capace  per  100.  frati,  del  quale  nc 
furono  da  molti  architetti  fatti  modelli , e in  ultimo  fi 
mife  in  opera  quello  di  Giuliano;  il  che  fu  cagione  , che 
Lorenzo  lo  nominò  da  quell’  opera  Giuliano  da  S.  Gal- 
lo. Onde  Giuliano,  che  da  ogni  uno  fi  fentiva  chiama- 
re da  S.  Gallo , dille  un  giorno  burlando,  al  Magnifico 
Lorenzo:  Colpa  del  vollro  chiamarmi  da  S.  Gallo , mi 
fate  perdere  il  nome  del  cafato  antico  ; e credendo  aver 
andare  innanzi  per  antichità,  ritorno  a dietro.  Perchè 
Lorenzo  gli  rifpofe , che  piuttollo  voleva , che  per  la_# 
fua  virtù  egli  fotte  principio  d’  un  cafato  nuovo  , che 
dependefle  da  altri;  onde  Giuliano  di  tal  cofa  fu  con- 
tento. Seguitandofi  per  tanto  l*  opera  di  S.  Gallo  infic- 
ine con  le  altre  fabbriche  di  Lorenzo , non  fu  finita  nè 
quella  , nè  1*  altre  per  la  morte  di  elio  Lorenzo . E poi 
ancora  poco  viva  in  piede  rimafe  tal  fabbrica  di  San_, 

Gallo,  perchè  nel  1530.  per  1*  alTedio  di  Fiorenza,  fu 
rovinata,  e buttata  in  terra  infieme  col  borgo,  che  di 
fabbriche  molto  belle  aveva  piena  tutta  la  piazza;  ed 
al  prelente  non  fi  vede  alcun  vefligio  nè  di  cafa,  nè  di 
Chiefa,  nè  di  convento.  SuccelTc  in  quel  tempo  la  mor* 
te  del  Re  di  Napoli,  e Giuliano  Gondi,  ricchiflimo  cht  in  Fiwij* 
mercante  Fiorentino , fe  ne  tornò  a Fiorenza , e dirim-  lodati£imc% 
petto  a S.  Firenze , di  fopra  dove  (lavano  i lioni , fece 
Tom,  III  T di 
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di  componimento  rufiico  fabbricare  un  palazzo  da  Giu- 
liano, col  quale,  per  la  gita  di  Napoli,  aveva  firetta 
dimeftichezza . Quello  palazzo  doveva  fare  la  cantonata 
finita,  e voltare  verfo  la  mercatanzia  vecchia;  ma  la 
morte  di  Giuliano  Gondi  la  fece  fermare  ; nel  qual  pa- 
lazzo fece  fra  1’  altre  cofe  un  cammino  molto  ricco  d* 
intagli , e tanto  vario  di  componimento  , e bello  , che 
non  fe  n’  era  infino  allora  veduto  un  limile  , nè  con,, 
tanta  copia  di  figure.  Fece  il  medefiino  per  un  Vini- 
ziano,  fuor  della  porta  a Pinti  in  Camerata,  un  palaz- 
zo, ed  a’  privati  cittadini  molte  cafe  , delle  quali  non 
accade  far  menzione . E volendo  il  Magnifico  Lorenzo 

{>er  utilità  pubblica,  ed  ornamento  dello  Stato,  e per 
afeiar  fama,  e memoria,  oltre  alle  infinite, che  procac- 
ciate fi  aveva,  fare  la  fortificazione  del  Poggio  Impe- 
riale , fopra  Poggibonzi , fu  la  ftrada  di  Roma , per  farci 
una  Città,  non  la  volle  difegnare  fenza  il  conliglio,  c 
difegno  di  Giuliano  ; onde  per  lui  fu  cominciata  quella 
fabbrica  famofilfima , nella  quale  fece  quel  confiderato 
ordine  di  fortificazione , e di  bellezza  che  oggi  veggia- 
ChLtmato  a MI-  m0*  Le  quali  opere  gli  diedero  tal  fama,  che  dal  Duca 
Uno  perfart  un  di  Milano,  acciocché  gli  facefle  il  modello  d’  un  palaz- 
palaiio.  z0  per  lui , fu  per  il  mezzo  poi  di  Lorenzo  condotto  a 
Milano,  dove  non  meno  fu  onorato  Giuliano  dai  Duca 
eh’  ei  fi  fofle  fiato  onorato  prima  dal  Re  , quando  lo 
fece  chiamare  a Napoli . Perchè  prefentando  egli  il  mo- 
dello per  parte  del  Magnifico  Lorenzo  , riempiè  quel 
Duca  di  ftupore , e di  maraviglia , nel  vedere  in  efifo  1* 
ordine,  e la  difiribuzione  di  tanti  belli  ornamenti , e con 
arte  tutti,  e con  leggiadria  accomodati  ne’  luoghi  loro; 
il  che  fu  cagione,  che  procacciate  tutte  le  colè  a ciò 
neceflarie , fi  cominciaflè  a metterlo  in  opera.  Nel!a_, 
Pajfdoon  buon  medefima  Città  furono  infieme  Giuliano,  e Lio.iardo 
tonceno  tol  da  Vinci , che  lavorava  col  Duca , e parlando  efio  Lio- 

yinc,%  nardo  del  getto,  che  far  voleva  del  luo  cavallo,  n’eb- 
be 
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be  boniffimi  documenti;  la  quale  opera  fu  meda  in 
pezzi  per  la  venura  de’  Francelì , (1)  e così  il  cavallo 
non  fi  finì,  nè  ancora  fi  potè  finire  il  palazzo. 

Ritornato  Giuliano  a Fiorenza,  trovò,  che  Anto-  . . 

rio  fuo  fratello,  che  gli  ferviva  ne  modelli,  era  dive-  An:or‘l 
riuto  tanto  egregio,  clic  nel  fuo  tempo  non  c’  era  chi 
iavorafie , ed  intagliale  meglio  di  elio,  e malfimamen- 
tc  Crociiilfi  di  legno  grandi  , come  ne  fa  fede  quello 
fepra  1’  aitar  maggiore  della  Nunziata  di  Fiorenza  , (z) 
e uno,  che  tengono  i frati  di  S.  Gallo  in  S.  Jacopo  tra 
folli,  e un  altro  nella  compagnia  dello  Scalzo,  i quali 
fono  tutti  tenuti  boniffimi . Ma  egli  lo  levò  da  tale  e- 
fercizio,  ed  all’architettura  in  compagnia  fua  lo  fece-* 
attendere,  avendo  egli  per  il  privato,  e pubblico  a fare 
molte  faccende.  Avvenne,  come  di  continuo  avviene  , 
che  la  fortuna  nimica  della  virtù  levò  gli  appoggi  delle 
fperanze  a’  virtuofi  con  la  morte  di  Lorenzo  de’  Medi-  Perla  martedì 
ci,  la  quale  non  folo  fu  cagione  di  danno  agli  artefici  Lorenro  de  mc- 
virtuofi,  ed  alla  patria  fua,  ma  a tutta  P Italia  ancora  ; ’v* 

onde  rimafe  Giuliano  con  gli  altri  fpiriti  ingegnofi  feon-  fa  u tempio  dì 
folatiflimo;  e per  lo  dolore  fi  trasferì  a Prato  , vicino  a nojba  Donna. 
Fiorenza , a fare  il  tempio  della  noftra  Donna  delle  car- 
ceri, per  effere  ferme  in  Fiorenza  tutte  le  fabbriche-» 
pubbliche,  e private.  Dimorò  dunque  in  Prato  tre  anni 
continui , con  fopportare  la  fpefa,  il  difagio,  e ’l  dolo- 
re, come  potette  il  meglio.  Dopo,  avendoli  a ricopri- 
re la  Chiefa  della  Madonna  di  Loreto , e voltare  la  cu- 
pola, gii  fiata  cominciata,  e non  finita  da  Giuliano  da 
Majano,  dubitavano  coloro,  che  di  ciò  avevano  la  cu- 
ra , che  la  debolezza  de’  pilaftri  non  reggefle  così  gran 
pefo;  perchè  fcrivendo  a Giuliano,  che  le  voleva  tale 

T 2 opera , 

[/]  cioè  per  la  venuta  di  Lodovico  xil.  Re  di  Francia  , che  venne 
alla  conquida  del  Regno  di  Napoli.  Di  queflo  cavallo  , che  doveva 
fare  di  Bronco  Lionardo  , veggaji  la  fua  vita . 

(2)  Que]lo  Croci fijfo  non  è più  full ‘ aitar  maggiore  , ma  i pojl0. 
ad  un  altro  altare  nella  cappella  Villani , ■ 


'io  nel  omodei- 
'are . 


Digitized  by  Google 


X48  Pui£  Terza 

fj  la  volta  del-  opera,  andafle  a vedere.  Egli  come  animofo,  e valer» 
lLort?o°nn*Jl  te>  anc^>  c m°ftrò  con  facilità  quella  poter  voltarli , e 
btinjjìmj che  a ciò  gli  ballava  1*  animo;  e tante,  e tali  ragioni 
allegò  loro,  che  1’  opera  gli  fu  allogata.  Dopo  la  qua- 
le allogazione  fece  ipedire  l’opera  di  Prato,  e coi  me- 
delimi  maeftri  muratori,  e fcarpellini  a Loreto  li  con- 
duce. E perchè  tale  opera  avette  fermezza  nelle  pietre 
e Caldezza,  e forma,  e Inabilità,  e facelTe  legazione./, 
mandò  a Roma  per  la  pozzolana;  nè  calce  fu , che  con 
efla  non  folfe  temperata,  e murata  ogni  pietra,  e così 
in  termine  di  tre  anni  quella  finita , e libera  rimafc  per- 
in  Roma  re-  fctta,  Andò  poi  a Roma,  dove  a Papa  AlelTandro  VI. 
Maggióre .Tvi  reftaurò  il  tetto  di  S.  Maria  Maggiore,  che  ruinava,  e 
fa  il Jojji’tto.  vi  fece  quel  palco,  ch’ai  prefente  fi  vede.  (1)  Così  nel 
praticare  per  la  Corte,  il  Vefcovo-  della  Rovere  fatto 
Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  , già  amico  di  Giulia- 
no , fin  quando  era  cartellano  d’  Odia  , gli  fece  fare  il 
modello  del  palazzo  di  S.  Pietro  in  Vincola.  E poco 
dopo  quello  volendo  edificare  a Savona  fua  patria  un 
palazzo,  volle  farlo  Umilmente  col  difegno,  e con  la_. 
prefenza  di  Giuliano,  la  quale  andata  gli  era  difficile  , 
perciocché  il  palco  non  era  ancor  finito,  e Papa  Alef- 
l'ar.dro  non  voleva , che  e’  partine . Per  il  che  lo  fece 
finire  per  Antonio  fuo  fratello,  il  quale  per  avere  in- 
gegno buono , e verfatile , nel  praticare  -la  Corte  con* 
tratte  fcrvitù  col  Papa , che  gli  mife  grandiffimo  amore 
Dìverfe  opere  e glielo  moftrò  nel  volere  fondare,  e rifondare  con  lo 
di  quefli  fra-  ditefe  , a ufo  di  cartello , la  mole  d’  Adriano , oggi  det- 
ta cartello  S.  Agnolo  , alla  quale  imprefa  fu  prepofto 
Antonio.  Così  fi  fecero  i torrioni  da  ballo,  i folli,  e 1’ 
altre  fortificazioni  , che  al  prefente  veggiamo;  la  quale 
opera  gli  diè  credito  grande  appretto  il  Papa  , e col 
Duca  Valentino  fuo  figliuolo,  e lu  cagione,  eh’  egli  fa- 

cefle 

(1)  Quello  pah»  fi  dite,  che  fa  dorato  col  primo  oro , che  vti 
nlffi  dall'  Indie, 
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ceffc  la  rocca , che  (1  vede  o^gi  a Civita  Cartellarla.  E 
così  mentre  quel  Pontefice  ville,  egli  di  continuo  attefe 
a fabbricare , e per  erto  lavorando , fu  non  meno  pre- 
miato, che  (limato  da  lui.  Già  aveva  Giuliano  a Savo- 
na condotto  1*  opera  innanzi , quando  il  Cardinale,  per 
alcuni  fuoi  bifogni , ritornò  a Roma,  e lafciò  molti  o- 
perarj , eh’  alla  fabbrica  dettero  perfezione  con  1’  ordine 
e col  difegno  di  Giuliane),  il  quale  ne  menò  feco  a_j 
Roma,  ed  egli  fece  volentieri  quello  viaggio  per  rive- 
dere Antonio , e P opere  di  e(To , dove  dimorò  alcuni 
meli.  Ma  venendo  in  quel  tempo  il  Cardinale  in  difgra- 
zia  .del  Papa , fi  partì  da  Roma  per  non  efler  fatto  pri- 
gione, e Giuliano  gli  tenne  fempre  compagnia.  Arrivati 
dunque  a Savona  , crebbero  maggior  numero  di  maeflri 
da  murare,  ed  altri  artefici  in  fui  lavoro.  Ma  facendoli 
ogni  ora  più  vivi  i rumori  del  Papa  contra  il  Cardinale 
non  (lette  molto , che  fe  n’  andò  in  Avignone,  e d’  un 
modello , che  Giuliano  aveva  fatto  d’  un  palazzo  per  lui  faf'fg0  ,p 
fece  fare  un  dono  al  Re , il  quale  modello  era  maravi-  di  Francia.  ‘ 
gliofo,  ricchiflimo  d’  ornamenti , e molto  capace  per  P 
.alloggiamento  di  tutta  la  fu  a Corte.  Era  la  Corte  reale 
in  I.ione,  quando  Giuliano  prefentò  il  modello,  il  qua- 
le fu  tanto  caro , ed  accetto  al  Re  , che  largamente  lo 
premiò,  e gli  diede  lodi  infinite,  e ne  rendè  molte  gra- 
zie al  Cardinale,  ch’era  in  Avignone.  Ebbero  in  tanto 
nuove , che  il  palazzo  di  Savona  era  gi  1 pretto  alla  fi- 
ne, per  il  che  il  Cardinale  deliberò,  che  Giuliano  rive- 
dette  tale  opera  ; perchè  andato  Giuliano  a Savona  , po- 
co vi  dimorò,  che  fu  finito  affatto.  Laonde  Giuliano 
defiderando  tornare  a Fiorenza,  dove  per  lunjo  tempo 
non  era  (lato , con  que’  maeftri  prefe  il  cammino  ; 

?erchè  aveva  in  quel  tempo  il  Re  di  Francia  rimetto 
ìfa  in  libertà  , e durava  ancora  la  guerra  tra’  Fiorenti- 
ni, e i Pifani , volendo  Giuliano  pattare  , fi.  fece  in  Luc- 
ca fare  un  falvocondotto , avendo  eglino  de’  foldati  Pi- 

fani 
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gione da’  Pifani 
Liberato  con 
pagar  taglia  , 


Creato  Giulio 
II.  va  a Roma. 


^Antonio  Archi- 
tetto del  comu- 
ne di  Firenie. 
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fàni  non  poco  fofpetto.  Ma  nondimeno  nel  lor  paflare 
vicino  ad  Altopafcic,  furono  da’  Pifani  fatti  prigioni  , 
non  curando  eflì  falvocondotto,  nè  cofa,  che  averterò. 
'E  per  lei  meli  fu  ritenuto  in  Fifa,  con  taglia  di  trecen- 
to ducati , nè  prima , che  gli  avelTe  pagati , fe  ne  tornò 
a. Fiorenza.  Aveva  Antonio  a Roma  intefo  quelle  cofe, 
ed  avendo  defiderio  di  rivedere  la  patria,  e ’l  fratello, 
con  licenza  partì  da  Roma  , e nel  fuo  paflaggio  difegnò 
al  Duca  Valentino  la  rocca  di  Monte  Fiafcone.  (i)  E 
così  a Fiorenza  fi  ricondulTe  1’  anno  1503.  e quivi  con 
allegrezza  di  loro , e degli  amici  fi  goderono . Seguì  al- 
lora la  morte  d’  Aleflandro  VI.  e la  fucceflìone  di  Pio 
III.  che  poco  vifle  , e fu  creato  Pontefice  il  Cardinale 
di  S.  Pietro  in  Vincola,  chiamato  Papa  Giulio  II.  la_» 
qual  cofa  fu  di  grande  allegrezza  a Giuliano  , per  la 
lunga  fervitù  , cne  aveva  l'eco  ; onde  deliberò  andare  a 
baciargli  il  piede.  Perchè  giunto  a Roma  fu  lietamente 
veduto,  e con  carezze  raccolto, e fubito  fu  fatto  efe- 
cutore  delle  fue  prime  fabbriche , innanzi  la  venuta  di 
Bramante.  Antonio,  eh’  era  rimarto  a Fiorenza,  fendo 
Gonfaloniere  Pier  Soderini  , non  ci  elftmdo  Giuliano  , 
continuò  la  fabbrica  del  Poggio  Imper  ale  , dove  fi  man- 
davano a lavorare  tutti  i prigioni  Pifani  per  finire  più 
tolto  tal  fabbrica.  Fu  poi  per  li  cafi  d’  Arezzo  rovinata 
la  fortezza  vecchia,  ed  Antonio  fece  il  modello  della 
nuova , col  confenfo  di  Giuliano , il  quale  da  Roma-, 
perciò  partì,  e fubito  vi  tornò;  e fu  quella  opera  ca- 
gione, che  Antonio  folTe  architetto  del  Comune  di  Fio- 
renza fopra  tutte  le  fortificazioni . Nel  ritorno  di  Giu- 
liano in  Roma  fi  praticava  , fe  ’l  divino  Michelagnolo 
Bonarroti  dovelfe  Ere  la  fepoitura  di  Giulio  ; perchè 
Giuliano  confortò  il  Papa  ali’imprefa,  ag?iugnendo  che 
gli  pareva , che  per  quello  edilizio  fi  dovelfe  fabbrica- 
re una  cappella  apporta , fenza  porre  quella  uel  vecchio 

San 

[1]  AdeJJo  demolita , fuori  che  alcuni  pe^i  di  muraglia . 
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San  Pietri  non  vi  ettèndo  luogo,  perciocché  quella^* 
cappella  renderebbe  quell’  opera  più  perfetta.  Avendo 
dunque  molti  architetti  fatti  difegni,  fi  venne  in  tanta 
confiderazione  a poco  a poco  , che  in  cambio  di  fare 
una  cappella , fi  rmfe  mano  alla  gran  fabbrica  del  nuo- 
vo S.  Piero . Ed  eflendo  di  que’  giorni  capitato  in  Ro- 
ma Bramante  da  Cartel  Durante  arch'tetto , il  quale  tor- 
nava di  Lombardia  , egli  fi  adoperò  di  maniera  con  mez- 
zi , ed  altri  modi  ftraordinarj , e con  fuoi  ghiribizzi,  a- 
vendo  in  fuo  favore  Baldartarre  Peruzzi , Raffaello  da 
Urbino,  (1)  ed  altri  architetti,  che  mife  tutta  l’opera 
in  confufione.  onde  fi  conliimò  molto  tempo  in  ragio- 
namenti . E finalmente  1’  opera  ( in  guifa  Teppe  egli 
adoperarli  ) fu  data  a lui , come  a pedona  di  più  giu- 
dizio, migliore  ingegno,  e maggiore  invenzione.  Per- 
ché Giuliano  fdegnato,  parendogli  avere  ricevuto  ingiu- 
ria dal  Papa  , col  quale  aveva  avuto  ftretta  fervitù  , 
quando  era  in  minor  grado  , e la  prometta  di  quella 
fabbrica,  domandò  licenza,  e così  non  ortante,  eh’  egli 
forte  ordinato  compagno  di  Bramante  in  altri  edifici , 
che  in  Roma  fi  facevano,  fi  partì,  e fe  ne  tornò,  con 
molti  doni  avuti  dal  Papa  a Fiorenza  . Il  che  fu  mol- 
to caro  a Piero  Soderini,  il  quale  lo  mife  fubito  in  ope- 
ra. Nè  patfarono  fei  meli,  che  Meflèr  Bartolommeo 
della  Rovere  nipote  del  Papa,  e compare  di  Giuliano, 
gli  ferirti:  a nome  di  fua  Santità , eh’  egli  dovefle  per 
fuo  utile  ritornare  a Roma;  ma  non  fu  portibile  nè  con 
patti , nè  con  promette  fvolgere  Giuliano  , parendogli 
cflere  flato  fchermto  dal  Papa.  Ma  finalmente  effendo 

fcritto 

(1)  Sopra  a cart.  $J.  il  Vafari  dice,  che  Bramante  trovò  in  Ro- 
ma Raffaello  ; ma  nella  pagina  Jeguente  dice  , che  egli  ve  lo  eonduffe  : 
onde  pare , che  ei  fia  della  contraditione , il  che  non  viene  fe  non  dal 
modo  d’  tfprimtrfi  , e dal  non  aver  dtjlinto  lenti  tempi.  Bramante  dun- 
que eonduffe  a Roma  Raffaclle  ; non  già  che  veniffe  [eco , ma  lo  con- 
auffe  chiamandocelo;  e dopo  ejjer  venuto  , e fittoci  alquanto  ftgtù  quel- 
la conjuftone  che  qui  narra  il  Vajart , 


Conforta  il  Pa- 
pa a dar  T onrs 
del  fuo  fepolcro 
al  Bonarroti . 


Partito  da  Ro- 
ma fdegnato  , 
vi  torna  vo- 
lendo il  Papa, 
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fcritto  a Piero  Soderini,  che  per  ogni  molar  mandaflé 
Giuliano  a Roma , perchè  Tua  Santità  voleva  fornire  la 
fortificazione  del  torrion  tondo , cominciata  da  Niccola 
V.  e così  quella  di  Borgo,  c Belvedere,  ed  altre  cofe, 
fi  lafciò  Giuliano  perfuadere  dal  Soderino , e così  andò 
a Roma , dove  fu  dal  Papa  ben  raccolto , e con  molti 
doni . Andando  poi  il  Papa  a Bologna , cacciati  che  ne 
furono  i Bentivogli , per  configlio  di  Giuliano  deliberò 
far  fare  da  Michelagnolo  Bonarroti  un  Papa  di  bronzo 
il  che  fu  fatto , ficcome  ti  dirà  nella  vita  di  elfo  Mi- 
chelagnolo. Seguitò  fimilmente  Giuliano  il  Papa  alla_* 
Mirandola,  e quella  prefa , avendo  molti  difagi,  e fati- 
che fopportato , le  ne  tornò  con  la  Corte  a Roma . Nè 
clfendo  ancora  la  rabbia  di  cacciare  i Franzcfi  d’  Italia 
tifcita  di  teda  al  Papa,  tentò  di  levare  il  governo  di 
Fiorenza  dalle  mani  a Piero  Soderini,  elfendogli  ciò, 
per  fare  quello  che  aveva  in  animo , di  non  picciolo 
impedimento  . Onde  per  quelle  cagioni  elìendoli  divia- 
to il  Papa  dal  fabbricare,  e nelle  guerre  intricato,  Giu- 
liano già  fianco  fi  rifolvette  dimandare  licenza  al  Pa- 
pa, vedendo, che  folo  alla  fabbrica  di  San  Piero  fi  at- 
tendeva, ed  anco  a quella  non  molto.  Ma  rifponden- 
dogli  il  Papa  incollerà;  Credi  tu,  che  non  fi  trovino 
de’  Giuliani  da  San  Gallo  ? Egli  rifpofe,  che  non  mai 
di  fede,  nè  di  ferviti!  pari  alla  fua,ma  che  ritrovereb- 
be ben  egli  de’  Principi  di  più  integrità  nelle  promelTe, 
che  non  era  flato  il  Papa  verfo  fe.  Infomma  non  gli 
dando  altrimente  licenza , il  Papa  gli  dille , che  altra 
volta  gliene  parla ITe  . 

Aveva  intanto  Bramante , condotto  a Roma  Raf- 
faeli da  Urbino  , meflòlo  in  opera  a dipignere  le  ca- 
mere papale,  onde  Giuliano  vedendo , che  in  quelle  pit- 
ture molto  fi  compiaceva  il  Papa , e eh’  egli  deliderava, 
che  fi  dipignefle  la  volta  della  cappella  di  Sifto  fuo 
zio,  gli  ragionò  di  Michelagnolo,  aggiungendo,  eh* 
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egli  aveva  già  in  Bologna  fatta  la  (fatua  di  bronzo  ; la 
qual  cofa  piacendo  al  Papa  fu  mandato  per  Michela- 
£nolO)  e giunto  in  Roma,  fu  allogatagli  la  volta  della 
detta  cappella.  Poco  dopo,  tornando  Giuliano  a chie- 
dere di  nuovo  al  Papa  licenza,  lua  Santità,  vedendolo 
in  ciò  deliberato , fu  contento , che  a Fiorenza  fe  ne  Torna  a li 
tornafle  con  fua  buona  grazia;  e poi , che  1’  ebbe  be-  nnlc- 
nedttto  , in  una  boria  di  rafo  rollo  gli  donò  cinquecento 
feudi,  dicendogli,  che  fe  ne  tornalle  a cala  a ripofarfi , 
e che  in  ogni  tempo  gli  farebbe  amorevole.  Giuliano 
dunque  baciatogli  il  fanto  piede,  fc  ne  tornò  a Fioren- 
za in  quel  tempo  appunto  , che  Pifa  era  circondata  , ed 
attediata  da1!’  efercito  Fiorentino,  onde  non  sì  torto  fu 
arrivato , che  Piero  Soderini  , dopo  1’  accoglienze,  lo 
mandò  in  campo  a i commillàrj  , i quali  non  potevano 
riparare,  che  i Pifani  non  metteflero  per  Arno  vetto- 
vaglie in  Pifa.  Giuliano  dunqùe  dileguato  , che  a tem- 
po migliore  fi  facelfe  un  ponte  in  tu  le  barche,  fe  ne 
tornò  a Fiorenza,  e venuta  la  primavera,  menando 
(eco  Antonio  fuo  fratello  , fe  n’  andò  a Pifa  , dove  con-  _ . 

dufìfero  un  ponte , che  fu  cola  molto  ingegnofa,  per-  fofyfcffjZ 
che  oltre  , che  alzandoli , cd  abballandoti  , fi  difendeva  nell'  .'ijJ'.Jto  di 
dalle  piene  , e llava  (aldo,  ettendo  bene  incatenato  ,fe-  p,fa' 
ce  di  maniera  quello , che  i commi  ttarj  delidcravano, 
attediando  Pifa  dalla  parte  d’  Arno  verfo  la  marina  , 
che  furono  forzati  i Pifani,  non  avendo  più  rimedio 
al  mal  loro,  a fare  accordo  coi  Fiorentini,  e così  fi 
relero.  Nè  paltò  molto,  che  il  m:deiimo  Piero  Sode-* 
rini  mandò  di  nuovo  Giuliano  a Pila  con  intìnito  nu- 
mero di  maertri , dove  con  celerità  llraordinavia  fabbri- 
cò la  fortezza  , eh’  è oggi  aila  porta  a San  Marco,  e Fonema  f.,b- 
la  detta  porta  di  componimento  Dorico.  E mentre , brkduinpifa. 
che  Giuliano  continuò  quello  lavoro,  che  fu  infino  all’ 
anno  1512.  Antonio  andò  per  tutto  il  dominio  a rive- 
dere , e rertaurare  le  fortezze  , ed  altre  fabbriche  pub- 
Tow.  III.  V Miche. 
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bliche.  EfTendo  poi  col  favore  di  eflfo  Papa  Giulie  fia- 
ta rimeifà  in  Fiorenza , ed  in  governo  la  Cala  de’  Me- 
dici, ond’  ella  era,  nella  venuta  in  Italia  di  Carlo  Vili. 
Re  di  Francia , fiata  cacciata  , c fiato  cavato  di  palaz- 
zo Piero  Sodei  ini  ; fu  riconol’ciuta  da  i Medici  la  fer- 
viti!, che  Giuliano,  ed  Antonio  avevano  ne’  tempi  ad- 
dietro avuta  con  quella  Illuftrifiima  Cafa.  E afiunto, 
non  molto  dopo  la  morte  di  Giulio  If.  Giovanni  Car- 
dinale de’  Medici , fu  forzato  di  nuovo  Giuliano  a tra- 
Va  a Roma fot-  sferirfi  a Roma,  dove  morto  non  molto  dopo  Braman- 
io  Lconcx.Aon  tc  J fu  voluto  dar  la  cura  della  fabbrica  di  S.  Pietro  a 
ap.tntldtllaTab- Giuliano  ; ma  effondo  egli  macero  dalle  fatiche,  ed  ab- 
Ricadi  i,  Piero,  battuto  dalla  vecchiezza,  e da  un  male  di  pietra,  che 
lo  cruciava  , con  licenza  di  fua  Santità  fe  ne  tornò  a 
Fiorenza  , e quel  carico  fu  darò  al  graziofiffimo  RafFa- 
elle  da  Urbino;  e Giuliano  paflati  due  anni  fu  in  mo- 
Muon  corico  do  ftretto  da  quel  fuo  male, che  fi  morì  d’  anni  74.  V 
d'  anni.  anno  1 5 17.  Iafciando  il  nome  al  Mondo,  il  corpo  alla 
terra  , e 1’  anima  a Dio . Lafciò  nella  fua  partita  do- 
Lafcia Antonio  lentiflimo  Antonio,  che  teneramente  P amava,  ed  un 
falwoYó7o{cn-  fl!°  figl|uo!o  nominato  Francefco,  che  attendeva  alla 
it  ’ lcultura  , ancorché  folle  d’  affai  tenera  età.  Queft®  Fra n- 

ccfco,  il  quale  ha  làlvato  infino  a oggi  tutte  le  cole 
de’  fuoi  vecchi,  e le  ha  in  venerazione,  oltre  a molte 
altre  opere  fatte  in  Fiorenza , e altrove  di  fcultura , e 
d’  archirettura;  è di  fua  mano  in  Orfanmichele  , 
Madonna,  che  vi  è di  marmo,  col  figliuolo  in  collo, 
e in  grembo  ha  S.  Anna;  la  quale  opera,  che  è di  fi- 
gure tonde,  e in  un  fallo  folo,  fu  ed  è tenuta  bell’ope- 
ra. Ha  fatto  finiilmenre  la  fepoltura,  che  Papa  Clemen- 
te fece  fare  a Monte  Gaffino  di  Piero  de’  Medici  , (1) 
ed  altre  opere , di  molte  delle  quali  non  fi  fa  menzio- 
ne, per  cflere  il  detto  Francefco  vivo.  Antonio,  dopo 

la 

(0  Quefio  Pietro  de’  Medici  fu  figliuolo  del  Magnifico  Lorenzo,  * 
affogo , come  fi  è detto  , nel  Gari  gitano. 
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la  morte  di  Giuliano  , come  quello , che  malvolentieri  li 
(lava,  fece  due  Crocififlì  grandi  di  legno,  l’uno  de’ qua- 
li fu  mandato  in  Ifpagna  , e 1’  altro  fu  da  Domenico 
Buoninfegni,  per  ordine  del  Cardinale  Giulio  de’  Me- 
dici Vicecancelliere,  poitato  in  Francia.  Avendofi  poi  a 
fare  la  fortezza  di  Livorno,  [1]  vi  fu  mandato  dal  Car-  Dìfienò  knto- 
dinaie  de’  Medici  (2)  Antonio  a farne  il  difegno,  il  che 
egli  fece,  febbene  no.n  fu  poi  meflo  intieramente  in  ope- 
ra , nè  in  quel  modo,  che  Antonio  l’aveva  difegnato. 

Dopo  deliberando  gli  uomini  di  Monte  Pulciano,  per 
li  miracoli  fatti  da  un  immagine  di  nollra. Donna  , di 
fare  un  tempio  di  grandirtìma  fpefa  ; Antonio  fece  il  Fa  ì n Monte 
modello,  e ne  divenne  capo;  onde  due  volte  1’  anno  tt"n 

vifitava  quella  fabbrica,  la  quale  oggi  fi  vede  condotta  pi0.° 
all’ultima  perfezione  , che  fu  nel  vero  di  belliflìmo 
componimento,  e vario,  dall’  ingegno  d’  Antonio  con_. 
fomma  grazia  condotta.  E tutte  le  pietre  fono  di  certi 
fallì , che  tirano  al  bianco  in  modo  di  tivertini;  la  qua- 
le opera  è fuori  della  porta  di  S.  Biagio  a man  delira, 
e a mezzo  la  l'alita  del  poggio . In  quello  tempo  ancora 
diede  principio  al  palazzo  d’  Antonio  di  Monte,  Car- 
dinale di  S.  PralTede,  nel  cartello  del  Monte  S.  Savino; Fabbrica  in  Mon- 
ed  un  altro  per  il  medelimo  ne  fece  a Monte  Pulciano,  ***•  Savino,  $ 
cofa  di  bomflìma  grazia  lavorato,  e finito.  Fec$  1’  ordi-  aUKV,\ 
ne  della  banda  delle  cafe  de’  frati  de*  Servi  fu  la  piazza 
loro,  fecondo  1’  ordine  della  loggia  degl’  Innocenti.  E 
in  Arezzo  fece  i modelli  delle  navate  deda  nortra  Don- 
na delle  Lagrime , che  fu  molto  male  intel’a  , perchè 
fcompagna  con  la  fabbrica  prima,  e gli  archi  delle  te- 
fte  non  tornano  in  mezzo . Similmente  fece  un  model- 
lo della  Madonna  di  Cortona , il  quale  non  penfo,  che 
fi  metteflè  in  opera . Fu  adoperato  nell*  afledio  per  le 

V 2 for« 

[1]  Anche  la  foriera  dì  Perugia  fi  dice  fabbrieata  col  difegno  d' 

Antonio  da  s.  Gallo . 

(ì)  Cioè  dal  detto  Cardinal  Giulio,  che  fu  poi  Cltmentt  VII, 
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fortificazioni,  e baftioni  dentro  alla  Città  , ed  ebbe  a 
cotale  imprefa  per  compagnia  Francelco  Tuo  nipote_v. 
Dopo  efTendo  flato  melfo  in  opera  il  gigante  di  piaz- 
1: -induce  il  zajCO  di  mano  di  Michelagnolo,  al  tempo  di  Giuliano 

finte  Jet »*n-  fratello  di  elfo  Antonio;  e dovendovifi  condurre  quell’ 
-lineili . altro,  che  aveva  fatto  Baccio  Bandinelli  , fu  data  la  cu- 
ra ad  Antonio  di  condurvclo  a falvamento  ; ed  egli  tol- 
to in  lua  compagnia  Baccio  d’  Agnolo  , con  ingegni 
molto  gagliardi  lo  condufle,  e posò  falvo  in  fu  quella 
baie,  che  a quefto  effetto  fi  era  ordinata.  In  ultimo 
ellendo  egli  già  vecchio  divenuto , non  fi  dilettava  d’ 
altro  , che  dell’  agricoltura  , nella  quale  era  intelligen- 
tiflimo.  Laonde  quando  più  non  poteva  per  la  vecchia- 
ia, patire  gl’ incomodi  del  Mondo,  1'  anno  1534.  readè 
Manca  Antonio  l’ anima  a Dio,  ed  infieme  con  Giuliano  fuo  fratello  nel- 
f.  ',‘ycre  ntl  la  Chiefa  di  S.  Maria  Novella , nella  fepoltura  de  Giam» 
berti,  gli  fu  dato  ripofo.  Le  opere  maravigliofe di  que- 
lli due  fratelli  faranno  fede  al  Mondo  dell’  ingegno  mi- 
rabile, ch’eglino  ebbero,  e della  vita,  e coflumi  ono- 
rati, e delle  azioni  loro,  avute  in  pregio  da  tutto  il 
Mondo . Lafciarono  Giuliano , e Antonio  ereditaria  T 
arte  dell’  architettura  , dei  modi  dell’  architetture  To- 
L' ordine  Dori-  frane , con  miglior  forma , che  gli  altri  fatto  non  ave- 
co,  e Tofcano  vano , e l’ordine  Dorico,  con  migliori  mifure  , e pro- 
ridotto neil'an-  porzione,  che  alla  Vitruviana  opinione  , c regola  prima 
tica  mi  fura.  non  s»  cra  ufat0  'fare.  (2)  Conduffero  in  Fiorenza_> 

nelle  lor  cafe  una  infinità  di  cofe  antiche  di  marmo  bel- 
liffime , che  non  meno  ornarono , ed  ornano  Fiorenza  , 
eh’  eglino  ornaflero  le,  ed  onoraflero  1’  arte  . Portò 

Giu- 


li) Quefto  gigante  è il  David  di  Michelagnolo , di  cui  farà  mol- 
to parlato  nella  vita  di  ejfo  . 

[l]  Ciò  fi  vede  più  man.fefto  in  un  volume  originale  di  piante , e 
difegni  d‘  architetture  Sec.  di  Giuliano,  che  fi  conferva  prejfo  il  Signor 
Cav.  (Sio.  Antonio  Peeci  nohilijfimo  gentiluomo  Senefe , erudito  in  ogni 

Ìenere  di  fiudj , ma  fpecialmente  in  quelli  che  riguardano  i antichità , e 
[ ielle  arti , 
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Giuliano  da  Roma  il  gettare  le  volte  di  materie , cho 
veni  Aero  intagliate,  come  in  cafa  Tua  ne  fa  fede  una  ca- 
mera , ed  al  Poggio  a Cajano  nella  fala  grande  la  volta 
che  vi  lì  vede  ora;  onde  obbligo  fi  debbe  avere  alle  fa- 
tiche lue,  avendo  fortificato  il  dominio  Fiorentino,  ed 
ornata  la  Città,  e per  tanti  paefi,  dove  lavorarono,  da- 
to nome  a Fiorenza , ed  agl’  ingegni  Tofcani , che  per 
onorata  memoria  hanno  fatto  loro  quelli  verfi; 


Cedile,  Umani  ftruttoret , cedite , Grati, 

-Artis , Vitruvii , tu  quoque  cede  p areni . 

Etrufcoi  celebrate  viroi  , tejìudinis  arcui , 

Urna  , tbolui,  Jìatiue  , tempia,  domufque  petunt. 


VITA 


Studiofi  de ‘ 
marmi  antichi. 

Volte  intaglia- 
te loro  inveri* 
{ione. 

LodatiJJlmi  , e 
benemeriti  nlla 
patria . 
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VITA 

DI  RAFFAELLO 
DA  URBINO 

PITTORE,  ED  ARCHITETTO.  (1) 


OTJanto  largo,  e benigno  fi  dimoftri  talora  il  cielo 
nell'  accumulare  in  una  perfona  foia  I*  infinite^ 
ricchezze  de’  Tuoi  tefori , e tutte  quelle  grazie  , e più 
rari  doni , che  in  lungo  fpazio  di  tempo  (noi  comparti- 
re fra  molti  individui  , chiaramente  potè  vederli  nel 
In  Raffaello  non  meno  eccellente  , che  graziofo  Ratfael  Sanzio  da 
Xoiuidfnjtùra  ^r^'nor  *1  Huale  fa  dalla  Natura  dotato  di  tutta  quella 
con tlrvatijjimo  modeftia , e bontà  , che  fuole  alcuna  volta  vedali  in  co* 
ingegno.  loro,  che  p ù degli  altri  hanno  a una  certa  umanità  di 
natura  gentile  aggiunto  un  ornamento  bellilTimo  d’  una 
graziata  affabilità  j che  Tempre  luol  inoltrarli  dolce  , c 

piace- 

..  M Tr.a  i molli  ritratti  di  Raffaello  fatti  di  fua  mano  , 0 di  mano 
d'  altri , il  più  bello  , e meglio  dipinto , e meglio  confervalo  è quello 
rammentato  dal  Borghino  nel  Ripofo  a car.  319.  eh'  egli  fece  da  fe  allo 
Jpecchio  ver  darlo  a Biado  Allocati , nelle  cui  cafe  di  Roma  fi  è con- 
Jervato  fino  a pochi  anni  fono,  ed  è fiato  fempre  creduto  il  ritratto  dì 
Bindo  , e perdi  tenuto  da  quella  famiglia  con  gran  gelofia  . Ma  l'  e- 

J invoco  l'  hanno  fatto  le  parole  del  f a/ari , e del  Borghino  , come  of- 
ervai  nelle  note  al  Ripofo  . Ed  io  feoperfi  a'  quei  nobilitimi,  e genti- 
lififimi  poffeffori , che  non  era  altrimenti  del  loro  antenato  , ma  di  Raf- 
faello . Quefio  ritratto , per  quel  che  riguarda  il  colorito  , è il  più  bel 
quadro,  che  to  abbia  veduto  di  Raffaello,  e le  tinte  non  cedono  alle 
più  fiere,  e più  vive  di  qualfivoglia  pittura  di  Tifiano  ; e ora  fi  con- 
ferva nel  palalo  de ' Signori  Altoviti  in  Borgo  degli  Albiy  di  Firen- 
ze . Un  altro  ritratto  in  quadro  di  Raffaello  fi  conferva  preffo  il  Sig. 
Senatore  Ltonardo  del  Riccio  gentiluomo  di  molta  letteratura,  e amdnte 
delle  belle  arti  ; ci  i 0 di  mano  di  Raffaello  medifimo  , 0 della  fua 
f cuoia  . Il  primo  di  quefli  ritratti  è intagliato  da  Giacomo  Fiey  Svi{- 
. {fro  , cfu  fatto  pel  Mufeo  Fiorentino  . 
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piacevole  con  ogni  Torta  di  perfone  , e in  qualunque  ma- 
niera di  cole.  Di  collui  fece  dono  al  Mondo  la  natura, 
quando  vinta  dall’  arte  , per  mano  di  Michelagnolo  Coetaneo 
Bonarruoti , volle  in  Raffaelle  efler  vinta  dall’  arte,  eB enarrati. 
dai  coftumi  infieme.  E nel  vero  poiché  la  maggior  par- 
tt  degli  artefici  fiati  infino  allora,  fi  avevano  dalla  Na- 
tura recato  che  di  pazzia  , e di  falvatichezza , che  ol- 
tre all’  avergli  fatti  attratti , c fantafiichi , era  fiata  ca- 
gione, che  molte  volte  fi  era  più  dimoftrato  in  loro  1’ 
ombra,  e lo  fcuro  de’  vizj , che  la  chiarezza,  e fplen- 
dore  di  quelle  virtù , che  fanno  gli  uomini  immortali  ; 
fu  ben  ragione , che  per  contrario  in  Raffaello  faccfic 
chiaramente  rifplcndere  tutte  le  più  rare  virtù  dell ’ ani- 
mo,  accompagnate  da  tanta  grazia,  fiudio,  bellezza , bimani  ,ma 
modeftia,  ed  ottimi  coftumi,  quanti  farebbono  battati  Raffaelle  tutta 
a ricoprire  ogni  vizio,  quantunque  brutto , ed  ogni  mac-  L0Tttlt' 
chia,  ancorché  grandiflìma . Laonde  fi  può  dire  ficura- 
mente , che  coloro , che  fono  poffeffori  di  tante  rare 
doti,  quante  fi  videro  in  Raffaello  da  Urbino,  fiano 
non  uomini  femplicemente,  mafe  é così  lecito  dire  (1) 

Dei  mortali.  E che  coloro,  che  ne  i ricordi  della  fa- 
ma lafciando  quaggiù  fra  noi,  mediante  1’ opere  loro, 
onorato  nome,  poifono  anco  fperare  d’  avere  a godere 
in  Cielo  condegno  guiderdone  alle  fatiche,  e meriti  Nafcita  dì  pa- 
lerò. Nacque  adunque  Raffaello  in  Urbino,  Città  no-  dre mediocre, ma 
tiflìma  in  Italia , 1’  anno  1483.  in  venerdì  fanto  a ore  onorato  pittori. 

tre 


[1]  EfprcJJÌone  poetica  , t enfatica  ufata  non  per  fentimento  vero 
dell’  animo , ma  per  non  aver  trovata  efprejfione  , che  nel  fenfo  proprio 
dueffe  quelche  il  Vafarì  avrebbe  voluto  efprimere . 

Carlo  Maratta  volendo  lodare  Raffaello , come  meritava , il  fece 
con  un’  ejpreffione  enfatica  fimile  a quella,  ma  più  gì ufìa  Diceva  dun- 
que .che  (e  avanti,  che  egli  aveffe  f entità  nominar  Raffaello,  uno  gli 
aveJJe  mojlrato  un  fuo  quadro , avrebbe  creduto  , che  f offe  flato  dipinto 
da  un  Angelo  ■ Quejla  notizia  l’  ho  ricavata  dal  Richardfon  tom.  i.  a 
art.  161. 
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tre  di  notte,  d’  un  Giovanni  de’  Santi,  ( i ) pittore  non 
molto  eccellente,  ma  fibbene  uomo  di  buono  indegno, 
e atto  amdrizzare  i figliuoli  per  quella  buona  via  che  a., 
lui,  per  mala  fortuna  Tua,  non  era  fiata  mortra  neìia 
(uh  gioventù.  E perchè  l'apeva  Giovanni , quanto  impor- 
ti allevare  i figliuoli  non  con  il  latte  delle  balie,  m* 
delle  proprie  madri;  nato,  che  gli  fu  Raffaeli?  , al  quale 
cosi  pofe  nome  al  battdimo  con  buono  augurio,  volle, 
non  avendo  altri  figliuoli , come  non  ebbe  anco  poi, 

' .che  la  propria  madre  lo  allattafle , e che  piuttofio  nc* 

teneri 

(i)  Di  Gio.  de’  Santi  numera  alcune  opere  il  Faldin.  dee.  I.  fec. 
4.  a car.  171.  e fono  una  tavola  in  s.  Franccfco  d Urlino,  dove  è la 
Madonna  in  un  trono  con  forra  il  Padre  eterno , e a'  piedi  alcuni  Sani 
ti  . /della  Chiefa  del  conpvs  DOMI  SI  la  tavola  del  primo  altare  a 
man  Jinijlra  , e in  s.  Bajliano  la  f tona  del  tuo  mattino . A Capii  di- 
pinfe  a jrefeo  in  s.  Gio.  una  Pierà  , e quivi  pure  un  s.  Itafliano  , c una 
Madonna  in  trono  con  alcuni  Angeli , e Santi . il  mcdejhno  Balditutcci 
( ivi  ) pone  la  nafeita  di  Raffaello  nel  tali.;.  per  isbagiio,  nei  quale  è 
difficile  a penfart  come  ci  cadejfe  , ejfcndo  r.0.0  dall'  epitaffio,  che  cam- 
po 37.  anni  , e che  mori  nel  i y lo.  rullo  fleffo  dì , che  nacque.  Ultrechi 
la  perfona  di  Raffaello  è tanto  nota,  e tanti  autori  nc  parlano  , che 
pareva  ìmpojjihile  lo  sbagliare  , Ma  Jembra  una  vera  fatalità , 1 he  tutti 
gli  autori,  che  hanno  trattato  di  quelle  materie,  abbiano  a cjjer  caduti 
in  errori  majficci.  Circa  alla  Jìirpc  dt  Raffaello,  riferirò  eh:  il  Lard. 
Albani , che  fu  poi  Clemente  A’f.  aveva  un  ritratto  d' Antonio  de'  San- 
ti, che  teneva  in  mano  una  cartella,  in  cui  fi  leggeva:  Genealogia 
Raphueiis  Sanòtii  Urbin. 

Julius  Sunòtius  Iiberii  Bacchi  civis  Romani  cloquentiilimi  alltnij 
primus  Sanòtiorum  iiiniliue  , quae  adirne  Urbini  illultus  exi.  t , ab 
agris  dividendi*  cognomen  impofuit . Ulule  Antunius  Sanòtius  con- 
traòlis  literis  qui  hit  piòtus  eli,  deicendit.  Hic  gcmiit  Joannem  Ja- 
cobum  Ganonicum , lacraeque  thcologiae  peritimi,  Sé  Joannem  Ba- 
pùflam  pediniti»  ducerti  lortillimum , Sé  Galeatiuin  eercgiuni  piòlo— 
rem,  Sebaltianumque , & tiliam.  Galcatius  genuit  Juluun  maximum 
piétorem , qui  hujus  gencalogiae  eli  nuòto r , òò  Antonino»  fccundutn, 
Vincentiumque  ambos  piòlores,  alioloue  iilios,  Sé  lilius.  E.x  Scbaftia- 
no  Hieronymus  , & Joannes  Baptilla  orti  funt.  Ex  Julio  Galeatius  le- 
undus  , Curtius,  Annibai,  & alii  filii,  Sé  liline , quorum  nonnulli  hic 
int  piòli . Ex  Antonio  Clandius  cum  multis  liiiabus  . Ex  Joannc 
laptilla  Sebaitiani  lilio  Joannes,  ex  quo  ortus  eli  Raphael,  qui  piu- 
xit  anno  MDXix.  Dal  che  )ì  vede,  che  qt.ejio  ritratto  d‘  Antonio  è flato 
tagliato  da  una  tela  più  grande,  dov'  erano  altri  ritratti . 
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teneri  anni  apparate  in  cafa  i coftumi  paterni,  che  per  Rilevato  col 
le  cafc  de’  villani,  e plebei  uomini  men  gentili,  o roz-  ch^giovaanòn 
7.i  coftumi  , e creanze.  E crefciuto  che  fu,  cominciò  a inuodur  frani 
cfercitarlo  nella  pittura,  vedendolo  a cotal’  arte  mo\tO  C0Jlumi  • 
inclinato , e di  belliflimo  ingegno  ; onde  non  pattarono 
molti  anni,  che  Raffaello,  ancor  fanciullo,  gli  fu  di 
grande  ajuto  in  molte  opere  ; che  Giovanni  fece  nello  S ' efercitanelU 
Stato  d’  Urbino.  In  ultimo,  conofcendo  quello  buono , pittura  ajutan- 
e amorevole  padre,  che  poco  poteva  apprettò  di  fe  acqui-  do  ll  PaJrc  " 
(lare  il  figliuolo,  fi  dilpole  di  porlo  con  Pietro  Perù-  ' 
gino , il  quale  , fecondo  che  gli  veniva  detto,  teneva 
in  quel  tempo  fra  i pittori  il  primo  luogo . Perchè  an-  Entra  fra  gti 
dato  a Perug’13 , non  vi  trovando  Pietro  , fi  mife , per  jlluvt  del 
più  comodamente  poterlo  afpettare , a lavorare  in  San  n‘Sno’ 
Franccfco  alcune  colè  . Ma  tornato  Pietro  da  Roma  , 

Giovanni,  che  perfona  collumata  era,  e gentile,  fece 
foco  amicizia,  e quando  tempo  gli  parve , col  più  ac- 
corcio modo,  che  Teppe,  gli  ditte  il  defiderio  luo.  E 
cesi  Pietro,  eh'  era  cortelè  molto,  e arnator  de’  belli 
ingegni , accettò  Raffaello;  onde  Giovanni  andatofenc 
tutto  lieto  a Urbino,  e prefo  il  putto,  non fenza mol- 
te lagrime  della  madre,  che  teneramente  P amava,  lo  Piero  fece  buon 
n-.cnò  a Perugia,  là  dove  Pietro  vedutola  maniera  del  JlRaj‘ 

difegnaredi  Raffaello,  e le  belle  maniere,  e coftumi, 
ne  le  quel  giudizio , che  poi  il  tempo  dimoftrò  verifli» 
mo  con  gli  effetti.  E’  colà  notabiliflìma , che  ftudian- 
do  Raffaello  la  maniera  di  Pietro  la  imitò  così  appun- 
to, e in  tutte  le  cofe,  che  i fuoi  ritratti  non  fi  cono- 
lcevano  dagli  originali  del  maeftro:  e fra  le  cofe  lue  , rmitò fquifiu- 
e di  Pietro  non  fi  làpeva  certo  dilcernerc;  come  aper-  mente  tl  òs- 
camente dimoft.ano  ancora  in  San  Francefco  di  Perugia 
alcune  figure , eh’  egli  vi  lavorò  in  una  tavola  a olio 
per  madonna  Maddalena  degli  Oddi  ; e ciò  fono  una 
nottra  Donna  aflùnta  in  Cielo , e Gesù  Crifto  , con  la 
corona,  e di  lòtto  intorno  al  l'epolcro  fono  i dodici  A- 
Tom.  III.  X portoli 
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portoli,  che  contemplano  la  gloria  celerte . Ed  a pit 
della  tavola  , in  una  predella  di  figure  piccole  , fpartite 
in  tre  rtorie  è la  nortra  Donna  annunziata  dall’  angelo, 
quando  i Magi  adorano  Crifto,  e quando  nel  tempio 
è in  braccio  a Simeone;  la  quale  opera  certo  è fatta 
con  ertrema  diligenza;  e chi  non  averte  in  pratica  la_» 
maniera  , crederebbe  fermamente,  eh’  ella  fufle  di  ma- 
no di  Piero , laddove  eli’  è fenza  dubbio  di  mano  di 
Comincia  agir  Raffaello . Dopo  quell’  opera,  tornando  Pietro  per  al- 
pìngcrc ,Pe  «<£  cuni  *u0‘  bifogni  a Firenze  , Raffaello  partitoli  di  Pe- 
)ha  uà  dio  di  rugia , le  n’  andò  con  alcuni  amici  fuoi  a Città  di  Ca- 
fupcrar  il  mac-  fteìlo , dove  fece  una  tavola  in  Sant’  Agoflino  di  quel- 
' la  maniera,  c Umilmente  in  San  Domenico  una  d’  un 

Crocififfo,  la  quale,  fe  non  vi  furte  il  fuo  nome  fcrit- 
to,  nefluno  la  crederebbe  opera  di  Raffaello,  ma  fib- 
benc  di  Pietro.  In  San  Francefco  (i)  ancora  della  me- 
defima  Città  fece  in  una  tavoletta  Io  fpofalizio  di  no- 
flra  Donna,  nel  quale  efpreflàmente  fi  conofce  1*  augu- 
mcnto  della  virtù  di  Railaello  , venire  con  finezza  afiot- 
tigliando,  e paffando  la  maniera  di  Pietro.  In  quella 
opera  è tirato  un  tempio  in  prolpettiva  con  tanto  a- 
more , che  è cofa  mirabile  a vedere  le  difficultà , eh’ 
egli  in  tale  efercizio  andava  cercando.  In  quello  men- 
tre, avendo  egli  acquirtato  fama  grandilìima  nel  fegui- 
to  di  quella  maniera, era  flato  allogato  da  Pio  II.  (2) 
Pontefice  la  libreria  del  Duomo  di  Siena  al  Pinturic- 
chio , il  quale  eiìendo  amico  di  Raffaello  , e conofcen- 
dolo  ottimo  difegnatore’,  lo  condurti  a Siena  , dove_> 

Raf- 
fi) Giacomo  Barrì  autore  del  „ viaggio  pittorico  „ a car.  li.  fa 
menzione  di  quejla  tavola  , ma  dice  effere  in  s.  Domenico  . Ci  è una 
fiampa  che  rapprefenta  lo  Jpofali^io  della  Madonna , che  forfè  farà  nat- 
ta da  quella  tavola . 

I2J  Come  fi  vede  a cari.  476.  del  primo  tomo  , fecondo  anche  il 
Safari,  non  fu  pio  il.  che  commeffe  queflo  livoro  al  PÌnturicchio , ma 
il  Card.  Francefco  Piccolomini , che  fu  poi  pio  ili.  Quejle  pitture  fu- 
rono terminate  nel  ifO 3. 
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Raffaello  gli  fece  alcuni  de’  dilegni , e cartoni  di  quell’  Mi W r"  '■ 
opera;  (i)  e la  cagione,  eh’  egli  non  continuò  fu  , 

eh’  efTendo  in  Siena  da  alcuni  pittori  con  grandillimc  Siena  * 

lodi  celebrato  il  cartone,  che  Lionardo  da  Vinci  ave- 
va fatto  nella  fala  del  Papa  in  Fiorenza , d’  un  gruppo 
di  cavalli  bellifiìmo,  per  farlo  nella  fala  del  palazzo, 
e fimilmente  alcuni  nudi  fatti  a concorrenza  di  Lio- 
nardo da  Michelagnolo  Bonarroti , molto  migliori  ; ven- 
ne in  tanto  defiderio  Raffaello  , per  1’  amore  , che  por- 
tò fempre  all’  eccellenza  dell’  arte  , che  .niello  da  par- 
te quell’  opera,  e ogni  utile,  e comodo  fuo,  fe  ne 
venne  a Fiorenza . Dove  arrivato  , perchè  non  gli 
piacque  meno  la  Città,  che  quell’  opere,  le  quali  gli 
parvero  divine,  deliberò  d’  abitare  in  e(Ta  per  alcun 
tempo  ; e così  fatta  amicizia  con  alcuni  giovani  pit-  a 

tori , fra’  quali  furono  Ridolfo  Ghirlandaio  , Annotile  daHafam'ahlV 
San  Gallo,  ed  altri,  fu  nella  Città  molto  onorato,  e opre  del  Vinci , 
particolarmente  da  Taddeo  Taddei , (2)  il  quale  lo  ed  altri. 
volle  fempre  in  cafa  fua  , e alla  fua  tavola,  come  que- 
gli , che  amò  fempre  tutti  gli  uomini  inclinati  alla  vir- 
tù. E Raffaello,  ch’era  la  gentilezza  ftefla , per  non 
efler  vinto  di  cortefia.  gli  fece  due  quadri,  che  tengo- 
no della  maniera  prima  di  Pietro,  e dell’  altra,  che 
poi  rtudiando  apprefe  molto  migliore,  come  fi  dirà  ; i 
quali  quadri  fono  ancora  in  cafa  degli  eredi  del  detto 

X 2 Tad- 


J’i]  Sella  facciata  efierna  della  libreria,  la  qual  facciata  rifponJe 
uomo  , fi  vede  non  foio  il  difegno , ma  in  molle  tejìe  anche  il  co- 
lorire di  Raffaello  . 

(2)  Era  Taddeo  un  gentiluomo  erudito  , amici  (fimo  del  Card.  Bem- 
bo , col  quale  carteggiata',  come  appare  dalle  lettere  di  detto  Cardinale. 
Sei  venire  Raffaello  a Firenze  fu  raccomandalo  dalla  Ducheffa  d'  Ur- 
bino al  Gonfaloniere  Pietro  Sederini . V.  la  prima  lettera  del  tomo  pri- 
mo delle  Lettere  pittoriche  . Quejla  Principeffa  fu  Giovanna  ferrila 
del  Duca  CuiJobaldo . 

Le  lettere  del  Cardinal  Bembo  . indirizzate  al  Taddei,  fi  poffon 
vedere  nel  volume  3.  a c.  4f.  delle  lue  lettere  dell'  edizione  del  Sanfo- 
vino  fatta  in  Venezia  nel  IjtfQ,  in  S. 


t 
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Taddci  . (i)  Ebbe  anco  Raffaello  amicizia  grandiflìma 
Ji'pìrrc  per  con  Loicnzo  Nafi,  al  quale,  avendo  prefo  donna  in 
^7‘^‘n'vTn  quc*  &i°rn‘5  dipinfe  un  quadro,  nel  quale  fece  fra  le 
a-'plaufo'.  ‘ gambe  alla  nofira  Donna  un  putto,  alqualeun  San  Gio- 
vanni tutto  lieto  porge  un  uccello  con  molta  fefìa  , e 
piacere  dell’  uno,  e dell’  altro.  E’  nell’  attitudine  d’ 
ambedue  una  certa  (implicita  puerile,  e tutta  amorevo- 
le, oltre  che  fono  tanto  ben  coloriti,  e con  tanta  di- 
ligenza condotti , che  piuttofto  pajono  di  carne  viva , 
che  lavorati  di  colori  ; e difegnò  parimente  la  noflra_* 
Donna , che  ha  un’  aria  veramente  piena  di  grazia,  e 
di  divinità  ; e infomma  il  piano,  i paefi,  e tutto  il  re- 
» fio  dell’  opera  è bellifiìmo;  il  quale  quadro  fu  da  Lo- 
renzo Nafi  tenuto  con  grandiflima  venerazione , men- 
tre che  ville,  così  per  memoria  di  Raffaello  fintogli  ami- 
ciflìmo,  come  per  la  'dignità , ed  eccellenza  dell’  ope- 
ra . Ma  capitò  poi  male  quell’  opera  1’  anno  1548.  a 
dì  17.  Novembre,  quando  la  cala  di  Lorenzo  infieme 
con  quelle  ornatillime , e belle  degli  eredi  di  Marco 
del  Nero,  per  uno  fmottamento  del  monte  di  San  Gior- 
gio , rovinarono  infieme  con  altre  cafe  vicine.  Nondi- 
meno ritrovati  i pezzi  d’  ella  fra  i calcinacci  della  ro- 
vina , furono  da  Batifla  figliuolo  d’  elio  Lorenzo , amo- 
revoliflìmo  dell’  arte . fatti  rimettere  inGeme  in  quel 
miglior  modo,  che  fi  potette.  (2)  Dopo  quell’  opere^» 
Torna  ai  Vr-  fu  forzato  Raffaelle  a partirli  di  Firenze , e andare  a 
tino  moni  ige-  urbino  , per  aver  là , eflendo  la  madre  , e Giovanni  fuo 
padre  morti,  tutte  le  fue  cofe  in  abbandono.  Mentre 
. che 

jl]  Uno  di  quefii  quadri  fu  comprato  dal  Sertnijfimo  Arciduca 
Ferdinando  d’  Aufiria,  e 1‘  altro  tra  mancato  prima  da  quella  cafia . 

|i)  Queflo  quadro,  tal  quale  vien  deferitto  dal  Vafar't  ,fi  ritrova 
nella  Tribuna  della  galleria  Medicea.  Un  altro  firmili  fimo  di  grandez- 
za , d‘  antichità , e di  perfezione , Unto  da  ejfere  creduto  da  qualunque 
fi  fra  intendente  una preziofa  rephea  di  mano  dell’  iftejfo  Raffaello , ef- 
fe nella  fagreflia  del  Monajlero  della  Vallombrofa  ; ed  è confervaùjjfi- 
mo , a riferva  di  una  fiffura  nata  tra  le  due  tavole  che  lo  compongono 3 
Jfcollatefi  per  T antichità  . * 
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che  dunque  dimorò  in  Urbino,  fece  per  Guidobaldo 
da  Montefeltro , allora  Capitano  de’  Fiorentini . due-* 
quadri  di  noftra  Donna  piccioli,  (1)  ma  bellilTimi,  e 
della  feconda  maniera,  i quali  fono  oggi  apprettò  1’  II- 
luftrilfimo,  cd  Eccellentilfimo  Guidobaldo  Duca  d’  Ur- 
bino. (2)  Fece  al  medefimo  un  quadretto  d’ un  Crifto, 
che  ora  nell’orto,  e lontani  alquanto  i tre  Apoftoli  chej^rif  chiffe ’di 
dormono;  la  qual  pittura  è tanto  finita  , che  un  minioAngia, 
non  può  ettferc  nè  migliore,  nè  altrimenti.  Quella  clfen- 
do  fiata  gran  tempo  apprefiò  Francefco  Maria  Duca  d’ 

Urbino , (3)  fu  poi  dall’  Illuftriffima  Signora  Leonora 
fua  conforte  donata  a Don  Paolo  Giuftiniano,  e Don— 

Pietro  Quirini  Viniziani,  e Romiti  del  facro  eremo  di 
Camaldoli  ; e da  loro  fu  poi , come  reliquia , e cofa  ra- 
xiflìma,  e infomma  di  mano  di  Raffaello  da  Urbino,  e 
per  memoria  di  quella  Ulufiriflima  Signora,  porta  nella 
camera  del  Maggiore  di  detto  eremo , dove  è tenuta  in 
quella  venerazione,  eh’  ella  merita.  Dopo  quelle  opere 
e avere  accomodate  le  cofe  fue,  ritornò  Raffaello  a Pe- 
rugia, dove  fece  nella  Chiefa  de’  frati  de’ Servi,  in  una 

ta- 
li) Al  prefente  in  Urbino,  ni  in  pubblico  , ni  foife  in  privato 
non  fi  trova  ni  pure  una  tefla  di  queflo  fuo  eccelleniifilmo  cittadino  , 
che  e di  efia  patria  il  più  fplendido  ornamento  , e la  gloria  maggiore, 
tanto  l vero , che  neffun  profeta  è accetto  nella  fua  patria . Effe  n do 
quefte  due  piccole  Madonne  della  feconda  maniera  , come  dice  il  vafari, 
pub  (fiere  , che  fieno  di  quelle , che  il  Sig.  Crcpai  ha  fatto  intagliare  , 
le  quali  fono  appunto  di  quefta  maniera  , e di  quella  grandezza. 

1 (i)  Oltre  le  due  Madonne  rammentate  qui,  fece  Raffaello  pel  Du- 
ca d'  Urbino  un  s.  Giorgio,  che  uccide  il  drago,  fe  vogliam  credere  a 
Paolo  Lomai{o  Tratt.  Itbr.  l.  cap.  8.  An\i  ne  fece  due  altri  , uno  era 
in  Fontanablò , e uno  in  s.  Pittore  di  Milano , come  Jcrive  il  medefi- 
mo Lorna^o  ; ivi  . Quello  del  Duca  d'  Urbino  era  dipinto  fopra  un 
tavoliere  per  colf  filone  dello  fiefib  autore.  . 

[l]  rrancefco  Maria  fu  padre  di  Guidobaldo  , che  gli  fucccdi  nel 
Ducato . Queflo  quadretto  dell ’ Orazione  nel"  orto  può  efler  quello  , che 
poffede  il  Duca  d'  Orleans , che  non  è più  grande  d‘  un  meuo  foglio  , 
ed  è di  quella  maniera  , con  cui  dipigneva  ili  quel  tempo  Raffaello . Fu 
intagliato  da  Gio.  Carlo  Filipart  per  la  raccolta  di  Cro{at  i fe  forfè 
non  è il  quadretto  nominalo  pochi  verfi  apprefiò  , come  forfè  c più  v«- 
rifimile , 
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tavola  alla  cappella  degli  Anfidei  , una  nofira  Donna, 
S.  Gin.  Binila,  c S.  Niccola.  (i)  E in  S.  Severo  della 
niedefima  Città,  p.ccol  monaftero  dell*  ordine  di  Ca- 
rualdoli  alla  cappella  della  nollra  Donna,  fece  in  fre- 
Ico  un  Crifto  in  gloria,  un  Dio  Padre  con  alcuni  an- 
geli attorno,  e fei  Santi  a ledere,  cioè  tre  per  banda, 
S.  Benedetto,  S.  Romualdo,  S.  Lorenzo,  S.  Girolamo, 
S.  Mauro,  e S.  Placido;  ed  in  quell’  opera,  la  quale, 
per  cola  in  frel'co,  fu  allora  tenuta  molto  bella  , fcriife 
il  nome  fuo  in  lettere  grandi,  e molto  bene  apparenti. 
Gli  fu  anco  fatto  dipignere  nella  medefima  Città,  dalle 
donne  di  S.  Antonio  da  Padoa  , in  una  tavola,  (2)  la 
roflra  Donna,  e in  grembo  a quella,  ficcome  piacque 
a quelle  femplici , e venerande  donne,  Gesù  CriAo  ve- 
lato , e dai  lati  di  elTa  Madonna , S.  Pietro , S.  Paolo , 
S.  Cecilia,  e S.  Caterina;  alle  quali  due  Sante  Vergini 
fece  le  più  belle,  e dolci  arie  di  tede , e le  più  varie 
acconciature  da  capo,  il  che  fu  cola  rara  in  que’  tempi 
cheli  pollano  vedere  . E fopra  quella  tavola,  in  un., 
mezzo  tondo  , dipinfe  un  Dio  Paure  bcilillimo,  e nella 
predella  dell’  altare  tre  fiorie  di  figure  piccole  , (3) 
Crillo  quando  fa  orazione  nell’  orto , quando  porta  la 
croce,  dove  fono  belliflime  movenze  di  faldati,  che  lo 

Ara- 

[1]  Quefla  tavola  ì in  1.  Fiorendo  martire  poffeduta  da  PP.  Ser- 
vili. tl  Mortili  nelle  notìzie  delle  punire  di  Perugia  ne  fa  memoria  , e 
dice  ejfcrc  della  prima  maniera , e de  così , talchi  pare  di  Pietro  Perugi- 
no , ma  le  tejle  eccellenti  mojlrano , che  c opera  di  Raffaello . 

(a)  Quefia  tavola  i Jparita  , avendola  le  monache  venduta  ■ V.  il 
Morelli  delle  pitture  di  Perugia  a cari.  *3.  Forfè  farà  andata  in  tfpagna. 

I3]  Quejìe  tre  forte  adeffo  fono  nella  gallerìa  del  Duca  d'  Orleans 
provenutegli  dalla  compra  de’  quadri  del  Duca  di  Braccijno  . Sono  /la- 
re fatte  intagliare  da  cromai.  È'  curi  alo  di  vedere  quel  che  fapeva  fare 
Raffaello  ancor  giovane to . Deli  Orazione  nell'  orto  fi  è parlato  nella 
Nota  4.  Il  portar  della  croce , che  è un  quadretto  motto  baffo,  e per  lo 
contrario  molto  lungo , fu  intagliato  da  fttccolò  de  Larmeffin . E tl  cesie 
morto  in  grembo  alla  Madre,  feorretto  da  s.  Giovanni , a cui  la  Mad- 
dalena bacia  il  pii  finifro  con  Niccodemo , e ciufeppe  d'  Arimatea  in 
piedi , uno  di  qua , e uno  di  là , fu  intagliato  da  Claudio  du  flos , e 
ambedue  fono  nella  raccolta  di  Croati. 
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firafcinano:  e quando  è morto  in  grembo  alla  madre  , ptr  (iuj -,0 
opera  certo  mirabile  , devota , e tenuta  da  quelle  don-  fatto  in  Fibri- 
ne in  gran  venerazione,  (1)  e da  tutti  i pittori  molto  t*  migliorò  la 
lodata.  Nè  tacerò,  che  fi  conobbe  , poi  che  fu  fiato  a manurJ' 
Firenze,  eh’  egli  variò,  ed  abbellì  tanto  la  maniera  me- 
diante P aver  vedute  molte  cofe , e di  mano  di  maeftri 
eccellenti,  ch’ella  non  aveva  che  fare  alcuna  cofa  con 
quella  prima,  fe  non  come  fallerò  di  mano  di  diverfi,  e 
più,  e meno  eccellenti  nella  pittura.  Prima  che  partii* 
le  di  Perugia,  lo  pregò  madonna  Atlanta  Baglioni,  eh* 
egli  voldl'e  farle  per  la  fua  cappella , nella  Chiefa  di  S. 

Francefco,  (2)  una  tavola;  ma  perchè  egli  non  potè 
fervirla  allora , le  promife , che  tornato  , che  folfe  da 
Firenze,  dove  allora  , per  fuoi  bifogni  era  forzato  d’ 
andare,  non  le  mancherebbe.  E così  venuto  a Firen- 
ze , dove  attefe  con  incredibile  fatica  a gli  fludj  dell’ 
arte,  fece  il  cartone  per  la  detta  cappella,  con  animo 
d’  andare , come  fece , quanto  prima  gli  venifle  in  ac- 
concio, a metterlo  in  opera.  Dimorando  adunque  in 
Fiorenza,  Agnolo  Doni,  il  quale,  quanto  era  atfegna- 
to  nell’  altre  cofe,  tanto  fpendeva  volentieri  , ma  con 
più  rifparmio"  che  poteva , nelle  cofe  di  pittura , e di 
fcultura,  delle  quali  fi  dilettava  molto,  gli  fece  fare  il 
ritratto  di  fe,  e della  fua  donna  [3]  in  quella  maniera, 
che  fi  veggono  appreso  Gio.  Batifta  fuo  figliuolo , nel- 
la cafa , che  detto  Agnolo  edificò  bella , e comodifiima 
in  Firenze , nel  corfo  de’  Tintori  appreflò  al  canto  de- 
gli Alberti . Fece  anco  a Domenico  Canigiani  in  un 

qua- 
li] Le  monache  venute  apvreffo  alienarono  ouefie  pitture,  e in  luo- 
go di  cJJ e fecero  fare  una  tavola  a Vincenùo  Pellegrini  Perugino  credu- 
to fcolare  del  Baracelo , nella  quale  è la  Madonna , che  fpoj'a  5.  Cate- 
rina , V-  il  lieto  Morelli  a cart.  13. 

(1)  il  Safari  J cambia  da  s.  Francefco  a s.  Bernardino  , che  è una 
Chiefa  vicina  a s.  Francefco,  e cosi  [cambia  di  nuovo  poco  fotta. 

I3I  II  ritratto  d‘  àgnolo  Doni  fi  è mantenuto  ma  quello  della 
donna  , eh'  è Maddalena  Strofi  ha  molto  patito  , perchè  è fcrepolato 
tutto  lo  fiacco , e formato  come  una  rete  affai  fitta . 
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quadro  la  nottra  Donna  col  putto  Gesù , che  fa  feda  a 
un  S.  Giovannino,  portogli  da  S.  Elil'abetta  , che  men- 
tre lo  foiliene , con  prontezza  viviliìma  guarda  un  San 
Giul’eppe,  il  quale  ftandolì  appoggiato  con  ambe  le  ma- 
ni a un  battone  , china  la  tetta  verfo  quella  vecchia  , 
quafi  maravigliandoli , c lodandone  la  grandezza  di  Dio 
che  così  attempala  avelie  un  sì  picciol  figliuolo.  E tut- 
ti pare,  che  ftupifeano  del  vedere  con  quanto  fenno  in 
quella  età  sì  tenera  i due  cugini,  1’  uno  riverente  all* 
altro,  fi  fanno  fetta,  lenza  che  ogni  colpo  di  colore^ 
nelle  tette,  nelle  mani,  e ne’  piedi  fono  anzi  pennella- 
te di  carne,  che  tinta  di  maeftro,  che  faccia  quell’arte. 
Quella  nobilifiima  pittura  è oggi  appretto  gli  eredi  del 
detto  Domenico  Canigiani , che  la  tengono  in  quella 
lìima  , che  merita  un  opera  di  Raffaello  da  Urbino,  (i) 
Studiò  quello  eccellentiflìmo  pittore  nella  Città  di  Firen- 
ze le  cole  vecchie  di  Malàccio:  e quelle,  che  vide  nei 
lavori  di  Lionardo,  e di  Michelagnolo,  lo  fecero  atten- 
dere maggiormente  agli  ttudj , e per  confeguenza  acqua- 
ttarne miglioramento  ftraordinario  all’  arte,  e alla  lua 

ma- 


fij  Qucjlo  ammirabìlijfuno  quadro  r.on  è più  in  cafa  Canigiani, 
ma  convicn  credere,  che  di  lì  pnfjafje  in  cafa  Ncrli  : poiché  Ja  ima 
Sig.  Maddalena  Ncrli , maritata  in  caja  jntinori  da  i.  Gaetano  pojsò 
nella  mede/ìma , dove  tuttavia  ejijle  in  potere  del  Sig ■ Antonio  del  ju 
Sig.  Luigi  Antenori , che  ultimamente  l ha  fatto  , da  Ignazio  Hugford 
profeffor  di  pittura,  liberare  da  una  vecchia  unzione  d'  oliocotto , che  l’ 
aveva  bruttamente  ofeurato  : e il  medeftmo  in  tal  congiuntura , ci  trovò 
ferino , benché  affai  fmarrito  il  nome  di  Raffaello  , e la  patria  : ed  é 
in  un  orlo  gulleito  fui  petto  della  Vergine;  e in  un  altro  del  panno 
attimo,  vi  è il  millefimo,  cioè  tyid.  if  tutto  a lettere  d'  oro.  Onde  è 
da  crederfi , che  a Domenico  Canigiani  glielo  mandaffe  di  Roma  , dove 
in  quel  tempo  operava  ; e non  come  fa  fupporre  il  Vafari , che  gitelo 
faceffe  quando  flava  in  Virente  : il  che , le  non  altro  lo  farebbe  abba- 
llane a conofcere  la  maniera  , t la  profonda  intelligenza  che  vi  li  trova , 
acuì  allora  era  giunto.  . . 

In  quanto  poi  all ' effere  quell'  ifleffo  di  cui  qui  parla  il  Xafari , 
dico  che  al  confronto  del  quadro,  la  minutijpma  deferitone  che  egli  nc 
fa,  lo  rende  indubitabile . Si  é folamente  f evinto  di  notare  il  maravi- 
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maniera.  Ebbe  oltre  gli  altri)  mentre  flette  Raffaello  in 
Fiorenza , (fretta  dimellichezza  con  fra  Bartolommeo  di  “lommto  dFs. 
S.  Marco,  piacendogli  molto,  e cercando  alTai  d’  imi-  Morco.ol  qua- 
nte il  fuo  colorire;  c all’  incontro  inlegnò  a quel  buon  lt  l* 

padre  i modi  della  profpettiva , alla  quale  non  aveva  il  ptjò\ imititi jra- 
Frate  attelb  infino  a quel  tempo,  (t)  Ma  in  fu  la  mag-  te  nel  colorire. 
‘Tom.  III.  Y gior 

glio/b  paefe , [opra  di  cui  campeggiano  le  figure,  che  non  fi  può  vedere 
U più  bello , e meglio  intefo . 

Oltre  la  ficure^a  dell'  originalità  , quale  fi  comprova  bajlante- 
mente  da  quel  che  ho  detto , poffo  aggi  Ugo  ere , che  quando  fu  ripulito  , 
fi  fcoperfe  un  chianjfimo  pentimento  nel  finijlro  piede  del  bambino  Gesù 
che  pofa  in  terra , quale  Rafiaello  avendo  già  dipinto  in  profilo  ; poi 
per  dare  ad  ejfo  grafia  maggiore  , lo  rifece  volto  alquanto  in  faccia  , 
coprendo  li  diti  del  primo  con  quel  color  della  terra , da  cui  fi  vedono 
ora  trafoarire  .*  i ' 

il  quadro  della  Santa  Famiglia,  ti  lodato  dal  Vafari , non  i 
piu  da  gran  tempo  in  cafa  colligiani:  da  che  il  ramo  di  Domenico  Ca- 
mpani per  cui  Raffaello  lo  fece  , fi  efiinfe  in  una  femmina  maritata  in 
cafa  Merli:  dalla  qual  cafa , per  fimil  cagione , paftò  col  refio  dell’ 
eredità  in  quella  digli  Untinoti  da  s.  Gaetano , per  mezzo  di  una  Sig - 
Maddalena  Merli , che  vi  fi  maritò . Quejlo  ammirabihjjùno  quadro  , per 
tante  mutazioni , e vicende  fofferte , rejlò  atiafi  del  tutto  incognito  nella 
città  J ma  poi  neW  anno  17 66.  a richieda  del  prelente  Sig.  Antonio 
Antinori  Proprietario , vifitalo  da  Ignaro  Vugford  Profeffor  di  pittu- 
ra , non  folo  lo  riconobbe  per  quello  che  i ; ma  inoltre  ci  ritrovò  in  un 
orlo  dilla  velie  fopra  il  petto  della  Vergine , fcritto  a lettere  d’  oro  , il 
nome  deir  Autore  ; e fimilmente  in  un  altro  del  manto  turchino , iltcm-  . 
po  in  cui  lo  terminò,  che  fu  nell*  anno  ifió.  nel  quale  appunto  da 
Roma  fi  porti  Raffaello  in  Firenze , condotto  da  Leone  decimo  , con 
Michelagnolo  : a motivo  della  facciata  di  s.  Lorenzo  , che  il  detto  Pa- 
pa ideava  di  fare.  Vedi  alla  vita  di  M.  Angelo  e fi  vede  chiaro, 
che  in  detto  tempo  almeno  gli  diede  l'  ultima  perfezione  , nella  quale 
veramente  quejlo  quadro , fupera  di  gran  lunga  tutte  le  altre  opere  da 
lui  fatte , avanti  di  portarfi  a Roma  a dipingere  per  Papa  Giulio  fecon- 
do nel  Vaticano.  Quejlo  quadro  ritornato  in  tal  guifa  a nuova  luce  , 
fu  ncl  feguente  anno  tifo-  dal  Marche fe  Carlo  Renuccini  [ appena 
tornato  dalla  fua  Amb.ifctria  di  Spagna  ) acquijlato,  mentre  il  detto 
Sig.  Antonio  , glielo  cedi  per  una  conjiderabil  fomma , e giujlamente  lo 
tiene  come  la  più  nfplendente  gemma , tra  le  altre  infignt  pitture  della 
fua  cafa • • 

[1]  A quejlo  altare  adeffo  l la  copia  del  quadro  di  Raffilile  fotta 
dal  Cavalier  d'  Arpino , perchè  nelC  originale , come  dice  il  Morelli  4 
car.  il 8.  per  la  fua  J ingoiar  bellezza  defidcrandolo  Paolo  V.  ne  redo  ti 
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gior  frequenza  di  quella  pratica  fu  richiamato  RafF.iello 
A Perugia  di-  a Perugia  , dove  primieramente  in  S.  Francefco  fini  l* 
diurni*' r opera  della  già  detta  madonna  Atalanta  Baglioni  , della 

quale  aveva  fatto , come  fi  è detto , il  cartone  in  Fio- 
renza . E’  in  quefta  diviniflima  pittura  un  Oifto  morto 
portato  a Sotterrare,  condotto  con  tanta  frefehezza,  c 
sì  fatto  amore,  che  a vederlo  pare  fatto  pur  ora.  Imma- 
ginosi Raffaello -nel  componimento  di  qsefta  opera  il  do- 
lore , che  hanno  i più  dretti , ed  amorevoli  parenti  nel 
riporre  il  corpo  d’  alcuna  più  cara  perlòna,  nella  quale 
veramente  confida  il  bene  , 1’  onore,  e l’  utile  di  tutta 
una  famiglia.  Vi  fi  vede  la  nodra  Donna  venuta  meno, 
C le  tede  di  tutte  le  figure  molto  graziofe  nel  pianto , 
e quella  particolarmente  di  S.  Giovanni , il  quale  incro- 
cicchiate le  mani,  china  la  teda  con  una  maniera  da  far 
pittura  fopra  commovere  qual’ fida  più  duro  animo  a pietà.  E di  vero , 
°Sen‘df!ra  ^U~  confiderà  la  diligenza,  1’  amore,  l’arte,  e la  grazia 
Toma'a  Firtn{t&\  quell’  opera  , ha  gran  ragione  di  maravigliarli,  per- 
divi optta.  chè  ella  fa  dupire  chiunque  la  mira  , per  1’  aria  delio 
figure,  per  la  bellezza  d?’  panni,  ed  infornata  per  un' 
cftrema  bontà , eh’  «II’  ha  in  tutte  le  parti . Finito 
quefto  lavoro  , (1  ) e tornato  a Fiorenza, gli  fi 1 dai  Dei 

■ cit- 

povera  Perugia  privata  ; rimanendovi  netta  predetta  , o fio  nel  grado 
dell'  altare  mede  fimo  alcune  figurine  a chiaro)  curo  del  fuddcuo  Raffael- 
lo . £ ora  l’  eccellente  originale  fi  conftrva  nel  palalo  Borghese  in 
Roma  . Sopra  queflo  altare  era  ua  Dio  Padre  di  mano  parimente  di 
Raffaello , ma  anche  egli  è fparito  , e Colo  ve  n è la  copia  fatta  da 
Stefano  Amadti  pittar  Perugino,  che  fiori  circa  al  i6)0.  Pero  è , che 
il  mentovato  Morelli  pone  queflo  quadro  non  in  s.  Francefco , ma  nella 
Ch'ufi  di  t.  Bernardino  da  Siena  contigua  all’  antecedente  de’  PP, 
Conventuali  . Queflo  quadra  i flato  intagliato  in  rame . ma  debolmente 
nel  ldj7-  i*  Francia  fopra  un  difegno  fattone  da  Pietro  Scalherge , 
Bai  quale  abbiamo  anche  la  battaglia  di  Coflinlino  intagliata  in  rame  , 
Si  vuole , che  Raffaello  prendere  parte  di  queflo  penficro  da  una  (lampa 
del  Mantegna  , che  rapprejentava  lo  Jlejffo  fatto . 

(l)  Dopo  quefle  parole  odia  prima  edizione  tom.  ».  a cari.  640. 
Jpggiuf ne  il  Pafari  : Se  ne  ritorni  a Fiorenza  conoscendo  1’  utile  del- 
'^tSùudio , che  ci  aveva  fatto , e ancora  trattoci  dall’  amicizia . E 
veramente  per  chi  impara  tali  arti  è Fiorenza  luogo  mirabile  per  le 
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cittadini  Fiorentini  allogata  una  tavola  , che  andava  al- 
la cappella  dell’  aitar  loro  in  Santo  Spirito  : ed  egli  la 
cominciò  , e la  bozza  a boniflìmo  termine  condufle;  ed 
intanto  fece  un  quadro,  che  fi  mandò  in  Siena  , (1)  il 
quale  nella  partita  di  Raffaello  rimafe  a Ridolfo  del 
Ghirlandaio,  perch’  egli  finiffe  un  panno  azzurro  , che 
vi  mancava . E quella  avvenne  , perchè  Bramante  da 
Urbino , efTendo  a fervigi  di  Giulio  IL  per  un  poco  di  Chiamato  aRo- 
parentela,  eh’  aveva  con  Raffaello  , e per  effere  d’  un  ma<faBraman- 
paefe  medefimo,  gli  fcriffe,  che  aveva  operato  col  Pa-  m ‘papa™‘l“* 
pa , il  quale  aveva  fatto  fare  certe  danze , eh’  egli  pa- 
irebbe  in  quelle  raofirare  il  valor  fuo . Piacque  il  par- 
tito a Raffaello , perchè  lafciate  1’  opere  di  Fiorenza , 
e la  tavola  dei  Dei  non  finita , (2)  ma  in  quel  modo  , 

Y z che  • 


concorrerne , per  le  gare,  e per  le  invìdie,  che  Tempre  vi  furono; 
e molto  più  in  que’  tempi.  Dillo  fleffo  pareri  fu  Donatello,  come  fi 
legge  nella  fila  vita  dicendo , chi  Partiva  da  Padova  ; perché  vi  tra 
troppo  lodato  ; e che  volentieri  nella  fua  patria  tornava  per  efler  poi 
colà  di  continuo  biafimato;  il  qual  biafimo  gli  dava  cagione  di  ltu- 
diO',  e confegucntemente  di  gloria  maggiore . 

(1)  in  quefio  quadro  era  dipinta  una  Madonna  a federe  in  una 
amena  campagna  con  Gesù  trombino  in  piedi , e s,  Giovannino  ingi- 
nocchiarti. Fu  comprato  da  Francefco  I.  Re  di  Francia,  t glielo  vendè 
quel  gentiluomo  Senefe  , per  cui  era  fiato  fatto  . Ora  fi  trova  nella  gal* 
Uria  del  Re  , e fi  chiama  la  GIARDINIERA . Il  Si g.  Manette  ne  ha 
un  difegno  di  mano  di  Raffaello,  dietro  al  quale  fono  alcuni  fiudj  della 
tavola  detta  di  fopra  di  cesie  Criflo  condotto  alla  ftpoltura  , onde  fi 
può  conghicNurarc  , che  quefie  due  pitture  foffero  contemporanee  , come 
faviamente  giudica  lo  fieffo  Sig.  Manette  . Quefia  Madonna  è fiata  in- 
tagliata da  Chevreau,  eia  fiampa  fi  trova  nella  raccolta  di  Cro{at. 

Iz)  Baldaffarre  Turini-  Datario  la  comprò  dagli  credi  di  Raffaello 
thè  furono  Giulio  Romano  ,.  e il  Fattore  , e da  lui  fu  pofla  alla  fua  cap*. 
Peli*  nella  pieve  della  fua  patria , ftn^a  farla  ritoccare  altrimenti  ; ma 
tal  quale  fu-  lafciata  da  Raffaello  in  Firenze  ; come  afferma - in  quell» 
luogo  il'  vafari  . Ne  i da  maravigliarfi  che  una  tal  boq{a  appaghi  ba- 
fiantemente  e a buoni/fimo  termine  condotta  [ come  il  medefimo  dice-,, 
qui  dietro  ] compari/ce  finita , benché  l come  fi  vede  ] non  al  confronto 
di  altre  opere  fut  perfezionate  in  quell  eli , nella  fua  feconda  maniera*. 

Non  afiante , verfo  la  fine  del  paffato  fecola  fu  comprata  dal  Grani 
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che  poi  la  fece  porre  Mefler  B il  laflarre  da  Pefcia  nel» 
Stante  dì  Va-  la  pieve  della  fua  patria,  dopo  la  morte  di  Raffaello  li 

'Ìl'cI  br'tì>trtt-  trfls*cr^  a R°ina»  dove  giunto  Raffaello  trovò, che  gran 
jcet-nma*  parte  jc|jc  camcre  di  palazzo  erano  fiate  dipnte,  c tut- 
tavia (i  dipignevano  da  più  maefiri , c così  (lavano,  co- 
me (i  vedeva , che  ve  n’  era  una , che  da  Pietro  della 
Francefca  vi  era  una  fturia  finita;  e Luca  da  Cortona 
aveva  condotta  a buon  termine  una  facciata  ; e Don 
Pietro  della  Gatta  Abate  di  S.  Clemente  di  Arezzo  (1) 
▼i  aveva  cominciato  alcune  cofe  ; fiiuilmente  Bramanti- 
no  da  Milano  vi  aveva  dipinto  molte  figure,  le  quali 
ia  maggior  parte  erano  ritratti  di  naturale,  eh’  erano 
tenuti  belliliiini.  Laonde  Raffaello  nella  fua  arrivata, 
avendo  ricevute  molte  carezze  da  Papa  Giulio , comin- 
ciò nella  camera  della  Segnatura  una  (tona,  quando  i 
teologi  accordano  la  filolòlìa,  e 1*  alcologia  con  latco- 

• • % logu, 


Principe  Ferdinando , con  molto  tirile  della  eafa  Sonvicini  di  pefeia, 
che  gliela  vendi,  cjjendone  V Juf padronato  paffuto  in  quella  famiglia, 
con  mandargliene  in  oltre  una  bella  copia , di  mano  di  Carlo  Sacconi, 
da  jullogarfi,  come  fu  fatto,  in  luogo  dell'  originale , e la  fece  colloca- 
re nel  Juo  Reale  appartamento . Fu  intagliata  dal  Padre  Lorengint  nel- 
la gid  nominata  raccolta  de’  quadri  del  Granduca  di  Tofana . 

Tanto  premeva  al  Gran  Principe  , che  quella  tavola  gli  pervenire 
intatta  come  era , che  peri  [vedi  a Pef  ia  Anton  Domenico  Gabbiani 
fuo  primario  Pittore,  affinchè  invigilale  nei  farla  levar  dall'  altare  ; e 
ordinaff*  il  tutto  per  il  più  ficuro  trasporto  della  tuedefima  ; e volle  che 
cib  fi  factjfe  eli  notte , e con  la  maggior  fegrttegga  , affin  di  evirare  il 
tumulto,  t quel  maggior  cUfpiaccre  , che  nel  popolo  di  quella  Città 
avrebbe  confalo , il  vederla  privare  del  pile  iUuJlrt  pregio , di  cui  ave- 
vano ben  ragione  di  glorietrjì . 

He  Ila  ter^a  nota  a cart.  96.  dell'  edizione  di  Roma,  viene  giu  fa- 
mente  dij approvata  una  di  quelle  florielle  , veramente  ridicola  , riportata 
dal  Rickarcfon  , nel  tomo  3.  par.  ).  a c.  114.  delle  quali  fptjfo  van 
corredati  i libri  de’  viaggiatori  oltramontani  , /pedalatone  che  trattano 
delle  cofe  d'  Italia  ; quali  molte  volte  Confondono  la  verità,  nel  Cupo 
di  chi  non  è bene  al  fatto  di  quelle  cofe , di  cui  van  fcrivendo  . » 

[lj  Di  tutù  quejli  pittori  ha  parlato  a lungo  il  b'afari  , come  fi 
può  vedere  nell'  Indice  de'  pittori  (re. 
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Jcgia,  fi)  dove  fono  ritratti  tutti  i fa vj  del  Mondo  che  Filofafiadinn- 
disputano  in  varj  modi.  Sonvi  in  dilparte  alcuni  altro-  ta  da  Raffaello 
logi , che  hanno  fatto  figure  fopra  certe  tavolette, 
caratteri  in  varj  modi  di  geomanzia,  e d’  aftrologia  ; ed  ‘ 
ai  Vangelifti  le  mandano  per  certi  angeli  bellilìuni  , i 
quali  Evangelifti  le  dichiarano.  Fra  coltoro  è un  Dioge- 
ne con  la  fua  tazza  a giacere  in  fu  le  fcalee  , figura 
molto  confiderata,  e attratta,  che  per  la  fua  bellezza, 
e per  lo  fuo  abito  così  a cafo,  è degna  d’  effere  loda- 
ta . Similmente  vi  è Ariftotile,  e Platone  , 1*  uno  col 
Timeo  in  mano,  1’  altro  con  1’  Etica  , dove  intorno  gli 
fa  cerchio  una  grande  fcuola  di  fiiofofi . Nè  fi  può  efpri- 
mere  la  bellezza  di  quegli  aftrologi , geometri , che  di- 
fegnano  con  le  fefte  in  lu  le  tavole  moltiflime  figure, 
e caratteri.  Fra  i medefimi  nella  figura  d’  un  giovane 
di  formofa  bellezza , il  quale  apre  le  braccia  per  mara- 
viglia , e china  la  teda  , è il  ritratto  di  Federigo  II. 

Duca  di  Mantova,  che  fi  tiovava  allora  in  Roma.  Ev» 
vi  Umilmente  una  figura,  che  chinata  a terra  con  un_, 
pajo  di  ritte  in  mano  , le  gira  fopra  le  tavole  , la  quale 
d cono  efl'ere  Bramante  arch  lettore,  ed  egli  non  è men 
dello  , che  fe  felli  vivo,  tanto  è ben  ritiatto.  E allato 
2 una  figura,  che  volta  il  di  dietro,  ed  ha  una  palla-* 
del  cielo  io  mano , è il  ritiatto  di  Zoioattio , e a lato 

a etto 

(1)  Mi  (lup  i feo , come  fta  eorfo  un  sì  groffo  errori  di  credere,  che 
in  quefla  grandiffima  facciata  di  muraglia  fi  rappnfanti  ta  concordia 
della  filofafia  con  la  teologia  , e di  piu  anche  con  l’  aerologia , la  qua- 
le è una  fetenza  vana,  e (alfa,  delegata  da’  filcjcfi , e da'  teologi  . 

Anche  il  Lomaq^p  nel  libr.  a.  cap.  a.  del  fuo  Tiattato  &c.  [ e il  Bor- 
ghino  nel  Ripojo  a cart.  y\6.  ] adottò  quejlo  errore  , e di  più  agg  ugni, 

<Jie  quefla  pittura  è nelle  loggie  faticane , dove  non  ( ono  altre  , che  le 
fiorie  della  Bibbia  in  affai  piccoli  quadriti i . Del  refe  quefla  pittura 
rapprejenta  la  Fdofofia  , e quella  dirimpetto  la  Teologia , e T altre  due 
et elle  due  facciate  latrali,  in  ciaf  cuna  delle  quali  e una  findira  , la 
Lezge  , e la  Toefta  . il  cartone  della  pittura  rapp re/e nt ante  la  fauola  d' 

Atene  è in  una  camera  della  librerìa  ambrofiana  in  Milano,  come  dice 
A Ruharàfon  tom.  4 • a c.  41.  (Juefa  pittura  della  Fdofofia  fu  inta- 
gliata 
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a elfo  è Raffaello  fi)  maeftro  di  queft’  opera,  ritratto#»- 
da  fe  medefimo  nello  fpecchio.  Quello  è una  fella  gio- 
vane, e d’ al'petto  molto  modello,  accompagnato  da  u- 
na  piacevole , e buona  grazia  , con  la  berretta  nera  in 
capo  . Nè  fi  può  efprimere  la  bellezza , e la  bontà , che 
fi  vede  nelle  tefle , e figure  de’  Vangelilli,  a’  quali  ha 
tatto  nel  vifo  una  certa  attenzione  , ed  accuratezza.» 
molto  naturale . e mafhmamente  a quelli , che  fcrivono. 
E così  fece  dietro  ad  un  S.  Matteo  , mentre  eh’  egli  ca- 
va di  quelle  tavole,  dove  fono  le  figure- , i caratteri, 
tenutegli  da  un  angelo,  e che  le  diftende  in  fu  un  li- 
bro , e un  vecchio , che  meflòfi  una  carta  in  fui  ginoc- 
chio, copia  tanto  quanto  S*  Matteo  diftende;  e mentre, 
che  Ha  attento  in  quel  difagio,  pare  , eh’  egli  torca  le 
malcelia,  e la  tefta,  fecondo  eh’  egli  allarga,  ed  allun- 
ga 

r lista  in  rame prejffo  Filippo  TommaJTini  nel  1617.  E prima  da  Giorgio 
Mantovano , /rampata  da  cirolamo  Cock  nel  IffO.  dove  fi  accenna,  ef- 
fcr  cucila  la  difputa  , che  ebbe  s.  Paolo  in  Atene  co'  nlofofi  Epicurei 
c Stoici  riferita  al  cap.  17.  degli  Atti  degli  A popoli.  Ma  queflo  è uno 
sbaglio  , non  ci  e/fendo  qui  s.  Paolo,  ma  e fendo  una  grande,  e uni- 
versale f, cuoia  di  tutte  le  di/cipline  filofofiche , e chi  ha  veduta  que/la 
oltre  ogni  umana  immaginazione  eccellentijfima  pittura,  o avrà  di  e fa 
le /lampe , vedrà  che  il  Fa/ari  ha  prefo  errore,  e mal  deferitta  que/la 
pittura  ; e anche  dalla  fola  lettura  di  que/la  deferitone  ne  rc/lcrd  ca- 
pace . Poiché  come  può  effere  , che  gli  a/lrotogi  avendo  fatte  delle  figure 
geografiche , le  facciano  portare  per  mano  degli  Angeli  agli  Evangcll/li 
ci:e  le  dichiarino  ? veggafi  la  Deferitone  delle  immagini  dipinte  da 
Raffaello  di'  Urbino  nelle  camere  del  palazzo  Apoflolico  Vaticano  di 
Ciò.  Pietro  Bellori . Roma  1 6jtj.  a cari.  8.  e 16.  dove  troverà  tutto  il 
f unificato  , e l'  ordine  di  quefie  pitture  ammirabili . La  più  antica  , e 
migliore  /lampa  di  quella  pittura  è quella  d‘  Ago flit  Vene  fi  ano  inta- 
gliata nel  ifl4.  dove  fono  alcuni  paffi  Greci  dell'  Evangelio  per  farla 
credere  una  fioria  figra.  Un  ptnfiero  <f  una  f cuoia  filofofica , e aprono - 
mica  , ma  più  ri/iretto , fi  trova  intagliato  da  Marcantonio  in  forma 
piccola  tutto  diverfo  dalla  pittura  del  V alleano . in  fondo  di  que/la 
piccola  fcuola  fi  legge  l' ifcrifone  IGNOTO  DEO  . 

Que/la  piccola  /lampa  di  Marcantonio  i rari/fima  al  maggior  fegno 
ma  fi  trova  nella  raccolta  di  (lampe  nella  libreria  Corfini . 

(1)  il  ritratto  di  Raffaello  è nell ‘ angolo  oppoflo  alla  aorta,  e 
quel  vecchio,,  che  gii  è allato  , ve/lito  nel  modo  fie/Jo , è Pietro  perugino 
fuo  matflm  » 
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ga  la  penna.  Ed  oltra  le  minugie  delle  confiderazioni  , 
che  fon  pure  affai,  vi  è il  componimento  di  tutta  la_, 
floria  , che  certo  è fpartito  tanto  con  ordine,  e mifura  , 
eh’  egli  moftrò  veramente  un  sì  fatto  faggio  di  fe , che 
fece  conofcere  , eh*  egli  voleva  fra  coloro, che  toccava- 
no i pennelli,  tenere  il  campo  fenza  contrado . 

Adornò  ancora  queft’  opera  d’  una  profpettiva,  e 
di  molte  figure  finite  con  tanto  delicata  e dolce  manie- 
ra , che  fu  cagione,  che  Papa  Giulio  facefle  buttare  a il  Papjfà  pet- 
terra  tutte  le  fiorie  degli  altri  maeflri  e vecchi , e mo-  a tfrra  lt 
derni,  e che  Raffaello  folo  aveffe  il  vanto  di  tutte  le  dp'^hèPMo  dì- 
fatiche,  che  in  tali  opere  foffero  fiate  fatte  fino  a quell’  pingaslfacUo. 
ora.  E febbene  V opera  di  Gio.  Antonio  Soddoma  da 
Vercelli,  (1)  la  quale  era  fopra  la  fioria  di  Raffaello, 
fi  doveva  per  commiffione  del  Papa  gettare  per  terra , 
volle  nondimeno  Raffaello  fervirfi  del  partimento  di  quel- 
la , e delle  grottefche  ; e dov’  erano  alcuni  tondi , che 
fon  quattro , fece  per  ciafcuno  una  figura  del  lignifica- 
to delle  floric  di  (otto,  volte  da  quella  banda,  dov’  era 
la  floria.  A quella  prima,  dov’  egli  aveva  dipinto  la 
filofofia,  e !’  aerologia  , geometria,  e poefia  ; chefi  ac- 
cordano con  la  teologia,  v’  è una  femmina  fatta  per 
la  Cognizione  delle  cofe,  la  quale  fede  in  una  Tedia, 
che  ha  per  reggimento  da  ogni  banda  una  Dea  Cibe- 
le,  con  quelle  tante  poppe,  che  da  gli  antichi  era  fi- 
gurata Diana  Polima(le:e  la  vede  Tua  è di  quattro  co- 
lori, figurati  per  gli  elementi.  Dalla  teda  in  giù  v’  è 
il  color  del  fuoco,  e folto  la  cintura  quel  dell’  aria.* 
dalla  natura  al  ginocchio  è il  color  della  tera,  e dal 

redo  perfino  a’  piedi  è il  colore  dell’  acqua.  E così  •} 

1’  accompagnano  alcuni  putti  veramente  bellifTimi . In 
un  altro  tondo  volto  verl'o  la  fine<ìra,che  guarda  in  Bel- 
vedere, è finta  la  Poefia,  la  quale  è in  peifona  di  Po- 

linia 

[1]  intende  delle  dipinture , thè  erano  nelle  volte  delle  flange . Del 
Soddoma  qui  nominato  Ji  troverà  la  vita  nel  quinto  Tomo, 


* 

■ * 
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linnia  coronata  di  lauro,  e tiene  un  fuono  antico  in  una 
mano,  e un  libro  nell’  altra,  e foprappofte  le  gambe; 
e con  aria  e bellezza  di  vifo  immortale  Ila  elevata  con 
gli  occhi  al  Cielo,  accompagnandola  due  putti , che  fo- 
no vivaci , e pronti , e che  tnfieme  con  ella  fanno  varj 
componimenti , e ccn  I’  altre.  E da  quella  banda  vi  fe- 
ce poi  fopra  la  già  detta  fineftra  il  monte  di  Parnafo-(i) 
Nell’  altro  tondo , che  è fatto  fopra  la  ftcria  , dove  i 
Santi  Dottori  ordinano  la  Mefl'a , (2)  è una  Teologia 
con  libri,  ed  altre  cofe  attorno,  co’  medefimi  putti, 
non  men  belli,  che  gli  altri  . E fopra  1’  altra  finefira, 
che  volta  nel  cortile , fece  nell’  altro  tondo  una  Giufli- 
zia  con  le  fue  bilance,  e la  fpada  inalberata,  co’  me- 
defimi putti;  che  all’  altre,  di  fomma  bellezza,  per 
aver  egli  nella  fioria  di  fotto  della  faccia  fatto,  come 
fi  dà  le  leggi  civili , e le  canoniche , come  a fuo  luo- 
go diremo  • E così  nella  volta  medefima , in  fu  le  can- 
tonate de'  peducci  di  quella  , fece  quattro  fiorie  di  le- 
gnate, e colorite  con  una  gran  diligenza,  ma  di  figure 
di  non  molta  grandezza;  m una  delle  quali,  veifo  la 
Teologia,  fece  il  peccar  d’  Adamo,  lavorato  con  leg- 
giadrillìma  maniera,  nel  mangiare  del  pomo;  ed  in  quel- 
la dov’  è 1’  Aftrologu,  vi  è ella  medefima,  che  pone 
le  ftelle  fifle , e 1’  erranti  a’  luoghi  loro  . Nell’ altra  poi 
del  monte  di  Parnafo , è Marfia,  fatto  fcorticarc  a un 

albero 

[i]  Qucfìa  i(loria  i /loia  intagliata  ccccllentiffimamente  da  Marcan- 
tonio Raimondi , ma  con  qualche  varietà  , perche  ricavò  T intaglio  non 
dalla  pittura  , ma  da  uno  fchiq^o  di  Raffaello  , ed  è Pota  poi  rima- 
gliata debolmente  , La  diverfità  confiPe,  che  nella  Jlanwa  vi  è qualche 
putto  di  più  in  aria,  e nella  pittura  (on  più  poeti , che  nella  (lampa, 
nella  quale  Apollo  fuona  una  lira  all * antica , dove  nella  pittura  j, lo- 
tta un  violino  . Si  crede  che  Raffaello  il  faceffe  in  grafia  di  un  Jona- 
tor  eccellente  di  quei  tempi, 

[a]  il  Bellori  nel  luogo  citato  V intitola:  Imagine  del  ss.  Sacra- 
mento dell’  Eucariftia , ovvero  della  Teologia  . Ma  per  verità  Raf- 
faello non  ebbe  altro  in  mente  , che  rapprefemare  la  Teologia . Qucjla  è 
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albero  da  Apollo  ; e diverfo  la  ftoria  , dove  fi  danno  i 
decretali,  e il  giudizio  di  Salomone,  quando  egli  vuol 
far  dividere  il  fanciullo.  Le  quali  quattro  iftone  fono 
tutte  piene  di  (enfo,  ed  effetto,  e lavorate  con  difegno 
buoniflìmo,  e di  colorito  vago,  e graziato.  (1)  Ma  fi- 
nita ormai  la  volta,  cioè  il  Cido  ai  quella  danza,  re- 
ità , che  noi  raccontiamo  quello,  che  fece  faccia  per  fac- 
cia a p è delle  cofe  dette  di  fopra  . Nella  facciata.* 
dunque  di  verfo  Belvedere  , dov’  è il  monte  Parnafo,e  Poefià. 
<1  fonte  di  Elicona , fece  intorno  a quel  monte  una  fet- 
va  ombrofifTima  di  lauri,  ne’  quali  fi  conofce,  per  la 
loro  verdezza,  quafi  il  tremolare  delle  foglie  per  1*  au- 
re dolcifiime,  e nell’  aria  una  infinità  d’  Amori  ignudi, 
con  belliflime  arie  di  vifo,  che  colgono  rami  di  lauro, 
e ne  fanno  ghirlande , e quelle  fpargouo , e gettano  per 
il  Monte , nel  quale  pare , che  Ipin  veramente  un  fia- 
to di  divinità  nella  bellezza  delle  figure  , e nella  nobil- 
tà di  quella  pittura,  la  quale  fa  maravigliare  , chi  intentif- 
{imamente  la  confiderà,  come  polTa  ingegno  umano, 
con  1’  imperfezione  di  femplici  colori , ridurre  con  1* 
eccellenza  del  difegno  le  cofe  di  pittura  a parere  vive, 
liccome  fono  anco  viviflìmi  que’  poeti , che  fi  veggono 
fparfi  per  il  monte , chi  ritti , chi  a federe , e chi  lcri- 
vendo , altri  ragionando , ed  altri  cantando , o favoleg- 
giando inficine,  a quattro,  a fei , fecondo  che  gli  è 
Tom.  III.  Z par- 

la  prima  Porla,  che  egli  dipìngere  nelle  muraglie  di  quejle  fiorile  ; co- 
me fi  \ede  dalla  maniera  della  compofizione  , e diftùbu{tone  delle  figure 
che  rifente  alquanto  del  fare  di  P tetro  Perugino  , e degli  altri  antichi . 

Ma  quanto  al  difegno  , al  colorito,  e all’  altre  prerogative  non  cede  all" 
altre  fatte  pojlenormente . Si  trova  intagliata  in  rame , ma  non  con 
molta  eccellenza  . 

[1]  Le  quattro  figure  , che  fono  ne’  tondi  , fono  jluvenie . Le  abbia- 
mo intagliate  in  rame  in  forma  grande  , ma  debolmente  ; in  piccolo  poi 
ci  fono  intagliate  o da  Marcantonio , o da  fuoi  eccellenti  feo/ari.  Le 
quattro  pone,  che  fono  fatto  ad  effe  , non  meno  Jlupende , non  fa  ft 
mai  fi  fieno  vedute  intagliate  tutte , ma  lo  meriterebbero  per  la  loro  fin * 
notare  perfezione. 
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parlo  di  (compartirgli  . Sonvi  ritratti  di  naturale  tutti  i 
pof-più  famuli  e antichi  , e moderni  poeti,  che  furono,  e 
mo'  eh’  erano  fino  al  fuo  tempo,  i quali  furono  cavati  par- 
te da  'ftatue,  parte  da  medaglie,  e molti  da  pitture 
vecchie,  e ancora  di  naturale,  mentre,  eh*  erano  vivi 
da  lui  medefimo.  E per  cominciare  da  un  capo,  quivi 
è Ovidio,  Virgilio,  Ennio,  Tibullo  , Catullo  , Proper- 
zio , e Omero  ,-che  cicco  con  la  Cella  elevata , cantan- 
do verfi , ha  a’  piedi  uno,  che  gli  fcrive.  Vi  fono  poi 
tutte  in  un  gruppo  le  nove  Mule,  ed  Apollo  , con  tan- 
ta bellezza  d’  arie , e divinità  nelle  figure , che  grazia, 
e vita  fpirano  ne’  fiati  loro.  Evvi  la  dotta  Safo , e il 
■diviniflimo  Dante,  il  leggiadro  Petrarca,  e P amorofo 
Boccaccio,  che  vivi  vivi  fono  ; il  Tibaldeo  fimilmen- 
tc,  (i)  ed  infiniti  altri  moderni.  La  quale  ifioria  è fat- 
ta con  molta  grazia,  e finita  con  diligenza.  Fece  in 
un’  alti  a parete  un  Cielo  con  Crifto , e la  noftra  Don- 
na , San  Gip.  Badila,  gli  Apolidi,  e gli  Evangelifti, 
e Martiri  lu  le  nugole , con  Dio  Padre , che  l’opra  tut- 
ti manda  lo  Spirito  Santo , e maflimamente  lopra  un 
'numero  infinito  di  Santi,  che  fottofcrivono  la  Meflaje 
fopra  P Ollia,  che  è full’  altare,  dilputano; fra’  quali 
fono  i quattro  Dottori  della  Chiefa , che  intorno  han- 
no 


(1)  Evvi  anche  il  Sannazaro . Dante  è fomieliantìfflmo  ; ma  In 
più  grande , e più  fintile  al  vero  è nella  facciata  della  Teologia  , che  fi 
deferive  qui  apprejjo. 

Il  famofo  Cav alter  Carlo  del  Po{{a  aveva  una  lettera  originale  di 
Raffaello  diretta  all'  Ariofio , in  cui  gli  chiedeva  notizia  delle  peffone , 
che  voleva  introdurre  nella  pittura  della  teologia , per  efprimere  bene  il 
loro  carattere.  Si  officivi  di  paJJ aggio , quali , e quante  diligente  faccf- 
fero  i grand ‘ uomini  per  far , che  V opere  loro  veniffero  eccellenti  . in 
quefle  pitture  fu  Riffe  Ito  alfiilito  dal  Bembo  e dal  Cafiiglione,  come  fi 
può  vedere  preffo  il  Richardfon  tom.  3.  a c.  e jjq.  ma  non  dal 
Poliziano,  come  egli  foggi  unge , perchè  il  Pofiriano  mori,  quando  Raf- 
faello aveva  circa  a dtec‘  anni  ; tant’  è vero,  che  negli  autori,  che 
trattano  di  quefle  materie,  fi  trovati  da  pcrtutto  i bagli  grandi  filmi. 
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no  infiniti  Santi . (1)  Evvi  Domenico,  Francefco , Tom- 
mafo  d’  Aquino,  Bonaventura,  Scoto,  Niccolò  di  Li- 
ra , Dante,  (2)  Fra  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara , 
e tutti  i Teologi  Criftiani,  ed  infiniti  ritratti  di  natu- 
rale. Ed  in  aria  fono  quattro  fanciulli,  dhe  tengono 
aperti  gli  Evangeli,  dalle  quali  figure  non  potrebbe^» 
pittore  alcuno  formar  cola  più  leggiadra  , nè  di  mag- 
gior perfezione.  Avvenga,  che  nell’  aria,  ed  in  cer- 
chio fono  figurati  que’ Santi  a federe,  che  nel  vero, 
oltre  al  parer  vivi  di  colori,  fcortano  di  maniera, 
sfuggono,  che  non  altrimenti  farebbono  fe  ftffero  di 
rilievo,  oltre , che  fono  vertici  diverfamente  , con  bel- 
liflìme  pieghe  di  panni, e F arie  delle  tede  più  celedi, 
che  umane,  come  fi  vede  in  quella  di  Grido,  la  qua- 
le modra  quella  clemenza,  e quella  pietà,  che  può 
modrare  agli  uomini  mortali  divinità  di  cofa  dipinta. 
Conciofofifechè  Raffaello  ebbe  quedo  dono  dalla  natura 
di  far  r arie  fue  delle  tede  dolciflime , e graziofilfimc  ; 
come  ancora  ne  fa  fede  la  nodra  Donna , che  mefTef» 
le  mani  al  petto,  guardando,  e contemplando  il  fi- 
gliuolo , pare , che  non  polla  dinegar  grazia  ; fenza  eh* 
egli  rilervò  un  decoro  ceito  bellidmio,  modrando  nell* 
arie  de’  Santi  Patriarchi  1’  antichità , negli  Apodoli  la 
femplicità , e ne’  Martiri  la  Fede.  Ma  molto  più  arte, 
e ingegno  modrò  ne’  Santi  Dottori  Cridiani  , i quali  a 
fei , a tre,  a due  difputano  per  la  dona,  fi  vede  nelle 
cere  loro  una  certa  curiofità,  e un  affanno  nel  voler 

Z 2 tro- 

I 

li]  Fra  Girolamo  Savanarola  fi  conofce  , perchè  è il  fuo  ritratto » 
ma  non  fo  donde  il  V afri  ricavi,  che  ci  fa  il  Li’ano  . Quefla  grand t 
* vajla  pitturai  intani  aia  in  rame  pel  Tommafni. 

(i)  1/  Richardfon  nello  fleffo  luogo  dice  , che  Dante  non  do' 
ve va  effer  meffo  tra  Teologi,  ma  che  Raffaello  ve  lo  aveva  poflo , per * 
thè  era  fludiofo  del  fuo  poema . lo  credo  , che  prenda  errore  in  due  cofe . 
Prima , perchè  Dante  univerfalmente , e con  ragione  è chiamalo  il  poe- 
ta teologo,  effendo  il  (uo  poema  pieno  tutto  di  teologia.  In  fecondo 
luogo  il  diri ,.  che  Raffaello  foffe  fludiofo,  e invaghito  della  fua  com» 
media,  lo  credo  faljo , e che  prenda  equivoco  da  Michelagnolo . 
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trovare  i!  certo  di  quel  , che  danno  in  dubbio  , facen- 
done fegno  col  difputar  con  le  mani,  e col  far  certi  at- 
ti con  la  perfona  , con  attenzione  degli  orecchi , con 
1’  increfpare  delle  ciglia  . e con  lo  ftupire  in  molte  di- 
verfe  maniere,  certo  variate,  e proprie;  falvo  che  i 
quattro  Dottori  della  Chiefa,  che  illuminati  dallo  Spi- 
rito Santo,  fnodano,  e rifolvono  con  le  Scritture  facre, 
tutte  le  cole  degli  Evangeli,  che  foftengono  que’  putti  , 
che  gli  hanno  in  mano,  volando  per  r aria.  Fece  nell* 
altra  faccia , dov’  è I’  altra  fineftra , da  una  parte  Giu- 
fliniano,  che  dà  le  leggi  a’  Dottori,  che  le  corregga- 
no , e fopra , la  Temperanza , la  Fortezza . e la  Pru- 
denza. Dall’  altra  parte  fece  il  Papa,  che  dà  le  decre- 
tali canoniche , ed  in  detto  Papa  ritratte  Papa  Giulio 
di  naturale,  Govanni  Cardinale  de’  Medici  affittente  , 
che  fu  Papa  Leone,  Antonio  Cardinale  di  Monte,  c 
Aleffandro  Farnefe  Cardinale  , che  fu  poi  Papa  Paolo  ter- 
zo, con  altri  ritratti  . Rettò  il  Papa  di  queft’ opera  mol- 
to fodisfatto;  e per  fargli  le  fpalhere  di  prezzo  , com’era 
la  pittura  , fece  venire  da  Monte  Oliveto  di  Ch:ufuri , 
luogo  in  quel  di  S'ena,  fra  G ovann:  da  Veiona,  allora 
gran  maeftro  di  commetti  di  profpettive  di  legno,  il 
quale  vi  fece  non  folo  le  fpalliere  attorno,  ma  ancora 
ulcj  bellittìmi , e federi  lavorati  in  profpettive , i quali 
appretto  al  Papa  grandittima  grazia,  premio,  e onore 
gli  acquiftarono.  È certo,  che  in  tal  magiftero  mai  non 
fu  nefluno  più  valente  di  difegno , e d’  opera  , che  fra 
Giovanni,  come  ne  fa  fede  ancora  in  Verona  fua  patria 
una  fagreftia  di  profpettive  di  legno  belliflima  in  Santa 
Maria  in  Organo,  il  coro  di  Monte  Oliveto  di  Chiufu- 
ri , e quel  di  S.  Benedetto  di  Siena , ed  ancora  la  fagre- 
ftia  di  Monte  Oliveto  di  Napoli , e nel  luogo  medelimo 
nella  cappella  di  Paolo  da  Tolofa,  il  coro  lavorato  dal 
tnedefimo  . Per  il  che  meritò,  che  dalla  religion  fua 
fotte  Armato } e con  grandrllimo  onor  tenuto,  nella  qua- 
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le  fi  mori  d*  età  d’  anni  68.  1*  anno  1557.  E di  codui , 
come  di  perfona  veramente  eccellente,  e rara,  ho  vo- 
luto far  menzione,  parendomi  che  cosi  meritaffe  la  fua 
virtù , la  quale  fu  cagione , come  li  dirà  in  altro  luogo 
di  molte  opere  rare  fatte  da  altri  maedri  dopo  lui . Ma 
per  tornare  a Raffaello,  crebbero  le  virtù  lue  di  ma- 
niera , che  feguitò,  per  commiflìone  del  Papa  , la  came- 
ra feconda  verl'o  la  fala  grande  ; ed  egli  , che  nome 
grandiflimo  aveva  acquiftato  , ritrafle  in  quello  tempo 
Papa  Giulio  in  un  quadro  a olio,  tanto  vivo  c verace,  filtro  ,rjtpa“'J 
che  faceva  temere  il  ritratto  a vederlo,  come  fe  prò ~ * dire  opert?* 
prio  egli  folle  il  vivo,  la  quale  opera  è oggi  in  S.  Ma- 
ria del  popolo  (1)  con  un  quadro  di  nollra  Donna  bel- 
lillimo  , fatto  medefimamente  in  quello  tempo  , dentro- 
vi  la  natività  di  Gesù  Crillo,  dov’  è la  Vergine,  che 
con  un  velo  cucpte  il  figliuolo;  il  quaPè  di  tanta  bel- 
lezza, che  nell’  aria  della  celia , e per  tutte  le  mem- 
bra dimollra  eller  vero  fighuolo  di  Dio.  E non  ma  >co 
di  quello  è bella  la  teda,  e il  volto  di  ella  Madonna, 
conofcendofi  in  lei,  oltre  la  fomma  bellezza,  allegrez- 
za, e p età . Evvi  un  Giufepi  o,  che  appoggiando  am- 
be le  mani  ad  una  mazza  , penfolò  in  contemplare  il 
Re,  e la  Regina  del  Cielo,  da  con  un  ammirazione^ 
da  vecchio  fantifiìmo.  E amendue  quefti  quadri  fi  mo- 
Arano  le  fede  folenni . (2)  Aveva  acquiftato  in  Roma 
Raffaello  in  quefti  tempi  molta  fama , e ancorché  egli 
aveff:  la  maniera  g nt.le,  da  ognuno  tenuta  bdliilìma:  manièra, vtdu - 
e con  tutto,  eh’  egli  avelfe  veduto  tante  anticaglie  in  te  le  ìofe  di 
quella  Citta,  e eh’  egli  dudialfe  continuamente,  non  Miekbgnolo • 

aveva 

(il  Tanto  nella  prima  edi{ione  , quanto  nella  feconda  preffo  i 
Giunti  fi  legge  cosi  : ma  nella  riftampa  di  Bologna  fi  legge  : La  qual 
opera  è oggi  app  etTo  il  Cardinale  Sfondraio  . Io  non  fo  dire,  perchl 
fia  fiata  fitta  quefla  mu  anione,  e con  qual  fondamento . In  s-  Ago- 
filino  l una  ragionevol  copia  di  queflo  quadro  fatta  da  Avanzino  Alci ic~ 
ci  da  Città  di  CafilcUo.  E‘  filato  intagliato  in  rame  da  Giorgio  Mantor 
Vano  . ' da  altri.  _ . 

(a t Qui  fili  quadri  adejfo  non  fi  mofilrano  più , lèjo,  dove  fieno  e 
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aveva  però  per  quello  dato  ancora  alle  fuc  figure  una 
certa  grandezza  , e maellà , che  e’  diede  loro  da  qui 
avanti.  Avvenne  adunque  in  quello  tempo,  che  Miche» 
lagnolo  fece  al  Papa  nella  cappellaquel  romore , 
paura  , di  che  parleremo  nella  vita  lua , onde  fu  sfor- 
zato fuggirfi  a Fiorenza;  per  il  che  avendo  Bramante 
la  chiave  della  cappella,  a Raffaello,  come  amico,  la 
fece  Vedere , acciocché  i modi  di  Michelagnolo  com- 
t fiala  in  s.yfgo-  prendere  potefle.  Onde  tal  villa  fu  cagione,  che  in  S. 
/Uno,  ed  opre  Agollino  (i)  fopra  la  S.  Anna  d’  Andrea  Sanlovino,iri 
fi'S'ji 1 lJ-  Roma , Raffaello  fubito  rifacelfe  di  nuovo  Io  Elaia  pro- 
1 Rovello.  ‘ 1 feta , che  ci  fi  vede,  che  di  già  1’  aveva  finito.  Nella 
quale  opera,  per  le  cole  vedute  di  Michelagnolo,  mi- 
gliorò, ed  ingrandi  fuor  di  modo  la  maniera,  ( i ) 
diedelc  più  maellà;  perchè  nel  veder  poi  Michegnolo 
l'opera  di  Raffaello,  pensò,  che  Bramante,  com’  era 
vero,  gli  avdfe  fatto  quel  male  innanzi,  per  fare  uti- 
le, e nome  a Raffaello.  Al  quale  Agollino  Chili  Sa- 
nele , ricchiliimo  mercante , e di  tutti  gli  uomini  vir- 
tuolì  amicillimo  , fece  non  molto  dopo  allogazione  d’ 
una  cappella  ; e ciò  per  avergli  poco  innanzi  Raffael- 
lo dipinto  in  una  loggia  del  fuo  palazzo  , oggi  detto  i 
Chifi  in  Traile  vere , con  dolciffima  maniera  una  Gala- 
tea 


III  il  Rithardfon  tomo  Terqo  a tane  1 y*.  afferma  , che  quello 
profeta,  di'  è in  t.  ,goHino,  i dipinto  a olio  J opra  una  tavola  . Ma 
quefio  è un  grande  sbaglio,  perchè  è a frefeo  J opra  un  pila/lro  . Raccon- 
ta , che  Michelagnolo  giudicò , che  il  Julo  ginocchio  di  quella  figura 
Valeva  il  prc^o  , che  rteufava  di  pagare  , chi  V aveva  fatto  fare . 

(*)  Il  Bellori  fofliene,  che  non  fia  vero,  che  Raffaello  apprende/- 
fe  dal  sonarroti  a ingrandire  la  maniera.  Ma  il  Signor  Canonico  Luigi 
Crefpi  figliuolo  del  Celebre  pittore  Giufeppe  detto  lo  Spagnoletto  , ed  egli 
pure  dilettan  lofi  per  juo  divertimento  di  maneggiar  eruditamente  i pen- 
nelli , ha  difefo  Giorgio  Safari  egregiamente  in  tre  lettere  flampate  nel 
fecondo  tomo  tra  le  pittoriche . Ma  Jent'  altro  al  fola  veder  que/lo  frO\ 
feta  vi  fi  ravvi/a  la  maniera  del  Battanoti , 
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tea  (i)  nel  mare  fcpra  un  carro  tirato  da  due  delfìni* 
a cui  fono  intorno  i Tritoni , e molti  Dei  marini . A' 
vendo  dunque  fatto  Raffaello  il  cartone  per  la  detta.» 
cappella , la  qual’  è all’  entrata  della  Chiefa  di  Santa 
Maria  della  Pace  a man  delira  , entrando  in  Chiefa 
per  la  porta  principale,  la  conduffe , lavorata  in  frefco 
della  maniera  nuova  alquanto  più  magnifica  , e grande 
che  non  era  la  prima , Figurò  Raffaello  in  quella  pit- 
tura , avanti  che  la  cappella  di  Mrchelagnolo  fi  dil'co- 
priffe  pubblicamente,  avendola  nondimeno  veduta,  al- 
cuni profeti,  e fibille  , (2)  che  nel  vero  delle  fue  colè 
è tenuta  la  migliore,  e fra  le  tante  belle  , bellifTima; 
perchè  nelle  femmine , e nei  fanciulli , che  vi  fono  , 
fi  vede  grandifiìma  vivacità  , e colorito  perfetto  ; 
quell’  opera  [3]  lo  fe  flimar  grandemente  vivo  , e mor- 
to per  efferc  la  più  rara  , cd  eccellente  opera,  che 
Ralfacllo  facefle  in  vita  l'uà . Poi  dimoiato  da’  prieghi 

d’  un 


li]  La  Catana  fu  Intagliata  da  Marcantonio  chi  i carta  rari  filma , 
Tu  anche  rintanitela  piu  volte  da  altri  intagliatori  in  rame , e fra  gli 
altri  dal  Gettato  nell  anno  i 

|lj  Una  di  auefie  Sibille  e (lata  intagliata  dal  Bijfchop  , ricavan- 
dola da  un  dijegno  di  mano  di  F'an  efeo  Salviati , che  egli  prefe  per 
di  Michelagnolo , (esanco  che  narra  il  Richardfon  a c.  I j8.  del  tomo 
3.  dove  aggiugne , che  fuo  padre  aveva  il  dijtgno  originale  fatto  colta 
penna  d"  argento  di  tutta  Ju.  (la  pittura,  la  quale  crede,  che  fa  fatta 
avanti  al  profeta  di  s.  Ac  o(lino,  e non  dopo,  come  fcrive  il  Valeri  , 
perchè  nel  detto  profeta  fi  vede  uno  file  piu  grande,  e più  franco  , e 
più  lontano  dalla  maniera  del  Perugino  , di  cui  fi  andò  disfacendo 
Raffaello  gradatamente,  alcune  figure  dipinte  nella  Pace  furono  inta- 
gliate anche  da  Chateau , 

(3)  E ’ guofla  malamente  per  effere  (lata  r toccata.  Gran  pejle  della 
pittura  è 1‘  ienoranra  di  chi  fa  por  mano  julle  vecchie  opere,  e gran 
* emeriti  di  chi  ve  la  pone!  Ni  da  tjue(la  pejle  le  fulva  /’  eccellenza  , ni 
il  credito  , nidi  fatta  colante , e univerfale  di  chi  prima  le  dipinfe  , nè 
Vcrun  altro  riparo.  Contro  judo  malore  fi  parla  molto  ne'  Dialoghi 
Pompati  in  ! ucca  pel  benedirti  nel  1754.  Giacomo  Frey  voleva  inta- 
gliare quejle  pitture , e avremmo  avuto  un  bello  intaglio , ma  nc  tolfe 
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d’  un  cameriere  di  Papa  Giulio,  (i)  dipinfe  la  tavola 
Tavolati’ Arrdcll*  aitar  maggiore  d’ Araceli  , nella  quale  fece  una 
erti ui JWjfw-noftra  Donna  in  aria,  con  un  paefe  belliflìmo,  un  San 
Giovanni,  e un  S.  Francefco,  e S.  Girolamo  ritratto 
da  Cardinale;  nella  qual  noftra  Donna  è un’  umiltà, 
* modeftia  veramente  da  Madre  di  Crifto;  ed  oltre  , 
che  il  putto  con  bella,  attitudine  fcherza  col  manto  del- 
la Madre , fi  conofce  nella  figura  del  S.  Giovanni  quel- 
la penitenza,  che  fuol  fare  il  digiuno,  e nella  tefta  fi 
fcorge  una  fincerità  d*  animo , e una  prontezza  di  fi- 
curtà , come  in  coloro  , che  lontani  dal  Mondo  lo  sbef- 
fano , e nel  praticare  il  pubblico  odiano  la  bugia , e 
dicono  la  verità.  Similmente  il  S.  Girolamo  ha  la  tefta 
elevata , con  gli  occhi  alla  noftra  Donna , tutta  contem- 
plativa, ne’  quali  par,  che  c»  accenni  tutta  quella  dot- 
trina , e Capienza , eh’  egli  fcrivendo  moftrò  nelle  fue 
carte  , offerendo  con  ambe  le  mani  il  cameriero  , in 
atto  di  raccomandarlo  ; il  qual  cameriero  nel  filo  ritrat- 
to è non  men  vivo  , che  fi  fia  dipinto  . Nè  mancò 
Raffaello  fare  il  medefimo  nella  figura  di  S.  Francefco 

il 

il  pen fiero  dopo,  chi  le  vide  guafe . Un  intaglio  che  ne  abbiamo  , i 
poco  felice. 

La  Galatea  riempie  un  folo  fpazio  di  quelli , in  cui  è divifa  la 
loggia,  e rimanevano  gli  altri  da  dipignere,  ma  al  riferire  del  Ri- 
chardfon  a c.  j}6.  Raffaello  non  profegui  a dipigncrli , perche  effen- 
dovi  andato  il  1 onarroti  a vedere  la  detta  Galatea  , quando  non  vi 
era  neffuno , difegnò  fui  muro  una  tefta  di  Fauno  , d’  un  carattere 
molto  più  grande  di  quello,  che  aveva  ufato  quivi  Raffaello  . lo  cre- 
do , che  quello  racconto  fia  favolofo  , perchè  nella  Galatea  non  vi 
fono  Fauni , onde  il  Bonarroti  poteffe  fare  un  contrappofto  ad  elfi , 
nè  la  tefta , che  fece  il  Bonarroti  è d’  un  Fauno , ma  d’  un  uomo  . 
inoltre  eli’  è fatta  tanto  in  alto , che  non  fi  poteva  dilegnare  lafsù 
lenza  fare  i ponti,  come  fi  dirà  altrove  quando  fi  parlerà  lunga- 
mente di  quella  tefta.  ° 

[l]  Molte  cofe  fono  da  offervarfi  fopra  quella  tavola  deferitta  da 
Giorgio,  che  ha  confervato  il  primo  colorito  . Il  P.  Cafimiro  Ro- 
mano nelle  memorie  d*  Araceli  a e.  34».  dice,  che  fu  fatta  dipigne- 
re non  da  un  cameriere  di  Giulio  II.  ma  da  Sigifmondo  Conti , eh, 

era 
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il  quale  ginocchioni  in  terra,  con  un  braccio  ftefo,  e 
con  la  tetta  elevata , guarda  in  alto  la  noftra  Donna , 
ardendo  di  carità  nell’  affetto  delia  pittura  , la  qualo 
nel  lineamento,  e nel  colorito  mottra,  eh’  ci  fi  ftrugga 
d’  affezione  , pigliando  conforto  , e vita  dal  manfuecif- 
fimo  guardo  della  bellezza  di  lei  , e dalla  vivezza , c 
bellezza  del  figliuolo . Fecevi  Raffaello  un  putto  ritto 
in  mezzo  della  tavola,  Cotto  la  noftra  Donna , che  alza 
la  tetta  verfo  lei,  e tiene  un  epitaffio,  (i)  che  di  bel- 
lezza di  volto,  c di  corrifpondenza  della  perfona  , non 
fi  può  fare  nè. più  graziofo,  nè  meglio,  oltreché  v’  è un 
paefe,  che  in  tutta  perfezione  è (ingoiare,  e bellilfimo. 
Dappoi  continuando  le  camere  di  palazzo , fece  una  ttc- 
Tom,  III.  A a ria 


«ra  Segretario  di  quel  Papa . Ma  pub  aver  detto  bene  Giorgio , 
perchè  anche  in  oggi  un  cameriere  legreto  ha  il  titolo  di  fegretario 
di  camera  del  Papa , e di  eflo  fcrive  le  lettere  che  come  privata 
perfona  manda  alle  perfone  di  fua  confidenza , e I’  abito  fteflo , con 
cui  in  quella  tavola  è ritratto  Sigifmondo  , è di  cameriere  fegrete , 
quando  attrite  alla  cappella  pontificia.  Vero  è che  quella  tavola  non 
è più  in  Araceli;  ma  fii  trasportata  a Foligno  nella  Chi  e fa  delle  mo- 
nache di  s.  Anna  dette  le  contesse  , come  fi  raccoglie  da  quella 
ifcrizione,  che  a lettere  d’  oro  è nella  (Leila  tavola:  „ Quefia  tavola 
„ la  fece  dipignere  miffere  Gifmondo  Conti  fccrctario  primo  di  Giulio 
M fecondo , cd  è dipinta  per  mano  di  Raphaele  de  Friino , & fora  An- 
„ na  Conti  nipote  del  ditto  mijfere  Gifmondo  la  fatta  portare  da  Ro- 
„ ma,  & fatta  mettere  a quefìo  altare  nel  i fóf.  odi  1 de  Maggio  . 

[ij  l'refentemente  nella  cartella , che  tiene  nelle  mani  quello  putto  , 
non  vi  fi  legge  niente , ni  v’  l vefltgio  alcuno  di  fcrittura  . La  tavola 
è ben  confervjta,  ed  è della  più  eccellente  maniera  di  Raffaelle , tua  1‘ 
invenzione , cioè  la  difpofifione  delle  figure  rifatte  ancora  un  poco  del 
fare  del  fuo  maeflro . lo  ne  ho  veduta  una  Jlampa  intagliata  ad  acqua 
fòrte  da  Vincenzio  Vittoria  Spagnuolo  ; ma  fe  ne  defidererebbe  una  ftam- 
pa  migliore  . Ho  detto , che  il  detto  Sigifmondo  poteva  ejfere  cameriere 
fegreto , e fegretario  , tanto  più  che  il  medefimo  P.  Cafimiro  vuole , che 
per  fegretario  i intenda  Abbreviatole  del  f acro  pala[\o  apoflolico  , che 
ora  fi  dice  viso  DI  CVRIA  , e appunto  adtffo  fi  trova  camerier  fcjpe- 
to  e viso  DI  CVRIA  , e inoltre  fegretario  della  cifra  Moni.  Gio. 
Carlo  Bofchi  Prelato  di  fomma  probità  e di  molta  erudizioni . Fu  il  det- 
to Sigifmondo  ctlebre  ifiorico  , quantunque  le  fui  ifiorie  fieno  tuttavia 
tn  anof crii  te,  . • 
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Miratolo  A/ ria  del  miracolo  del  Sacramento  (i)  del  corporale  d’ 
Sacramento . Orvieto , o di  Bolfena , eh’  eglino  fel  chiamino  ; nella 
quale  ftoria  fi  vede  al  prete  , mentre  che  dice  Metta  , 
nella  tetta  infocata  di  rotto,  la  vergogna,  eh’  egli  ave- 
va nel  vedere,  per  la  fua  incredulità,  fatta  liquefar  1’ 
Odia  in  fui  corporale,  e che  fpa ventato  negli  occhi,  e 
fuor  di  fe  fmarrito  nel  cofpetto  de’  fuoi  uditori , paro 
perfona  irrifoluta  ; e fi  conofce  nell’  attitudine  delle  ma- 
ni quali  il  tremito  e lo  fpavento , che  fi  fuole  in  limili 
cali  avere.  Fecevi  Raffaello  intorno  molte  varie,  e di- 
verfe  figure:  alcuni  fervono  alla  Metta,  altri  danne  fu 
per  una  fcala  ginocchioni , ed  alterati  dalla  novità  del 
cafo  fanno  belliflìme  attitudini  in  diverfi  getti , efprimen- 
do  in  molte  un  affetto  di  renderli  in  colpa,  e tanto  nc’ 
mafehi , e quanto  nelle  femmine,  fra  le  quali  ve  n’ ha 
una  , che  a piè  della  ftoria  da  batto  fiede  in  terra  , tenen- 
do un  putto  in  collo  ; la  quale  fentendo  il  ragionamento 
che  moftra  un  altra  di  dirle  del  calò  faccettò  al  prete  , 
maravigliolàraente  fi  (torce,  mentre  eh’  ella  afcolta  ciò 
con  una  grazia  donnefea  molto  propria  , e vivace.  Finfe 
dall’  altra  banda  Papa  Giulio,  che  ode  quella  Metta  , 
cofa  maravigliofiftima  , dove  ritratte  il  Cardinale  di  San 
Giorgio,  [2]  ed  infiniti;  e nel  rotto  della  fineftra  acco- 
modò una  lai  ita  di  fcalec  , che  la  ftoria  moftra  intera  , 
anzi  pare , che  fe  il  vano  di  quella  fineftra  non  vi  fotte , 

5|uella  non  farebbe  fiata  punto  bene.  Laonde  veramente 
e gli  può  dar  vanto , che  nell’  invenzioni  dei  componi- 
menti di  che  ftorie  fi  folfero , nefluno  giammai  più  di  lui 
nella  pittura  è fiato  accomodato , e aperto,  e valente; 
S. Pietro jn  ear  come  moftrò  ancora  in  quello  medefimo  luogo  dirimpet- 

Angelo0.  t0  a <luefta  in  una  ftoria  » quando  S.  Piero  nelle  mani  d’ 
Erode  in  prigione  è guardato  da  gii  armati  ; dove  tanta 


[i]  Si  dice,  che  queflo  ni™'0!0'  accadde  circa  al  1164.  [otto  il 
Pontificato  d'  Urbano  IV.  che  infittiti  per  quefio  la  fifa  del  Corpus 

M Cioè  Raffaello  Riario, 
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j \ frchitettura , che  ha  tenuto  in  tal  cola , e tanta  la 
i-  nc^  cafa  mento  della  prigione  , che  in  vero 

gli  altri j appreflo  a lui,  hanno  più  di  confufione  , eh* 
egli  non  ha  di  bellezza,  avendo  egli  cercato  di  conti- 
nuo figurare  le  ftorie , com’  effe  fono  fcritte  , e farvi 
dentro  cofe  garbate,  ed  eccellenti,  come  moftra  in  que- 
lla T orrore  della  prigione,  nel  veder  legato  fra  que' 
due  armati  con  le  catene  di  ferro , quel  vecchio , il  gra- 
viamo fonno  nelle  guardie , e il  lucidiflimo  fplendore 
dell’  angelo  nelle  fcurc  tenebre  della  notte,  luminofa- 
mente  far  difeernere  tutte  le  minuzie  della  carcere,  e 
vivaciflìmamente  rifplendere  1’  armi  di  coloro  in  modo, 
che  i luftri  pajono  bruniti  più,  che  fe  fulfino  veriffimi, 
e non  dipinti . Ne  meno  arte , e ingegno  è nell’  atto , 
quando  egli  fciolto  dalle  catene  efee  fuor  di  prigione, 
accompagnato  dall’  angelo,  dove  inoltra  nel  vil'o  San 
Pietro  piuttotto  d’  elTere  un  fogno,  che  vifibile.  Come 
ancora  fi  vede , terrore , e fpavento  in  altre  guardie, 
che  armate  fuor  della  prigione  fentono  il  romore  della 
porta  di  ferro  , e una  fentinella  con  una  torcia  in  ma- 
no della  gli  altri  ; e mentre  con  quella  fa  lor  lume  , ri- 
verberano i lumi  della  torcia  in  tutte  le  armi  ; e dove 
non  percuote  quella,  ferve  un  lume  di  Luna,  la  quale 
invenzione  avendola  fatta  Raffaello  lòpra  la  fìneilra , 
viene  a e (Ter  quella  facciata  più  feura  , avvengachè  quan- 
do fi  guarda  tal  pittura,  ti  dà  lume  nel  vifo,e  conten- 
dono tanto  bene  infieme  la  luce  viva  con  quella  dipin- 
ta j co’  divertì  lumi  della  nòtte  , che  ti  par  veder  il  fu- 
mo della  torcia , lo  fplendor  dell’  Angelo , con  le  feure 
tenebre  della  notte  sì  naturali , c sì  vere , che  non  di- 
retti mai , eh’  ella  foife  dipinta,  avendo  efprettb  tanto 
propriamente  sì  difficile  imaginazione.  Qui  fi  feorgono 
nell’  armi  1’  pmbre,  gli  sbattimenti,  i rifletti,  c le  fu- 
mofità  del  calor  de’  lumi  lavorati  con  ombra  si  abba? 
einata,  che  in  vero  fi  può  dire,  eh’  egli  fotte  il  raae- 

A a 2 ftro 
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Aro  degli  altii.  E per  cofa , che  contrafaccia  la  not* 
te  ; più  Amile  di  quante  la  pittura  ne  fece  giammai , 
quella  è la  più  divina , e da  tutti  tenuta  la  più  rara  . 

Egli  fece  ancora  in  una  delle  pareti  nette,  il  cul- 
to divino  (i)  e P arca  degli  Ebrei,  ed  il  candelabro, 
Iftorìadi  Elio.  a papa  Giulio,  che  caccia  1’  avarizia  dalla  Chiefa , 
ft°r>a  di  bellezza,  e di  bontà  Amile  alla  notte  detta  di 
fopra  ; nella  quale  ftoria  A veggono  alcuni  ritratti  di 

Jjalafrenieri , (2)  che  vivevano  allora,  i quali  in  fu  la 
edia  portano  Papa  Giulio,  veramente  vrvittimo  , al 
quale  mentre  che  alcuni  popoli , e femmine  fanno  luo- 
go, perchè  e’  patti,  fi  vede  la  furia  d’  un  armato  a_. 
cavallo,  il  quale  accompagnato  da  due  a piè, con  at- 
titudine ferociflima  urta , e percuote  il  fuperbittimo  Elio- 
doro, che  per  comandamento  d*  Antioco  vuole  fpo- 
gliare  il  tempio  di  tutti  i dcpoAti  delle  vedove,  e de’ 
pupilli.  E già  A vede  lo  fgombro  delle  robe,  ed  i te- 
l'ori  , che  andavano  via  ; ma  per  la  paura  del  nuovo 
accidente  d’  Eliodoro  abbattuto,  e-  percoflò  aspramen- 
te da’  tre  predetti , che  per  efler  ciò  viAone , da  lui 
folamente  fono  veduti,  e Tentiti j fi  veggono  tutti  tra- 
boccare , e verfare  per  terra , cadendo  cta  gli  portava, 

{ier  un  Subito  orrore,  e fpavento  ch’era  nato  in  tutte 
e genti  d’  Eliodoro.  Ed  appartato  da  quelli  fi  vede 
il  fantittirao  Onia  Pontefice , pontificalmente  veftito  , 

con 


[i]  U fona  rapprefenta  Eliodoro,  andato  al  tempio  di  cerufal fiu- 
mi per  Jaccheggiarlo  , come  fi  legge  ne’  libri  de’  Maccabei.  Quefla  ilio- 
ria  fu  intagliata  in  rame  ad  acquafòrte  da  Carlo  Maratta , ed  è una  bel- 
la , e rara  carta  per  ejfer  difegnata  eccellentemente  . La  pittura  fu  fatta 
V anno  lfH.  e fi  crede  , che  fopra  di  e fa  molto  vi  abbia  lavorato 
Giulio  Romano,  perchè  i d una  tinta  più  forte , e più  finirà  di  quel- 
la di  Raffaello . J 1 

[»]  Il  palafreniere,  che  è più  avanti,  l il  ritratto  di  Marcantonio 
Raimondi Jùddttto , eccellenti (fimo  intagliatore,  e dietro  al  Papa  è ri- 
tratto  il  fegretario  de’  memoriali , che  tiene  un  foglio  in  mano  , ed  evvi 

fermo  fopra  : Jo.  Petro  de'  Ir  oliarne  Cremontn. ' ' 

del  palalo  Vaticano  Todi.  a.  « c.  JJ  3, 
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'con  le  mani,  e con  gli  occhi  al  Ciclo  fervèntiflìma-» 
mente  orare , afflitto  per  la  compaflione  de’  poverelli , 
che  quivi  perdevano  le  cofc  loro,  ed  allegro  per  quel 
foccoifo,  che  dal  Cielo  fcnte  fopravvenuto . Veggonfi 
oltra  ciò,  per  bel  capriccio  di  Raffaello,  molti  (aliti 
fopra  i zoccoli  del  bafamento , ed  abbracciatili  le  co- 
lonne, con  attitudini  difagiatiflirae , ftare  a vedere:  ed 
un  popolo  tutto  attonito  in  diverfe , e varie  maniere , 
che  afpetta  il  fuccettb  di  quefta  colà . (1)  E fu  quell’ 
opera  tanto  ftupenda  in  tutte  le  parti,  che  anco  i car- 
toni fono  tenuti  in  grandiflima  venerazione;  onde  Mef-  Mjrrni  dt 
fer  Francefco  Mattini , gentiluomo  di  Cefena , il  quale  Cefena  pittore 
fenza  ajuto  d’  alcun  maettro , ma  in  fin  da  fanciullezza  ha  in  gran 
guidato  da  ftraoardinario  iftinto  di  natura  , dando  da  fe  nTSfknfr'u' 
medefìmo  opera  al  difegno,  ed  alla  pittura,  ha  dipin-  J EUodon.  * 
to  quadri , che  fono  flati  molto  lodati  dagli  intenden- 
ti dell’  arte  ; ha  fra  molti  fuoi  difegni , ed  alcuni  rilie- 
vi di  marmo  antichi , alcuni  pezzi  del  detto  cartone,  (2) 
che  fece  Raffaello  per  quetta  ifforia  d’  Eliodoro,  e gli 
tiene  in  quella  dima  , che  veramente  meritano . Nè  ta- 
cerò , che  Metter  Niccolò  Mattini , il  quale  mi  ha  di 
quelle  cofe  dato  notizia,  è,  come  in  tutte  1’  altre  co- 
le virtuofiflimo,  delle  nottre  arti  veramente  amatore* 

Ma  tornando  a Raffaello , nella  volta  poi , che  vi  è ^fP^aione  il 
fopra , fece  quattro  ftorie  ; 1’  apparizione  di  Dio  ad  A-  „0‘°  ad  Air*~ 
bram  (3)  nel  promettergli  la  moltiplicazione  del  femo  ‘ 

fuo 

(1)  Le  pitturi  di  quefia  fiati  {a  furono  fatte  in  varj  tempi.  L‘ 

'Eliodoro,  e la  Me  (fa  col  miracolo  del  corporale  furono  dipinte  nel  IJ12. 
fono  Giulio  11.  lr Attila  , e la  fcarccra\ione  di  S.  Pietro  nel  1514. 
nel  pontificato  di  leon  x. 

(»)  il  Sig.  Mariette  ha  due  te/le  di  queflo  cartone , che  furono  già 
nella  raccolta  di  difegni  del  fu  Sig.  Cra\at . Quefle  fono  le  due  tefte 
deeli  angeli , che  percuotono  Elidtoro , che  fono  tanto  vivaci  , che  il 
foto  Raffaello  era  capace  di  farle  tanto  efpreffive . . 

(l)  Fu  intagliata  in  rame  quefla  pittura  d"  Abramo  da  Marcanto- 
nio > e rimagliata  affai  bene  da'  fuoi  (colori , da'  quali  1 intagliato  il 

facrifiqio 
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Aio;  il  facrifiziod*  Ifaac  ; fa  (cala  di  Giaoob,el’  rubo 
ardente  di  Moisè , nella  quale  non  fi  conofce  meno  ar- 
te, invenzione,  difegno,  e grazia,  che  nell'  altre  cole 
lavorate  di  lui.  Mentre,  che  la  felicità  di  quello  ar- 
tefice faceva  di  fé  tante  gran  maraviglie , 1*  invidia 
della  fortuna  privò  della  vita  Giulio  fecondo,  il  qual’ 
era  alimentatore  di  tal  virtù , ed  amatore  d*  ogni  cofa 
Mancato  Giu-  buona.  Laonde  fé  poi  creato  Leone  decima,  il  qualt> 
volle  che  tale  opera  fi  feguiffe,  e Raffaello  ne  fili  con 
" la  virtù  in  cielo , e ne  traile  cortefie  infinite , avendò  in- 
contrato in  un  Principe  si  grande , il  quale  per  eredità 
di  cafa  fua  era  molto  inclinato  a tal*  arte;  per  il  che 
Raffaello  fi  nife  in  cuore  di  (èguire  tal’  opera , e nell* 
altra  faccia  fece  la  venuta  d’  Attila  a Roma , e l*  in- 
S Leon*  eh*  contrario  a piè  di  Monte  Mario,  (i)  che  fece  Leone 
allontano  d*  III.  Pontefice  , il  quale  lo  cacciò  con  le  fole  bencdizio* 
Roma  Attila.  ni.  Fece  Raffaello  in  quella  dona  S.  Pietrp,  e S.  Paolo 
in  aria , con  le  (pade  in  mano,  che  vengono  a difender 
la  Chiefa . £ feobenc  la  fioria  di  Leone  111.  non  dice 
quello , egli  nondimeno  per  capriccio  filo  volle  figurarla 
forfè  cosi,  come  interviene  molte  volte,  che  così  le  pit- 
ture, come  le  poefie  vanno  vagando  , per  ornamento 
deli’  opera,  (2]  non  fi  dtfeoftando  però  per  modo  non 
/ ; • ' eoa- 

. • < *i  • 

hj  tifino  deh  mtdefimo  Àbramo  . Anche  la  vifione  iella  ficaia , che  ebbe 
Giacobbe , c il  detto  facrifiùo  furono  ir.cifi  ad  acquafòrte  da  (àio.  Alefi- 
fiandro  in  Roma  nel  1718.  il  fatto  ancora  di  Moisè , a cui  Iddio  ap- 
parve nel  roveto  ardente , fi  trova  auffa  in  fiamma  . . > 

I«J  l'  incontro  fu  nel  Mantovano  prcjfo  il  fiume  Mincio.  Fedi  il 
Bellori  ivi  a cart.  jy  II  Vafari  fu  ingannato  da  aio.  Villani  libr.  u 
Capii.  3. 

(2)  Non  fece  i due  Apoftoli  in  Oria  per  ornamento,  ma  per  necefi- 
fità  d‘  efiprimer* , che  per  la  protezione  di  t.  Pietro , •«  di  s.  Paolo  fu 
mtffo  in  fuga  Attila . Raffaello  nel  pruno  ptnfiero , che  fece  fi  quefta 
/torio  , non  aveva  determinato  di  farvi  il  Papa  con  la  fua  Corte  , 0 al- 
meno non  lo  voleva  far  tanto  vicino  , ma  farlo  in  lontananza  , crederò, 
do,  che  avrebbe  fatto  meglio  , nè  di  fio  ha  V attenzione  degli  J potatori t 
' • • ‘ che 
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conveniente  dal  primo  intendimento*  Vedefi  in  quegli 
/portoli  quella  fierezza,  t ardire  celefte , che  fuole  il 
giudizio  divino  molte  volte  mettere  nel  volto  de’  fervi 
Tuoi,  per  difender  la  fantiftìma  religione.  E ne  fa  fegno 
/ttila  , il  quale  fi  vede  fopra  un  cavallo  nero  balzano  » 
e (Iellato  in  fronte,  belliflìmo  quanto  più  fi  può  , il 
quale  con  attitudine  fpaventofk  alza  la  tefta , e volta  la 
perfona  in  fuga . Sonovi  altri  cavalli  belliffimi , e malfi- 
mamente  un  giannetto  macchiato , che  è cavalcato  da 
una  figura  , la  quale  ha  tutto  lo  ignudo  coperto  di  Ifca- 

flie  , a guifa  di  pefee,  il  che  è ritratto  dalla  colonna». 

rajana , nella  quale  fono  i popoli  armati  in  quella  fog« 
già , e fi  rtima  , eh’  elle  tiano  arme  fatte  di  pelle  di  eoe* 
codrilli . Ewi  Monte  Mario,  che  abbrucia,  inoltrando , 
che  nel  fine  della  partita  de’  foldati  gli  alloggiamenti  ri<* 
mangono  fempre  in  preda  alle  fiamme.  Ritraffe  ancora 
di  naturale  alcuni  mazzieri , che  accompagnano  il  Papa, 

»<  quali  fon  viviflimi,  e così  i cavalli  , dove  fon  fopra  : . 
ed  il  fimile  la  Corte  de’  Cardinali , e alcuni  palafrCnie* 
ri , che  tengono  la  chinea  ; fopra  cui  è a cavallo  in 
pontificale , ritratto  non  men  vivo , che  gli-  altri , Leone 
X.  c molti  cortigiani;  cofa  leggiadrilfima  da  vedere  (1) 
a propofito  in  tale  opera , e utilifiima  all’  arte  noftra , 
mafiìmamente  per  quelli , che  di  tali  cofe  fon  digiuni . 

In  quefto  medefimo  tempo  fece  a Napoli  una  tavola , 
la  quale  fu  porta  in  S.  Domenico  nella  cappella',  dov’ 
è il  Crocifilfo,  che  parlò  a San  Tommafo  d*  Aquino 
Dentro  vi  è la  noftra  Donna , San  Girolamo  veftito  da  M,pou!°  ' 
Cardinale , ed  un  Angelo  Raffaello , eh’  accompagna  To-J  f 
..  ..  . . ..  bia.  . 

ehe  voleva , e he  foffero  totalmente  rivolti  al  terrore  concepito  da  Attila 
alla  vifla  de'  due  Avo  foli  . Ma  o che  coti  voleffe  il  Papa , o che  defi- 
deraffe  dì  cattivarlo , mutò  p enfierò  , e ne  abbracciò  uno  meno  felice,  e 
meno  vtrifimile.  Il  primo  difegno  è nella  raccolta  di  quelli  del  Re  di 
Francia , che  è flato  anche  m antico  intugliato  in  rame  . 

(l]  Anche  quefta  j torta  fi  trova  intagliata  in  tome  ragionevolmente 
dal  Sig.  Bernard , e da  L.  Cvllignon,  due  intagliatori  , Jte  mancano 
ntlt  Abete darto . • 
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bia  . (i)  Lavorò  un  quadro  al  Signore  Leonello  da 
Carpi,  Signor  di  Meldola,  il  quale  ancor  vive  di  età 
più  che  novanta  anni , il  quale  fu  miracolofiflìmo  di 
colorito,  e di  bellezza  (ingoiare;  attefo  eh’  egli  è con- 
dotto di  forza , e d’  una  vaghezza  tanto  leggiadra  , th* 
io  non  penfo.  che  fi  poflTa  far  meglio;  vedendofi  nel  vi- 
fo  della  noftra  Donna  una  divinità , e nell*  attitudine.* 
una  modeftia , che  non  è pofiìbile  migliorarla.  Finfe , 
eh’  ella  a man  giunte  adori  il  figliuolo , che  le  fiede  in 
fu  le  gambe,  facendo  carezze  a S.  Giovanni  piccolo  fan* 
ciullo,  il  quale  lo  adora  infieme  con  S.  Elifabctta, 
Giufeppo , Queflo  quadro  era  già  appreflo  il  Reveren- 
diflimo  Cardinale  di  Carpi , (2)  figliuolo  di  detto  Signor 
Leonello,  delle  noflre  arti  amator  grandiffinro , ed  oggi 
dfce  edere  appreflo  gli  eredi  fuoi . (4)  Dopo  eflèndo  fla- 
to creato  Lorenzo  Pucci  Cardinale  di  SS.  Quattro  Torn- 
ino penitenziere,  ebbe  grazia  con  eflò,  eh’  egli  faccfle 
per  S.  Giovanni  in  monte  di  Bologna  una  tavola  , la 
quale  è oggi  locata  nella  cappella , dov’  è il  corpo  della 
Beata  Elena  <fìdP  Olio,  nella  quale  opera  mofhò  quan-, 
to  la  grazia  nelle  delicatiflime  mani  di  Raffaello  potefle 
infieme  con  1’  arte . (4)  Evvi  una  Santa  Cecilia , che. 
da  un  coro  in  Cielo  d’  Angeli  abbagliata  , ftà  a udire 

' • » • 1 


. 1*1  Queflo  quadro,  di  ati  abbiamo  un  eccellente  pampa  di  Marcan- 
tonio, non  è più  in  Napoli.  Si  dice,  che  [offe  iraportato  in  tfpaena, 
€ fia  ,n  potere  di  quel  He . i ■ r. . * 

(a)  LI  Sig.  Cardinal  Riiolfo  Pio  da  Carpi  morto  nel  1^4.  amarti 
•*  *«/«««»  f d*  Letterati,  di  cui  era  il  famofo  codia  del  ridi- 
llo Mediceo  pubblicato  co  caratteri  dilla  medrjima  forma  , con  la  fle  ffa 
ortografia  in  Firenze  dall ’ erudito  , e dotto  Mate  Pier  Francefca  Foe- 
gint , fecondo  CuRode  della  libreria  Faticano . > 

(3)  Quefia  Madonna  fu  intagliata  a bulino  in  Francia.  Dubito, 
Che  il  quadro  non  fio  flato  traportato  in  Francia  . in  Roma  ce  ne  è uno 

tn  ifnaeual*  ^Vn‘er'  *u  * *>e“lIFtmo  » e fe  non  l originale , certo  i fatto 
rullo  fludio  di  Raffaeli*,  e da  lui  ritocco.  8 

jl  Q.utfia  /“  intagliata  da  Marcantonio  , * poi  da  altri  , 

■A  debolmente  . Marcantonio  La  intagliò  [apra  un  difegno , che  ora  i ir» 

• ■ ■ Francia  ' 
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il  Tuono , tutta  data  in  preda  all’  armonia,  e fi  vede  nel- 
la Tua  tolta  quella  attrazione,  che  fi  vede  nel  vifo  di 
coloro,  che  Tono  in  ettafi  ; oltra  che  Tono  fparfi  per 
terra  ittromenti  mulici,(i)che  non  dipinti,  ma  vivi,  e ve- 
ri fi  conoTcono,  e fimilmenre  alcuni  Tuoi  veli,  e velli- 
menti  di  drappi  d’  oro , e di  feta , e l'otto  quelli  un  ci- 
licio maravigliofo . Ed  in  un  San  Paolo  che  ha  pol'ato 
il  braccio  deliro  in  Tu  la  fpada  ignuda , e la  tetta  ap- 
poggiata  alla  mano , fi  vede  non  meno  efpreffa  la  con- 
fiderazione  della  Tua  fcienza  , che  1*  afpetto  della  Tua 
fierezza,  conferva  in  gravità . Quelli  è veftito  di  un  pan- 
no rotto  femplice  per  mantello , e d’  una  tonaca  ver- 
de l'otto  quello  all’  apoftolica  , e fcalzo.  Evvi  poi  Santa 
Maria  Maddalena , che  tiene  in  mano  un  vaio  di  pie- 
tra finiflima  , in  un  pofar  leggiadriflimo  ; e fvoltando  la 
tetta, par  tutta  allegra  della  Tua  converfione:  che  certo 
in  quel  genere  penlo,  che  meglio  non  fi  potette  fare; 
e così  Tono  anco  bellilfime  le  tette  di  Sant’ Agoftino,(2) 
e di  San  Giovami Evangelifta . E nel  vero, che  1’  altre 
Tom.  III.  B b pit-  : 

I . 

F rancia , perché  la  J lampa  è alquanto  varia , benché  in  poco  , dalla 
pittura.  In  s.  Luigi  de'  Ftancefi  in  Roma  ne  è una  copia  fatta  da 
Guido  Reni,  che  ha  poco  da  invidiare  con  l'  originale.  Di  qutfla  ta- 
vola fi  é parlato  nella  vita  del  Francia  à art.  j 13. 

Francefco  Albano  celebre  pittore  parla  a lungo  del  [oggetto  di  que- 
fia  tavola  , e le  fue  parole  fono  riportate  dal  Malvafit  nel  tom.  il.  a 
c.  14/.  Vedi  anche  il  Richardfon  tom.  I.  a care.  87. 

Quefia  s.  Cecilia  fi  trova  intagliata  in  rame  ànche  da  Giulio  bo - 
nafone , conforme  ella  (la  nella  pittura.  Milord  Someft  ne  aveva  un 
di/egno , attribuito  a fnnoctnfto  da  Imola  , ma  forfè  ricavalo  da  ur. 
primo  penfiero  di  Raffaello , perchè  v’  era  qualche  dlyerfità  dalla  tavo- 
la, guardando  tutti  gli  altri  Santi  in  verfo  t.  Cecilia . Vedi  il  Ri- 
chardfon tom.  I.  a c.  88. 

(1)  Qutfii  I burnenti  furon  dipinti  da  Giovanni  da  Udine,  come 
attejìa  il  Vajari  altrove . _ . ' ■ - » 

[a]  La  teda  di  s.  Agoftino  in  alcune  (lampe  è in  profilo  , e fcnqa 
mitra,  ma  nell'  originale  di  Marcantonio  è in  faccia  , e volta  verfo 
terra,  e con  la  mitra  in  te  fa.  Veggafi  quella  imprtffa  in  Francia  rica- 
vata da  un  dtfegno  , che  nt  aveva  il  Sig.  de  pìles  . 
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pitture,  pitture  nominare  fi  poflono;  ma  quelle  di  Raf- 
faello cole  vive  , perchè  trema  la  carne,  vedefi  lo  fpi- 
rito,  battono  i fenfi  alle  figure  fue  e vivacità  vìva  vi  fi 
fcorge;  per  il  che  quello  gli  diede,  oltra  le  lodi,  che 
aveva , più  nome  affai . Laonde  furono  però  fatti  a fuo 
onore  molti  verfi  e latini,  e volgari  de’  quali  metterò 
quelli  foli  per  non  far  più  lunga  lloria  di  quel , che  io 
m'  abbia  fatto  : 

ffngant  fola  alti , referantquc  coloribut  ora  ; 

Cacti ia  or  Raphael , atque  animum  explicuit . 

Fece  ancora  dopo  quello  un  quadretto  (i)  di  figure  pic- 
Optrt  varie  a cole , oggi  in  Bologna  medefimamente , in  cafa  il  Con- 
diverf  signori,  te  Vincenzo  Ercolani,  dentrovi  un  Crillo  a ufo  di  Gio- 
ve in  Cielo,  e d’  attorno  i quattro  F.vangelilli,  come 
gli  defcrive  Ezechiel , uno  a guifa  d’  uomo,  e 1*  altro 
di  leone,  e quello  d’  aquila,  e di  bue  con  un  paefino 
fotto,  figurato  per  la  terra,  non  meno  raro,  e bello 
nella  fua  picciolezza , che  fiano  1’  altre  colè  fue  nelle 
grandezze  loro  . A Verona  mandò  della  medelima 
bontà  un  gran  quadro  ai  Conti  da  Canoffa , (2)  nel  qua- 
le 

(ì)  Quejlo  quadretto  è intagliato  da  Niccolò  di  Larmefiìn,  e nella 
flampa  fi  dice  ritrovarfi  nella  galleria  del  Duca  d’  Orleans . Non  i ve- 
ro , che  quejlo  quadro  fia  fatto  dopo  la  s.  Cecilia  . Fu  dipinto  nel  l fio. 
intorno  a quel  tempo  , che  Raffaello  gittnfe  a Roma,  come  dimofira  il 
Malvafia  pari.  a.  a care.  44.  quando  la  s.  Cecilia  non  potette  effere  di- 
pinta prima  del  ifiy  nel  qual  anno  fu  creato  Cardinale  Santi  Quattro 
Pucci,  che  la  fece  fare.  Non  i più  il  /opra  nominalo  Quadretto  in 
taf  a Ercolani.  Ma  non  fi  è certi,  che  V originale  fia  quello  del  Duca 
d Orleans , che  fu  comprato  dal  Pouj/ino  , e mandato  al  Signor  de 
chantelou.  il  dubbio  nafee , perchè  ne  ha  uno  bcllijfimo , e fimilijjìmo 
e da  più  lungo  tempo  il  Granduca  di  Tofcana  , intagliato  da  co  fimo 
Mogalli  nella  raccolta  de  quadri  del  Granduca  fatta  fare  dal  Principe 
Ferdinando  di  Tofcana. 

(1)  Quello  quadro  de’  Conti  di  CanoflTa  fu  copiato  da  Taddeo 
Zuccheri , e rapprelenta  la  Natività  del  Signore . Ewi  un  piccolo 
libricciuolo  intitolato  ; „ Nuova  delirinone  di  due  principaliflimi  qua- 
dri 
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è una  Natività  di  noftro  Signore  belliilìma  , con  un’  au- 
rora molto  lodata,  ficcome  è ancora  Sant’  Anna,  anzi 
tutta  1 opera , la  quale  non  fi  può  meglio  lodare  , che 
dicendo,  che  è di  mano  di  RafFacllo  da  Urbino j onde 
que  Conti  meritamente  1’  hanno  in  fomma  venerazio- 
ne; ne  1’  hanno  mai  per  grandiflìmo  prezzo,  che  ba- 
llato loro  offerto  da  molti  Principi , a niuno  voluto 
concederla  ; e a Bindo  Altoviti  fece  il  ritratto  fuo , 
quando  era  giovane,  che  è tenuto  ftupcndiflimo . (i) 

E fimilmente  un  quadro  di  noftra  Donna , eh’  egli  man- 
dò a Fiorenza  , il  qual  quadro  è oggi  nel  palazzo  (2) 
del  Duca  Cofimo,  nella  cappella  delle  ftanze  nbove, 
e da  me  fatte,  e dipinte , e ferve  per  tavola  dell’  al- 
tare,  e io  eflò  è dipinta  una  Sant’  Anna  vecchiflima  a 
federe , (3)  la  quale  porge  alla  noftra  Donna  il  fuo  fi- 
gliuolo, di  tanta  bellezza  nell’  ignudo,  e nelle  fattezze 
del  volto, che  nel  fuo  ridere  rallegra  chiunque  lo  guar- 
da ; fenza  che  Raffaello , moftrò  nel  dipignere  la  no- 
ftra Donna,  tutto  quello,  che  di  bellezza  fi  può  fare  Efprìme  label. 
nell’  aria  di  una  vergine,  dove  fia  accompagnata  negli  t.ì' virginale  di 
occhi  modeftia,  nella  fronte  onore,  nel  nalò  grazia  , e^  s‘ 
nella  bocca  virtù  ; fenza  che  1’  abito  fuo  è tale  , che 
nroftra  una  femplicità , e oneftà  infinita . E nel  vero  io 

B b 2 noft 

tiri  di  Raffaello  da  Urbino,  data  in  luce  da  Giacomo  degli  Arca- 
ni. In  Bologna  1710.  in  ottavo.  Effendo  Rati  meli!  in  vendita  quelli 
due  quadri , per  crefceme  il  pregio  ne  fu  fatta  quella  magnifica  de- 
fcruione  • Uno  di  quelli  rapprelentava  per  vero  dire  la  Natività  di 
Gesù  Grillo,  ma  non  è quello  de’  Cdhti  da  Canolfa,  anzi  ne  pure 
è di  Raffaello , ma  fi  crede  affolutamente , come  in  una  lettera  mi 
fcrive  1’  erudito  Sig.  Manette,  di  Andrea  Schiavone  , pittore  di  gran 
credito,  e di  gran  valore;  tuttavia  Cornelio  Bloemart  lo  ha  eccel- 
lentemente intagliato  fotto  nome  di  Raffaello. 

{>1  Vedi  /opra  a tari.  ly8.  nella  nota  prima  a quella  vita  di 
Raffaello  . 1 

(1)  Quejla  Madonna  è intagliata  in  rame  da  Cornelio  cort , e por 
nella  prefata  raccolta  del  Principe  di  Tofcana. 

tjl  Cioè  nel  palalo  vecchio , ma  ora  nel  palalo  de'  Pitti . 
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non  pcnfo , che  per  tanta  cofa  lì  pofia  veder  meglio» 
Evvi  un  San  Giovanni  a federe  ignudo,  ed  un’  altra' 
Santa,  che  è be'.lilfima  aneli'  ella.  Così  per  campo  vi 
è un  caliamento,  dov’  egli  ha  finto  una  fineftra  im- 
pannata, che  fa  lume  alla  fcanza  , dove  le  figure  fon 
dentro  * Fece  in  Roma  un  quadro  di  buona  grandez- 
za , nel  quale  ritraile  Papa  Leone  , il  Cardinale  Giu- 
Ritratti  di  Raf-  ]1Q  de’  Medici , c il  Cardinale  de’  Rodi,  (i)ncl  quale  fi 
-Jt  0 mird  1 veggono  non  finte,ma  di  rilievo  tonde  le  figure.  Quivi 
è il  velluto,  che  ha  il  pelo:  il  damnlco  addobba  quel  Papa  , 
che  fiaona  , e 1 ultra  : la  pelli  della  fodera  moibide,  e vi  ve  , 
c gli  ori , e le  letc  contraffatti  sì , che  non  colori , ma  oro , 
e feta  pajono . Vi  è un  libro  di  cartapecora  miniato , 
che  più  vivo  fi  moflra , con  la  vivacità  : e un  campa- 
nello d’  argento  lavorato,  che  non  fi  può  dire,  quanto 
è bello.  Ma  fra  P altre  cofe  vi  è una  palla  della  leg- 
giola  brunita , e d’  oro,  nella  quale  a gusla  di  fpecchio 
ii  ribattono  [ tanta  è la  fua  chiarezza  ] i lumi  delle  fi- 
ridire  , le  fpalle  del  Papa  , e il  rigirare  delle  fìanze  ; e 
fono  tutte  quelle  cofe  condotte  con  tanta  diligenza,  che 
credali  pure,  e lìcuramente,  che  naaeftro  nellimo  di  que- 
llo meglio  non  faccia,  nè  abbia  a fare;  la  quale  opera 
fu  cagione,  che  il  Papa  di  premio  grande  lo  rimunerò; 
c quello  quadro  fi  trova  ancora -in  Fiorenza  nella  guar- 
daroba del  Duca.  Fece  fimiimente  il  Duca  Lorenzo,  e 
’l  Duca  Giuliano,  con  perfezione  non  più  da  altri , che 
• da  elfo,  dipinta  nella  grazia  del  colorito,  i quali  fono 
apprellò  agli  credi  d’  Ottaviano  de’  Medici  in  Fiorenza . 
Laonde  di  grandezza  fu  la  gloria  di  Raffaello  accresciu- 
ta, 

[i]  Fu  fatto  quello  quadro  tra  il  15/7.  e il  perché  tra  quello 
tempo  il  cardinale  de ’ Raffi  godè  della  porpora.  Adda  vita  d'  Andrea 
del  Sarto  fi  fenùrà  , che  egli  ne  fece  una  copia  , che  fu  prefa  per  origi- 
nale fin  da  Giulio  Romano , che  aveva  lavorato  full'  originale . Su- 
pera quello  quadro  l'  altre  opere  di  Raffaello , tanto  fa  il  ricavare  le 
pitture  dal  vero , il  che  poco  intendono , e praticano  molti  moderni  pit- 
tori , che  per  di  più  non  hanno  lo  fiudio  , e i talenti  di  Raffaello . 
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ta , e de’  premj  parimente;  perché  per  Iafciare  memo- 
ria di  fe,  fece  murare  un  palazzo  a Roma  in  Borgo 
nuovo,  il  quale  Bramante  fece  condurre  di  getto.  ( t}  ramo  fi  pernu- 
Per  quelle,  e molte  altre  opere,  elfendo  pallata  la  fa-  ta  V Europa , 
ma  di  quello  nobiliflimo  artefice  infino  in  Francia , e. j uc~ 

in  Fiandra,  Alberto  Durerò  Tedcfco,  pittore  mirabili f- 
fimo,  ed  intagliatore  di  rame  di  belliflime  (lampe,  di-  D 

venne  tributario  delle  fuc  opere  a Raffaello,  egliman  ' aRaff fello  min- 
dò  la  tella  d’  un  fuo  ritratto  , condotta  da  lui  a guaz-  di  un  ritratto 
zo  fu  una  tela  di  biffo,  che  da  ogni  banda  modrava  pari-  dipinto  ìnbife 
mente,  e lenza  biacca  i lumi  trafparenti  , fe  non  che  ad  aciutrtl0' 
con  acquerelli  di  colori  era  tinta  , e macchiata,  e de’ 
lumi  del  panno  aveva  campato  i chiari;  la  qual  cofa 
parve  maravigliofa  a Raffaello  , perché  egli  mandò  mol- 
te carte  diregnate  di  man  fua,  le  quali  furono  candi- 
rne ad  Alberto.  Era  quella  teda  fra  le  cofc  di  Giulio 
Romano , ereditario  di  Raffaello  in  Mantova  . Avendo 
dunque  veduto  Raffaello  lo  andare  nelle  (lampe  d’  Al- 
berto Durerò  , [2]  volonterofo  ancor  egli  di  mo(lrare_> 
quel  che  in  tal  arte  poteva,  fece  fludiare  Marco  An-  Marc' Antonio 
tonio  Bolognefe  in  quella  pratica  infinitamente,  il  qua-  e* riffe 

le  riufeì  tanto  eccellente  , che  gli  fece  (lampare  le  pri-  felicemente . 
me  cole  fue  , la  carta  degli  Innocenti,  (3)  un  Cena- 
colo, il  Nettuno,  c la  Santa  Cecilia,  quando  bolle.* 
nell’  olio.  Fece  poi  Marco  Antonio  per  Raffaello  un 

nu- 


li! Il  pah{{tttó  di  Raffaello  fu  demolito  come  fi  i detto  nelle  note 
della  pag.  9$ .ma  ce  ne  refa  la  fiampa  nella  Raccolta  de ' pataffi- di 
Roma  pubblicali  da  ciò.  ciacomo  de’  Roffi . 

(1)  Il  ritratto  di  Albert»  Duro  , che  egli  mando  a Rafael  lo  , i 
deferiti  o minutamente  ncltom.4,alla  vita  di  Giulio  Romano  e ojfet  votone 
tutto  T artificio  • 

(3)  Marcantonio  intagliò  due  volte  quella  ftfnge  degl’  Innocenti. 
In  una  è da  una  parte  un  abeto  in  lontananza  , che  volgarmente  fi 
chiama  la  felcetta,  la  quale  non  è nell'  altra  (lampa.  E’  fama, 
come  racconta  il  Malvafia  tom.  1.  a cart.  64.  che  Marcantonio  folte 
ammazzato  > perchè  dopo  avere  intagliata  quella  carta  per  un  Signo- 

• 're 
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numero  di  (lampe , le  quali  Raffaello  donò  poi  al  Ba« 
viera  fuo  garzone , eh’  aveva  cura  d’  una  l’uà  donna  , 
la  quale  Raffaello  amò  fino  alla  morte  , e di  quella  le- 
ce un  ritratto  belliflìmo,  che  pareva  viva  viva,  il  qual 
è oggi  in  Fiorenza  appreffo  il  gentiliffimo  Matteo  Bot- 
ti, (1)  mercante  Fiorentino,  amico  , e familiare  d’ ogni 
perfona  virtuofa  , e maflìmamente  de’  pittori;  tenuta- 
da  lui  come  reliquia  per  l’  amore  eh’  egli  porta  all’  ar- 
te, e particolarmente  a Raffaello.  Nè  meno  di  lui  (lima 
1'  opere  dell’  arte  noftra,  e gli  artefici,  il  fratello  fuo 
Simon  Botti,  che  oltre  lo  effet  tenuto  da  tutti  noi  per 
uno  de’  più  amorevoli , che  facciano  beneficio  agli  uo- 
mini di  quelle  profeffioni , è da  me  in  particolare  tenu- 
to, e (limato  per  il  migliore,  e maggiore  amico,  che 
fi  polla  per  lunga  efperienza  aver  caio,  oltra  il  giudi- 
zio buono,  eh’  egli  ha,  e moltra  nelle  cofe  dell’  arte. 
Ma  per  tornare  alle  (lampe,  il  favorire  Raffaello  il  Ba- 
viera fu  cagione , che  fi  deftaffe  poi  Marco  da  Raven- 
na , ed  altri  infiniti,  per  si  fatto  modo  che  le  (lampe  in 
rame  fecero  della  careftia  loro  quella  copia , che  al  pre- 
fente  veggiamo;  perchè  Ugo  da  Carpi  , con  bello 


re  Romano,  con  pitto  eforeflo  di  non  la  rimagliare,  dipoi  mancalTe 
di  parola , e contravveniffe  al  patto . Ma  non  ne  dicendo  niente  il 
Vafari  nella  vita  di  Marcantonio,  può  elTere  che  ha  una  favola. 
Quella  medefima  ftrage  degli  Innocenti  fu  intagliata  in  piccolo  con 
la  felce* ta.  Anche  il  Cenacolo,  e il  Nettuno  con  molte  (loriette  in- 
torno tratte  dall'  Eneide , furono  intagliati  da  Marcantonio , e la  S. 
Felicita,  cioè  il  martirio  di  lei , c de" figliuoli, che  il  Vafari  ha  pro- 
to per  una  S.  Cecilia , che  bolle  nell’  olio , non  avvertendo  , che 
nella  carta  ù veggono  intorno  alla  Santa  i corpi , e le  tette  (laccate 
de’  fuoi  figliuoli , e che  S.  Cecilia  non  fu  meda  nell’  olio  bollente  . 

iti  Nel jtalatfo  dell'  EccetientiJJìmo  Sig.  Principi  di  Palejhna  è 
un*  puh*  figura  nud* , che  fi  dice  effere  V innamorala  di  Raffaeli* 
dipinta  da  lui . In  effetto  vi  / il  fuo  nome  ferino  in  un'  armili a , che r 
ha  nel  braccio  deflro  . il  colorito  per  altro  /’  accofia  più  * quello  di 
cuelio  Romano  . Quivi  è di  jueflo  ritratto  anche  un*  copia  , che  par 
fatta  nel  mede/imo  tempo , 
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invenzioni , (i)  avendo  il  cervello  volto  a cofe  ingegnoftf, 
e ^antartiche  , trovò  le  Rampe  di  legno , che  con  tre  Ugo  da.  Carpi 
Rampe  polTono  il  mezzo , il  lume , e 1’  ombra  contraf-  jnvtruor  delle 
fare  delle  carte  di  chiarofcuro,  la  quale  certo  -fu  co  fa  4 a‘„. 

di  bella,  e capriccio!*  invenzione;  c di  quelte  ancora  e u chiarofcurv . 
poi  venuta  abbondanza , come  fi  dirà  nella  vita  di  Mar- 
cantonio Bolognefe  più  minutamente . Fece  poi  Raffael-  Tavola  per  Pa- 
io per  il  monafterio  di  Palermo , detto  S.  Maria  dello  ltrm » traporta- 
Spafmo  , de’  frati  di  monte  Oli  veto,  una  tavola  d’  un  ‘nJa^GenovT 
Crifto  , che  porta  la  croce , la  quale  è tenuta  cofa  ma-  { finalmente*™ 
ravigliofa  ; conofcendofi  in  quella  la  impietà  de’  crocifif-  Sicilia. 
fori , che  lo  conducono  alla  morte  al  monte  Calvario 
con  grandiflima  rabbia  , dove  il  Crifio  appaflionatiflìmo 
nel  tormento  dello  avvicinarfi  alla  morte,  cafcato  itL. 
terra  per  il  pefo  del  legno  della  Croce,  e bagnato  di 
(udore  e di  langue,  fi  volta  verfo  le  Marie, che  piango- 
no dirottiflimamente.(2)01tre  ciò  fi  vede  fra  loro  Veronica, 
che  (fende  le  braccia  , porgendogli  un  panno,  con  un 
affetto  di  carità  grandiflima.  Senza  che  l’opera  è piena 
d’  armati  a cavallo , ed  a piede , i quali  sboccano  fuora 
della  porta  di  Gerufaleinme  , con  gli  ftendardi  della 
giuftizia  in  mano,  inattitudini  varie,  e belliffime.  Que- 
lla tavola  finita  del  tutto,  ma  non  condotta  ancora  al 
fuo  luogo,  fu  viciniffima  a capitar  male  , perciocché, 
fecondo  che  e’  dicono  eflendo  ella  meffa  in  mare  per 
effere  portata  in  Palermo,  una  orribile  tempefta  percof- 
fe  ad  uno  fcoglio  la  nave,  che  la  portava,  di  maniera 
che  tutta  fi  aperfe , 6 fi  perderono  gli  uomini , e le  mer- 
canzie , eccetto  quella  tavola  (blamente  che  così  incaf- 

• lata. 


T»)  Della  maniera  d’  intagliare  d"  Ugo  da  Carpi  fi  vegga  il  Baldi- 
micci  a c.  r.  del  proemio  del  fuo  libro  intitolato  : Comincumento , e 
progreiTo  dell’  arte  d’  intagliare  in  rame . Firenze  i6£6. 

li]  Abbiamo  di  una  fimile  ifloria  una  (lampa  in  grande  intagliata 
nel  i ,19.  da  Agoflino  Veneziano  molto  bella  ; ma  non  [avrei  dire , [e 
fia  tratta  da  quejla  tavola,  o da  un  difegno , o f enfierò  [atto  pa  la 
medefima . 
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fata,  come  era,  fu  portata  dal  mare  in  quei  di  Geno^ 
va  ; dove  ripefeata,  e tirata  in  terra,  fu  veduta  edere 
cofa  divina,  e per  quello  niella  in  cuftodia  , efléndofi 
mantenuta  illela , e fenza  macchia,  o difetto  alcuno, 
perciocché  fino  la  furia  de’  venti,  e 1’  onde  del  mare 
ebbono  rifpetto  alla  bellezza  di  tal*  opera  ; della  qua- 
le divulgandoti  poi  la  fama,  procacciarono  i monaci  di 
riaverla,  ed  appena  che  con  favori  del  Papa  ella  fu  ren- 
duta  loro,  che  fatisfeccro*  e bene,  coloro,  che  1’  ave- 
vano falvata.  Rimbarcatala  dunque  di  nuovo,  e con- 
dottala pure  in  Sicilia,  la  pofero  in  Palermo,  nel  qual 
luogo  ha  più  fama  , c riputazione  , che  *1  monte  di  Vul- 
cano, (i)  Mentre  che  Raffaello  lavorava  quelle  opere, 
le  quali  non  poteva  mancare  di  fare,  avendo  a fervire 
per  perfone  grandi , e fegnalate  ; oltra  che  ancora  per 
qualche  intereffe  particolare  non  poteva  difdire;  non 
* rertava  però  con  tutto  quefto  di  feguitare  l’ ordine , eh’ 
egli  aveva  cominciato  delle  camere  del  Papa , e delle 
l'ale;  nelle  quali  del  continuo  teneva  delle  genti,  che 
con  i difegni  Tuoi  medefimi  gli  tiravano  innanzi  1*  ope- 
ra, ed  egli  continuamente  rivedendo  ogni  cofa,  fup- 
pliva  con  tutti  quegli  ajuti  migliori , eh’  egli  più  poce- 
Camtra di  torre  va  ac*  un  pelo  così  fatto.  Non  pafsò  dunque  molto, 
Borgia  dipinta,  eh’  egli  Icoperfc  la  camera  di  torre  Borgia,  nella  qua- 
le aveva  fatto  in  ogni  faccia  una  ftoria,  due  fopra  le 
fioeilre , e due  altre  in  quelle  libere . Era  in  uno  lo  in- 
metndio  di  cendio  di  Borgo  vecchio  di  RonMt,r  che  non  potendoli 
Borgo  {otto  Leo-  fpegnere  il  fuoco,  San  Leone  IV.  fi  fa  alla  loggia  di 
v lYs  palazzo,. e con  la. benedizione. lo  eftingue  incoiamene 
_ . te 


i ...  . • ; 

[i]  Cioè  il  monte  Etna.  Di  qui  fi  vede  , che  il  vafari  ferivi  va  alla 
buona  fenra  curarf  di  far  V erudito  nelle  coft , che  non  riguardavano 
(e  fue  profcjfoni . Quefa  tavola  è nella  cappella  del  Re  di  Spagna . 


Digitized  by  Googl 


Vita  di  Rapiatlìo  da  Urbino  zoi 

tc;C:)  nella  quale  fìoria  fi  veggono  diverfì  peliceli  fi- 
gurati. Da  una  parte  vi  foro  femmine,  che  dalla  tem- 
pefta  del  vento,  mentr'  elle  portano  acqua  per  Spe- 
gnere il  fuoco, con  certi  vali  in  mano, ed  in  capo,  (2) 
fono  aggirati  loro  i capelli,  ed  i panni  con  una  furia-. 
terribififiima.  Altri,  che  fi  indiano  buttare  acqua,  ac- 
ciecati  dal  fumo,  non  conofeono  fc  fiefii.  Dall’  altra 
parte  v’  è figurato  nel  medefimo  modo , che  Virgilio 
defuive,  che  Anchife  fu  portato  da  Enea,  un  vecchio 
ammalato,  fuor  di  fe  per  1’  infermità,  e per  le  fiam- 
me del  fuoco  : deve  fi  vede  nella  figura  del  giovane  1* 
animo,  e la  forza  , e il  patire  di  tutte  le  membra  dal 
pefo  del  vecchio,  abbandonato  addolfo  a quel  giova- 
ne. (3)  Seguitala  una  vecchia  fcalza , e sfibbiata,  che 
viene  fuggendo  il  fuoco,  ed  un  fanciulletto  ignudo  lo- 
ro innanzi.  Così  dal  fommo  d’  una  rovina  fi  vede  una 
donna  ignuda  tutta  rabbuffata , la  quale  avendo  il  fi- 
gliuolo in  mano  , lo  getta  ad  un  fuo  , che  è campato 
dalle  fiamme,  e fta  nella  ftrada  in  punta  di  piedi,  a 
braccia  tele,  per  riceveie  il  fanciullo  n falce  ; dove  non 
meno  fi  conoide  in  lei  1*  affetto  del  cercare  di  campare 
il  lìgliur  lo  , che  il  patire  di  fe  nel  pericolo  dello  arden- 
tiflimo  fuoco  , che  1’  avampa  . Nè  meno  paflìone  fi  feor- 
ge  in  colui,  che  Io  piglia , per  cagione  d’  elio  putto, 
che  per  cagione  del  proprio  timor  della  morte.  Nè  li 
può  efprimeie  quello,  che  s’  immaginò  quello  ingegno- 
lillimo , e mirabile  artefice  in  una  madre,  che  mtffofi 
Tctu.  III.  C c i ti- 

( 1)  Ne  1 libiamo  una  buona  (lampa  intagliata  da  Filippo  Toma  fin 
da  Troja. 

(i:  Quejla  donna,  che  porta  in  capo  un  vafio  d'  acqua , e altre  fi- 
guri {binarie  , o qualche  gruppo  di  due , o tre  perfine  ricavati  dalle 
pitturi  di  quejla  fianca,  o dell’  altre  contigue , fono  fiati  intagliati  da 
Andrea  Procaccini , c Gio  Paolo  Melchior n per  loro  fitidiu  . 

(3)  il  Po J ari  dà  le  d.bitc  lodi  agl'  ignudi  qui  dipinti  da  Po  fiati- 
lo , onde  fie  poi,  in  comparatone  de  nudi  di  Michelagnolo , non  ha 
dato  loro  la  prrj creala , non  è da  mordere  cotanto , come  f:a  fiottò  il 
Bellori  a care,  .>7.  delia  Dejctbjior.c  di  quejla  pittura . 
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i figliuoli  innanzi  . fcalza , sfibbiata,  fcinta,  e rabbuffa-* 
to  il  capo  j con  parie  delle  vefti  in  mano,  gli  batte, 
perchè  fungano  dalla  rovina,  e da  quell’  incendio  del 
fuoco,  (i)  Oltre  che  vi  fono  ancora  alcune  femmine , che 
inginocchiate  dinanzi  al  Papa  , pare  , che  prieghino  Aia 
Santità,  che  faccia,  che  tale  incendio  finifca.  L’  altra 
ftoria  è del  medefimo  San  Leone  IV.  dove  ha  finto  il 
dcf.mo  s.  itone  Porto  di  °dia  > 0CCUPat3  da  un  armata  di  Turchi , eh’ 
ì-  Offa  affé-  era  venuta  per  farloprigione.  Veggonvill  i Crifiianicom- 
diato iLì  Sar a-  battere  in  mare  1’  armata,  e già  "al  porto  effer  venuti 
prigioni  infiniti,  che  d’  una  barca  elcono  tirati  da  cer- 
ti foldati  per  la  barca,  con  belliflime  cere,  e braviflìme 
attitudini,  e con  una  differenza  d’  abiti  da  galeotti  fo- 
no menati  innanzi  a S.  Leone,  thè  è figurato  e ritrat- 
to per  Papa  Leone  X.  dove  fece  fua  Santità  in  ponti- 
ficale , in  mezzo  del  Cardinale  Santa  Maria  in  Portico^ 
cioè  Bernardo  Divizio  da  Bibbiena,  e Giulio  de’  Medi- 
ci Cardinale,  che  fu  poi  Papa  Clemente.  Nè  fi  può 
contare  minutifiìmamente  le  belle  avvertenze,  che  usò 
quello  ingegnolìllìmo  artefice  nell’  arie  de’ p igioni , che 
fenza  lingua  fi  conofce  il  dolore  , la  pauia  , e"la  morte  . 
Sono  nell’  altre  due  fiori? , quando  Papa  Leone  X.  fa- 
P;  7 Leone  che  8ra  d Criftianiifimo  Francefco  I.  di  Francia. (2)can- 
urneURc'Ji  dando  *a  Meffa  in  pontificale,  e benedicendo  gli  oli  per 
/rancia.  ugncrlo  , e infieme  la  corona  reale;  dove  oitra  il  nu- 
mero de’  Cardinali,  e Vefcovi  in  pontificale,  che  mi- 
nifiiano , vi  ritraile  molti  Ambafciatori  , e altre  pedo- 
ne 

(i)  Quella  i fioria  l'  ho  veduta  intagliata  dal  Tomafini , e poi  pia 
volte  da  altri  , ma  poco  bene . Pensi  delle  pitture  di  queff  flange  que- 
fla  è quella  , eh’  è peggio  confermata. 

Il]  Prende  errore  il  Va  fari , perche  non  è qui  rapprefentato  altro, 
che  la  coronazione  di  Carlo  Magno  fatta  da  Leone  iti.  Vegga  fi  il 
'Bellori  ivi  a cart.  fO-  e la  Deferitone  del  Palazzo  Valicano  a c.  33;, 
Fofe  lo  incannò  V i feritone , che  fi  legge  ncW  arco  della  fmeflra.  LIO 
X-  Pont.  Max.  anno  Chrifli  MCcCccxrir.  Ma  quella  denota  il  Pana, 
che  fece  fare  la  pittila,  non  il  Papa,  che  quivi  è dipinto  , benché  fa- 
migli Leon  X. 
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re  di  naturale,  e così  certe  figure  con  abiti  alla  Fran- 
zefe  , fecondo  che  fi  ufava  in"  quel  tempo . Nell’  altra 
fioria  fece  (1)  la  coronazione  del  detto  Re,  ncllaquale 
è il  Papa,  ed  eflo  Francefco  ritratti  di  naturale,  l’uno 
armato,  e 1’  altro  pontificalmente.  Oltra  che  tutti  i 
Cardinali  y Vefcovi  , camerieri,,  feudieri , cubiculari , fo- 
no in  pontificale  a’  loro  luoghi  a ledere  ordinatamente , 
come  coftuma  la  cappella , ritratti  di  naturale,  come 
Giannozzo  Pandolfini  Vefcovo  di  Troja , amicifiìmo  di 
Raffaello,  (2)  e molti  altri,  che  furono  legnalati  in  quel 
tempo.  E vicino  al  Re  è un  putto  ginocchioni,  che 
tiene  la  Corona  reale  in  che  fu  ritratto  Ippolito  de’  Me- 
dici, che  fu  poi  Cardinale,  e vicecancelliere  tanto  pre- 
giato, c*  amicifiìmo,  non  folo  di  quella  virtù  , ma  di  tut- 
te 1’  altre  ; alle  benigniflìme  offa  del  quale  io  mi  cono- 
lco  molto  obbligato,  poiché  il  principio  mio,  qual  egli 
fi  folle,  ebbe  origine  da  Jui.  (3)  Non  fi  pofibno  fer- 
vere le  minuzie  delle  cole  di  quello  artefice,  che  in 
vero  ogni  cola  nel  fuo  lilcnzio  par  che  favelli;  oltra 
i bufamenti  fatti  l'otto  a quelle  con  varie  figure  di  di- 
fcnlòri , e remuneratoli  della  Chieli,  nielli  in  mezzo  da 

C c 2 varj 

(il  Qucfi'  altra  ifioria  non  può  offro  altro  , che  quella  , che  è [opra 
la  finrfitj,  nella  quale  è la  piufiificarione  dello fleffo  Leone  ///.  dalle  ca- 
lunnie , come  fi  può  vedere  nel  Bellori  JuJJetto  ivi,  e nella  Deferi- 
tone del  Pala{{0  Vaticano , dove  fono  annoverare  con  maggior  dipin- 
tone l altre  pitture , e riportato  quel  che  ri  è ferino  /opra,  (fluita 
fianca  ha  patito  più  dell’  altre  , benché  tutte  hanno  perduto  molto  delta 
lor  prima  bellona,  il  Bellori  a eart.  39.  dice  il  vero , che  „ fé  noi  ve» 
demmo  quella  e 1’  altre  si  grandi  operazioni  nella  loro  prima  Ire* 
fchezza,  « fplendore , e quali  vennero  dalle  mani  di  Raffaello,  po- 
trebbe lenza  dubbio  1’  occhio  fofpcttare  d'  un  altra  natura  ; ma  in- 
vido  il  tempo  ci  ha  oppolto  la  fila  caligine  per  o curarle  , aggiun- 
tavi la  negligenza  nel  cuffodirle  . ,,  (futjìo  è /lato  il  più  potente  ve- 
leno , che  anche  finirà  di  dijlrufgerc  qutjlc  , e tutte  le  altre  pitture  del 
Vaticano . 

(2]  A.  qutflo  Vefcovo  fece  il  difegno  per  un  palazzo  , che  edificò  in 
Firenze , come  fi  dirà  in  apprtffo . 

(3 ) vedi  le  lettere  ferine  dal  vafari  , che  fono  nel  tom.  3.  delle 
pittoriche  al  r.um.  1.  2.3.  e la  quarta  ferina  a cucfio  Cardinale . 
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varj  termini,  (i)  e condotto  tutto  d’unn  maniera, che 
ogni  cola  modra  fpirito , c affetto,  e confiderazione , 
con  quella  concordanza,  e unione  di  colorito  P una_. 
con  1’  altra,  che  migliore  non  lì  può  immaginare.  F. 
perchè  la  volta  di  quella  danza  era  dipinta  da  Pietro 
S-ilyòljvoltj  Perugino  Tuo  maedro,  Raffaello  non  la  volle  guadar 
tro"perucinó‘.~  P'r  lllcmoria  fua . e per  P affezione,  che  gli  por- 
tava, fendo  dato  principio  del  grado,  eh’  egli  teneva 
Manda  difeena-™  ra^  v*r{ù  • Era  tanta  la  grandezza* di  quelto  uomo, 
tori ptr tutti  I-  che  teneva  difegnatori  per  tutta  Italia  , a Pozz'uolo , e 
taha,  ptr  aver  fino  in  Grecia  ; nè  redò  d’  avere  tutto  quello , che  di 
com°pofibiU~.  *3uono  PCr  qued’  arte  poteffe  giovare . Perchè  feguitan- 
f , (t*do  egli  ancora,  fece  una  fala , (2)  dove  di  terrena-. 
Glo  da  Udine  crano  alcune  figure  d’  Apodoii  , e altri  Santi  in  taber- 
i'V.vpu/a  Ji/ij/macoli  ; e per  Giovanni  da  Udine  fuo  difcepolo , il  qua- 
jaello.  le  per  contraffare  animali  è unico,  fece  in  ciò  tutti 
quegli  animali,  che  Papa  Leone  aveva,  il  camaleonte, 
i zibetti,  le  lcimie,  i pappagalli,  i leoni,  i Iionfanti , 
ed  altri  animali  più  dranicri.  E oltre  che  di  grottc- 
fche , c varj  pavimenti  egli  tal  palazzo  abbellì  a dai  ; 
diede  ancora  dilegno  alle  leale  papali,  c alle  logge  co- 
minciare bene  da  Bramante  architettore  , ma  rimafero 
imperfette  per  la  morte  di  quello , c feguite  poi  col 
nuovo  d:  légno , ed  architettura  di  Raffaello,  che  no 
fece  un  modello  di  legname  eoo  maggior  ordine,  c or- 
namento, che  non  avea  fatto  Bramante.  Perchè  volen- 
do Papa  Leone  modrarc  la  grandezza  della  magnificen- 
za , c gcncrolità  fua,  Raffaello  fece  i dilegni  degli  or- 
namenti degli  ducclii , c delle  dovie,  che  vi  lì  dipinfe- 
ro,  e ùmilmente  de’  partimeoti;  e quanto  allo  ducco, 

cd 


[1]  Quefli  termini  fono  di  chiarofcuro  in  color  giallo , e furono  ri- 
farciti  con  e/.tn  maejhìa da  cado  Maratta.  Si  trovano  intagliati  in  rame. 

[i]  Le  dtj avventure  feguite  alle  pitture  degli  .4 po fluii , che  erano  in 
aucfla  Jala  la  bararne r. te  guajìa  , fono  riferite  ne"  Dialoghi  ferra  le  tre 
beile  arti,  e a c.  in.  dilla  Deferitone  del  Palalo  faticano  /lampa- 
ra in  Roma  nei  17 ;o. , come  anche  le  pojieriori  rcjlaurafioni . 
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cd  alle  grottefche , fece  capo  di  quell’  opera  Giovanni 
da  Udine,  e Copra  le  figure  Giulio  Romano,  ancorché  Abbelifce i pa- 
poco  vi  lavoraflé;  così  Gio.  Francefco  , [ij  il  Bologna,  yim'ntl » l?S$e\ 
Benno  del  Vaga,  Pellegrino  da  Modana , [2]  Vinccn-  'icano  4 
zio  da  San  Gimignano,  e Polidoro  da  Caravaggio  , con 
molti  altri  pittori,  che  fecero  ftorie,  e figure,  ed  al- 
tre cole,  che  accadevano  per  tutto  quel  lavoro  , (3) 

■ « il  quale 

[1]  Gio.  Yrantefco  Perini  detto  il  Fattore,  di  cui  più  folto  legge- 
remo la  vita. 

[2]  Di  queflo  pure  ha  ferino  la  vita  il  Vafari  con  quella  del  Va- 
ga , e a parte  quella  di  V incendo  da  s.  Gimignano , che  verranno  ap- 
prejfo  ; come  anche  quella  di  Polidoro  da  Caravaggio . Il  Bologna  qui 
nominato  è Bartolommeo  Ramenghi  Bolognefe  , ma  propriamente  fu  da 
Bagnacavallo  , e perciò  fi  trova  denominato  talvolta  il  Bagnacavallo , 
la  cui  Vita  è ferina  dal  Vafari , come  fi  vedrà, e dal  Malvafla  Tom.  ). 
a c.  251.  della  Minerò  alia  , che  dice,  che  il  fio  avo  fu  da  Bagnaca- 
vallo . 

[3]  Troppo  brevemente  il  Vafari  tocca  queflo  lavoro  delle  legge , 
lavoro  ecceitentiffimo , e grandi  (Timo  , effendo  comprefo  in  fi  forte pie- 
ne di  figure  , e perciò  celebratifflmo  , conofciuto  fiotto  il  nome  della  Bib- 
bia di  Raffaello . Egli  J flato  intagliato  in  rame  dal  Lanfranco  , e Si- 
ilo Badalucchi , e dedicato  ad  Annibaie  caracci  loro  maejlro  nel  \6o~. 
e la  lettera  dedicatoria  fi  trova  nelTom.  t.  del  Malvafla  a c.  j 19.  e 
da  Francefco  villamena  pubblicato  nel  1626.  e dedicato  al  Cardinale 
Aldobrandino . Se  ne  trova  anche  una  flampa  alla  pittorefea  in  acqua- 
fòrte fatta  nel  161  g.  con  queflo  marca  fs.  che  forfè  accenna  Orario 
Borei  ani.  intagliò  quefle  iflorie  anche  Niccolò  Chapron  , e pubblico  Ile 
in  Roma  nel  1649.  ‘ Antonio  Aveline  in  forma  più  piccola,  e affai 
bene  Pietro  Aquila  nel  1ÓJ4.  che  da  Gio.  Giacomo  de'  Roffi  furono 
dedicate  alla  Regina  di  Svezia  . Alcune  di  quefle  pi.  florie  furono  e fan- 
dio  intagliate  feparatamente , ma  quaji  tutte  ricavate  non  dalle  pitture , 
ma  da’  difegni  di  Raffaello  .e  perciò  fono  varie  dalle  dipinte  in  qual- 
che cofa  ; come  Giufeppe,  che  f piega  i fogni  de'  fratelli  intagliata  da 
Beatricetto , e rimagliata  a roverfeio  in  antico , ma  variamente  : la 
vendita  di  effo  ir.cija  nel  1/33.  dal  B on afone , ma  tutta  differente  : e la 
fua  fuga  dalla  moglie  di  Putifarre  intagliata  da  Marcantonio  ; il  ritro- 
vamento di  Mosi  nel  Nilo  (Inni  palo  a giti  fi  d‘  acquerello  da  Giacomo 
Slum  in  rame  nel  1747.  da  un  difegno  , che  aveva  il  Cardinal  Silvio 
Valenti  ; il  percuoter  della  pietra  dello  fleffq  Motti  intagliato  con  va- 
rietà da  Marcantonio  : T efeir  degli  animali  dall’  arca  intagliato  dal 
Runa  fine  nel  1544.  e poi  da  Gio.  Balilla  de * Cavalieri  totalmente  di- 
verfo,  dedicato  al.  Signor  Antonio  Chiappolini  da  Foffombrone  con  una 
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do.  Barile  la- 
vora le  porte, 
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il  qual  fece  Raffaello  finire  con  tanta  perfezione  , che 
lino  da  Fiorenza  fece  condurre  il  pavimento  da  Luca-» 
della  Robbia . Onde  certamente  non  può  per  pitture , 
ftucchi , ordine,  e beile  invenzioni  nè  farli,  nè  imma- 
ginarli di  fare  più  bell’  opera,  (i)  E fu  cagione  la  bel- 
lezza di  quello  lavoro,  che  Raffaello  ebbe  carico  di  tut- 
te le  cofe  di  pittura, ed  architettura,  che  fi  facevano  in 
palazzo.  Dicefi  , eh’  era  tanta  la  cortefia  di  Raffaello, 
che  coloro  , che  muravano , perchè  egli  accomodarti;  gli 
amici  fuoi , non  tirarono  la  muraglia  tutta  foda , c con- 
tinuata , ma  lafciarono  fopra  le  llanze  vecchie  da  balio 
alcune  aperture,  e vani  da  potervi  riporre  botti , vet- 
tine , e legne  ; le  quali  buche,  e vani  fecero  indebolire 
i piedi  della  fabbrica  , ficchè  è fiato  forza,  che  fi  riem- 
pia dapoi,  perchè  tutta  cominciava  ad  aprirli.  Egli  fe- 
ce fare  a Gian  Barile  (z)  in  tutte  le  porte , e palchi  di 

legna- 

ottava  da  Pier  Gentile  Panfili  : i uccifione  di  Golia  intagliata  da 
Marcantonio  , e rimagliata  in  legno  di  più  colori  , che  pur  diverfifica 
dalla  pittura  delle  logge  : i ultima  cena  del  Signore  ineijd  da  un  allie- 
vo di  Marcantonio  qualche  pochetto  variata  dalla  pittura . Ma  il  vo- 
lerle regiflrar  tutte  farebbe  cefi  troppo  lunga  , anche  numerando  le  fole  , 
che  fi  ritrovano  nella  libreria  Corfini,  dove  fono  tutte  quelle  , thè  fi 
fono  accennate  in  quefle  note. 

li]  Fa  pietà  il  vedere , come  adeffo  tanti  ornamenti  più  belli,  e 
più  flupendi  di  quel  che  fi  pottffe  efprimere  in  ifcritto  da  qua! fi  fi  a più 
eccellente  penna , fieno  ridotti  in  uno  flato  deplorabile . 

Per  vedere  quanto  fia  vero  quel  che  fi  dice  in  quella  nota  ,fi 
o fervi  no  attentamente  le  belle  flarnpe  , che  ne  ha  fatte  Pietro  Santi 
Portoli . 

(1)  Gian  Barile  fu  un  artefice  nel  genere  fuo  eccellentiffimo . Gl"  in- 
tagli delle  fineflre , de’  foffitti , e delle  porte  di  queflo  appartamento  fo- 
no ammirabili . il  Cardinale  Silvio  Falenti  comincio  a fargli  intagliar! 
in  rame , ma  non  pafio  più  oltre  della  porta,  che  rifponde  fui  loggiato, 
la  quale  difegnò  Francefco  la  yega  , e la  intagliò  Maurizio  Ro'ger  nel 
1747.  Luigi  XIII.  volendo  adornate  il  palazzo" del  Louvre  fece  dtfegna - 
re  cor.  una  minuta  diligenza  a uno  a uno  tutti  quelli  intagli  , e per 
quanto  fi  ha  per  tradizione  , e come  fi  ravvifa  da'  difegni  , quefli  fu- 
rono fatti  dal  Puffino  ; che  uniti  infieme  in  due  graffi  volumi  fletterà 
nella  libreria  di  Colbert  fino  al  1 71#.  che  ella  fu  venduta.  Allora  que- 
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legname,  aliai  cofc  d’  intaglio,  lavorate,  e finite  con 
bella  grazia.  Diede  dilegni  d’architettura  alla  vigna  Rìduffc  inbuon 
del  l’apa,  e in  borgo  a più  cale , e particolarmente  ai  difegnoil  giar- 
palazzo  di  Mefler  Gio.  Battili*  dall’Aquila,  il  quale  fu  td'altri?*'*10 
coù  bellilfima.  Ne  difegnò  ancora  uno  al  Vel'covo  di 

Tro- 


fli  due  volumi  furono  comprati  dal  Sig.  Manette , che  di  vrefente  gli 
pojfieJc . In  una  ai  quefle  porte  tra  rapprejentato  in  lavoro  di  tarfia  l’ 
arci  poeta  C’jmmillo  Querno  , detto  Saraballo  , J opra  un  Elefante  , fui 
quale  fu  condotto  in  Campidoglio , dove  per  ifcher{o  Ju  incoronato  , 
come  narra  dift.Jamcnte  Paolo  Glorio  nell'  Elogio  di  Leon  X.  che  fe- 
ce la  funzione  d’  incoronarlo  . 

L'  effe  re  flato  il  Querno , e Barai  allo  ambedue  poeti,  e improv- 
vifatori,  e Jhmati  degni  nel  tempo  di  Leone  X.  d’  effere  incoronati , ha 
fatto  , che  la  memoria  mi  ha  ingannato , e me  gli  ha  fatti  credere  un 
foto  che  avejfe  nome  Cammillo  (Querno  , e fojfe  ioprannommato  Barabai » 

10  . Ma  fe  fi  vuol  preflare  tede  al  Giovio  nella  vita  di  ejfo  Leone  a 
cart.  98  dell'  edizione  di  Firenze  del  1551.  il  Q^uerno  tra  di  Monopoli 
grand lOlrno  verfificatore  La" ino  , che  fece  un  poema  intitolato  /’  AleJJia- 
de  di  f opra  a io.  mila  verfi,  ma  tirati  giù  alla  buona . Tuttavia  0 fi 
prefe  , o fi  acquiflò  preffo  i fuoi  fautori,  0 da  vero,  o da  burla  il  no- 
me di  Arehìpoeta . Era  gran  bevitore,  onde  mori  mifer abile  allo  fpedale. 
Fu  coronato  , come  dice  il  ciovio  quivi  a c.  \y\.  con  quefle  parole: 
Solerani  exceptus  epulo  in  infida  Tyberis  Aetculapio  oicata , potan- 
temque  faipe  ingenti  patera , & totitis  ingemi  opes  pulfata  lyra  pro- 
ferentem,  novo  ferti  genere  coronarunt.  Id  erat  ex  pampino , bra* 
flica  , 6t  lauro. Quella  corona  era  di  pampani  per  alludere  al  fuo  molto 
bere  , e di  cavoli,  perché  fono  creduti  un  rimedio  contro  V ubriacherà, 
e di  lauro  per  la  poefia . 

Quefla  incoronatone  non  fu  fatta  dal  Papa , ma  la  fecero  , co- 
me dice  lo  jleffo  autore , fodalcs  accademie . Baraballo  poi  era  Cat- 
tano , e perciò  é detto  l'  Abate  di  caeta , ed  era  poeta  volgare,  e cat- 
tivo, dicendo  il  medejimo  Giovio,  ehe  faceva  infulfiilimos  * vcifus  ab 
omni  vocum  , ac  numerorum  enormitate  fidemlos . G li  fu  preparato 

11  trionfo  in  Campidoglio , ed  egli  fi  partì  dal  Faticano  montato  j opra 
un  elefante  con  nobili  fornimenti , c il  Papa  (lette  a una  fineflra  a ve- 
derlo montare,  dal  che  parrebbe,  che  il  Papa  non  voleffe  fare  da  ft 
quefla  funf'one  ; la  quale  non  fi  fece  altrimenti , perche  T elefante  fpau- 
rito  da'  gridi  del  popolo,  e dal  fuono  de'  tamburi,  vicino  a ponte 
lo  gettò  per  terra  , e dalla  caduta  rimafe  tanto  mal  riattato  , (he  non  ' 
potette  porta' fi  al  Campidoglio . Quefia  bu  fonata  fu  invenzione  del 
Cardinal  Bibiena , e J'u  lapprejentata  in  quefre  tarfie , dicendo  lo  fi  e fifa 

Sto- 
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T.oia.  (c)  il  quale  lo  fece  fare  in  Fiorenza  nella  via 
di  S.  Gallo,  (z)  Fece  a’  monaci  neri  di  S.  Siila  in  l’ia- 
pi, . ccnza  la  tavola  dell’  aitar  maggiore,  dentrovi  la  noli  a 
per  Donna  con  S.  Siilo,  e S.  Barbera,  cola  veramente  ra- 
riilì.na  , e (ingoiare,  (a)  Fece  per  Francia  molti  quadri, 
e particolarmente  per  il  Re,  S.  Michele  , che  combatte 
col  diavolo,  (^)  tenuto  cofa  maravigliola  ; nella  qual’ 
opera  fece  un  fallò  arliccio  per  il  centro  della  terra  che 
fra  le  fettine  di  quello  ufciva  fuori  alcuna  tiaw.na  di 
fuoco,  e di  zolfo;  e in  Lucifero  incotto,  e atto  nelle 
membra,  con  incarnazione  di  diverfe  tinte,  fi  feorgea 
tutte  le  forti  della  collera  , che  la  fuperb  a invelenita  , 
e gonfia  adopera  contra  chi  opprime  la  grandezza  di 
chi  è privo  di  regno,  dove  Ila  pace,  e cerco  d’  avere 
a provare  continuamente  pena.  11  contrario  fi  lcovge 


Storico:  Cujus  triumphi  memoriam  lignarii  eoe! itorcs , quucr»  «ef- 
fe Uto  opere  lafciviret,  interioris  pontincii  cubiculi  tòribiis  fcitiihme 
infcriptara  reliqucre.  . .... 

li  J Quefio  è il  palaci?  Pendo! fini  non  finito,  ma  intagliato  in  ra- 
me da  Ferdinando  Ruggen  tom.  2.  tav.  73.  della  fina  opera  intitolata : 
Stadio  di  porle,  e fineffe  bc.  fiompata  in  Firenze  1724. 

(il  \henchc  Raffaello  non  ProfefJ, 'affé  1‘  architettura  , pur  fu  grande 
architetto  , perchè  era  gran  difegnatore  , fianltchi  1‘  unico  macjìro  de’l 
architettura  è il  dijegno . Si  raccoglie,  atta  ito  in  effa  / offe  valente, 
dall  averlo  Leon  x.  fatto  andar  Jeco  a Firenze  per  far  la  facciata  di 
s.  Lorenzo  , e dalle  falle  del  palaftctto  d.  Agoftino  Chigi  alla  Lunga- 
pa  9 c ddi  pjfjtfo  de * caffarelli  da  s.  Andrea  della  V alle , e dal  bel - 
Uffino  pa!a;{0  de * Fa  n del  fini  in  via  s.  Gallo , e degli  t/guccioni  iti 
Firenze  folla  piana  del  Granduca  intagliato  dal  Roggeri  tom.  I.  tav. 
71.  bc  benché  alcuni  lo  credano  di  Michel  agnolo  , il  gitale  certo  non- 
io avrebbe  fatto  più  bello , ma  è d'  una  forma  , che  fu  prefceha  da  Raf- 
faello anche  negli  altri  edifici  qui  fepra  annoverati  ; e finalmente  dall 
effe  re  flato  eletto  architetto  di  s.  Pietro  . 

(3)  Quefla  tavola  ora  fi  trova  in  Drtfda  nella  galleria  del  Kr  a# 

Polloni  a.  • ..  . 

Ultimamente  fu  duella  tavola  venduta  al  detto  Re  di  Pollonta 
per  zi,  mila  feudi , € ve  n è ora  una  copia  fatta  ne  tempi  di  Raffaele 
lo  molto  Leila, 

(a)  il  quadro  di  s,  Michele  , per  quello  che  ne  dice  u P . Dan  y 


cr.e 
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nel  S.  Michele,  che  ancoraché  fia  fatto  con  ariacelefl?, 
accompagnato  dalle  armi  di  ferro,  e d’  oro,  ha  nondi- 
meno bravura  , e forza,  e terrore,  avendo  già  fatto  ca- 
der Lucifero,  e quello  con  una  zagaglia  gettato  rove- 
feio;  in  fonima  fu  sì  fatta  quell’  opera,  che  meritò  a- 
verne  da  quel  Re  onoratiflimo  premio.  RitrajTe  Bea  .Ritratti  divtrfi 
tnce  Ferrarefe , ed  altre  donne , e particolarmente  quel-  btlle  *****' 
la  fua,  e altre  infinite,  [tj  Fu  Ralfaeilo  perfona  mol- 
Tom.  III.  D d to 

che  ha  facto  la  deferitone  di  Fontanahlò  flampata  nel  1641.  fu  fitto 
fare  da  Clemente  VII.  per  donare  a f rance/co  primo . Fu  intagliato  io 
rame  da  Claudio  de  Fiut  artefice  , che  manca  nell'  Abecedario  pittorico. 

E’ fiato  poi  rimagliato  da  Larrr.cjj.n . In  quejìi  ultimi  anni  , effendi) 
malamente  intarlata  la  tavola , Julia  quale  era  fiata  fatta  quefia  fiu- 
penda  pittura,  il  Signor  Ltrtut , che  ha  il  Jegreto , e la  pattala  di 
fiaccar  le  pitture,  i ha  trajportata  Jopra  una  tela  . Aveva  per  altro 
patito  fin  da'  tempi  del  Primaticcio , perchè  fi  trova  a ufeita  un  paga- 
mento fattogli  per  quefia  refi. uraliane . 

Per  maggior  (chiarimento  di  quello  , che  no  detto  nella  quarta 
nota  , (limo  bene  di  foggiugnere  , che  due  fono  i quadri  di  s.  Mi- 
chele , che  fono  in  Francia  di  mano  di  Raffaello  pofleduti  dal  Re. 
tino  in  piccolo,  opera  di  Raffaello  affai  giovane,  e quello  fu  fatto 
intagliare  a Cl.  ÌJu  Flos  dal  Sig.  Crozat . Un  altro  veramente  magi- 
(Irale  , e della  più  gran  perfezione,  e fatto  per  Francefco  1. nel  1717. 
è (lato  intagliato  nel  1644.  per  Pombart  , e poi  da  due  eccellenti 
proiettori,  cioì  da  Egidio  Rouffelet  per  Luigi  XIV.  e da  .Niccoli 
Lormaffìn  pel  fuddetto  Sig.  Crozat.  Un  altro  s.  Michele,  ma  affat- 
to diverfo,  fu  intagliato  da  Marcantonio,  che  non  credo, che  Raf- 
faello dipigneffe  , ma  folamente  lo  difegnaffe. 

t ) Lei  ritratto  della  duina  , eh  fi  teneva  Raffaello , fi  i parlato  più 
addietro  . Appongo  , che  Raffaello  fc  ne  fe  riva  per  tene,  e al  naturate  , (piando 
faceva  i fuot  ftudj  per  i quadri  , che  doveva  d.pipnere  . Egli  era  dotalo  di  fornata 
civiltà  e creanza , e per  quefio  era  nel  parlare  , e nell'  operare , e nella  crv,e  con • 
ve  fazione  onefiffimo.  Quinci  è , che  non  fi  trovano  nelle  fine  pitture  cofie  djon.ftc. 
come  era  T 1 fianca  de'  pittori  de'  Juoi  tempi.  Ala  nel  foie  li  fiudj  pe  I g ai 1 de - 
fiderio , che  aveva  di  grugnire  all ’ eccellenza,  tifava  di  d-fignare  prima  nude  pie t- 
le  figure,  che  egli  poi  voleva  nelt  eficuptne  vefiirc  di  panni.  Qucfio  fi  vede  ne 9 
funi  d firn, , che  fono  rtmafi  nelle  più  celebri  raccolte,  alcuni  de'  qua1!  fino  fiati 
intagliati  in  rame  per  opera  dei  Signor  Cro\at,  e in  una  Jlampa , che  rapprc finta 
Aleffandro  Alagno  , e Kufjan e intagliata  in  antico . Il  Signor  Manette  , che  puf- 
fi  ed  e una  raccolto  notabile  di  queftt  d figni , affenfee  , che  fra  effi  ve  ne  fino  al- 
cuni , da’  quali  fi  c unefee  cliaramenec  , che  egli  teneva  al  naturale  quefia  fio 
donna,  perche  non  foto  vi  i la  mede  fimo  ffonumia  nella  faccia  , ma  anche  i me- 
defimi  difetti  in  qualche  parte  de!  corpo,  cune  erano  le  cujee  troppo  griffe.  Lai 

che 
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to  amorofa,  e affezionata  alle  donne,  e di  continuo 
pretto  ai  fervigi  loro.  La  qual  cofa  fu  cagione,  che.-» 
continuando  i diletti  carnali,  egli  fu  dagli  amici,  forfè 
più  che  non  conveniva  , rilpettato  , e compiaciuto  . On- 
de facendogli  Agoftino  Ghigi,  amico  fuocaro,  dipigne- 
loKìadt'Ghì - re  ne*  palazzo  fuo  la  prima  loggia , (i)  Raffaello  non 
dipìnta  da  poteva  molto  attendere  a lavorare,  per  P amore,  che 
Raffaeli».  portava  ad  una  fua  donna;  per  il  che  Agoftino  fi  difpe- 
rava,  di  forte  che  per  via  d’  altri,  e da  le,  e di  mezzi 
ancora  operò  sì,  che  appena  ottenne  , che  quefta  fua 
donna  venne  a ftare  con  elfo  in  c-ifa  continuamente  in 
quella  parte,  dove  Raffaello  lavorava,  il  che  fu  cagio- 
ne , 

che  fi  ricava  un  bello  infegn  amento , ed  è , che  quando  fi  é'fegna  qualche  cofa 
dal  naturale , b /fogna  fiore  /rettamente  attaccati  alla  natura  , per  non  dare  nelC 
ammanierato  , come  vi  hanno  dato  ordinariamente  moltrjjimi  ptt  ori  dopo  i-  tempi 
di  Raffaello  fino  ai  Caiacci  , e ai  loro  /colori , dopo  de  ' quali  fono  tornati  alle 
forme  amman'crate  più  che  prima  • E*  ben  vero , che  Raffaello  dopo  avere  fiffato 
fu  la  ca  ta  le  vere  forme  ricavate  dalla  natura  , le  andava  con  gran  confidera\tQ- 
ne  riformando  , e correggendo  , fecondo  le  belle  forme  , che  aveva  familiari  nello 
fua  mente  apprefe  dall ' opere  de*  Greci  . Il  Vajari  dice  qui  , che  Raffaello  fece 
molti  altri  ritratti  dà  donne  . Fra  ejji  non  era  da  trafeurarfi  quello  di  Giovanna 
d*  Aragona  Regina,  dì  Sicilia , e Victrcgina  di  Napoli  pel  fuo  fratello  Ferdinand 
do  Re  di  Spagna  detto  il  Cattolico  . Quefta  Signora  era  una  delle  beitene  di 
Sicilia , e per  quefto  il  Cardinale  de*  Me  due  la  fece  ritrarre , e donò  il  ritratto 
a Francefco  primo  . Il  quadro  è ammirabile  , e il  Signor  Cro\at  lo  fece  intagliare 
da  Chercau  per  la  fua  raccolta  • Di  e fio  porla  il  Vajari  nella  vita  di  Giulio 
Romano , come  anche  di  altri  quadri  di  Raffaello , che  era  più  proprio  di  parlarne 
fui , poiché  quantunque  in  effi  lavorajfe  Giulio  , tuttavia  Raffaello  ne  fu  ! inven- 
tore t al  quale  fempre  fi  dee  la  prima  gloria  . Fece  anche  Raffaello  molti  ritratti 
d*  uomini  t t parecchi  ne  fono , e tutti  fiupen di  nella  galleria  del  Granduca . Uno 
de*  p ù famofi  e quello  di  Federigo  Caronddet  Arcidiacono  di  Befanfone  fatto  in 
Roma  nel  tempo , che  quefto  Signore  vi  dimorava  incaricato  degli  affari  del  Re 
di  Spagna  . Quefto  ritratto  adeffo  è in  Inghilterra  , dove  è riguardato  con  una 
particolare  diftinùone  , e eoae  una  delle  p.ù  eccellenti  opere  di  quefto  divino  arte- 
fice ; perchè  Raffaello  ne*  ritratti  ha  fuperato  fe  me  de  fimo  , come  qua  fi  tutti  gli 
Mitri  pittori , tanta  è la  fìr\a  dell  imitatone  ftrcttdj  e rtgorofa  della  naturai  il 
ohe  dovrebbero  intendere  quei  pittori  , che  vogliono  fipìgnere  di  lor  capriccio  , e 
feguitare  la  loro  immaginazione  » che  è fempre  , e cosi  e forza  che  fia  , infinita • 
mente  più  imperfètta  della  natura • 

(lì  Alcuni  pc\zi  di  quefle  pitture , cioè  varj  peducci  della  detta  loggia , co» 
me  il  Mercurio  , Giove  che  bacia  Amore  , e le  tre  Dee  fono  intagliati  da  Man- 
aantonio . Tutta  V Onera  fu  intagliata  molto  bene  da  Cherubino  Alberti , e rima- 
gliata da  Audran  . fi  Malvafia  nella  nota  delle  Jlampt  di  Marcantonio  ha  trala - 
fiato  quefto  Mercurio , tom.  /.  a c.  6yt  Le  pitturi  di  fuefle  logge  furono  anche 
tutu  intagliati  da  Niccolo  Dongnj  , 
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ne.  che  il  lavoro  venifTe  a fine.  Fece  in  quefT  opera 
tutti  i cartoni,  e molte  figure  colori  di  fisa  mano  ìil. 
fielco.  E nella  volta  fece  il  concilio  degli  Dei  in  cie- 
lo , dove  fi  veggono  nelle  loro  forme  molti  abiti  , e 
lineamenti  , cavati  dall’  ant'co , con  belliflima  grazia, 
e difegno  efprelli.  E così  fece  le  nozze  di  Pfiche  (t) 
con  rmniftri , che  fervono  Giove,  e le  Grazie,  che  (par» 
gono  i fiori  per  la  tavola;  e ne’  peducci  della  volta 
fece  molte  ftorie,  fra  le  quali  in  una  è Mercurio  col 
flauto ) che  volando,  par  che  feenda  dal  cielo;  ed  in 
un  altra  è Giove  con  gravità  celefte,  che  bacia  Ganime- 
de; e così  di  lotto  neli’a’tia  il  carro  di  Venere,  e le 
G azie,  che  con  Mercurio  tirano  al  cielo  Pliche, 
jnolt*  altre  fiorie  poetiche  negli  altri  peducci.  E ne  gli 
fpicchi  della  volta  , fepra  gli  archi  fra  peduccio  e pe- 
duccio, fono  molti  putti,  dìe  feortano,  bellillimi , i qua- 
li volando  portano  tutti  gli  (frumenti  degli  Dei  ; di  Gio- 
ve il  fulmine,  e le  faetee  ; di  Marte  g'i  elmi , le  fpade, 
e le  targhe;  di  Vulcano  i martelli;  d’  Ercole  la  clava, 
e la  pelle  del  Leone;  di  Mercurio  il  Caduceo;  di  Pan 
la  zampogna  ; di  Vertunno  i rallri  deli’  agricoltura  ; e 
tutti  hanno  animali  appropriati  alla  natura  loro:  pittu- 
ra, e podìa  vaamente  bcllilfima . Feccvi  fate  da  Gio- 

D d z vanni 

r i ] r ct  non  tjfcr  clliigato  alia  fatica  di  far  tptefli  due  quadri  di  fitto  in 
fi,  fiojs  Refi cella,  che  fi  fiero  due  tappeti  confitti  nclia  volta. 

Come  lì  c detto  altrove,  oltre  quella  pittura  fece  in  trentot- 
to difegni  tutta  la  favola  ili  Pfiche  , come  la  racconta  Apuleio  , i 
quali  dilegui  furono  intagliati  non  da  Marcantonio  ma  da  due  luoi 
Colar  i,  benché  pallino  tutti  comunemente  per  efTere  intagliati  da 
lui.  Agofliao  Veneziano  ha  intagliato  La  4.  la  7.  e la  17.  tavola. 
L’  altre  fono  opera  d’  un  intagliatore  , che  ufa  quella  cifra  B.  V. 
che  io  non  faprei  come  decifrare  . Alcuni  la  fpiegano , che  ftgniticht 
lleatricetto,  ma  s’ingannano,  e fi  vede,  perchè  non  è la  maniera 
di  Beatricettu.  F perchè,  che  eoa  vorrebbe  dire  quel  V ? Certo  è, 
che  il  difegno  è di  Raffaello,  e fatto  per  fare  intagliare,  e che  1’ 
intaelio  è bello  , e corretto , come  fe  folle  di  mano  di  Marcantonio. 
Il  Sig.  Carlo  Jarrjs  Pittor  mglefe  acquidb  in  Firenze  arca  il  173:. 
otto  pci/i  di  fenlieri  originali' di  quella  favola. 
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vanni  da  Udine  un  ricinto  alle  ftorie  d,-ogni  forta  fiori 
foglie,  e frutte  in  felloni,  che  non  poflbno  elTer  piò 
belli  . Fece  1’  ordine  delle  architetture  delle  Halle  de* 
....  . , Chigi.’  e nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Popolo  1’  ordine 
architettura,1.  * della  cappella  d’  Agoflino  (i)  fopraddctto,  nella  quale 
oltre  che  la  dipinfe  , (2)  diede  ordine,  che  fi  faceffe_» 
una  maravigliofa  fepoltura;  ed  a Lorenzetto  fcultor  Fio- 
rentino [3]  fece  lavorar  due  figure  , che  fono  ancora  in 
cafa  fua  al  macello  de’  corbi  in  Roma . (4)  Ma  la  mor- 
te di  Raffaello , e poi  quella  d’  Agoflino  fu  cagione  che 
tal  cofa  fi  deffe  a Seballiano  Viniziano.  [5]  tra  Raf- 
n - , 1 faello  in  tanta  grandezza  venuto,  che  Leone  X.  ordinò 
fJa'diCofSn-^cW  egli  cominciane  la  fiala  grande  di  fopra , dove  fono 
tino.  Je  vittorie  di  Coflantino  , alla  quale  egli  diede  princi- 

pio. (6)  Similmente  venne  volontà  al  Papa  di  far  panni 

d’  arazzi 


BCioè  Agoflino  Ghiri.. 

Veramente  in  quefia  cappelli  non  ci  i pittura  veruna  di  Raffaello  • 
fi  Va/ari  vorrà  dire , che  nella  cupola  fono  alcune  mc\{e  figure  , che  rapprtfeniano 
te  deità , da  cui  fi  denominano  i pianeti , fatte  di  mojaico  , ma  fu*  cartoni  di  Raf- 
faello , i dfegni  delle  quali  figure  fono  intagliati  in  rame  dal  detto  Niccolò  Do- 
ngny . Quefie  figure  non  fon  propru  d'  un  luogo  Jacro  , ma  Raffaello  fi  lafiiò 
guidare  da'  pjeti  del  tempo  di  Leone  X. 

(j)  Di  Lortn\tuo  fi  troverà  la  vita  più  a baffo  in  quefio  fleffo  tomo . 
[4]  Quefie  due  fatue  fono  fiate  collocate  nelle  nicchie  di  quefia  cappel- 
la fatte  a quefio  effetto.  Il  Giona  è una  di  quefie  fatue  , ed  è tanto  perfetta  , 
che  non  ha  invidia  a una  delle  belle  fatue  Greche , e fi  crede,  che  gliela  dift- 
gnaffe  Raffaello  . La  balena  non  par  di  marmo,  tanto  e ben  efpreffo  il  tenerume 
del  pefie . V altra  ftatua  non  è del  tutto  terminata  . Ed  effendo  quattro  le  nic- 
chiej  ne  IT  altre  due  fono  fiate  fatte  le  fatue  dal  Bemino  eccellentemente  ne ' tem- 
pi po fi  cri  ori . Il  Giona  e intagliato  nella  raccolta  di  fatue  del  Maffci  preffo  il 
de’  Raffi. 

ffl  Anche  di  quefio  pittore  abbiamo  la  vita  fritta  dal  Vafari  nel  f.  tomo . 
[0]  La  battaglia  di  Coflantino  contro  Maffenyo  fu  intagliata  molto  bene 
da  Pietro  Aquila  . Oltre  quefio  , tutto  V imbafanunto  delle  dette  flange  , e altre 
pitture  fatte  a chi  aro  (curo  per  lo  più  da  Poh  doro,  furono  intagliate  da  Pietro  San- 
ti Banali  ad  acquafòrte  mirabilmente , quanto  fi  puff  a dir  mai . Quefia  battaglia 
fa  anche  intagliata  prima,  che  dall  Aquila  , da  G io.  Battifta  de'  Cavalieri  La- 
gherino , e in  Anverja  da  Martino  Pctrtjo  , e in  più  grande  da  Pietro  Scalbergio; 
come  ho  detto  . Il  dtfigno  di  quefia  battaglia  fu  portato  d'  Italia  in  Francia  nel 
*71  f.  dal  Sig.  Cro\at  . Era  fiato  in  potere  del  Malvafia  , che  ne  fa  menzione 
nella  pane  ter\a  a con.  jn.  dicendo  effe r egli  il  capo  principale  della  fua  rac- 
colta-. 

Dilla  fala  di  Coflantino,  t dille  pitture  , che  fono  in  efla  , « 

fpecial- 
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d’arazzi  ricchiffimi  d*  oro,  e di  feta  in  filaticci,  per- 
chè Raffaello  fece  in  propria  forma  , e grandezza  di  F*  ‘ cartoni 
tutti  di  fua  mano  i cartoni  coloriti,  i quali  furono  man-  FJr, 
dati  in  Fiandra  a tefferfi , e finiti  i panni  vennero  a ‘ va“ean0’ 
Roma,  (i)  La  quale  opera  fu  tanto  miracolofamento. 

, con- 

fpecialmtntt  della  battaglia,  fi  vegga  la  vita  di  Giulio  Romano  .do- 
ve ella  è deferitta  minutamente . Si  vegga  ancora  nel  tom.  J.  del  Ri- 
charJJon  una  molto  efatta  critica  circa  l’  invenzione  di  tutte  le  pittu- 
re di  Raffaello  fatte  m queflo  appartamento  del  palalo  Faticano,  che 
vi  troverà  molte  belle,  ed  erudite , ed  altresì  modelle  offerv astoni . U 
mede  (Imo  a c.  917.  dello  fieffo  tomo  offerisce , che  il  difigno  di  detta 
battaglia  venne  in  mano  di  Andrea  Succhi  , e nel  tom.  4.  a c.  1 f.  di- 
ce , tfferne  anche  uno  in  Jfpagna , e che  là  è creduto  di  mano  di  Raf- 
faello .. 

[]  Fermerò  i panni,  ma  non  tornarono  i cartoni.  Quejli  fono  tra  r opc- 
re  più  cu  clienti  <h  Raffaello  , t fi  trovano  a de  fio  in  Inghilterra . Niccolò  Dongny 
ri  fu  chiamato  appi/} a per  intagliargli,  c/Jcndo  eh»  ora  fieno  tenuti  in  quella  fil- 
ma , che  meritano  ; » il  Richarafon  nel  fuo  trattato  della  pittura  tom . q.  a cari. 

442.  fi  sforma  di  mofiiare  , t/fer  quejli  cartoni  un*  opera  più  eccellente  delle  ca- 
mere fiefie  del  Vaticano.  Si  crede , che  rimancfftro  in  mano  degli  ara-nari , quan- 
do Leon  X.  fece  fare  quefta  tappe  ne  ria  ne*  Pacfi  baffi,  » che  quivi  gli  compra// e 
Carlo  I.  Re  d*  Inghilterra  , il  quale  non  gli  potè  godere  . Poiché  quando  ne  fu 
fatto  ricerca  , al  tempo  del  Re  Guglielmo , furono  trovati  ravvolti  negligentemente 
in  fondo  d*  una  coffa  , tagliati  in  varie  fi  if  e per  comodo  di  chi  aveva  teffuto 
gli  crani  ; » hi  fognò  raccattargli  , c unirgli  inficme  , e qualche  poco  refiaurargli 
dove  avevano  patito.  E quindi  fu  fabbricato  il  palalo  di  Amptoncourt  per  di- 
flendervegh , ove  fon  confervati  con  gran  cura  , e gelofia  fino  al  preferite . Quefk 
ara\\i  furono  anche  intagliati  in  piccolo , ma  non  tanto  bene  da  òr  ilei  in , e dedi- 
cati alla  Regina  Anna  d*  Inghilterra . Si  trovano  di  effi  anche  molte  / lampe  fpc\‘ 
late , come  di  quello , dove  Gesù  Ct./ìq  dà  le  chiavi  del  Ciclo  a S.  Pietro  in - . 
tagliato  da  Pietro  Sutman  , e da  altri  , e con  qualche  varietà  da  P.  P.  A.  Ro- 
bert pittore  del  Cardinal  di  Roano  , perché  la  ricavò  da  un  difegno  originali  di 
mano  di  Raffaello  , che  ha  il  Duca  d*  Orleans  . Ma  con  molta  più  varietà  fu 
intagliato  in  antico  fui  gufio  di  Marcantonio,  e la  / lampa  fi  trova  nella  libreria 
Corfi  ni  con  una  ancora  di  Diana  Mantovana,  ma  fatta  fecondo  P a 'ano  . Mar- 
cantonio intagliò  eccellentemente  al  fuo  /olito  S.  Paolo,  che  predica  nell  Areopa- 
go, e la  flotta  degli  Apoflolt  che  guar.ficno  uno  florptato . Qaefl’ ultima  fu  e[ian- 
dio  rimagliata  da^fuoi  /colori  ,.  e poi  in  legno  di  p.ù  colori  . Api  firn  Veneziano 
nel  ifld.  intagliò  il  fatto  di  Ehmar  Mago  accecato  mirai  olofamentt  . Inoltre  que- 
lli arar ri  hanno  un  fregio  da  baffo  di  chiarofcuro  , che  rapprefnta  la  vita  di 
Leoni  X.  « fi  trova  intagliato  pcfettamtnte  da  Pietro  Santi  Battoli  Perugino . 

Oltre  quejli  fono  nella  guardaroba  Pont  fic  a alcuni  ara^i  più  grandi  fata  fu  l 
cartoni  pur  di  Raffaello  , ma  per  quanto  appare,  da  un  altro  ara\\i*'l , e anche 
effi  intagliati  in  rame  , cioè  1.  L‘  adoratone  de'  Magi  carta  affai  grande  inta- 
gliata dal  detto  P.  S.  Battoli  . 1.  La  venuta  dello  Spinto  Santo  di  Marcantonio, 
della  fua  /cuoia  • j.  La  cena  d’  Emani  intagliata  da  Sebajhano  V ovillcment 
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condotta , che  reca  maraviglia  il  vederla , ed  il  penfarr, 
come  fu  poflibile  avere  sfilato  i capelli , e le  barbe , c 

dato 

nel  iCqt.  e poi  da  Anirea  Procaccini  . q.  La  flrcpt  degl*  Innocenti  iivtrfa  h j 
tutto  da  quella  intagliata  da  Marcantonio . J.  V Afiinjione  del  Sigi. ere  di  Alar* 
contorno,  è apprejfo  d'  Andrea  Procaccini . 

Il  bocchi  nelle  belleg\e  di  frante  a c.  il  o.  fa  mintone  della  helhjfona 
copia  del  detto  S.  Giovannino  che  fece  fare  il  Vejcovo  di  K cifoli  dall’  origi- 
nale in  tela,  fatto  per  FranceJcj  Bmntendi.  La  quale  non  fono  molti  anni  pajtò 
in  erediti  al  prefente  ienator  K cajolt  da  S.  Trinila  , a dove  tuttavia  fi  ritrova. 
Qui  fi. 1 copia  veramente  eccellente  è d. piata  in  tavola  , ed  i più  che  la  meli 
minore  deli’  originale:  onde  non  è venJimeJe  il  racconto  , che  ne  fa  il  Becchi  : 
cual  dice  j che  qu.ndo  il  Benintendi  la  vtdde  a confronto  dell'  or ig  naie , non  lo 
fapeva  lijlinguere  dalla  copta,  fe  il  mcd.fimo  Vefcovo  non  glief  nv.fi e ditto. 

Di  quejli  araggi  fi  parlerà  più  abboffo . il  Sormannt  ne'  Paf 
feggi  gior.  a.  a c.  6\.  afferma  , che  nel  palaggo  de  òignon  Conti  Ar- 
chi ntì  di  Milano  vi  fono  degli  areggi  fatti  Ju  cartoni  di  Raffaello,  e 
Ji  Giulio  Romano.  1 cartoni  che  Juno  nel  palalo  d‘  Amputaci urt , 
fabbricato  appofìa  dal  Re  Guglielmo  , c dalla  Regina  Marta , Jono  tri 
tutto  fette  pigri  , come  dice  il  Rtchardjon  tum.  3.  a c.  456.  ma  a que- 
fto  numero  Ji  debbono  aggiugntre  anche  quelli , che  fece  il  Mantegna 
'pel  fuo  trionfo.  Le  diLger.gc , che  1/ fatto  per  cuflvdirli , fono  di  tenerli 
coperti  con  una  tenda  di  arappo  verde , e mantenervi  il  fuoco  tutto  1‘ 
inverno  per  cacciar  /'  umidi  i ; e invero  fon  ben  cor, fervati  , e Jola . 
mente  ha  un  poco  patito  il  cartone , dove  Gesù  Cnjlo  dà  le  chiavi  a 
S.  Pietro  . Dell ’ araggo , che  rapprefenta  la  venuta  dillo  Spirito  San- 
to, abbiamo  la  Jlampa  di  Marcantonio , che  c molto  rara.  E’ fiat.,  cri- 
ticata , perche  vi  i efpreffa  la  colomba  in  aria , il  che  non  i nel  [agro 
Tejio  , ma  il  Richar.ljon  tom.  1.  c.  3 j\  piuttoflo  ne  lo  loda  . la  jlam- 
pa dell’  Afcer.font  fatta  da  Marcantonio  i avocata  m dubbio , effe n- 
dovi  chi  la  crede  di  Beatricetto  . 

Lt  fiori  a de'  cartoni  per  gli  araggi  difegnati , e coloriti  da  Raf- 
faello , fi  trova  riportata  dtfb  fornente , e con  tutte  le  partieoi  rità  nel 
tom.  q.  del  Richardfon  particolarmente  a care.  441.  e utile  foglienti . 
Qualche  cofa  è parimente  qui  nelle  note  ■ Quejli  cartoni  dovrebbero  ef- 
Jer  dodici , che  tanti  Jono  gli  araggi  cor  fervati  nel  palaggo  Faticano , 
ma  cinque  di  ejji  per  gran  dijavventwa  fono  nafeejì , o periti , perche 
in  Inghilterra  non  ve  ne  fono  fe  non  fette  , e quegli  del  Mantegna  no- 
minati [opra  . Dico  nafeofi,  pcrchl  quejli  fette  cartoni  fletterò  un  gran 
pegto  così  , non  fi  fapcndo  in  che  tempo  f off  ero  portati  in  Inghilterra  , 
checché  ne  fia  detto  nel  frontefpigio  della  Jlampa  di  efft  fatta  da  Do- 
rtgni . Furono  ritrovati  ravvolti  , t tagliati  in  quattro,  o cinque  fri- 
fete  per  l’  alto  tra  le  robe  di  Carlo  I.  dopo  la  fua  morte  nel  palaggo 
di  viteal.  il  Sandrart , e Peacham  nel  Trattato  della  pittura  non  ne 
parlano  . in  Inghilterra  fi  trovano  degli  araggi  antichi  , ricavali  da 
quefti  csrtQii! , ma  non  fi  fa  quando , t come  pano  fiati  fatti,  St  dice, 
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dato  col  filo  morbidezza  alle  carni  ; opera  certo  piut« 
torto  di  miracolo,  che  d’  artificio  umano,  perchè  in  eili 
fono  acque,  animali,  cafamenti,  e talmente  ben  fatti, 
che  non  telluri , ma  pajono  veramente  fatti  col  pennel- 
lo . Coftò  queft’  opera  fettanta  mila  feudi,  [i]  e fi  con- 
ferva ancora  nella  cappella  Papale.  Fece  al  Cardinale 
Colonna  un  San  Giovanni  in  tela,  il  quale  portandogli 
per  la  bellezza  fua  grandirtìmo  amore , e trovandofi  da 
un  infermità  percoflb , gli  fu  domandato  in  dono  da_. 
Merter  Jacopo  da  Carpi  medico,  che  lo  guarì;  e per 
averne  egli  voglia , a fe  medefimo  lo  tolfe , parendogli 
aver  feco  obbligo  infinito  ; ed  ora  fi  ritrova  in  Fioren- 
za nelle  mani  di  Francefco  Benintendi . (z)  Dipinfe  a 

Giulio 

che  dopoché  fu  uccifo  Curio  /.  Cromucl  diede  ordine , che  quelli  cartoni 
f off  ero  comprati  , e in  queflo  modo  Jon  venuti  a conservarli.  Luigi  xiv. 
per  mttfo  del  Stg.  Bariglion  fuo  ambafeiadore  ricercò  Carlo  li.  Re  d’ 
Inghilterra  , fe  gli  avejfe  voluti  vendere,  e queflo  Principe  i’  induceva 
a farlo , ma  ne  fu  diflolto  dal  Conte  di  Danby  fuo  gran  teforiere . 
idei  fine  del  fittolo  p affato  , di  Fiandra  furono  portati  alcuni  pe{{i  de' 
cinque  cartoni  perduti , ma  anche  quefii  cinque  pe{{i  fono  rimafi  nell" 
ofeurità.  Gran  dif grafia , che  gioje  tanto  preriofe  cadano  nelle  moni  di 
perfone  più  ignoranti  del  gallo  d’  Efopo  l Al  principio  di  queflo  fecola 
fu  portato  d‘  Olanda  in  Inghilterra  una  parte  molto  notabile  del  car- 
tone , che  rapprefentà  la  flrage  degl ’ Innocenti , ma  effondo  tutta  rico- 
perta di  colore  a olio,  ed  anche  mifcrabilmen'c , fu  creduta  piuttoflo 
■ una  copia  . Di  quefli  medefimi  cartoni  perduti  ne  capitarono  alle  mani 
del  padre  del  Richardfon  circa  a cinquanta  pe^i , che  confiflivano  in 
ielle,  mani,  e piedi  fyc.  le  quali  tefle  erano  eccellenti  , quanto  quelle 
d’  Amo  oncurr. 

(i)  Nel  libro  de’  debitori  e creditori  fognato  A.  e fi dente  nell’  Ar- 
chivio di  s.  Alaria  Novella  di  Firenze  a c.  316.  fatto  t anno  1314.  /» 
trova  la  feguente  partita  eflratta  gentilmente  a mia  iflan{a  dal  Padre 
Fr.  Vincenfio  Finefchi  archivila  , e Bibliotecario  di  quel  convento  : 
,,  Giulio  dipintori  di  contro  dee  avere  ducati  224;  d"  oro  di  Ca- 
mera , facciamoli  buoni  per  conto  della  Tavola  da  altare  dipinta  da 
„ maeflro  Raffaello  d’  Urbino  , che  fi  donò  alla . Chiefa  di  s.  Piero  a 
„ A lontano  di  Roma  , benché  detta  tavola  cofló  ducati  fticento  citi - 
,,  quanta  cinque  di  camera.  » 

Il  Giulio  qui  nominato  è Giulio  P ippi , detto  Giulio  Romano  , 
(hi  fu  uno  degli  eredi  di  Raffaello . 

(2)  Qmflo  * il  famofo  S,  Giovannino  refpre/entaio  f età  fanciuìlefea  di 
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Giulio  Cardinale  de’  Medici , Vicecancelliere  una  tavo- 
TjvoU  famoja  la  della  trasfigurazione  di  Crifto  per  mandare  in  Fran- 
ila Trjsfigu - cja  5 ia  quale  egli  di  fua  mano  ^ continuamente  lavoran- 
do ridulfe  ad  ultima  perfezione;  (i)  nella  quale  fteria 
fgurò  Crifto  trasfigurato  nel  monte  Tabor,  e a piè  di 
quello  gli  undici  difcepoli  , che  1’  afpettano,  dove  fi  ve- 
ne condotto  un  giovanetto  fpiritato  , acciocché  Crifto 
fcefo  del  monte  lo  liberi;  il  quale  giovanetto , mentre 
che  con  attitudine  feontorta  fi  pretende  gridando , e 
ftralunando  gli  occhi,  moftra  il  fuo  patire  dentro  nella 

carne 

aina  « t 4.  anni,  ri*  a\a  il  braccio  itfiro  , a punta  un  pitie  /opra  un  /offa, 
tutto  nudo  fuori  che  coperto  , dove  fi  dee , da  una  pelle  di  tigre  , Se  ne  vede 
una  copta  preffo  ti  Duca  d’  Orlcaru  in  Francia  , e quivi  è flato  intarlato  da 
Francefeo  Chertau  : ma  pure  ne  è in  Bologna  nelle  flange  de!  Gonfaloniere  , l 


feudi 


nel  palarlo  pontificio  di  Monte  Cava, lo,  che  Clemente  XII.  comprò  per  2000. 
dal  collego  de'  Maroniti,  a cut  era  flato  lafciato  da  un  Cardinal  Caraffa, 
’èd  'ì  eccellente  , e ben  cvnfervato,  come  anche  quello  di  Bologna . Ma  euefto  par 
colorito  da  Pierm  del  Vaga,  o dal  Fattore,  e quello  di  Monte  Cavallo  per  le 
Imre  ofeure  pare,  che  m»Jlri  chiaro  la  man  e 'a  di  Giulio  Romano  .Ho  ch’amato 
oopie  quelli  quadri , perchè  fono  d pinti  Julia  tavola , dove  che  il  Va  fari  qui  dice 
che  Raffaello  lo  dipmfe  in  tela,  e in  tela  appunto  è quello,  che  fi  Conferva  nella 
galleria  Medicea  nella  flan\a  della  Tribuna  -,  e fe  anche  non  ci  fi  fe  aueflo  ri- 
feontro  per  crederlo  originale,  /’  ccceltenra  del  colorito  / opra  tutti  gli  alrr  dimo- 
Jlra  ad  evidenza  elfer  opera  del  pennello  f.p  -umano  di  Raffaello  . Lo  fleffo  ho 
detto  di  quello,  rv  è in  Francia,  fuf enfialo  dpnto  in  tavola.  Si  dice,  che  que- 
llo vi  / òffe  portato  di  Firen\e  dal  Concino  , che  fu  poi  il  Ma'cfciallo  d’  Mere 
favonio  della  Regina  Maria  . Un  altro  S.  G ov  anni  no  della  fleffa  eti  pur  di 
Raffaello  è tra  quadri  de!  Re  di  Francia  , che  fla  a cavalcioni  a un  tronco  d’ 
albero , ed  è intagliato  da  Statone  b alce . \ 

(1]  £’  fiata  più  volte  quefla  tavola  intagliata  in  rame  prima  nel  IffS. 

„ dagli  J coliti  di  Marcantonio  , e poi  da  Michelangelo  Marcili  , e ultimamente  con 
grande  eccellenta  da  Niccolo  Dorigny  . Il  Cardinal  G ulio  de'  Med  ci  , che  fu 
poi  Clemente  Sewmo,  la  fece  fare  per  mandare  a Narlona , della  qual  Cini  egli 
era  Arcivcfcovo . Ma  effendo  morto  Raffaello  , e lafilata  quefla  tavola  non  inte- 
ramente finita  , fi  pofla  all"  aitar  maggiore  di  S.  Pietro  in  Montorio  , dove  fi 
trova  di  prefente . Ei  a vi  fu  pofla  nel  l;*J.  cerne  appare  da  quefla  ifir  yont  , 
thè  vi  fi  legge:  » Divo  Peno  Principi  Apofl.  Julius  Medicei  Card.  Ficecan- 
„ celiarmi  ÙD.  anno  D.  HDXxlll.  „ Al  prefente  fla  copiandola  il  Signor  Ste- 
fano Poui  uno  de’  buoni  pittori  , che  fieno  in  Roma,  perchè  pò-  fia  meffa  in 
mofaico  da  collocafi  in  San  Pietro . Ma  neceffanamente  farà  molto  lontano  il 
mofaico  dall’  originale,  non  per  d fletto  di  chi  lo  lavorerà,  che  any  i mifa-cfli 
fono  eccellenti  all’  ultimo  flegno  , ma  perchè  dovendo  fi  fan  circa  al  doppio  più 
grande  , e crefctre  1 coni  mi,  quefli  debbono  per  neceffità  effer  varj  da  quelli  di 
Raffaello  : e poi  la  natura  fleffa  del  mofaico  non  comporta  di  ncap-arl’  con  tut- 
ta 1‘  efattt\\a  , che  confi fle  in  una  Parte  quafi  indivfibite  . Inoli,  e effendo  già 
annegrita  a te  po  del  Vafan , aJcffo  è molto  più , onde  ne’  f.-ndi  non  fi  vede 
altro , che  un  nero  ofiuro,  e tutto  eguale , Sari  dunque  tanto  più  pregiabtle  quefla 
copia  • 
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carne,  nelle  vene,  e ne’  polli,  contaminati  dalla  mali- 
gniti dello  fpirito,  e con  pallida  incarnazione  fa  quel 
gefto  forzato  , e paurofo.  Quella  figura  foli  iene  un 
vecchio , che  abbracciatola,  e prefo  animo,  fatto  gli  oc- 
chi tondi,  con  la  luce  in  mezzo,  moftra  con  lo  "alzare 
le  ciglia,  e increlpar  la  fronte  , in  un  tempo  medefimo 
e forza  , e paura . Pure  mirandogli  Apoftoli  fifo  , pare, 
che  fperando  in  loro  , faccia  animo  a fe  (ledo . Evvi  una 
femmina  fra  molte,  la  quale  è principale  figura  di 
quella  tavola,  che  inginocchiata  dinanzi  a quelli,  vol- 
tando la  teda  a loro  ,e  con  1*  atto  delle  braccia  verfo 
lofpiritato,  moftra  la  miferia  di  colui;  oltra  che  gli 
Apolidi , chi  ritto,  e chi  a federe,  ed  altri  ginocchioni 
inoltrano  avere  grandilfima  compaflìone  di  tanta  dilgra- 
zia . E nel  vero  egli  vi  fece  figure , e tede  , oltra  la^. 
bellezza  ftraordinaria-,  tanto  nuove,  varie,  e belle,  che 
fi  fa  giudizio  Comune  dagli  artefici  , che  quell’  opera 
fra  tante,  quant’  egli  ne  fece-,  fia  la  più  celebrata,  la 
più  bella,  e la  più  divina.  Avvengachè  chi  vuol  cono- 
Icere  , e moltrare  in  pittura  Crifto  trasfigurato  alla  divi- 
nità, lo  guardi  in  quell’  opera',  nella  quale  egli  lo  fece 
fopra  quello  monte , diminuito  in  un’  aria  lucida  con 
Mosè,  ed  Elia  , che  alluminati  da  una  chiarezza  di  fplen- 
dore,  fi  fanno  vivi  nel  lume  fuo.  Sono  in  terra  polìrati 
Pietro,  Jacopo,  e Giovanni  in  varie  ,e  belle  attitudini. 
Chi  ha  a terra  il  capo  , e chi  con  fare  ombra  agli  oc- 
chi con  le  mani  fi  difende  da’  raggi , e dalla  immenfa 
luce  dello  fplcndore  di  Crifto  ; il  quale  veftito  di  color 
di  neve  , pare,  che  aprendo  le  braccia  , e alzando  la  te- 
tta , moftri  laEttenza,  e la  Deità  di  tutte  tre  le  Peifone 
unitamente  riftrette  nella  perfezione  dall*  arte  di  Raf- 
faello, il  quale  pare,  che  tanto  fi  reftringelfe  infieme^» 
con  la  virtù  fua , per  moltrare  lo  sforzo  , e il  valor 
dell’  arte  nel  volto  di  Crifto,  che  finitolo,  come  ultima 
cofa  , che  a fare  avelTe , non  toccò  più  pennelli , lo* 
p.aggiugnendogli  la  morte. 
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Ora  avendo  raccontate  I’  opere  di  quello  ecceller»* 
t (Timo  artefice,  prima  che  io  venga  a dire  altri  parti" 
coiari  della  vita  , e morte  iua , non  voglio  che  mi  paia 
fatica  decorrere  alquanto , per  utile  de’  noftri  artefici, 
intorno  alle  maniere  di  Pvatfaello.  Egli  dunque  avendo 
nella  (ua  fanciullezza  imitato  la  maniera  di  Pietro  Pe- 
rugmo  fuo  maedro,  e fattala  molto  miglio. e per  dife- 
J?rincipjlmcnte  gno , colorito,e  invenzione;  e parendogli  aver  fatto  af- 
■»’  attenne  alla  lai , conobbe,  venuto  in  migliore  età,  efler  troppo  lon- 
Tugino* d‘l  P‘‘  lano  dal  vero  ; perciocché  vedendo  egli  P opere  di  Lio- 
SeconJarìamen • nardo  da  Vinci,  il  quale  nell’  arie  delle  tede,  cosi  di 
te  imitò  itonar-  mafchi , come  di  femmine,  non  ebbe  pari:  e nel  dar 
do  da  Vinci . graz,a  aj|e  figure,  e ne’  moti  fuperò  tutti  gli  altri  pit- 
tori redò  tutto  (lupefatto , e maravigliato;  e infomma 
piacendogli  la  maniera  di  Lionardo , più  che  qualunque 
altra  avelie  veduta  mai , fi  mife  a ftudiarla , e lafcianr 
do,  febbene  con  gran  fatica,  a poco  a poco  la  manie- 
ra di  Pietro , cercò  quarto  Teppe,  e potè  il  più , d’ imi- 
tare la  maniera  d’  etto  Lionardo.  Ma  per  diligenza,  o 
Àudio,  (i)  che  facelTe,  in  alcune  difficoltà  non  potè 

mai 


. (,)  Nella  libertà  Jet  Re  di  Francia  fi  trova  un  efemplare  di  quefte  viti 

del  Vafjri  tutto  pofitUato  di  mano  di  redento  Zuccheri , il  quale  in  quefto  luo- 
go invefee  contro  il  Vafari  con  quefta  poftilìa  : „ Corre  fi  fcuopre  fempre  par- 

„ ale  il  Vafari  in  volere  preferire  i Tofcani  a tutu  gli  altri , e ardifcc  an- 

,,  teporre  Leonardo  a Raffaello,  che  per  veleni’  uomo,  che  fuffe  Leonardo,  noh 
„ ha  comparazione  con  l'  arte,  e con  /’  eccellenza  di  Raffaello  unirerfale,  copiofo 
„ e /ingoiare . „ Io  dirti,  come  fi  fcuopre  lo  Zuccheri  di  mal  animo  verfu  il 
Vajari , poiché  lo  accufa  falfamcnte  d’  avere  anttpvfio  Lionardo  a Raffaello , co- 
me fi  vede  chiaramente , e mi  fluptfeo  dello  Zuccheri  , che  feri vejfe  in  margtne  u ua 

falfità  , che  veniva  fintatila  dal  tcfto  , che  la  tra  accanto  . Il  Vafari  dice  , che 

folamcnte  ,,  in  alcune  difficoltà  Raffaello  non  poti  mai  poffare  Lionardo . „ 
Sicché  in  tutte  le  altre  parti  della  pittura  , che  pur  fon  molte  , lo  trapafiì . £ 
anche  in  quefte  „ difficoltà  „ non  dice  che  Raffaello  rtmaneffe  indietro  , che  qutfo 
fa  chic  il  pofporlo  a Lionardo  , ma  J'olamente , che  non  lo  potè  paffart  , Laonde 
fi  viene  a dire  , che  Raffaello  fuperò  quefte  difficoltà  , come  Leonardo  , ma  non 
meglio  di  lui.  Del  refto  anche  il  Vafari  in  piu  luigh:  concede  a Raffaello  quel- 
le medefime  eccellenze  , che  gli  attnhuifct  lo  Zuccheri  , t gliele  conude  fuptrior- 
truntt  a tutti  gli  altri , come  fono  la  fuhhmttà  de’  ptnfitr:  , la  fitvit\\a  , il  giu- 
dizio della  tompofizwnt,  t la  gutj U\\a  deir  efprejjioni  , t una  maniera  nobile  d’ 
abbigliare  le  fui  figuri,  t foprattutto  quella  vtnufia,  t quelle  grafie  amabili  , che 
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mai  pafTare  Lionardo;  e (ebbene  pare  a molti,  eh’  egli 
io  paflalle  nella  dolcezza  , e in  una  certa  faciliti  natu- 
rale , egli  nondimeno  non  gli  fu  punto  fuperiore  in  un 
certo  fondamento  terribile  di  concetti , e grandezza  d’ 
arte , nel  che  pochi  fono  fiati  pari  a Lionardo;  ma  Raf- 
faello le  gli  è avvicinato  bene , più  che  netilin  altro 
pittore  , e malfiinamente  nella  grazia  de’  colori . Ma 
tornando  a e(To  Raffaello,  gli  fu  col  tempo  di  giandif- 
fimo  dilajuto,  e fatica  quella  maniera,  eh’  egli  prefedi 
Pietro , quando  era  giovanetto , la  quale  prel'e  agevol- 
mente, per  effere  minuta  , fecca  e di  poco  dilegno, 
perciochè  non  potendofela  dimenticare,  fu  cagione, 
che  con  molta  difficultà  imparò  la  bellezza  degl’  ignu- 
di, e il  modo  degli  feorti  difficili  dal  cartone , che  fece 
Michelagnolo  Bonarroti  per  la  l'ala  del  Conlìglio  di  Fio- 
renza ; e un  altro , che  fi  folTe  perfo  d’  animo , paren- 
dogli avere  inlino  allora  gettato  via  il  tempo,  non 
arebbe  mai  fatto,  ancorché  di  belliflimo  ingegno,  quel • Raffaello  impari 
lo  che  fece  Raffaello  , fi  quale  fmorbatofi,  e levatoli  ^ maniera  fìt- 
da  doffo  quella  maniera  di  Pietro,  per  apprender  quel-  Srand<  dal 
la  di  Michelagnolo,  piena  di  difficultà  in  tutte  le  par-  ona-r<J“' 
ti,  diventò  quali  di  maeftro  nuovo  difcepolo,  e lì  sfor- 
zò con  incredibile  Audio  di  fare,  elfendo  già  uomo, 
in  pochi  meli  quello,  che  arebbe  avuto  bifogno  in  quel- 
la tenera  età,  che  meglio  apprende  ogni  cola,,  e nello 
fpazio  di  molti  anni.  E nel  vero  chi  non  impara  a 
buon’  ora  i buoni  principi,  e la  maniera,  che  vuol  fe- 
guitare , ed  a poco  a poco  non  va  facilitando  con  P 
efperienza  le  difficultà  dell’  arti , cercando  d’  intende- 
re le  parti,  e metterle  in  pratica , non  divetràquafimai 
perfetto  ; c fe  pure  diverrà,  farà  con  più  tempo  e mol- 

E e 2 to 

nsn  s*  ac  qui  fi  ano  collo  fluii  o , c 'thè  è un  dono  di  Dio , il  quale  tra  gli  antichi 
toccò  filo  ad  Afille  , c tra * moderni  al  filo  Raffaello  . Nè  fi  p'ffon  fare  quefii 
paragoni  Jempre  odio  fi  t tra  pittore  t pittore  , quando  fino  di  maniere  differenti  , 
e hanno  pregi  eccellenti  ffir  i ai  , tnr  *otilmen*c  drverfi  tra  loro  , conte  jon9  il 

Bananeti  , P-affatllo,  il  C»rtggio , t Ji\iaM  tffgiati  liti  Jr9nttfpi\i*  , 
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to  maggior  fatica  • Quando  Raffaello  fi  diede  a voler 
mutare , e migliorare  la  maniera , non  aveva  mai  dato 
opera  agl’  ignudi  con  quello  ftudio,  che  fi  ricerca,  ma 
folamente  gli  aveva  ritratti  di  naturale  nella  maniera 
che  aveva  veduto  fare  a Pietro  fuo  iruefi  o,  ajutando- 
Studlò  la  noto-  gli  con  quella  grazia,  che  aveva  dalla  Natura.  Datoli 
m,J'  dunque  allo  ftudiare  gl’  ignudi,  ed  a rilcontrare  i mu- 

lcoli  delle  notomie,  e degli  uomini  morti,  e fcorticati 
con  quelli  de’  vivi,  che  per  la  coperta  della  pelle  non 
apparirono  terminati  nel  modo,  che  fanno  levata  la 
pelle;  e veduto  poi  in  che  modo  fi  faccino  carnofi,  e 
dolci  ne’  luoghi  loro , e come  nel  girare  delle  vedute 
. fi  faccino  con  grazia  certi  (torcimenti  ; e parimente  gli 
Altri fuoì  yW;-effetti  del  gonfiare,  ed  abbalfare , ed  alzare  o un  mem- 
bro , o tutta  la  perfona  : ed  oltre  ciò  1’  incatenatura 
dell’ olTa,  de’  nervi,  e delle  vene,  fi  fece  eccellente 
in  tutte  le  parti , che  in  un  ottimo  dipintore  fono  ri- 
chiede . Ma  conofcendo  nondimeno  , che  non  poteva  in 
quella  parte  arrivare  alla  perfe»ione  di  Michelagnolo, 
come  uomo  di  grandifiìmo  giudizio,  confiderò,  che  la 
pittura  non  confile  folamente  in  fare  uomini  nudi , ma 
ch’ella  ha  il  campo  largo  e che  fra  i perfetti  dipintori  lì 
poffono  anco  coloro  annoverare  , che  fanno  efprimere 
bene , e con  facilità  1’  invenzioni  delle  lìorie  , e i loro 
capricci  con  bel  giudizio:  c che  nel  fare  i componi- 
menti delle  (lorie , chi  fa  non  confonderle  col  troppo, 
ed  anco  farle  non  povere  col  poco,  ma  con  bella  in- 
venzione , ed  ordine  accomodarle , fi  può  chiamare  va- 
lente , e giudiziofo  artefice . A quello  ficcome  bene  an- 
dò penfaado  Raffaello , s’  aggiunge  1’  arricchirle  col- 
la varietà,  e fìravaganza  delle  profpettive  , de’  enfia- 
menti, e de’  paefi , il  leggiadro  modo  di  veflirc  lo 
figure:  il  fare,  eh’  elle  fi  perdano  alcuna  volta  nello 
feuro,  ed  alcuna  volta  vengano  innanzi  col  chiaro:  il 
fare  vive,  e belle  le  tefte  delie  femmine,  de’  putti,  de’ 
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giovani , e de’  vecchi , e dar  loro  , fecondo  il  bifogno  , 
movenza  , e bravura.  Confiderò  anco , quanto  importi 
la  fuga  de’ cavalli  nelle  battaglie,  la  fierezza  de’  folda- 
ti,  il  faper  fare  tutte  le  forti  d’  animali,  e foprattutta 
il  far  in  modo  nei  ritratti  fomigliar  gli  uomini,  che_> 
pajano  vivi,  e fi  conofcano  per  chi  eglino  fono  fatti, 
ed  altre  cale  infinite , come  fono  abbigliamenti  di  pan- 
ni , calzari , celate  , armadure , acconciature  di  femmine, 
capelli,  barbe,  vali,  alberi,  grotte,  fallì,  fuochi,  arie 
torbide,  e ferene , nuvoli,  piogge,  faette  , fereni , not- 
te, lumi  di  Luna,  fplendori  di  Sole  , ed  infinite  altre 
cote , che  feco  portano  ognora  i bifogni  dell*  arte  della  x 

pittura.  Quelle  cole , dico,  confiderando  Raffaello,  fi 
rifolvè,  non  potendo  aggiugnere  Micbelagnolo  in  quella 
parte,  dov’egli  aveva  meflo  mano,  di  volerlo  in  queft” 
altre  pareggiare,  e forfè  fuperarlo;  e così  fi  diede  non 
ad  imitare  la  maniera  di  colui , per  non  perdervi  vana- 
mente il  tempo,  ma  a farfi  un  ottimo  univerfale  in 
queft’ altre  parti,  che  fi  fono  raccontate.  E fe  così  avel- 
lerò fatto  molti  artefici  dell’  età  noftra , che  per  aver 
voluto  feguitare  Io  Audio  folamente  delle  cofe  di  Mi* 
chelagnolo,  non  hanno  imitato  lui,  nè  potuto  aggiugne- 
re a tanta  perfezione,  eglino  non  arebbono  faticato  in 
vano  , nè  fatto  una  maniera  molto  dura,  tutta  piena  di 
difficoltà , fenza  vaghezza , fenza  colorito , e povera  d’ 
invenzione,  laddove  arebbono  potuto,  cercando  d’  ef- 
fcre  univcrfali , e d’  imitare  1’  altre  parti , efferc  flati 
a fe  fteffi  , e al  mondo  di  giovamento.  Raffaello  adun- 
que fatta  quella  rifoluzione , c conofciuto,  che  fra  Bar ‘ prefi  il  buono 
tolommeo  di  S.  Marco  aveva  un  affai  buon  modo  di  da  Fra  Bario- 
dipingere,  difegno  ben  fondato,  ed  una  maniera  di  co  l°™mco  di  r. 
lorito  piacevole , ancorché  tal  volta  ufaffc  troppo  gli  arc °* 
fcuri  per  dar  maggior  rilievo',  prefe  da  lui  quello,  che 
gli  parve  feconde  il  fuo  bifogno,  e capriccio,  cioè  un 
nodo  mezzano  di  fare , così  nel  difegno , come  nel  co- 
lorito , 
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lorico,  e mefcolando  col  detto  modo  alcuni  altri  (celti 
■ delle  cofe  migliori  d’  altri  maeftri  ; (i)  fece  di  molte 
maniere  una  fola,  che  fu  poi  fempre  tenuta  fua  pro- 
pria, la  quale  fu,  e farà  fempre  (limata  dagli  artefici 
infinitamente.  E quella  fi  vide  perfetta  poi  nelle  Sibil- 
le , e ne’  Profeti  dell’  opera  che  fece , come  fi  è detto , 
nella  Pace  ; al  fare  della  quale  opera  gli  fu  di  grande 
ajuto  P aver  veduto  nella  cappella  del  Papa  P opera 
di  Michelagnolo . E fe  Raffaello  fi  fotte  in  quella  fua 
detta  maniera  fermato,  nè  avelfe  cercato  d’  aggrandir- 
la , e variarla  per  mcllrare  , eh’  egli  intendeva  gl’  ignu- 
di così  bene  , che  Michelagnolo , non  fi  faiebbe  tolto 
parte  di  auel  buon  nome,  ehe  acquillato  fi  aveva,  per- 
ciocché gr  ignudi , che  fece  nella  camera  di  torre  Bor- 
gia , dove  è P incendio  di  borgo  nuovo , ancorché  fiano 
tuoni , non  fono  in  tutto  eccellenti . (2)  Parimente  non 

fo- 
to) Raffaello  cerco  fempre  <T  emulare , e imitare , e far  fio  propria 
quello,  che  feorgeva  negli  altri  artefici,  benché  f off  ero  a lui  inferiori  in 
altre  parti,  e confiderali  nel  lutto.  Cosi  fi  dice,  che  effendo  amiciffi - 
tno  di  Cefart  da  Seflo  , avendolo  incontrato  gli  diceffe  Jorridendo  : Mef- 
ftr  Cefart , i poffibile , che  noi  fiamo  tanto  amici , e ci  facciamo  tanta 
guerra  col  pennello  ? come  dice  il  P.  Orlandi  nell’  Abecedario  all'  ar- 
ticolo di  Cefart  da  Seflo  ; il  che  aveva  detto  prima  il  tomaio  nel  Trat- 
tato delT  arte  della  pittura  lib.  &.  cap.  l.  ma  più  ofeuramente  . volle 
dir  Raffaello , che  fi  rubavano  T un  1‘  altro  i tratti  migliori  . 

(*)  Quefio  è quel  baffo  , contro  il  quale  fi  rivolge  il  Bellori  a c. 
Off.  come  fi  e detto,  affermando , che  il  Vafanper  una  intenfi filma paf— 
pone  a favor  di  Michelagnolo  abbia  biafimato  Raffaello  . Sia  il  Sa- 
fari non  mi  pare  , che  fi  allontani  del  vero  , dicendo,  che  il  Bonanotì 
difegnava  meglio  i nudi  di  Raffaello,  nè  credo,  che  ci  fia  chi  ne  ab- 
bia dubitato.  Concede  altresì,  che  nell’  altre  quafi  innumerabili parti , 
che  ha  la  pittura,  delle  quali  annovera  qui  le  più  effenfiali,  il  tìonàr- 
roti  fu  vinto  da  Raffaello . Onde  non  fo  difeernere  chi  meriti  più  il 
nome  d’  appaffionato . Anche  Federigo  Zuccheri  prima  del  Bellori  in - 
veifee  contro  quefio  luogo  dicendo  del  Vafari:  „ viti0  d'  una  mala 
» lingua , che  dove  non  può  biafimare  , trova  modo  di  fm.nuìre  la  glo - 
n ria  , e dignità  altrui . Ala  egli  non  ha  ragione  di  dire  quel  che  dice 
„ in  tuffare  Raffaello , an[i  è di  maggior  laude , e onore  , accrej tendo 
et  fempre  gronderà  al  far  fuo , t eccellenza  alla  fua  maniera , ed  ebbe. 
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fod. sfecero  affatto  quelli , che  furono  Umilmente  fatti  da 
lui  nella  volta  del  palazzo  d’  Agoftino  Ghigi  in  Trafte' 
vere , perchè  mancano  di  quella  grazia , e dolcezza  che 
fu  propria  di  Raffaello  , del  che  fu  anche  in  gran  par 
te  cagione  1*  avergli  fatti  colorire  ad  altri  col  fuo  dife- 
gno,  dal  quale  errore  ravvedutoli  , come  giudiziofo  1 

volle 

» tante  Darti  degniffme , e /Ingoiati  riù  di  qualfivoglia  Tofcano  , che 
« A "!  ,n,‘ degl,  ogni  Altro  cede  al  gran 

■».  Mtchelagnolo , e ogni  altro  pittore  deve  cedere  nella  grafia  , nel  de- 
„ coro , e nella  vera  efpn filone  de  concetti , e grandi  componimenti  al 
„ divino  Raffaello,  al  quale  non  mancò  di/egno  fondatijjtmo , e regola- 
» re  più  di  ogni  altro , da  quella  intelligenza  in  poi , che  fola  Ji  dà 
»,  al  g’on  Mtchelagnolo  ; ne  le  fuddelte  Opere  di  Ra  fatilo  mancano 
,,  però  di  bontà  . „ Quefle  parole  dello  Zuccheri  fono  tratte  da  una 
politila  d’  un  ejemplare  Pompato  di  quefle  vite  del  Safari , che  fi  ri- 
trova nella  libreria  del  Re  di  Francia  tutto  ptflillato  di  mano  di  effo 
Zuccheri.  E’  cofa  ridicola  il  vedere , , che  lo  Zuccheri  grida  contro  il 
Vafari,  ed  egli  poi  dice  lo  fleffo , affermando,  che  non  folo  Raffaello , 
ma  aggiungendo,  che  anche  „ ogni  altro  cede  al  gran  Mtchelagnolo  nell? 
„ intelligenza  degli  ignudi  „ che  i quell'  appunto  , che  ha  detto  il  Va- 
— fari , onde  non  ci  entra  „ il  vizio  di  una  mala  lingua  , o fe  ci  en- 
tra ricade  fu  lo  Zuccheri  ; perchè  non  è vero , che  il  Vafari  abbia  det- 
to , che  l’  Opere  di  Raffaello  mancano  di  bontà,  ma  qui  e altrove  V 
ha  ef aitate.  * lodate  in  maniera , che  io  sfido  chtfftfia  a encomiarle  di 
fiù  , t a fame  a vane  a parte  rif altare  l’  eccellenza  ; e in  quello  fleffo 
luefo  criticato  dalle  Zuccheri  non  ha  mica  detto,  che  gli  ignudi  di  Raf- 
faellonon  fieno  buoni , ma  ha  detto  •'  Che  ancorché  fieno  buoni,  non 
fono  in  tutto  eccellenti . Ora  chi  i il  malevolo,  e chi  è T appaff ova- 
to? Anche  i ifi effo  fi  può  ripetere  del  Bellori.  Del  refto  quantunque 
Raffaello  non  dif gnaffe  i nudi  con  tanta  profondità  , nè  tanto  dotta- 
mente quanto  il  Bonarroti , tuttavia  gli  dij ignava  con  molta  correzione, 
ad  eleganza,  e facilità  ; poiché  aveva  in  ufo  di  difegnar  nude  anche 
quelle  figure , che  nelle  fue  compop  rioni  voleva  dipigntr  veflite  . Si  vede 
Ciò  chiaramente  in  varie  flampe  della  Raccolta  di  Lruzat , dove  ve  n’  è 
Una  di  nudi  fatti  per  la  fcefa  de’  Sa  rad  ni  al  porto  a Oflia  , una  pel 
Criflo  portato  alta  fepoftura  . ura  per  la  morte  tf  Adone  , ini.  gì  fate 
alallo  flimatiffimo  e veneratiffimo  Sig ■ Conte  di  Caylus , una  per  la  fac- 
ciata , in  cu  i rapprefentata  la  Teologia,  e una  per  i Aleffandro  Ma- 
ggio , e Roffane  incifa  da  cochin . 

E tra  i difrgni  del  mtdefimo  crozat  al  n.  119.  è regiflrato  uno  in  ~ 
fronde  della  Trasfigurazione  , dove  parimente  tutte  le  figure  fon  nude  . 
Quefio  difegno  l fatto  in  penna  , e fu  del  Sig-or  de  Piles,  e poi  del 
Sig.  Montarfis , che  ne  facevano  una  grande  Jhma  . Uno  ve  n è con 
alcune  variazioni  dall'  opera  ntl  Mozzarmi  del  palazzo  de’  Pitti , 


Digitized  by  Google 


224  Parte  Terza 

volle  poi  lavorare  da  fe  folo  , e fenza  ajuto  d’  altri,  la 
tavola  di  S.  Pietro  a Molitorio  della  Trasfigurazione  di 
Grillo , nella  quale  fono  quelle  parti  , che  già  s’  è det- 
to, che  ricerca,  e debbe  avere  una  buona  pittura.  E fe 
non  averte  in  quell’  opera,  quali  per  capriccio,  adope- 
rato il  nero  di  fumo  da  ftampatori , il  quale,  come  più 
volte  fi  è detto,  di  fua  natura  diventa  tempre  col  tem- 
po più  fcuro  , e offende  gli  altri  colori , coi  quali  è 
mefcolato  ; credo , che  quell’  opera  farebbe  ancor  frelca 
come  quando  egli  la  fece  , dove  oggi  pare  piuttorto 
tinta  , che  altrimenti.  Ho  voluto  quali  nella  fine  di  que- 
lla vita  fare  quello  difcorfo , per  mollrare  con  quarta 
fatica  , lludio  , e diligenza  fi  governafle  fempre  mai 
quello  onorato  artefice,  e particolarmente  per  utile  de- 
gli altri  pittori , acciò  fi  fappiano  difèndere  da  quelli  im- 
pedimenti, dai  quali  feppe  la  prudenza  , e virtù  di  Raf- 
faello difenderli.  Aggiugnerò  ancor  quello,  che  dovreb- 
be ciafeuno  contentarli  di  fare  volentieri  quelle  colè , 
alle  quali  fi  fente  da  naturale  iftinto  inclinato,  e non 
volere  por  mano  , per  gareggiare  a quello  , che  non  gli 
vien  dato  dalla  natura  , per  non  faticare  in  vano , e_/ 
fpeffo  con  vergogna,  c danno.  Oltre  ciò,  quando  ball* 
il  fare  •.  non  fi  deve  cercare  di  volere  Urafare , per  paf- 
fare  innanzi  a coloro,  che  per  grande  ajuto  di  natura^, 
e per  grazia  particolare  data  loro  da  Dio,  hanno  fatto 
o fanno  miracoli  nell’arte.  Perciocché,  chi  non  é atto 
a una  cofa , non  potrà  mai  , e affatichifi  quanto  vuole, 
arrivare  dove  un  altro,  con  l’ ajuto  della  natura  è cam- 
minato agevolmente.  E ci  fia  per  efempio  fra  i vecchi 
Paolo  Uccello,  il  quale  affaticandofi  contra  quello  che 
poteva,  per  andare  innanzi,  tornò  fempre  in  dietro. 
Il  medefimo  ha  fatto  a’ giorni  noftri  , e poco  fa,  Jaco- 
po da  Pontormo;  e fi  è veduto  per  ifperienza  in  mol- 
ti altri  y come  fi  è detto,  c come  fi  dirà.  E ciò  forfè 
avviene,  perchè  il  ciclo  va  compartendo  le  grazie  ac* 


r~ 
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ciò  Aia  contento  ciafcuno  a quella,  che  gli  tocca.  Ma 
avendo  oggimai  difcorfo  fopra  quelle  cole  dell’  aite, 
forfè  più  che  bifogno  non  era  per  ritornare  alla  vita  , 
e morte  di  Raffaello  dico,  che  avendo  egli  Oretta  ami- 
cizia con  Bei  nardo  Di  vizio  Cardinale  di  Bibbiena,  (1) 
il  Cardinale  1’  aveva  molti  anni  infeOato  per  dargli 
moglie,  e Raffaello  non  aveva  efpreffamente  ricufato 
di  fare  la  voglia  del  Cardinale  , ma  aveva  ben  tiatte- 
nuto  la  cofa  , con  dire  di  voler  afpettare  che  paffalfe- 
ro  tre,  o quattro  anni,  il  qual  termine  venuto,  quan- 
do Raffaello  non  fe  1’  afpettava,  gli  fu  dal  Cardinale 
ricordata  la  promefTa,  ed  egli  vedendoli  obbligato,  co- 
me corte  fe  , non  volle  mancare  della  paiola  fua,  e 
così  accettò  per  donna  una  nipote  di  elfo  Cardinale. 
E perchè  fempre  fu  malilìimo  contento  di  quello  laccio 
andò  in  modo  m ttendo  tempo  in  mezzo,  che  molti 
meli  palfarono,  che  ’1  matrimonio  non  confumò,  (2)  e 
ciò  fac  va  egli  non  fenza  onorato  propolito  ; perchè 
avendo  tanti  anni  fervito  la  Corte,  ed  elfendo  credi- 
tore di  Leone  di  buona  fornma  , gli  era  fiato  dato  in- 
dizo,  che  alla  fine  della  faia,  che  per  lui  faceva  , in 
ricompenfa  delle  fatiche,  e delle  virtù  fue , il  Papa  gli 
avrebbe  dato  un  cappello  rolfo , avendo  già  deliberato 
di  farne  un  buon  numero,  e fra  elfi  qualcuno  di  man- 
co merito,  che  Raffaello  non  era  . II  quale  Raffaello 
attendendo  in  tanto  a’fuoi  amori  cosi  d nafcolto, con- 
Tom.  Ili . F f tinuò 


Cardinal  Di- 
vizia amico  di 
Raffaello,  cerca 
dargli  per  mo- 
glie una  Jua 
nipote . 


Procraflinava 
di  conjumar  il 
matrimonio  per 
l’intenfione,ch' 
aveva  avuto 
effer  fatto  Car- 
dinale. 


[1]  Il  Cardinale  Divi  fio  da  Bibbiena  foprawiffe  poco  a Raffaello, 
perchè  mori  lo  fhffo  anno  di  Novembre , ed  era  Diacono  di  s.  Marta 
in  Comparili  . Quefi  gli  offerì  la  fua  nipote  per  moglie , e Rafael  là 
non  fe  ne  rnojìrb  alieno , ma  aiffe  di  volere  il  u n/enfo  di  un  Juo  (io 
prete  chiamato  b imene  di  B atifa  di  Ciarla  d'  Urbino,  come  Ji  racco- 
glie da  una  lettera  acl  me  de  fimo  Rajjaello  J elitra  a ijuejlo  Juo  {io , dal- 
la quale  per  altro  Jiccno/ce,  che  Raffaello  non  era  di/pojlo  niente  a 
pigliar  moglie . Un  ejìratto  di  quella  lettera  Ji  pub  vedere  nel  tom.  3. 
'a  cari.  461.  del  Richardjon  . 

(ì)  Credo , che  voglia  dire,  che  Raffaello  indugiò  a fpofar  la  ni- 
pote del  Cardinal  Bibbiena  con  le  debite  formalità , 
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tinuò  fuor  d!  modo  i piaceri  amorofi;  onde  avvenne, 
eh’  una  volta  fra  1‘  altre  difordinò  più  del  folito , per» 
Pcrìnavvtr-  chè  tornato  a cafa  con  una  grandiflima  febbre,  fu  ere- 
tenia  df  medi,  duro  da’  medici,  che  folle  ribaldato.  Onde  non  con- 
nclPfior dtU'ai.  telando  egli  il  difordine,  che  aveva  fatto  , per  poca_» 
' ‘ ‘ prudenza  loro  gli  cavarono  fangue,  di  maniera  che  in- 

debolito fi  fentiva  mancare,  laddove  egli  aveva  bifogno 
di  riftoro  ; perchè  fece  teftamento;  c prima , come  eri- 
gano , mandò  P amata  fua  fuor  di  cafa  , e le  lafciò 
Difpontadojì  modo  di  vivere  oneftamente;  dopo  divife  le  cofe  fuc 
niinamtnt/dì  ^ra ’ ^ilcepoli  fuoi , Giulio  Romano,  il  quale  fempro 
viiVu'fuc’còft  amò  molto,  Gio.  Francefco  Fiorentino,  detto  il  Fatto- 
re’/Iwi  <///<:<-  re,  ed  un  non  fo  che  prete  da  Urbino  fuo  parente. 
fvl».  Ordinò  poi,  che  delle  lue  facoltà  in  S.  Maria  Ritonda 

fi  reftauralfe  un  tabernacolo  di  quegli  antichi  di  pietre 
nuove,  ed  un  altare  fi  faceflè  con  una  ftatua  di  noftr* 
Donna  di  marmo,  la  quale  per  fua  fepoltura,  e ripo- 
fo,  dopo  la  morte,  s’ eleffe  e lafciò  ogni  fuo  avere  a 
Giulio,  e Gio.  Francefco,  facendo  efecutore  del  teda- 
mento  Metter  Baldaflarre  da  Pefcia,  allora  Datario  del 
Papa.  Poi  confelfo  , e contrito  finì  il  corto  della  fua 
vita  il  giorno  medefimo  che  nacque,  che  fu  il  venerdì 
Muortnti gior-  Santo  d’  anni  37.  P anima  del  quale  è da  credere  che 
no, eh’ tramato  come  di  fue  virtù  ha  abbellito  il  mondo,  così  abbia  di 
• anni  37»  fe  medefima  adorno  il  cielo.  (1)  Gli  milero  alla  morte 
al  capo  nella  fala,  ove  lavorava  , la  tavola  della  Tra» 
«figurazione,  che  aveva  finita  per  il  Cardinale  de’  Me- 
dici, la  quale  opera,  nel  vedere  il  corpo  morto,  e quel- 
la viva  , faceva  feoppiare  P anima  di  dolore  a ognuno 
che  quivi  guardava;  la  quale  tavola,  per  la  perdita  di 
Raffaello,  fu  mefla  dal  Cardinale  a S.  Pietro  a Monto- 
lio  alP  aitar  maggiore  , e fu  poi  fempre  per  la  rarità 

d’  ogni 

[1]  Così  fi  dee  /penare  per  carità  cri/liana , e perché  [appiano  , che 
la  mifericordia  di  Dio  è infinita  , ma  non  sì , che  non  rimanga  molto, 
timore , e [pavento  d’  una  converjionc  in  punto  di  morte. 


/ 
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d*0£m  fu0  geft0  jn  gran  preg;0  tenuta.  Fu  data  al  cor- 
po Tuo  quella  onorata  fepoltura , che  tanto  nobile  fpi- 
xito  aveva  meritato  , perchè  non  fu  neffuno  artefice, 
che  dolendoli  non  plangcffe , ed  infieme  alla  fepoltura 
non  P accompagnafie.  Dolfe  ancora  forn inamente  la_. 
morte  fua  a tutta  la  Corte  del  Papa , prima  per  aver’ 
egli  avuto  in  vita  un  ufizio  cubiculario,  ed  3ppreflòper 
effere  fiato  sì  caro  al  Papa,  che  la  fua  morte  amara- 
mente lo  fece  piangere.  O felice , e beata  anima , da 
che  ogni  uomo  volentieri  ragiona  di  te , e celebra  i ge- 
fii  tuoi , ed  ammira  ogni  tuo  dilègno  lalciato.  Ben  pote- 
va la  pittura,  quando  quefio  nobile  artefice  morì,  mo- 
rire anch’ ella  , che  quando  egli  gli  occhi  chiufe,  ella—, 
quafi  cieca  rimafe.  Ora  a noi,  che  dopo  lui  fiamo  ri- 
mali , reità  a imitare  il  buono , anzi  ottimo  modo , da 
lui  lafciatoci  in  efempio,  e coinè  merita  la  virtù  fua , 
e 1*  obbligo  noftro,  tenerne  nell’  animo  graziofilfimo  ri- 
cordo , c farne  con  la  lingua  Tempre  onoratiiliina  me- 
moria. Che  in  vero  noi  abbiamo  per  lui  P arte,  i co- 
lori , e la  invenzione  unitamente  ridotti  a quella  fine , 
e perfezione , che  appena  fi  poteva  fperare  ; nè  di  pat 
far  lui  , giammai  fi  penfi  fpirito  alcuno  . Ed  oltre  a 
quello  benefizio  , che  fece  alP  arte  , come  amico  di 
quella , non  refiò  vivendo  mofirarci  , come  fi  negozia 
con  gli  uomini  grandi , co’  mediocri,  e con  gl’  infimi. 

E ce  to  fra  le  lue  doti  fingolari  ne  fcorgo  una  di  tal 
valore,  che  in  me  fielfo  flupifcojche  il  cielo. gli  diede 
forza  di  poter  moftrare  nell’  arte  noftra  un  effetto  sì 
contrario  alle  complellìoni  di  noi  pittori  ; quello  è , che 
naturalmente  gli  artefici  nolìri  , non  dico  folo  i balli, 
ma  quelli , che  hanno  umore  d’  efler  grandi  ( come  di 
quello  umore  P arte  ne  produce  infiniti  ) lavorando  Manteneva  a 
nell’  opere  in  compagnia  di  Raffaello,  (lavano  uniti  , e . l“ 

di  concordia  tale  , che  tutti  i mali  umori  , nel  veder  pr*“pjÒvaiu'j<i- 
lui , s’  ammorzavano,  ed  ogni  vile,  e baffo  penfiero  ca-  ujue  panie. Z 

F f 2 deva 
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deva  loro  di  mente;  la  quale  unione  mai  non  fu  più  in 
altro  tempo,  che  nel  fuo;  e quefto  avveniva,  perchè 
recavano  vinti  dalla  correda,  e dall*  arte  fua,  ma  più 
dal  genio  della  lua  buona  natura  , la  qual  era  sì  piena 
di  gentilezza,  e si  colma  di  carità,  ch’egli  fi  vedeva  , 
che  fino  gli  animali  1’  onoravano  , non  che  gli  uomini. 
Dicefi  , che  ogni  pttore,  che  conofciuto  1*  avelie,  e 
anche  chi  non  1’  avelie  conofciuto , fe  1*  avelie  richie- 
do di  qualche  difegno , che  gli  bifognafle , egli  lafciava 
Ptr  /occorrer  1’  opera  fua  per  fovvenirlo  . "E  fempre  tenne  infiniti  in 
altri  Ji  difegni  opera,  aiutandoli , e infognando  loro  con  quell’  amore, 
lafciava  I epe - che  no'n  acj  artefiCi , ma  a figliuoli  proprj  fi  conveniva. 
re  proprie.  per  ^ qaa|  cagjone  fi  vedeva  , che  non  andava  mai  a 
Corte  , che  partendo  di  cafa  non  avelie  feco  cinquanta 
pittori , tutti  valenti , e buoni . che  gli  facevano  com- 
pagnia per  onorarlo . Egli  in  fomma  non  ville  da  pit- 
tore, ma  da  principe;  per  il  che,  o Arte  della  pittura, 
tu  pur  ti  potevi  allora  (limare  feliciilìma  , avendo  un 
tuo  artefice  , che  di  virtù , e di  collumi  t’  alzava  fopra 
il  cielo!  Be^ta  veramente  ti  potevi  chiamare,  da  che 
per  T orme  di  tanto  uomo,  hanno  pur  villo  gli  allievi 
tuoi  , come  fi  vive,  e che  importi  1’  avere  accompa- 
gnato infieme  arte,  e virtute,  le  quali  in  Raffaello  con- 
Giulìo  ii.,  «giunte,  potette  sforzare  la  grandezza  di  Giulio  11.  e la 
Leone  ^'•"'la-generolità  di  Leone  X.  nel  ibmmo  giado  , e dignità, 
mente.  ^°ur  egl»  erano  , a farfelo  famigliarilli.no,  e ufarh  ogni 
forte  di  liberalità,  tal  che  potè  col  favore,  e con  le  fa- 
coltà, che  gli  diedero,  fare  a (è,  e ali*  arte  g.andillimo 
onore.  Beato  ancora  fi  può  dire,  chi  dando  a'  fuai  fer- 
vigj,  l'otto  lui  operò,  perchè  ritrovo  chiunque,  che  lo 
imitò , elièrfi  a onello  porto  ridotto  ; e cosi  quelli , che 
imiteranno  le  lue  fatiche  nell’  arte,  faranno  onerati  dal 
Mondo,  e ne’ collumi  fanti  lui  Ib.nig  laudo , remunera- 
ti dal  cielo . Ebbe  Raffaello  dal  Beuioo  quello  ep. raffio  : 


D.  O.  M. 
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D.  O.  M. 

Rapbaeli  Sanflio  Joan.  F.  Urbinat. 

pi  fiori  eminentifr.  veterumque  etmulo , 
cui us  fpiranteis  prope  imagineis  fi 
contemplerei  natura  atque  artis  fuedus  facile  infpexerit. 
Jnlii  II.  & Leonis  X.  Pont . Max.  prflur* 
et  arcbitcél.  operibur  glori  am  auxit . 

Vixit  A.  xxxvil.  integer  integro s. 
quo  d e natus  ejl , eo  effe  defiA . 

VII.  Id.  Aprii,  mdxx. 

lite  hlc  e fi  Raphael } timu't  quo  fofpite  vinci 
Rerum  m«gna  parente  & manente  mori,  (i) 

(i)  Sotto  quejlo  epitaffio  fu  pojlo  , dipoi  anche  il  fegu en- 
te , quando  vi  fu  collocato  il  buffo  di  marmo  del  medefi- 
mo  Raffaello , jcultura  di  Paolo  Kaldmi  : 

Ut  videant  pofferi  orir  decus  ac  vnuflatern  cujut 
gratin s ment-mque  cneletiem  in  pifluris  admirantur 
Rapbaelis  Sanfìii  Urb'natit  piflorum  principit 
in  tumu'o  (pirantcm  ex  marmore  vultum 
Carolus  Mar.ittus  tam  eximii  viri  memori  am  veneratut 
ad  perpetuum  virtutis  exemplar , & incitamenturn 
p.  an.  mdclxxiv. 

Ed  il  Conte  Ba'daffare  Cafliglione  fcrifle  della  fua 
morte  in  quella  maniera  ; 

Quod  lacerum  corpus  medica  fanaverìt  arte , (2) 
Hyppolitum , Stygiìs  <sr  revuarit  aquis  ; 

Al 

[1]  Quefl ’ epigramma  è in  una  lettera  di  Celio  caleagnini  a Ja- 
to pò  Zieglero  . 

Aon  abbiamo  memoria,  che  Raffaella  abbia  la/ciato  ferino  al- 
cuna 
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M Stygìar  ipfe  efl  raptus  Epidaurìut  undat  ; 

Sic  precium  vita  , mori  fitit  artifici. 

Tu  quoque  ium  toto  laniutum  torpore  Romam 
Componi t miro , Raphael , ingenio; 

Atque  Urbi i lacerum  ferro , igni , annifque  c ad  aver , 
Ad  vitami  antiquum  jam  revocafque  decut. 

Movìfli  fupe^um  invidiane , indigna' aqtte  mori  eli . 

Te  dudum  extinflit  reddere  pojje  animane . 

Et  quod  longa  dici  paulatim  aboleverat , hoc  te 
Mortali  fpreta  lego  parare  iterum. 

Sic  t mìfer  y beu  prima  cadit  iutercepte  juventa  • 

Deberi  & morti,  noflraque , nofque  mone/.  * 

VITA 


ez/ntf  . So/o  Jì trovar  citate  cinque  lettere « « , ci*  abbiamo  di  fi '• 

curo  fono  riportate  nelle  Lettere  pittoriche  , come  fi  può  vedere  dall ' In- 
dice poflo  in  fine  del  fecondo  tomo  di  effe  . Attefe  qualche  poco  alla 
poef.a,  e dietro  a un  difegno  di  tre  figure , che  ferra  fallai  di  fua 
mano  e che  fi  trova  nella  Raccolta  dìi  Sig.  Bruce,  fi  legge  la  borra 
del  feguente  f ottetto  fopra  il  fuo  innamoramento:  r ™ K 


Un  ptnfirr  dolce  è rimembrare,  e godo 
Di  quell  a/falto , ma  più  provo  il  danno 
Del  patir  j.  eh’  io  refi  ai , come  quei,  eh*  hanno 
In  mar  perfo  la  Jtella,  fe  il  ver  odo . 

Or  lingua  di  parlar  distogli  il  nodo 
A dir  di  qtteflo  i nifi  tato  inganno, 

Cb'  Amor  mi  fece  per  mio  grave  affanno. 
Ma  lui  più  ne  ringrazio , e lei  ne  lodo . 

V ora  fefla  era,  che  l'  occaO)  un  Sole 
Aveva  fatto , e l'  altro  feorfe  il  loco 
Atto  più  da  far  fatti  , che  parole . 

Ma  io  reflui  pur  vinto  al  mio  gran  foco 
Che  mi  tormenta , ebe  dove  l uom  fuole 
Defiar  di  parlar,  più  riman  fioco. 


Hi  rincontro  all’  epitaffi*  tra  quell*  della  fuafpofa , che  dice  coth 

Maria 
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Mari*  Antoni i F.  Biblenet  fponf*  ejut 
Qtt * l<e tot  bymenaor  morte  praevertit 
Et  ante  nuptialet  facce  virgo  ejl  data  , 

B altaJTar  Turinut  Pifcien  Leon  X.  Datar > 

Et  Jo.  Bapt.  Branconiut  Aquila».  a cubie « 

B.  M.  ex  tejl amento  pofuerunt  . 

Curante  Hyeronimo  degnino  Urbinat. 

Rapbaeli  propinquo 

Qui  dotem  quoque  bujus  facelli  fua  pecunia  auxit . 


Ma  quefio  epitaffio  fu  tolto  vìa,  quando  U Maratta  vi  vofe  li 
fra  ijc  natone  • J 

(1)  Nell ’ edizione  di  Roma  di  quefie  vite , vien  citato  Giovanni 
Barn  nd  fuo  vtamo  pittorefco , dove  afiirifeetrovarfi  una  tavola  di 
Raffaello  nella  Pieve  di  lanari , due  m iglia  fari  di  Lucca  ; ma  io  so 
che  per  commijfionc  del  defunto  Re  di  Pollonia  , fu  vifetata  non  molti 
anni  fono,  da  perfone  intendenti,  e fu  trovata  mollo  inferiore  a qua - 
lunque  opera  di  tale  artefice.  Onde  ì da  creder/! , che  il  detto  rfag- 
giatore  ,fi  riportale  a ciò,  che  fenqa  altro  fondamento,  gli  fu  datti  a, 
credere . * •or 


Finalmente  non  i da  lafciarfi , come  il  Richard/on  tom.  4.  a cari. 
j6o.  ci  da  nqti{ia  de  ritratti  di  Battolo  , e di  Baldo  di  mano  di  Raf- 
faello , che  dice  Invai fi  nel  palazzo  Panfili  di  Roma . Ma  io  non  ve 
glÌ~ho  mai  veduti , bensì  il  P.  Montfocon  nel  fuo  Diario  fa  menzione 
di  quello  di  Bartolo  pofio  nel  palafitto  Aldoirandini  di  Magnanapoli 
appartenente  alla  cafa  Panfili,  * r 
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DI  GUGLIELMO 
D A MAR  C ILLA 

PITTORE  FRANCESE,  E MAESTRO 
DI  FINESTRE  INVETRIATE. 


IN  quelli  medefimi  tempi  dotati  da  Dio  di  quella 
maggior  felicità  , che  pollano  aver  1’  arti  noftre  , 
cia'  fiorì  Guglielmo  da  Marcilla  Francefe , il  quale,  per  la 

ferma  abitazione,  e affezione,  eh’  ei  portò  alla  Città 
d’  Arezzo,  fi  può  dire,  che  fe  la  eleggere  per  patria, 
Afa  tUJft  per  e che  da  tutti  fofife  reputato,  e chiamato  Aretino.  E 
fianca  Artico,  veramente  de’  benefizi,  che  fi  cavano  della  virtù,  è 
uno  che  fia  pure  di  che  (frana , e lontana  regione  , o 
barbara,  ed  incognita  nazione  quale  uomo  fi  voglia,  pur 
eh’ egli  abbia  1’  an:mo  ornato  di  virtù,  e con  Te  mani 
faccia  alcuno  efercizio  ingegnofo;  nell’  apparir  nuovo 
in  ogni  Città,  dove  cammina,  moftrando  il  valor  fuo , 
tanta  forza  ha  1*  opera  virtuofa  , che  di  lingua  in  lin- 
gua in  poco  fpazio  gli  fa  nome  , e le  qual  tà  di  lui 
diventano  pregi at: (lime  , e onoratifiime . E Ipefiò  avvie- 
ne a infiniti,  che  di  lontano  hanno  lafciato  le  patrie 
loro,  nel  dare  d’  intoppo  in  nazioni,  che  fiano  amiche 
delle  virtù,  e de’  forefberi,  per  buono  ufo  di  coftumi, 
trovarfi  accarezzati,  e riconofciuti  si  fattamente,  che  li 
feordano  il  loro  nido  natio , ed  un  altro  nuovo  s’  eleg- 
gono per  ultimo  ripofo  ; come  per  ultimo  luonido  défi- 
lé Arezzo  Guglielmo  , il  quale  nella  fua  giovanezza  at- 
tefe  in  Francia  all’  arte  del  difegno  , e infieme  con 
-quello  diede  opera  alle  finefire  di  vetro , nelle  quali  fa- 
ceva 
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ceva  figure  rii  colorito  non  meno  unite,  che  s’  elle  tol- 
lero d’  una  vaghifiima  , e uniti  Ili  ma  pittura  a olio.  Co- 
fiui  ne’  Tuoi  parli , perfuafo  da’  prieghi  d’  alcuni  amici 
Tuoi,  fi  ritrovò  alla  morte  d’  un  loro  inimico;  per  la_,  Pet  efe-jì  no. 
qual  cofa  fu  sforzato  nella  Religione  di  San  Domenico  v?Jf  Ju:cy; 
in  Francia  a pigliare  1’  abito  di  frate  , per  e (fere  libero 
dalla  Corte,  e dalla  giullizia . E febbene  egli  dimorò 
nella  Religione,  non  però  mai  abbandonò  gli  lludj  dell’ 
arte,  anzi  continuando  gli  conduce  ad  ottima  perfezio- 
ne. Fu  per  ordine  di  Papa  Giulio  II.  data  commifiionc 
a Bramante  da  Urbino  di  far  fare  in  palazzo  molte  fi- 
neftre  di  vetro  . Perchè  nel  domandare , eh’  egli  fece 
de’  più  eccellenti  , fra  gli  altri , che  di  tal  medierò  la- 
voravano, gli  fu  dato  notizia  d’  alcuni  , che  facevano 
in  Francia  cofe  maravigliole , e ne  vide  il  làggio  per 
1’  ambalciator  Francefe,  che  negoziava  allora  apprellu 
fua  Santità  ; il  quale  aveva  in  un  telaro , per  finellra_» 
dello  Audio  , una  figura  lavorata  in  un  pezzo  di  vetro 
bianco  , con  infinito  numero  di  colori  fopra  il  vetro  , 
lavorati  a fuoco  ; onde  per  ordine  di  Bramante  fu 
furierò  in  Francia  , che  veniflero  a Roma  , offeren- 
do loro  buone  prov viiioni  . Laonde  maellro  Clau-  Condotto  a R:- 
dio  Francefe  capo  di  quell’  arte  , avuta  tal  nuo-  'aatidto^^far 
va  , lapcndo  1’  eccellenza  di  Guglielmo  , con  buo-  fin<i!n  a fuoco 
ne  prometfe , c danari  fece  sì,  che  non  gli  fu  difficile  invatuar.o. 
trarlo  de’  frati  ; avendo  egli  per  le  difeortefie  ufategh  , 
e per  le  invidie,  che  fon  di  continuo  fra  loro,  fi)  più 
voglia  di  partirli,  che  maellro  Claudio  bilbgnò  di  trar- 
lo  fuora  . Vennero  dunque  a Roma  ,e  1’  abito  di  S.  Do- 
menico fi  mutò  in  quello  di  S.  Piero.  Aveva  Bramante 
fatto  fare  allora  due  fincftte  di  trevertino  nel  palazzo 
Tom.  Ili,  G g del 

(,}  Effcndo  i Regolari  in  numero  immenfo , ed  offendo  pur  uomini, 
non  è da  pupirfi , fe  tra  lami  tuoni  vi  fin  aualche  invidioso  , e feor- 
ttfe  ; ma  non  fi  voLv.i  dire  cosi  , come  1‘  ha  d.tto  il  V ajari  , Jentct 
limitazione  , nel  eht  i /ammanente  rprcnfitilc. 
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del  Papa  , le  quali  erano  nella  fala  dinanzi  (?)  alla-, 
cappella,  oggi  abbellita  di  fabbrica  in  volta  per  Anto- 
nio da  San  Gallo  , e di  fiacchi  mirabili  per  le  man?  di 
Perirò  del  Vaga  Fiorentino  ; le  quali  fineAre  da  mae- 
Aro  Claudio , e da  Guglielmo  furono  lavorate  , anco- 
raché poi  per  il  Tacco  fpezzate  per  trarne  i piombi  per 
le  palle  degli  archibufi , le  quali  erano  certamente  ma- 
ravigliofe.  Oltra  quelle  ne  fecero  per  le  camere  papa- 
li infinite,  delle  quali  il  medefimo  avvenne,  che  dell* 
altre  due  ; e oggi  ancora  fe  ne  vede  una  nella  camera 
del  fuoco  di  Raffaello,  fopra  torre  Borgia,  nella  qua- 
rfrà* a/tre'Tel-  ^ ^ono  Angioli , che  tengono  l’arme  di  Leon  X.  Fece- 
lijjìmt  per  U ro  ancora  in  S.  Maria  del  Popolo  due  fineAre  nella  cap- 
Lmà.  pelia  di  dietro  alla  Madonna,  con  le  Arnie  della  vita 

di  lei,  le  quali  di  quel  medierò  furono  lodatiflìme.  E 
queAe  opere  non  meno  gli  acqui Aarono  fama  , e nome, 
che  comodità  alla  vita  . Ma  maeAro  Claudio  difordi- 
nando  molto  nel  mangiare  , e bere  , come  è coAume  di 
quella  nazione,  cofa  peAifera  all’  aria  di  Roma,  am- 
malò d*  una  febbre  sì  grave,  che  in  fei  giorni  pafsòall* 
altra  vita  . Perchè  Guglielmo  rimanendo  folo  , e quafi 
perduto  fenza  il  compagno,  da  fe  dipinfe  una  fimAra 
in  S.  Maria  de  Anima,  Ch  efa  de’  Teddchi  in  Roma, 
Condotto  a Cor-Pur  di  vetro  , la  quale  fu  cagione,  che  Silvio  Cardina- 
ton.i , dipìnge  a le  di  Coitona  (2)  gli  fece  offerte,  e convenne  leco  , 
chìoro  o/curo,  perchè  in  Cortona  Aia  patria  alcune  fineAre  , o altre 
\clVi ^mc[riAtt  opere  gli  facetìe  , onde  l'eco  in  Cortona  lo  conduffe  ad 
abitare;  e la  prima  opera , che  facelì'e , fu  la  facciata 
di  cafa  fua , che  è volta  fu  la  piazza , la  quale  dipinte 
di  chiaro  feuro,  e dentro  vi  fece  Crotone,  e gli  altri 
primi  fondatori  di  quella  Città.  Laonde  il  Cardinale-» 
conofcendo  Guglielmo  non  meno  buona  perfona,  che 

ottimo 

(?]  Cioè  nella  (ala  regia  . 

1)  Silvio  P affermi  detto  il  Cardinal  di  Cortona , di  cui  fi  i far 
lato  in  quefto  tomo  a car,  19. 
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ottimo  macrtro  di  quell’  arte,  gli  fece  fare  nella  pieve 
di  Cortona  la  findira  della  cappella  maggiore,  nella 
quale  fece  la  natività  diCrirto,  e i magi , che  l’adorano  . 

Aveva  Guglielmo  bello  lpirito , ingegno  e grandilfitna 
pratica  nel  maneggiar  i vetri , e mallìmamente  nel  di- 
fpenfar  in  modo  1 colori , che  i chiari  veniflcro  nelle 
prime  figure,  ed  i più  ofcuri  di  mano  in  mano  in  quel- 
le , che  andavano  più  lontane  , ed  in  quella  parte  fu 
raro , e veramente  eccellente . Ebbe  poi  nel  dipigner- 
gli  ottimo  giudizio , onde  conduceva  le  figure  tanto  uni- 
te, eh’  elle  s’  allontanavano  a poco  a poco  per  modo, 
che  non  fi  appiccavano  nè  con  i cafamenti , nè  con  i 
paeli,  c parevano  dipinte  in  una  tavola,  o piuttofio 
di  rilievo.  Ebbe  invenzione,  e varietà  nella  compofizio-  Cintilo  nel! • 
ne  delle  rtorie , e le  fece  ricche  e molto  accomodate , 
agevolando  il  modo  di  fare  quelle  pitture,  che  vanno  fruirei  piombi 
commdTe  di  pezzi  di  vetri;  il  che  pareva,  ed  è vera-  è firn  c/i<r  vo- 
mente a chi  non  ha  quella  pratica  , e dellrezza,  di ffici-  nonelUvctru- 
lilfimo.  D fegnò  collui  le  fue  pitture  per  le  finellre  con  tc' 
tanto  buon  modo , e ordine,  che  le  commettiture  de’ 
piombi,  e de’  ferri,  che  attraverfimo  ’in  certi  luoghi, 
accomodò  di  maniera  nelle  congiunture  delle  figure  , e 
nelle  pieghe  de’  panni,  che  non  fi  conolcono  , anzi 
davano  tanta  grazia , che  più  non  arcbbe  fatto  il  pen- 
nello: e così  feppe  fare  della  necelìità  virtù . Adoprava 
Guglielmo  folamente  di  due  forte  colori  per  ombrare 

?[ue‘  vetri,  che  voleva,  che  reggerti  no  al  fuoco;  l’uno  Scolla  difirro 
u fcaglia  di  ferro,  e 1’  altro  Scaglia  di  rame;  quella  * rumtper  om- 
di  ferro  nera  gli  ombrava  i panni,  i capelli  , e i ca-.  r'' 
famenti  ; e l’altra  (cioè  quella  di  rame,  che  fa  tanè  ) 
le  carnagioni.  Si  lerviva  anco  artai  d’  una  pietra  du- 
ra, che  viene  di  Fiandra,  e di  Francia,  che  oggi  fi  Py  imbrunir* 
chiama  lapis  amotica,  che  è di  colore  rollo,  e lerve 
molto  per  brunire  1*  oro;  e pefta  prima  in  un  morta- 
jo  di  bronzo?  e poi  con  un  macinello  di  ferro  fopra 

G g z una  . 
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una  piaftra  di  rame,  o d’  ottone.  temperata  a gom- 
ma, in  fai  vetro  ta  divinamente.  W.>n  aveva  Gugliel- 
mo , quando  prima  arrivò  a Ro  r,a  , lebbene  era  piati- 
co  nell’  altre  cofe,  molto  difegno  ; ma  conofeiuto  il 
bilògno , febbene  era  in  là  con  gli  anni , li  diede  a di- 
fegnarc,  e ftudiare,  e cosi  a poco  a poco  le  migliorò; 
quanto  fi  vide  poi  nelle  fineftre,  che  fece  nel  palazzo 
Impari  a far  del  detto  Cardinale  in  Cortona  , e in  quell’  altro  difuo- 
con  difegno  m ri } e jn  un  occhio,  che  è nella  detta  pieve  lopra  la  fac- 
itaiia  . ciata  dinanzi , a man  ritta  , entrando  in  -Chiefa  , dove  è 
1’  arme  di  Papa  Leone  X.,  e parimente  in  due  fineftre 
piccole,  che  fono  nella  compagnia  del  Gesù  , in  una_* 
delle  quali  è un  Grillo,  e nell’  altra  un  Sant’  Onofrio; 
le  quali  opere  fono  affai  differenti , e molto  migliori 
delle  prime.  Dimorando  dunque,  come  fi  è detto,  co- 
llui in  Cortona,  morì  in  Arezzo  Fabiano  di  StagioSaf- 
Fabianocli  Sta-fo\\  Aretino , fiato  boniflimo  maeftro  di  fare  fineftre 
fific(°difir(j^g^u^1 5 onde  avendo  gli  operari  del  Vcfcovado  alloga- 
’ to  tre  fineftre,  che  fono  nella  cappella  principale,  di 
venti  braccia  1’  una , a Stagio  figliuolo  del  detto  Fa- 
biano, e à Domenico  Pecori  pittore,  quando  furono  fi- 
nite, e polle  ai  luoghi  loro,  non  molto  fodisfecero agli 
Aretini,  ancoraché  Yoffero  aliai  buone  , e piuttollo  lo- 
devoli , che  no . Ora  avvenne,  che  andando  in  quel 
tempo  Mailer  Lodovico  Bellichini  medico  eccellente , e 
de’  primi , che  governale  la  Città  d’  Arezzo  , a medi- 
care in  Cortona  la  madre  del  detto  Cardinale  , egli  fi 
dimefticò  aflai  col  detto  Guglielmo,  col  quale,  quanto 
tempo  gli  avanzava  , ragionava  molto  volentieri  : e Gu- 
glielmo parimente  , che  allora  fi  chiamava  il  Priore  , per 
avere  di  que’  giorni  avuto  il  beneficio  d’  una  prioria , 
potè  affezione  al  detto  medico , il  quale  un  giorno  do- 
mandò 

fi]  Niccolò  Soggi  in  una  natività  di  Gesù  dipinta  per  la  che  fa 
della  Madonna  delle  lagrime  d‘  Arturo  fece  il  ritraile  di  Stagu  Sof- 
folif  come  dice  il  Vafari  nella  vita  di  detto  Niccolò,  che  fi  leggerà  ire 
altro  tomo. 
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mandò  Guglielmo,  fé  con  buona  grazia  del  Cardinale 
adderebbe  a fare  in  Arezzo  alcune  fineflre;  ed  avendo- 
gli prometto  , con  licenza  , e buona  grazia  del  Cardina- 
le; là  fi  condulfe.  Stagio  dunque,  del  quale  fi  è ragio- 
nato di  fopra , avendo  divifa  la  compagnia  con  Dome- 
nico , faccettò  in  cafa  fua  Guglielmo , il  quale  per  la 
prima  opera  in  una  finefira  di  S.  Lucia,  cappella  de* 
gli  Albergotti , nel  vefcovadod’  Arezzo,  fececlfa  San- 
ta, e un  S.  Silveflro  tanto  bene , che  quell’  opera  può 
dirli  veramente  fatta  di  viviffime  figure,  e non  di  vetri 
colorati  , e trafparenti,  o almeno  pittura  lodata, e ma- 
ravigliofa;  perchè  oltre  al  magiftero  delle  carni,  fono 
fquagliati  i vetri , cioè  , levata  in  alcun  luogo  la  prim^ 
pelle,  e poi  colorita  d’  altro  colore;  come  farebbe  a 
dire , pollo  in  fui  vetro  rollò  fquagliato  opera  gialla , 
e in  fu  1’  azzurro  bianca , e verde  lavorata  la  qual  cofa 
<n  quello  medierò  è difficile,  e miracolofa . II  vero 
dunque , e primo  colorato  viene  tutto  da  uno  de’  lati , 
come  dire  il  color  rolTo , azzurro,  o verde,  e 1’  altra_i 
parte , che  è grotta  quanto  il  taglio  d’  un  coltello , o 
poco  più  bianca.  Molli  per  paura  ai-  non  Ipezzare  i vetri 
per  non  avere  gran  pratica  nel  maneggiarli , non  adopera- 
no punta  di  ferro  per  (quagliarli,  ma  in  quel  cambio, 
per  più  ficurtà , vanno  incavando  i detti  vetri  con  una 
ruota  di  rame,  con  in  cima  un  ferro,  e costa  poco  a 
poco  tanto  fanno  con  lo  fmeriglio , che  lafciano  la  pelle 
loia  del  vetro  bianco  , il  quale  viene  molto  netto  . 
Quando  poi  il  fopraddetto  vetro  , rimafo  bianco , fi 
vuol  fare  di  colore  giallo , allora  fi  dà,  quando  fi  vuo- 
le metter  a fuoco  appunto  per  cuocerlo , con  un  pen- 
nello d’  argento  calcinato,  che  è un  colore  limile  albo- 
io  > ma  un  poco  graffò , e quello  al  fuoco  fi  fonde  fo- 
pra il  vetro,  e fa,  che  feorrendo  fi  attacca  , penetran- 
do a detto  vetro , e fa  un  belliffimo  giallo  ; i quali  mo- 
di di  fare,  niuno  adoperò  meglio  , nè  con  più  artifizio, 

ed 


Va  ad  Art{{o,e 
vi  opera . 


Vetri  fqudf liè- 
ti a maraviglia, 
e con  f acuità. 


Modo  di  dargli 
il  colore . 
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cd  ingegno  del  Priore  Guglielmo  , ed  in  quelle  confine 
la  difficultà,  perchè  il  tignere  di  colori  a olio,  o in  al- 
tro modo,  è poco,  o niente;  e che  Ha  diafano,  e tra- 
fparente,  non  è cofa  di  molto  momento;  ma  il  cuo- 
cerli a fuoco  , e-  fare  , che  reggano  alle  percoflc  dell’ 
acqua,  e fi  confervino  Tempre,  è ben  fatica  degna  dì 
lode . Onde  quello  eccellente  maeflr#  merita  lode  gran- 
diifima,  per  non  eflere  chi  in  quella  profelfione  di  dile- 
gno, d’  invenzione,  di  colore,  e di  bontà  abbia  mai 
tatto  tanto . Fece  poi  1'  occhio  grande  di  detta  Chiefa , 
dentrovi  la  venuta  dello  Spirito  Santo , e così  il  batte- 
fimo  di  Crilìo  , per  S.  Giovanni;  dov’  egli  fece  Crillo 
nel  Giordano,  che  afpetta  S.  Giovanni,  il  quale  hapre- 
fo  una  tazza  d’  acqua  per  battezzarlo,  mentre  che  un 
vecchio  nudo  fi  fcalza,  e certi  Angioli  preparano  la  ve- 
lie per  Grillo,  e fopra  è il  Padre,  che  manda  lo  Spi- 
rito Santo  al  Figliuolo.  Quella  finellra  è fopra  il  bat- 
tefimo  in  detto  Duomo,  nel  quale  ancora  lavorò  la  fi* 
nellra  della  relurrezione  di  Lazzaro  quatriduano , dov’ 
è imponibile  mettere  in  sì  poco  Ipazio  tante  figure^», 
Compofi{ionc  nelle  quali  fi  conofce  lo  fpavento , e lo  ftupore  di  quel 

%o^rtlficìoUÌ'  P0P°^°>  e<^  d fetore  del  corpo  di  Lazzaro,  il  quale  fa 

jioarijicio.  piangere  } e infieme  rallegrare  le  due  forelle  della  l'uà 

refurrezione . E in  quell’  opera  fono  fquagliamenti  in- 
finiti di  colore  fopra  colore  nel  vetro , e viviflìma  cer- 
to pare  ogni  minima  cofa  nel  fuo  genere.  E chi  vuol 
vedere , quanto  abbia  in  quell’  arte  potuto  la  mano 
del  Priore  nella  finellra  di  S.  Matteo,  fopra  la  cappe!» 
la  d’  effo  Apollolo  , guardi  la  mirabile  invenzione  di 
quella  illoria,  e vedrà  vivo  Crilìo  chiamare  Matteo  dal 
banco , che  Io  feguiti , il  quale  aprendo  le  braccia  per 
riceverlo  in  fe  , abbandona  le  acquiate  ricchezze , e 
tefori.  E in  quello  mentre  un  Apertolo,  addormentato 
a piè  di  certe  fcale,  fi  vede  edere  fvegliato  da  un  al. 
tro  con  prontezza  grandillima  , e nel  medefimo  modo 
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vi  fi  vede  ancora  un  S.  Piero  favellare  con  S.  Giovati* 
ni  , sì  belli  1’  uno  , e I*  altro  , che  veramente  pajono 
divini . In  quella  finelìra  medefima  fono  i Tempj  di 
profpettiva , le  ficaie , e le  figure  talmente  compone , e 
1 paeli  si  p’oprj  fatti , che  mai  non  fi  penfierà  che  fila- 
no vetri , ma  cofa  piovuta  dal  cielo  a confolazione  de- 
gli uomini.  Fece  in  detto  luogo  la  (indirà  di  S.  Anto- 
nio, e di  S.  Niccolò  belliflime,  e due  altre,  dentrovi 
nell’  una  la  lìoiia,  quando  Criflo  caccia  i vendenti  del 
Tempio,  e nell’altra  1’  adultera;  opere  veramente  tut- 
te tenute  egregie,  e maravigliofie . E talmente  furono 
di  lode,  di  carezze  , e di  premj  le  fatiche,  e le  virtù 
del  Priore  dagli  Aretini  riconoficiute,  ed  egli  di  tal  co- 
fa  tanto  contento , e fodisfatto , che  fi  rilolvette  eleg- 
gere quella  Città  per  patria  , e di  Franzefe  eh’  era  di- 
ventare Aretino.  ApprelTo  confiderando  feco  medefimo 
1’  arte  de’  vetri  eflere  poco  eterna , per  le  rovine , che 
nafeono  ognora  in  tali  opere  , gli  venne  defiderio  di 
darli  alla  pittura,  e così  dagli  operarj  di  quel  Velco- 
vado  prefe  a fare  tre  grandiìiime  Tolte  a frefico,  pen- 
fando  laficiar  di  fe  memoria  ; e gli  Aretini  in  ricona- 
penfa  gli  fecero  dare  un  podere,  eh’  era  della  frater- 
nità di  S.  Maria  della  Mifericordia,  vicino  alla  Terra, 
con  boniffime  cafe  a godimento  della  vita  fua  ; e vol- 
lero , che  finita  tale  opera  folle  (limato  per  un  egregio 
artefice  il  valor  di  quella  , e che  gli  operarj  di  ciò  gli 
faceflino  buono  il  tutto.  Perchè  egli  fi  mifie  in  animo  di 
farli  in  ciò  valere,  e alla  fimilitudine  delle  cole  della 
cappella  di  Michelagnolo , fece  le  figure  per  1’  altezza 
grandilìime.  E puotè  in  lui  talmente  la  voglia  di  farfi 
eccellente  in  tal’  arte,  che  ancorché  ei  folVe  d’  età  di 
cinquant’  anni , migliorò  di  cola  in  cofa  di  modo , che 
nroftiò  non  meno  conolcere  , ed  intendere  il  bello  che 
in  opera  dilettarli  di  contraffare  il  buono  . Figurò  i 
principi  del  Tellamento  nuovo,  come  nelle  tre  grandi 


Si  diede  alla 
pittura,  e n ha 
ricomper.fa  da 
gli  Aretini, 


imirator  della 
magnificenza 
del  Bonarroii , 
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il  princìpio  del  vecchio  aveva  fatto  ; onde  per  quella 
cagione  voglio  credere,  che  ogn’  ingegno,  eh’  abbia_. 
volontà  di  pervenire  alla  perfezione , poffa  paffare  f vo- 
lendo affaticar^  ] il  termine  d’  ogni  feienza  . Egli  fi 
fpaurì  bene  nel  principio  di  quelle  per  la  grandezza , 
c per  non  aver  più  fatto  ; il  che  fu  cagione  eh’  egli 
Cfiìjms  ciò.  mandò  a Roma  per  maefìro  Giovanni  Franzefe  minia- 
minutoreinfuo  tore,  il  quale  venendo  in  Arezzo,  fece  in  frefeo  fopra 
S.  Antonio  un  arco  con  un  Crillo,  e nella  Compagnia 
il  legno  che  fi  porta  a procefiione,  che  gli  furono  fat- 
ti lavorare  dal  Priore  ; ed  egli  molto  diligentemente  li 
condufle  . In  quello  medefimo  tempo  fece  alla  Chiel’a 
di  S.  Francelco  P occhio  della  Chiefa  nella  facciata-, 
dinanzi,  opera  grande,  nel  quale  linfe  il  Papa  nel  con- 
ci (loro , e la  residenza  de’ Cardinali,  dove  S.  Francefco 
porta  le  rol'e  di  Gennaio , e per  la  confermazione  det- 
Altrt  opere  di  la  Regola  va  a Roma  ; nella  quale  opera  mofirò  quan- 
fineftn.  to.  egli  de’  componimenti  s*  intendelfe , che  veramente 
fi  può  dire,  lui  efler  nato  per  quello  efercizio.  Quivi 
non  penfi  artefice  alcuno  di  bellezza , di  copia  di  figu- 
re, nè  di  grazia  giammai  paragonarlo.  Sono  infinite^, 
opere  di  finefire  per  quella  Città,  tutte  belliffime:  e 
nella  Madonna  delle  Lagrime  P occhio  grande.,  con  P 
afiunzionc della  Madonna,  e gli  Apo(loli;ed  una  d‘ un’ 
Annunziata  bellifiinu;  un  occhio  con  lo  fpofilizio,  ed 
un  altro  dentrovi  un  S.  Girolamo  per  gli  fpadari.  Si- 
milmente giù  per  la  Chielà  tre  altre  linefire , e nella 
Chiefa  di  San  Girolamo  un  occhio  con  la  natività  di 
Crifto.  belliffimo:  e ancora  un  altro  in  S.  Rocco.  Man- 
donne  eziandio  in  diverfi  luoghi  , come  a Caftiglione 
del  Lago,  ed  a Fiorenza  a Lodovico  Capponi  una  per 
in  S.  Felicita,  (i)  dov’  è la  tavola  di  Jacopo  da  Por.- 

tonno, 

(l)  Si  è confcrvata  intatta  finirà  quefta  vetrata  , ed  è be'dijfima 
pittura , come  fit  (offe  un  quadra  dipinto , con  tutta  [a  .nutazione,  ihq 
il  Vufiari  dice  rjere  fiata  fiattq  da  frati  crfuati . 
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tonno,  pittore  eccellenti  (Timo  , e la  cappella  lavorata 
da  lui  a olio  in  muro,  ed  in  frefco,  ed  in  tavola;  la^, 
quale  fineftra  venne  nelle  mani  de’  frati  Gefuati , che 
in  Fiorenza  lavorano  di  tal  meftiere , ed  elTì  la  fcom- 
xnoflero  tutta  per  vedere  i modi  di  quello,  e molti  pez- 
zi per  faggi  ne  levarono,  e di  nuovo  vi  rimefiero  , e 
finalmente  la  mutarono  di  quel  eh’  ella  era.  Volle  an- 
cora colorire  a olio,  e fece  in  S.  Francefco  d’  Arezzo 
alla  cappella  della  Concezione  una  tavola,  nella  quale 
fono  alcune  veftimcnta  molto  bene  condor^,  c molte 
tefte  viviflìme , e tanto  belle , eh’  egli  ne  reftò  onorato 
per  fempre  ; eflendo  quella  la  prima  opera  , eh’  egli 
avelie  mai  fatta  ad  olio.  Era  il  Priore  perfona  molto  Si  dilati  d'. 
onorevole,  c fi  dilettava  coltivare  ed  acconciare,  onde  agricoltura. 
avendo  comprato  un  bellillimo  cafamento , fece  in  quel- 
lo infiniti  bonificamenti  ; e come  uomo  religiofo  tenne 
di  continuo  coftumi  bonifiìmi  : e il  rimorfo  delia  cofcien- 
za  per  la  partita  , che  fece  da’  frati , lo  teneva  molto 
aggravato.  Per  il  che  a San  Domenico  d’ Arezzo,  (1) 
convento  della  Tua  religione,  fece  una  fineftra  alla  cap- 
pella  dell’  aitar  maggiore  bellifiìma  , nella  quale  fece  mcnico." 
una  vite,  eh’ elee  di  corpo  a S.  Domenico,  e fa  infiniti 
Santi  frati , i quali  fanno  1’  albero  della  religione  , ed  a 
lommo  è la  noftra  Donna,  e Crifto , che  ipolà  S.  Ca- 
terina Sanefe,  cola  molto  lodata,  e di  gran  maeftria  , 
cella  qua  e non  volle  premio,  parendogli  avere  molt’ 
obbligo  a quella  religione.  Mandò  a Perugia  in  S.  Lo- 
renzo una  bellifiìma  lineltra , ed  altre  infinite  in  molti  tntendenu  s 
luoghi  intorno  ad  Arezzo.  E perchè  era  molto  vago  architettura , t 
delie  cole  d’architettura,  fece  per  quella  Terra  a’  cit-  di  Scultura* 
ladini  aliai  dilegni  di  fabbriche , e d’  ornamenti  per  la 
Tom.  HI.  H h Città, 


fi)  Dilla  vetrata  dipinta  da  Guglielmo  ver  la  Chiefa  dì  t.  Do- 
menico ii‘  Are\{o  fa  menatone  il  Morelli  nelle  Notizie  delle  pitture 
di  Perugia  a c,  6j.  e lo  chiama  il  Priori  co  Frar.ciofo  • 
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Città,  le  due  porte  di  S.  Rocco  di  pietra,  e Tornarne!!, 
to  di  macigno  , che  fi  mite  alla  tavola  di  maeftro  Luca 
in  S.  Girolamo.  Nella  Badia  a Cipriano  d'  Anghiari  ne 
fece  uno,  e nella  Compagnia  della  Trinità  alla  cappel- 
la del  Croeifiifo  un  altro  ornamento  , ed  un  lavamani 
ricchifiìmo  nella  fagreftia,  i quali  Santi  fcarpellino  con* 
S' inferma  per  dufte  in  opera  perfettamente  . Laonde  egli , che  di  lavo- 
tropvo >la  varare  rare  fempre  aveva  diletto,  continuando  il  verno,  e la 
•JrrJco . p[te  jj  |avoro  jei  mur0?  il  q,jale  chi  è (ano  fa  divenire 
infermo  , prefe  tanta  umidità  , che  la  borfa  de’  granelli 
fe  gli  riempiè  d*  acqua,  talmente  che  foratagli  da’ me- 
dici , in  pnehi  giorni  rendè  T anima  a chi  glie  T aveva 
donata , e come  buon  Criftiano  prefe  i Sacramenti  della 
..  . . . Chiefa,  e fece  tefiamento . Appreso  avendo  fpeziale  di- 
av{n“a  CamaL  vozione  ne’  Romiti  Camaldolelì , i quali  vicino  ad  Arez- 
zo/* , t vi  fu  zo  venti  miglia  fui  giogo  d’  Apennino  fanno  congrega- 
afeli  ìe matTe  l'one  » lafciò  loro  T avere  , ed  il  corpo  fuo.  Ed  a Pafto- 
rirledelfloe/er rin0  (0  da  Siena  fuo  garzone,  eh’  era  fiato  feco  molti 
tizio  a Paflori-  anni  , lafciò  i vetri  , e le  mafierizie  da  lavorare  , e i 
itet&t  Siena,  fuoj  jifegni,  che  n’  è nel  noftro  libro  una  fioria,  quan- 
do Faraone  fommerge  nel  mar  Rofio.  Il  Paftorino  ha 

Sai  attefo  a molt’  altre  cofe  pur  dell'  arte,  ed  alle  fine- 
re di  vetro,  ancoraché  abbia  fatto  poi  poche  cofe  di 
quella  profefiione.  Lo  feguitò  anco  molto  un  Mafo  Por- 
ro Cortonefe,  che  valfe-più  nel  commetterle  , c nel  cuo- 
cere 1 vetri,  che  nel  dipigncrle.  Furono  fuoi  creati  Ba- 
5«ol  allievi , tifta  Borro  (z)  Aretino,  il  quale  nelle  finefire  molto  lo 
-•*.«  morte.  ya  imjtancj0  j ed  infegnò  i primi  principi  a Benedetto 
Spadari , e a Giorgio  Vafan  Aretino . (3  j Ville  ii  Priore  an- 
ni 


CO  vi  qucjlo  Paflori  no  parla  il  Va/ari  più  a baffo  in  fine  della 
Ulta  di  Valerio  Vicentino . 

Il]  Nell * Abecedario  i detto  per  errore  Sattifia  Borno . 

3]  Mi  Jlupifco , cht  il  Vafan  non  rammemori  qui  un  Michela - 

gnolo 
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ni  62.  e morì  1’  anno  1537.  Merita  infinite  Iodi  il  Prio- 
re, da  che  per  lui  in  Tolcana  è condotta  I’  arte  del  la- 
vorare i vetri  con  quella  maeftria , e fottigliezza  , che 
defiderare  fi  puote.  È perciò  fendoci  fiato  di  tanto  be- 
neficio, ancora  faremo  a lui  d’onore,  e d’  eterna  lode 
amorevoli  , editandolo  nella  vita , e nell’  opere  del 
continuo . 

H h 2 VITA 


fr.olo  Urbani  Corlontfe  pittore , t maeflro  di  fintflrt , come  egli  lo  chia- 
ma in  una  fua  lettera , che  l laJCvri.  del  tom.  y delle  pittoriche, con 
cui  lo  raccomanda  a Girolamo  Caddi  V tfcovo  di  Cortona . Ma  i pii 
da  fiupire  , che  il  P.  Orlandi  non  abbia  pojlo  nel Juo  Abeecdario  fot- 
fio  Guglielmo  da  Mordila, 
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VITA 

DI  S I M O N E 

DETTO  IL  CRONACA 

" ARCHITETTO  FIORENTINO. 


MOlti  ingegni  fi  perdono , i quali  farebbono  opere 
rare,  e degne,  fe  nei  venire  al  Mondo  percuote^- 
fero  in  pedóne , che  fapeflìno , e volefìino  mettergli  in 
opera  a quelle  cofe,  dove  e’ fon  buoni.  Dov’ egli  avvie- 
ne bene  Ipeflò  , che  chi  può,  non  fa , e non  vuole;  e 
fe  pure,  chi  che  fia  vuol  fare  una  qualche  eccellente 
fabbrica,  non  fi  cura  altrimenti  cercare  d’un  architetto 
f rarifiimo,  e d’  un  fpirito  molto  elevato;  anzi  metto 

F onore,  e la  gloria  fua  in  mano  a certi  ingegni  la- 
11  più  dille  rol-  dri , che  vituperano  fpeflò  il  nome,  e la  fama  dello 
te  favoriti  ì più  memorie.  E per  tirare  in  grandezza,  chi  dipenda  tut- 
indegni.  to  lUI  ( tanto  puote  1’  ambizione  ) dà  fpelfo  ban- 
do a’  difegni  buoni , che  fe  gli  danno,  e mette  in  o- 
pcra  il  più  cattivo,  onde  rimane  alla  fama  fua  la  gof- 
fezza  dell’  opera , limandoli  per  quelli , che  fono  giu- 
diziofi , F artefice,  e chi  lo  fa  operare,  eflere  d’  un 
animo  ifiefiò  ,da  che  nell’  opere  fi  congiungono.  E per 
lo  contrario,  quanti  fono  fiati  i Principi  poco  inten- 
erii ventura  denti, i quali  per  elferfi  incontrati  in  perfone  eccellen- 
J‘t'r  Artefici  et-  ti  , e di  giudizio , hanno  dopo  la  morte  loro  non  mi- 
t'elUnti . nor  fama  avuto  per  le  memorie  delle  fabbriche  , cht> 
in  vita  fi  averterò  per  lo  dominio  ne’  popoli.  Ma  ve- 
ramente il  Cronaca  fu  nel  fuo  tempo  avventurato, 

fierciocchè  egli  feppe  fare , c trovò , chi  di  continuo 
o rnife  in  opera,  e in  cofe  tutte  grandi,  e magnifi- 
che. 


\ 
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che . Di  coftui  fi  racconta , che  mentre  Antonio  Pol- 
laiolo era  in  Roma  a lavorare  le  fepolture  di  bron- 
zo , che  fono  in  San  Pietro , gli  capirò  a cafa  un  gio- 
vanetto fuo  parente,  chiamato  per  proprio  nome  Si- 
mone,  (1)  fuggitoli  da  Fiorenza  per  alcune  quiftioni , 
il  quale  avei  do  molta  inclinazione  all’  arte  dell’  ar- 
chitettura , per  edere  ftato  con  un  macftro  di  legna- 
me ; cominciò  a conlideraie  le  belliffime  anticaglie  di 
quella  Città,  (2)  e dilettandocene  le  andava  mifuran-  tleronacava» 
do  con  grandiflima  diligenza.  Laonde  feguitando  , fa™’  antichi- 
molto  poi  che  fu  ftato  a Roma,  dimoftrò,  aver  fattoi, 
molto  profitto  sì  nelle  mifure,  c sì  nel  mettere  in  ope- 
ra alcuna  cola . Per  il  che  fatto  penfiero  di  tornarfene 
a Firenze , li  partì  di  Roma , e arrivato  alla  patria  , 
per  edere  divenuto  affai  buon  ragionatore,  contava  le 
maraviglie  di  Roma , e d’  altri  luoghi  con  tanta  accu-  rtrla  facondia 
ratezza , che  fu  nominato  da  indi  in  poi  il  Cronaca , 
patendo  veramente  a ciafcuno,  eh’  egli  foffe  una  Cro-  cofe  di  Roma , 
naca  di  cofe  nel  fuo  ragionamento.  Fra  dunque  coftui  hailfopranomt 
fattoli  tale,  che  fu  ne’  moderni  tenuto  il  più  eccellente  Cronac*‘ 
architettore,  che  foffe  nella  Città  di  Fiorenza  , per  avere 
nel  difeernere  i luoghi  giudizio,  e per  moftrare  , eh’ era 
con  lo  ingegno  più  elevato,  che  molti  altri,  che  at- 
tendeva a quei  maeftro;  conofcendoli  per  le  opere  fue  , 
quanto  egli  foffe  buono  imitatore  delle  cofe  antiche , c 
quanto  egli  oifervaffe  le  regole  di  Vetruvio,  c le  ope- 
re 


(1)  Nella  Vita  d'  Andrea  Conlttccì  il  Vafari  lo  chiama  Simont 
Pollajuolo , dandogli  per  cafa to  il  cognome  del  fuo  matjlro , come  i 
feguito  in  att'i.  E il  B occhi  a c.  142.  delle  Bellezze  di  Firenze  ri- 
Jlampate  dal  Cintili , lo  appellò  : Simone  Pollajuolo  chiamato  il  Cro- 
naca ; onde  può  effere  , che  effendo  il  Cronaca  parente  del  Pollajuolo  , 
fojfc  anche  della  fteffa  famiglia . Nell’  Abecedario  quefto  artefice  è fta- 
to dimenticato  . _ 

[1)  Jn  quel  tempo  et  n erano  moltijfimc  , e ia  buon  tffere  ; ora 
Ct  ne  Jon  rimaft  poche  e quelle  poche  guafte  , e sfigurate  ; colpa  del 
rujlo  depravato  dall’  ignoranza,  t rovinalo  affatto  dalla  prefazione. 


\ 
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re  di  Filippo  di  Ter  Brunellcfco.  Era  allora  in  Fioren- 
rilivpo  Stronzi  za  quel  Filippo  Strozzi,  che  oggi,  a differenza  del  fi- 
il vecchio  tuffi  gliuolo,  (i)  fi  chiama  il  vecchio,  il  quale  per  le  fue 
coZdotfdìftgM  rochezze  defiderava  Iafciarc  di  fe  alla  patria,  ed  a’  fi- 
dcl  Mastio,  gliuoli , tra  le  altre  memorie  d’  un  bei  palazzo.  Per  la 
qual  cofa  Benedetto  da  Majano  chiamato  a quell’  effet- 
to da  lui  gli  fece  un  modello  ifolato  intorno  intorno, 
che  poi  fi  mife  in  opera,  ma  non  interamente,  come  fi 
dirà  di  fotto,  non  volendo  alcuni  vicini  fargli  comodi- 
tà delle  cafe  loro.  Onde  comincio  il  palazzo  in  quel 
modo,  che  potè,  e condufle  il  gufeio  di  fuori,  avanti 
la  morte  d’  eflb  Filippo,  preflb  che  alla  fine,  il  quale 
gufeio  è d’  ordine  ruftico  , e graduato  , come  fi  vede, 
perciocché  la  parte  de’  bozzi  dal  primo  fin. firato  in 
giù  , infieme  con  le  porte , è rull  ca  grandemente  ; e la 
parte,  che  è dal  primo  fincflrato  al  fecondo  , è meno  ru- 
nica affai . Ora  accadde , che  partendoli  Benedetto  di 
Fiorenza  tornò  appunto  il  Cronaca  da  Roma,  onde  ef- 
fendo  meffo  per  le  mani  a Filippo, gli  piacque  t:nto  per 
il  modello,  che  egli  fece  del  cortile,  e del  cornicione, 
che  va  di  fuori  intorno  al  palazzo,  che  conofciuta  1* 
eccellenza  di  quell’ingegno,  volle,  chepoi  il  tutto  pat 
faffe  per  le  fue  mani,  fervendoli  fempre  poi  di  lui . Fe- 
Contìnuato  dal  cevi  dunque  il  Cronaca  , oltra  la  bellezza  di  fuori  con 
Cronaca  con  ordine  Tofcano , in  cima  una  cornice  Corintia  molto  ma- 
v'aganunic^" ° gn'fica>  che  è per  fine  del  tetto;  della  quale  la  metà 
s ’ al  prefente  fi  vede  finita  con  tanta  fingolar  grazia,  che 
non  vi  fi  può  apporre,  nè  fi  può  più  bella  defiderare. 
Cornice  fecondo  Quella  cornice  fu  ritratta  dal  Cronaca  , e tolta,  e mi- 
l‘  idea  d'  una  furata  appunto  in  Roma  da  un’antica  chefitrovaa  Spo- 
**  gliacrillo,  la  quale  fra  molte,  che  ne  fono  in  quella  Cit- 

ta, è tenuta  belliffima.  Ben  è vero,  eh’  ella  fu  dal  Cro- 
naca ringrandita  a proporzione  del  palazzo,  acciocché 

fa- 
ti) Filippo  Strofi  figliuolo  di  Filippo  il  vecchio  fu  fuetti,  ih* 
mori  in  Firtn{e  prigione  nella  feritila  da  baffo , 
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facente  proporzionato  fine, ed  anche  col  fuo  aggetto, tet- 
to a quel  palazzo  ; e cosi  1*  ingegno  del  Cronaca  Teppe 
fervidi  delle  cofe  d’  altri,  e farle  qinfi  diventar  Tue; 
il  che  non  riefee  a molti,  perchè  il  fatto  da  non  in 
aver  folamente  ritratti , e difegni  di  cofe  belle,  ma  in 
faperle  accomodare,  fecondo  che  è quello  a che  hanno 
a fervire,  con  grazia,  mifura , propoizione,  e conve- 
nienza. Ma  quanto  fu  e farà  fempre  lodata  quella  cor- 
nice [1]  del  Cronaca,  tanto  fu  biafimata  quella,  che  fe- 
ce nella  medelìma  Città  al  palazzo  de’  Bartolini  Baccio 
d’  Agnolo,  il  quale  pofe  (opra  una  facciatta  piccola  e 
gentile  di  membra,  per  imitare  il  Cronaca,  una  gran 
cornice  antica , indurata  appunto  dal  frontefpizio  di 
Montecavallo  ; [2]  ma  tornò  tanto  male,  per  non  ave- 
re faputo  con  giudizio  accomodarla  \ che  non  potrebbe 
flar  peggio  , e pare  fopra  un  capo  piccino  una  gran 
berretta.  Non  bada  agli  artefici,  come  molti  dicono, 
fatto  eh’  elìi  hanno  1*  opere,  feufarfi  con  dire:  elle 
fono  mifurate  appunto  dall’  antico,  e fon  cavate  da 
buoni  maeflri  ; attefe  chè  il  buon  giudizio,  e l’occhio 
più  gioca  in  tutte  le  cole , che  non  fa  la  mifura  delle 
fede.  Il  Cronaca  dunque  condulfe  la  detta  cornice  con  0rj-tne  b 
grand’  arte  infino  al  mezzo,  intorno  intorno  a quel  modella  còrni. 
palazzo,  col  dentello,  e uovolo,  e da  due  bande  la  fi-  ee  delCronaea. 
ni  tutta , contrapefando  le  pietre  in  modo  perchè  venif- 
fero  bilicate,  e legare,  che  non  li  può  veder cofa mu- 
rata meglio,  ne  condotta  con  più  diligenza  a perfezio- 
ne. Cosi  anche  tutte  T altre  pietre  di  quedo  palazzo 
fono  tanto  finite,  e ben  commetT. , eh’  elle  paiono  non 
murate,  ma  tutte  d’  un  pezzo.  E perchè  ogni  cofa  cor- 
rifpondefle , fece  fare  per  ornamento  del  detto  palazzo 

ferri 

r>]  Certo  i , che  quefio  i il  più  Iti  et  mici  otte  di  palalo,  che  fi 
fia  veduto  finora . 

(i)  Quefio  frontefipi^io  tra  itegli  orti  del  Contefiabilt , t ora  i de- 
molito . 
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fari  belliffimi  per  tutto,  e le  lumiere,  che  fono  in  fu 
i canti  ; e tutti  furono  da  Niccolò  Groffò  Caparra , fab- 
bro Fiorentino,  con  grandillima  diligenza  lavorate. Vc- 
defi  in  quella  lumiera"  maravigliofa  ,Ic  cornici , le  colon- 
ne , i capitelli , e le  menfole  faldate  di  ferro  con  ma- 
ravigliofo  magiftero.  Nè  mai  ha  lavorato  moderno  al- 
cuno di  ferro  macchine  sì  grandi,  e sì  difficili  con  tan- 
ta feienza , e pratica.  Fu  Niccolò  Groflfo  perfona  fanta- 
C-pàrra  teed-  ftica , e di  fuo  capo:  ragionevole  nelle  fue  cofe,  e d’ 
altri,  nè  mai  voleva  di  quel  d’  altrui.  Non  volle  mai 
a ' far  credenza  a neffiino  de’  fuoi  lavori , ma  Tempre  vo- 

leva 1*  arra . E per  quello  Lorenzo  de’  Medici  lo  chia- 
mava il  Caparra,  e da  molt’  altri  ancora  per  tal  nome 
era  conofciuto.  Egli  aveva  appiccato  alla  Tua  bottega 
un’  infegna  nella  quale  erano  libri , eh’  ardevano  ; per 
il  che  quando  uno  gli  chiedeva  tempo  a pagare,  gli 
diceva:  io  non  pollo,  perchè  i nrei  libri  abbruciano, 
c non  vi  li  può  p ù lcrivere  debitori . Gli  fu  dato  a fare 
per  li  Signor i Capitani  di  parte  Guelfa  un  pajo  d’  ala- 
ri , i quali  avendo  finiti  , più  volte  gli  furono  manda- 
ti a chiedere,  ed  egli  di  continuo  ulava  dire:  io  ludo, 
c duro  fatica  fu  quella  incudine,  e voglio,  che  qui 
fu  mi  fiano  pagati  i miei  denari . Perchè  effi  di  nuo- 
vo rimandarono  per  il  lor  lavoro  , e a dirgli  che 
per  i danari  andallc  , che  fubito  farebbe  pagato  ; ed  egli 
ollinato  rifpondeva , che  prima  gli  portalfero  i danari . 
Laonde  il  Provveditore  venuto  in  collera , perchè  i Ca- 
pitani gli  volevano  vedere,  gli  mandò  dicendo  , eh’  elio 
aveva  avuto  la  metà  dei  danari , e che  mandalfe  gli  ala- 
ri che  del  rimanente  lo  fodisfarebbe . Per  la  qual  cola 
il  Caparra  avvedutoli  del  vero,  diede  al  donzello  un 
alar  foto,  dicendo:  Te’  ; porta  (1)  quello,  eh’ è il  loro 
e le  piace  a efli , porta  1*  intero  pagamento , che  te_» 
gli  darò,  perciocché  quello  è mio.  Gli  Ufficiali  veduto 

1’  opera 

co  Cioè  ; TQGU  : roRTA  6-c. 
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l’opera  mirabile,  che  in  quello  aveva  fatto,  gli  manda- 
rono i danari  a bottega  , ed  erto  inandò  loro  1*  altro  aia- 
re  , Dicono  ancora,  che  Lorenzo  de'  Medici  volle  far 
fare  ferramenti  per  mandare  a donar  fuora,  acciocché  I’ 
eccellenza  del  Caparra  fi  vedette;  perché  andò  egli  lìd- 
io in  perfana  a bottega  fua , e peravventura  trovò  che 
lavorava  alcune  cofe,  eh’ erano  di  povere  perfone,  dal- 
le quali  aveva  avuto  parte  del  pagamento  per  arra_ . 
Richiedendolo  dunque  Lorenzo  , egli  mai  non  gli  volle 
promettere  di  fe  virlo,  fe  prima  non  ferviva  coloro,  di- 
cendogli , eh’  erano  venuti  a bottega  innanzi  lui,  e che 
tanto  (limava  i danari  loro  , quanto  quei  di  Lorenzo  . 

Al  medefimo  portarono  alcuni  cittadini  giovani  un  dile- 
gno , perchè  facette  loro  un  ferro  da  sbarrare,  e rom- 
pere altri  ferri  con  una  vite  ; ma  egli  non  gli  volle  al- 
trimenti lèrvire,  anzi  fgridandogli  ditte  loro:  lo  non 
voglio  per  niun  modo  in  così  fatta  cofa  fervirvi  percioc- 
ché non  fono  fe  non  ifiromenti  da  ladri , e da  rubare,  o 
fvergognare  fanciulle.  Non  fono,  vi  dico,  cofa  per  me, 
nè  per  voi , i quali  mi  parete  uomini  dabbene . Colìoro 
veggendo  che  il  Caparra  non  voleva  fervirgli  , diman- 
darono, chi  fotte  in  Fiorenza,  che  potette  fervirgli  per- 
chè venuto  egli  in  collera,  con  dir  loro  una  gran  villa- 
nia, fe  gli  levò  d’  intorno.  Non  volle  mai  collui  lavo- 
rare a*  Giudei,  anzi  ufava  dire,  che  i loro  danari  erano 
fracidi,  e putivano.  Fu  perlona  buona,  e religiofa,ma  Suoi  coftumi . 
di  cervello  fantallico,  e olìinato  ; nè  volendo  mai  par- 
tirfi  di  Firenze,  per  offerte,  che  gli  fodero  fatte  , iru. 
quella  vide,  e morì.  Ho  di  coftui  voluto  fare  quella 
memoria  , perchè  in  vero  nell’  efercizio  luo  fu  (ingoia- 
re , e non  ha  mai  avuto,  nè  averà  pari,  come  (i  può 
particolarmente  vedere  ne’  ferri  , e nelle  bellillìme  lu- 
miere (i)  di  quello  palazzo  degli  Strozzi  , il  quale  fu 
Tom.  III.  1 i con- 

ili Qucjle  lumiere  , o finali,  e alcune  gran  campanelle  , che  fono 
intorno  a ouejlo  palalo , fono  tuttavia  tn  ejjere , t itile  come  dice  il 
Taf  ari,  e più r- 
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Lum'.eredtljra-  condotto  a fine  dal  Cromcà,  e adomato'  d’  uh  riccfiifc 
A/fio  Strofi  di  fimo  cortile  d’  ordine  Corintio,  e Dorico  , con  orna» 
j\uijito  lavoro.  ment',  tfi  colonne  1 capitelli,  cornici,  finedre,  e porte 
C^'ìntijl’c  d‘-  belliffime.  E fé  a qualcuno  pareffe  , che  il  di  dentro 
ruo . di  quello  palazzo  non  corrifpondcfle  al  di  fuori  , fap- 

n Pia  » C^e  C0'Pa  non  ^ del  Cronaca  , perciocché  fu 
del  Cronaca-11  forzato  a acccmodarfì  dentro  al  gufeio  principiato  da 
altri , e feguitare  in  gran  parte  quello  , che  da  altri 
era  (lato  mefTo  innanzi;  e non  fu  poto  , che  lo  ridu» 
ceffe  a tanta  bellezza,  quant’  è quella,  che  vi  fi  vede* 
Il  medefimo  fi  rifponde  a coloro  , che  diceffmo , cho 
la  falita  delle  fcale  non  è dolce , nè  di  giuda  mifura  , 
ma  troppo  erta,  e repente;  (r)  e cosi  anco  a chi  di- 
cefie,  che  le  danze,  e gli  altri  appartamenti  di  dentro 
non  corri fpondeflono , come  fi  è detto,  alla  grandezza, 
e magnificenza  di  fuori  . Ma  non  perciò  farà  mai  te- 
nuto quefto  palazzo,  fe  non  veramente  magnifico  , e 
pari  a qualfivoglia  privata  fabbrica  , che  fia  data  in_* 
Italia  a’  nodri  tempi  edificata . Onde  meritò,  e merita 
il  Cronaca  , per  qued’  opera  , infinita  commendazione* 
Tempio  a otto  pece  jj  medefrmo  la  figredia  di  Santo  Spirito  in  Fio- 
proporzione,  renza , che  è un  tempio  a otto  facce,  con  beila  prò* 
porzione,  e condotto  molto  pulitamente . E fra  1’  altre 
cofe  che  in  qued’ope^a  fi  veggiono,  vi  fono  alcuni  ca- 
pitelli condotti  dalla  felice  mano  d’  Andrea  dal  Monte» 
fimfovino,  che  fono  lavorati  con  fomma  perfezione.  E 
Umilmente  il  ricetto  della  detta  (àgredia  , che  è tenuto 
di  belliflìma  invenzione,  febbene  il  paramento,  cornei» 
.t  • . dirà , non  è fu  le  colonne  ben  partito.  Fece  anco  il 
<(f-u  lodati  medefimo  la  Chiefa  di  S.  Francelco  dell’  0(Tervanza  in 

lui 


ft)  Repente,  cioè  ripida,  voce  ufata  anche  di  prefcntc  inanello 
fenfo  da  nofiri  contadini , c così  fu  ufata  nel  buon  fecolo  . Per  ventala 
/ cala  di  qutjìo  palalo  ha  troppo  poca  pianta , t confi  ft  in  due  Iole 
branche,  t per  quello  ttoppo  lunghe. 
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fui  peggio  di  S.  Miniato,  fuor  di  Firenze,  (i)  e fimil- 
mente  tutto  il  convento  de’  frati  de’  Servi,  (2)  che  è 
cofa  molto  lodata  . Ne’  medefimi  tempi  dovendoli  fare 
per  configlio  di  fra  Jercnimo  SavonaroLa,  allora  famo- 
filUmo  predicatore,  la  gran  fala  del  Coniglio  nel  palaz- 
zo della  Signoria  di  Fiorenza  , ne  fu  prefoparere  con  Lio-  Cim  jJr-t  r;V 
cardo  da  Vinci,  Michelagnolo  Bona: ruoti  ancoraché  g io-  nova Ijfjt* dei 
vanetto,  Giuliano  da  S.  Gallo,  Baccio  d’  Agnolo  , Configli». 
Simone  del  Pollajuolo  , detto  il  Cronaca,  il  qual  era 
molto  amico,  e divoto  del  Savonarola  . Colloro  dunque 
dopo  molte  difpute  dettono  ordine  d’  accordo , che  la 
fala  fi  facefie  in  quel  modo,  ch’eli’  è poi  fiata  Tempre 
infino  , eh’  ella  11  è ai  giorni  nofiri  quafi  rinnovata  , 
come  lì  è detto , e fi  dirà  in  altro  luogo . E di  tutta  1* 
opera  fu  dato  il  carico  al  Cronaca,  come  ingegnofo  , 
ed  anco  come  amico  di  fra  Girolamo  detto,  ed  egli  la 
condufle  con  molta  prefiezza  , e diligenza,  e partico- 
larmente mofirò  belliilìmo  ingegno  nel  fare  il  tetto , 
per  eflere  1*  edifizio  grandifiìmo  per  tutti  i verfi.  Fece  _ 
dunque  1’  alliccinola  del  cavallo  , che  è lunga  bracca  „‘jj° 
trentotto  da  muro  a muro,  di  più  travi  com  niellò  in-  fura  di  tra,,. 
fieme , augnate , ed  incatenate  beniffimo,  per  non  efier 
poflìbile  ttovar  legni  a propolìto  di  tanta  grandezza  ; e 
dove  gli  altri  cavalli  hanno  un  monaco  folo  , tutti 
quelli  di  quella  fala  n’  hanno  tre  per  ciafcuno  , uno 
grande  nel  mezzo,  ed  uno  da  cialcun  lato,  minori. 

Gli  arcali  fono  lunghi  a proporzione,  e così  i puntoni 
di  ciafcun  monaco;  rè  tacerò,  che  i puntoni  de’  mo- 
naci minori,  puntato  dal  lato  verlò  il  muro  nell’arca- 
le, e verfo  il  mezzo  nel  puntone  del  monaco  maggio- 
re . Ho  voluto  raccontare  in  che  modo  Hanno  quelli 

I i 2 cavalli , 

(1)  Quefla  è vaghiffima  Chiefa  , td  e fama,  che  Michelagnolo  U 
thiamafjc  la  fua  bella  villanella . 

(2)  Poco,  0 nulla  fuori  del  primo  chioflro  è rimafo  in  quello  con • 
vento,  che  Jìa  architettura  del  Cronaca  , effondo  crej curio , e rifatto  qua" 
fi  di  nuove  « 
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cavalli)  perchè  furono  fatti  con  bella  confiderazìone  » 
cd  io  ho  veduto  difegnarli  da  molti  , per  mandare  irr 
diverfi  luoghi.  Tirati  fu  quelli  cosi  fatti  cavalli,  e po- 
, .di  P uno  lontano  dall*  altro  lei  braccia,  e pollo  fimil- 
jffitióT'110  4 rnente  in  brcviHimo  tempo  il  tetto,  fu  fatto  dal  Cro- 
. naca  conficcare  il  palco,  il  quale  allora  fu  fatto  di  le- 

gname femplice,  e compartito  a’  quadri,  de’ quali  cia- 
icuno  per  ogni  verfo  era  braccia  quattro  , con  ricigni- 
mento  attorno  di  cornice , e pochi  membri  ; e tant* 
quanto  erano  grolle  le  travi  , fu  fatto  un  piano  , che 
rigirava  intorno  ai  quadri,  e a tutta  l’opera,  con  bor* 
chioni  in  fu  le  crociere,  e cantonate  di  tutto  il  palco. 
E perchè  le  due  teliate  di  quella  fala , una  per  ciafcur» 
lato,  erano  fuor  di  lquadra  otto  braccia,  non  prefero, 
come  arebbono  potuto  fare , rifoluzione  d’ ingroflare  le 
mura,  per  ridurla  in  ilquadra,  ma  feguitarono  le  mura 
eguali  infino  al  tetto  , con  fare  tre  finellre  grandi  per 
ciafcuna  delle  facciate  delle  felle.  Ma  finito  il  tutto, 
riufcendo  loro  quella  fala  , per  la  fua  draordinaria_. 
grandezza,  cieca  di  lumi,  e rifpetto  al  corpo  così  lun- 
go , e largo , nana , e con  poco  sfogo  d’  altezza  , ed 
inlomma  quali  tutta  (proporzionata  ; cercarono,  ma  non 
Sperimento  de’ giovò  molto,  P aiutarla  col  fare  dalla  parte  di  Levan- 
lunato, e fincfirt  te  due  finellre  nel  mezzo  della  fala  , e quattro  dalla 
dtUj  jhlu . banda  di  Ponente  . Appretto  per  darle  P ultimo  fine, 

fecero  in  fui  piano  del  mattonato , con  molta  prodez- 
za , eflendo  a ciò  follecitati  da’  cittadini  , una  ringhie- 
ra di  legname  intorno  intorno  alle  mura  di  quella,  lar- 
ga, ed  alta  tre  braccia,  con  i fuoi  federi  a ufo  di  tea- 
tro , c con  balaudri  dinanzi  , fopra  la  quale  ringhiera 
avevano  a dare  tutti  i magillrati  della  Città  . £ nel 
mezzo  della  facciata,  che  è volta  a Levante,  era  una 
refidenza  più  eminente,  dove  col  Gonfaloniere  di  giu- 
lìizia  davano  i Signori,  e di  ciafcun  lato  diquedo  piò 
eminente  luogo  erano  due  porte , una  delle  quali  en- 
trava 
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trava  nel  fegreto  , e 1’  altra  nello  fpccchio  . E nella 
facciata  che  è dirimpetto  a quella,  dal  lato  di  Ponen- 
te era  un  altare,  dove  fi  diceva  Mefla , con  una  ta- 
vola di  mano  di  fra  Bartolommeo  , come  fi  è detto, (i) 
e accanto  all’  altare  la  bigoncia  da  orare.  Nel  mezzo 
poi  della  fala  erano  panche  in  fila  , ed  a traverfò  per 
i cittadini  . E nel  mezzo  della  ringhiera , e in  fu  le 
cantonate  erano  alcuni  partì  con  fei  gradi , che  faceva- 
no falita,  e comodo  ai  tavolaccini  per  raccorre  i partiti. 

In  quella  fala,  che  fu  allora  molto  lodata,  come  fatta  con 
preftezza , e con  molte  belle  confiderazioni , ha  poi  meglio 
lcoperto  il  tempo  gli  errori  dell’  ertèrbafla , feura , ma- 
linconica , e fuor  di  fquadra . Ma  nondimeno  meritano 
il  Cronaca, e gli  altri  d’  eflère  feufati,  sì  perla  preftez- 
za , con  che  fu  fatta  come  vollono  i cittadini , con  ani- 
mo d’  ornarla  col  tempo  di  pitture , e metter  il  pal- 
co d’  oro  : e sì  perchè  infino  allora  non  era  fiato  fatto 
in  Italia  la  maggior  fala  , ancorché  grandiftime  fieno  quel- 
la del  palazzo  di  S.  Marco  in  Roma,  quella  del  Vati-  Salefamorepèf 
cano  fatta  da  Pio  II*  e Innocenzio  Vili,  quella  del$™»^4«»/f<i- 
caftello  di  Napoli , del  palazzo  di  Milano,  d’  Urbino,  l,a‘ 
di  Venezia,  e di  Padova.  Dopo  quello  fece  il  Cronaca ^ 
col  configlio  de  i medelimi , per  làlire  a quella  fala , una 
fcala  grande , larga  lèi  braccia , ripiegata  in  due  Ialite , Seal»  per  a- 
e ricca  di  ornamento  di  macigno,  con  pilaftri  , e ca-  fender  alla  fa- 
pitelli  Corinti  , e cornici  doppie,  e con  archi  della _tla>eJuotrdine' 
medefima  pietra , le  volte  a mezza  botte , e le  fineftre 
con  colonne  di  mifchio , e i capitelli  di  marmo  inta- 
gliato. Ed  ancoraché  quell’opera  forte  molto  lodata, 
p.ù  farebbe  fiata , le  quella  fcala  non  folle  nufeita  ma- 
lagevole, c troppo  ritta,  etìenao  che  fi  poteva  tarpili 
dolce,  come  fi  Ione*  fatte  al  tempo  del  Duca  Colimo, 
nel  medtlimo  fpazio  di  larghezza  , e ncn  più,  le  fcale 
jiuove  fatte  da  Giorgio  Valàri , dirimpetto  a quella  del 

do- 
li! redi  [opra  a cari.  Il  J. 
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Cronaca,  le  quali  fono  tanto  dolci , ed  agevoli , che  6‘ 
A Itrt  fiale  più  quafi  il  falirle  corre  andare  per  piano. E ciò  è flato  ope- 
Jù'unrfunra  del ra  ^e'  ^tto  Duca  Cofirro , il  quale,  come  è in^ 
Granduca  Co-  tutte  le  cofe , è nel  governo  de’  Tuoi  popoli  di  fcliciflì- 
fimo.  mo  ingegno,  e di  grandiffimo  giudizio  , non  perdona 

nè  a Ipelà-,  nè  a cola  veruna , perchè  tutte  le  fortifica- 
zioni, ed  edifizj  pubblici,  e privati  corrifppndino  alla 
grandezza  del  fuo  animo,  e fiano  non  meno  belli  , che 
utili,  nè  meno  utili,  che  belli . Confiderando  dunque^ 
fua  Eccellenza  , che  il  corpo  di  quella  (àia  è il  mag- 
giore » e più  magnifico,  e più  bello  di  tutta  Europa,  fi 
è rifoluta  in  quelle  parti  , che  fono  difettofe,  d’  accon« 
ciarla  : ed  in  tutte  1*  altre  col  difegno  , ed  opera  di 

i .•_/•»  _ • rr  r _ !• 


perfezione 

detta  fola.  dal  pavimento  al  palco  braccia  trentadue,  fi  fono  riflau- 

rati  i cavalli  fatti  dal  Cronaca , che  reggono  il  tetto  , 
e rimedi  in  alto  con  nuovo  ordine  , e rifatto  il  palco 
vecchio,  eh’  era  ordinario,  e femplice,  e non  ben  de- 
gno di  quella  fala,  con  vario  fpaitimento  , ricco  di  cor- 
nici, pieno  d’  intagli , e tutto  mellò  d’  oro,  con  trenta- 
nove  tavole  di  pitture  in  quadri  , tondi , ed  ottangoli , 
la  maggior  parte  de’  quali  fono  di  nove  braccia  1’  uno, 
ed  alcuni  maggiori,  con  iftorie  di  pitture  a olio,  di  fi- 
gure di  fette,  o otto  braccia  le  maggiori.  Nelle  qua  i 
ftorie,  cominciandofi  dal  primo  principio,  fono  gli  ac- 
Pitturefiguran-  crefeimenti,  e gli  onori,  le  v'ttorie.  e tutti*  fatti  egre» 
Sirene*  1>Ì  Città  di  Fiorenza  , e del  Dominio,  e partico.ar- 
trenie,  roence  la  guerra  di  Fifa,  e di  Siena,  con  un’ infinita  d* 
altre  cofc,  che  troppo  larei  lungo  a raccontarle.  E li  è 
iafeiato  conveniente  fpazio  di  leflanta  braccia  por  cia- 
scuna delle  facciate  dalle  bande,  per  fare  in  ciafcuna 
tre  florie  (i)  ( che  corrifpondino  ai  palco  quanto  tiene 

lo 

li]  Sono  fiate  dipinte  dal  Fa  fa  ri  con  f sfitto  di  Gio,  Stradano  • 
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lo  fpazio  di  fette  quadri  da  ciafcun  lato  ) che  trattano 
delle  guerre  di  Pifa , e di  Siena.  I quali  fpartimenti  del-  Compartirne  :l 
le  facciate  fono  tanto  grandi,  che  non  fi  fono  anco  ve-  / Uul"'c 

duti  maggiori  fpazi,  per  fare  ìftorie  di  pitture,  nè  dagli  aJd 
antichi,  nè  da’  moderni . E fono  i detti  fpartimenti  or- 
nati di  pietre  grandiffime , le  quali  fi  congiungono  alle 
tette  della  fida , dove  da  una  parte,  cioè  verfo  Tramon- 
tana , ha  fatto  finire  il  Sig.  Duca,  fecondo  eh’  era  ftata 
cominciata , e condotta  a buon  termine  da  Baccio  Ban-  Abbellimenti Ji 
dinelli , una  facciata  piena  di  colonne,  e pilaftri , e di  d'  “T 
nicchie  piene  di  ttatue  di  marmo,  il  quale  appartamen-  ce  enimd‘iu 
to  ha  da  lèrvire  per  udienza  pubblica , come  a fuo  luo- 
go fi  dirà.  Dall’  altra  banda  dirimpetto  a quella,  ha  da 
effer  in  un  altra  limile  facciata,  che  fi  fa  dall*  Amman- 
nato  fcultore , ed  architetto  una  fonte , che  getti  acqua 
nella  làla,  con  ricco,  e bellilfimo  ornamento  di  colon- 
ne , e di  ttatue  di  marmo,  e di  bronzo.  Non  tacerò, 
che  per  elferfi  alzato  il  tetto  di  quella  fala  dodici  brac- 
cia , ella  n’  ha  acquittato  non  fidamente  sfogo  , ma  lu- 
mi aflaiflìmi , perciocché  oltre  gli  altri,  che  fono  piò  iti 
alto,  in  ciafcuna  di  quelle  tettate  vanno  tre  grandilfime 
tineftre , che  verranno  col  piano  fopra  un  corridore  che 
fa  loggia  dentro  la  fala  , e da  un  lato  fopra  1*  opeta 
del  Bandinello,  donde  fi  feoprirà  tutta  la  piazza  con 
belliflìma  veduta . Ma  di  quella  fala , e degli  altri  ac- 
concimi , che  in  quello  palazzo  fi  fono  fatti,  e fanno, 
fi  ragionerà  in  altro  luogo  più  lungamente.  (1)  Quello 
per  ora  dirò  io , che  fe  il  Cronaca  , e quegli  altri  in- 
gegnofi  artefici , che  dettono  il  difegno  di  quella  làla, 
potettero  ritornar  vivi  , per  mio  credere  non  ricono- 
icerebbero  nè  il  palazzo,  nè  la  làla  , nè  cofa  che  vi 
fia;  la  qual  fala,  cioè  quella  parte,  che  è in  ifquadra 
è lunga  braccia  novanta,  e larga  braccia  trentotto  len- 
za 1’  opere  del  Bandinello,  e dell' Aimnannato  . Ma_» 

. tot- 

• ‘ » V 

[1]  Vedi  la  Nota  in  fine  di  quefia  Vita  , 
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tornanando  al  Cronaca , negli  ultimi  anni  della  Tua  vi- 
ta eragli  entrato  nel  capo  tanta  frenesia  delle  cofe  di 
cr»naea pania-  fra  Girolamo  Savonarola  , che  altro  che  di  quelle  fuc 
hjjùAt  del  Sa-  cofe  non  vo]eva  ragionare.  E così  vivendo,  finalmen- 
VMuor°e  *d\  py  te  d’  anni  55.  d’  una  infermità  affai  lunga  fi  mori,  e 
annijepoltoìn  fu  onoratamente  fepolto  nella  Ch-cfa  di  S.  Ambrogio 
s.Ambiogio.  di  Fiorenza  nel  1509.  e non  dopo  lungo  fpaziodi  tem- 
po gli  fu  fatto  quello  epitaffio  da  Mc-fTer  Giovan  Ba- 
tiffa  Strozzi: 


CRONACA. 

Vivo  ; e mille , e mille  anni , e mille  ancora 
Mercè  de'  vivi  miei  palazzi , e tempj  , 

Bella  Roma , vivrà  l'  alma  mia  Flora. 

Ebbe  il  Cronaca  un  fratello  chiamato  Matteo,  che 
attefc  alla  fcultun  , e flette  con  Antonio  Rofiellino 
Cronaca fu fcul-^toxe  ? ec*  ancorchè  foffè  ài  bello,  e buono  ingegno, 
tonjt mori gio-  dilegnaffe  bene,  ed  avefle  buona  pratica  nel  lavorare 
vanttto,  di  marmo,  non  Jafciò  alcun  opera  finita,  perchè  to- 
gliendolo al  Mondo  la  morte  d’anni  19.  non  potè  adem- 
piere quello , che  di  lui , chiunque  lo  conobbe , fi  pro- 
metteva . 


VITA 


NOTA.  Giorgio  trafori  comincia  a c.  1/9.  del  tomo  primo  nella 
Vita  d‘  Arnolfo  ad  accennare , che  egli  a tempo  di  Cu/ìmo  pruno  rac- 
conciò quejlo  palano . Ma  poi  nella  vita  di  Michelo^o  più  dijleftmen • 
te  numera  tutti  i miglioramenti , e gli  ornati , che  egli  vi  fece , e no- 
mina la  pianta , t il  modello , che  ne  fece  , e V avere  agevolate  le  far- 
le , e accrefciuta , e dipinta  la  fata  &c.  e finalmente  ridice  quafi  lo 
ftejfo , che  dice  qui  ufando  fino  quefia  fiejfa  ejprtjfionc  , che  te  torna fi 
■ fero  in  vita  quegli  architetti  , che  da  prima  ebbero  mano  nella  fabbrica 
di  quejlo  palano  non  lo  ricorw/cerebbero  più . Vi  quefia  mede/ima  ope- 
ra fi  troverà  , che  il  Vafari  parla  altre  volte , e Jpccialmenle  mollo  a 
lungo  nella  Jua  vita.  Ne  ciò  fi  dee  attribuire  a vanagloria , e burban- 

V* 
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{à  , ma  ad  errore  di  memoria  e all ’ aver  'fatto  quefla  opera  delle  vite 
a pc[{i , e a bocconi . E in  effetto  nella  prima  edizione  manca  in  que- 
fla vita  del  Cronaca  tutta  quefla  bella  de/crt{io.ie  de' lavori  fatti  nella 
fola  fuddetta , e fu  aggiunta  da  Giorgio  nella  (lampa  de’  Giunti,  non 
fi  ricordando  di  quanto  aveva  ferino  in  quella  di  Micheloqzo . Se  poi 
lo  ripeti  ne’  Cuoi  Dialoghi,  il  fece  perché  lo  richiedeva  l'  argomento 
di  effi , avendovi  intraprefio  a deficrivere  tutti  i lavori  , che  di  pittura 
aveva  fatto  in  quel  palalo  . Vero  i , che  quantunque  egli  fe  ne  fofifie 
un  poco  invanito  , farebbe  compatibile , perche  veramente  in  quello  che 
appartiene  alt  architettura , ha  moflrato  un  eccellenza  maravigliofa,  e un 
ingegno  fioprumano  , e nella  pittura  una  mente  ampia  , copioja  , eficcon- 
dijfima,  inarrivabile,  e atta  alle  più  vafle  imprefe , e una  velocità,  e 
affìduità  al  lavoro  che  arreca fiupore  a chi  fi  fia  . E fe  fi  guarderanno 
- le  pitture  del  fofjitto  della  gran  fiala  e granai  e molte,  e piene  di  figu- 
re , fi  vedranno  non  fidamente  bene  fioriate,  e iifipofie , t inventate 
con  gran  maeflria,  ma  colorite  con  tal  forza,  e vaghezza,  che  piut- 
toflo  , che  del  Va  fari , fi  reputeranno  lavori  de'  migliori  maefiri  Vene 
Z‘anì  . 


K k 


Ttm.  Ili . 


VITA 


Paste  Terza 

VITA 

DI  DOMENICO 
P U L I G O 

PITTORE  FIORENTINO. 


Sì  pone  a 
diate  dal  C 
landa  io  « 


E' Colà  maravigliofa , anzi  flupenda,  che  molti  nel!’  ai* 
te  della  pittura  , nel  continuo  efercitare,  e maneg- 
giare i colori , per  iftinto  di  natura , o per  un  ufo  di 
buona  maniera  prefa  fenza  difegno  alcuno > o fonda- 
mento , conducono  le  cofe  loro  a si  fatto  termine,  eh’ 
elle  fi  abbattono  molte  volte  a dfere  così  buone , che 
ancorché  gli  artefici  loro  non  fiano  de’  rari , elle  sfor- 
zano gli  uomini  ad  averle  in  fomma  venerazione  , e 
lodarle.  E fi  è veduto  già  molte  volte,  ed  in  molti  no- 
llri  pittori  , che  coloro  fanno  l’opere  loro  più  vivaci , epiù 
perfette,  i quali  hanno  naturalmente  bella  maniera,  e 
fi  efèrcitano  con  fatica,  e ftudio  continuamente  ; perchè 
ha  tanta  forza  quello  dono  della  natura,  che  benché 
colloro  trafeurino,  e lafcino  gli  ftudj  dell’  arte  , ed  al- 
tro non  feguino  che  I’  ufo  (olo  del  diptgnere,  e del 
maneggiare  i colori,  con  grazia  infufa  dalla  natura  , 
appanlce  nel  primo  afpetto  dell’  opere  loro , eh*  elle 
mollrano  tutte  le  parti' eccellenti , e maravigliofe , cho 
fogliono  minutamente  apparire  ne’  lavori  di  que’  mae- 
ftri,che  noi  tenghiamo  migliori.  E che  ciò  fia  vero, 
1’  efperienza  ce  lo  dimollra  a’  tempi  noflri  nell’  opere 
di  Domenico  Puligo  pittore  Fiorentino,  nelle  quali  da 
chi  ha  notizia  delle  cofe  dell’  arte,  fi  conofce  quello, 
yt«-  che  fi  è detto  di  fopra  chiaramente.  Mentre,  che  Ri- 
dolfo  di  Domenico  Grillandajo  lavorava  in  Fiorenza  affai. 

cofe 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googl 


Vita  di  Domenico  Pulico.  259 

cofe  di  pittura  , come  fi  dirà  Seguitando  1’  umore  del 
padre,  renne  Tempre  in  bottega  molti  giovani  a dipi- 
gnere,  il  che  fu  cagione,  per  concorrenza  1’  uno  dell’ 
altro , che  affai  ne  riufcirono  fioniffimi  maefiri,  alcuni 
in  fare  ritratti  di  naturale,  altri  in  lavorare  a frefco, 
ed  altri  a tempera,  e in  dipignere  fpeditamente  drappi. 

A coftoro  facendo  Ridolfo  lavorare  quadri,  tavole  c te- 
le , in  pochi  anni  ne  mandò  con  fuo  molto  utile  una 
infinità  in  Inghilterra,  nell’  Alemagna,  ed  in  lfpagna. 

E Baccio  Gotti,  e Toto  del  Nunziata  Tuoi  difcepoli , fu-  n ,, 
rono  condotti  uno  in  Francia  al  Re  Francefco,  e 1*  al- 
tro  in  Inghilterra  al  Re,  che  gli  chiefero  per  averpri  • ta  U Franaa , 
ina  veduto  dell’  opere  loro.  Due  altri  difcepoli  deime-  ‘J  ìnehllur'* 
defimo  refiarono,  e fi  flettono  molti  anni  con  Ridolfo , ari!!"*'  ***’ 
perchè  ancora,  eh’  avellerò  molte  richiede  da’  mercanti J 
e da  altri  in  lfpagna  , ed  in  Ungheria,  non  vollero  mai 
nè  per  promette,  nè  per  danari  privarli  delle  dolcezze 
della  patria , nella  quale  avevano  da  lavorare  più , che 
non  potevano.  Uno  di  quelli  fu  Antonio  del  Cera j uolo An,0','t»  Cmr 
Fiorentino,  il  quale  effendo  molti  anni  fiato  con  Lo- Tt~ 
renzo  di  Credi,  aveva  da  lui  particolarmente  imparato  J * 
a ritrarre  tanto  bene  di  naturale, che  con  facilità  gran- 
didima  faceva  i fuoi  ritratti  fimiliflìmi  al  naturale , an- 
corché in  altro  non  avefle  molto  difegno.  Ed  io  ho  ve- 
duto alcune  tefle  di  fua  mano  ritratte  dal  vivo  , che 
ancorché  abbiano , verbigrazia  il  nafo  torto , un  labbro 
piccolo  , ed  un  grande  , ed  altre  si  fatte  diformità , 
fomigliano  nondimeno  il  naturale,  per  aver  egli  ben_. 
prefo  1’  aria  di  colui.  Laddove  per  contrario  molti  ec - -Nt’ ritratti  più 
celienti  maefiri  hanno  fatto  pitture,  e ritratti  di  tutta  ^erTarifZTt 
perfezione,  in  quanto  all’  arte,  ma  non  lomigliano  nè  i'r*nt?ht  w } 
poco  , nè  affai  colui  , per  cui  fono  fiati  fatti . E per  ponga. 

-dire  il  vero,  chi  fa  ritratti,  dee  ingegnarli,  fenza guar- 
dare a quello  che  fi  richiede  in  una  perfetta  figura, 
fare,  che  lomiglino  colui,  per  cui  fi  fanno,  Ma  quan» 
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do  forni; “liano , e fono  anco  belli,  allora  fi  poffono  di* 
opere  fmgolari , e gli  artefici  loro  eccellentittimi . Que- 
llo Antonio  dunque , oltre  a molti  ritratti , fece  molte 
tavole  per  Fiorenza,  ma  farò  folamente  per  brevità  men- 
zione di  due,  che  una  in  S.  Jacopo  tra’  folli  al  canto 
agli  Alberti , nella  quale  fece  un  Crocifitto  con  S.  Ma- 
ria Maddalena,  e S.  Francefco;  nell’altra,  che  è nella 
Nunziata , i un  S.  Michele , che  pefa  1*  anime  . L’  al- 
Puìì^o  ber.  co-  tro  dei  due  fopraddetti , fu  Domenico  Puligo,  il  quale 
lorìjce  ma  face-  fu  di  tutti  gli  altri  foprannominati  più  eccellente  nel 
contorni?™  * difegOO,  e più  vago,  e graziofo  nel  colorito  . Coftm 
dunque  confiderando,  che  il  fuo  dipignere  con  dolcez- 
za , lenza  tignere  1’  opere  , o dar  loro  crudezza;  ma 
che  il  fare  a poco  a poco  sfuggire  i lontani,  come  ve- 
lati da  una  certa  nebbia  , dava  rilievo  , e grazia  alle 
fue  pitture;  e che  febbene  j contorni  delle  figure,  che 
faceva,  fi  andavano  perdendo  in  modo,  che  occultan- 
do gli  errori,  non  fi  potevano  vedere  ne’  fondi  , dov’ 
erano  terminate  le  figure,  che  nondimeno  il  fuo  colo- 
rire , e la  bell’  aria  delle  tette  facevano  piacere  1’  ope- 
re fue,  tenne  fempre  il  medefimo  modo  di  fare,  e la 
medefima  maniera , che  lo  fece  ettère  in  pregio , men- 
tre che  vifle.  Ma  lafciando  da  canto  il  far  memoria-, 
de’  quadri , e de’  ritratti  che  fece  (lindo  in  bottega  di 
Ridolfo  , che  parte  furono  mandati  di-  fuori  , e parte 
fervirono  la  Città;  dirò  folamente  di  quelle,  che  fece  , 
Divenne  qua/T  auando  fi*  piuttoflo  amico , e concorrente  di  elfo  Ri- 
concorrente  del  Jolfo,  che  difcepolo  : e di  quelle  che  fece,  effondo  tan- 
^cranTamico d‘ to  arnico  Andrea  del  Sarto,  che  niuna  cofa  aveva 
Andrea  dd Sor-  più  cara  , che  vedere  quell’  uomo  in  bottega  fua  per 
»*.  imparare  da  lui , moftrargli  le  fue  cofe  , e pigliarne  pa- 

rere per  fuggire  i difetti , e gli  errori  in  che  incorrono 
molte  volte  coloro , che  non  moftrano  a neflìmo  dell’ 
arte  quello  , che  fanno;  i quali  troppo  fidandoli  del 
proprio  giudizio  , vogliono  anzi  ettère  biafimatr  dall* 

uni- 
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univerfale , fatte  che  fono  I*  opere , che  correggerle  me- 
diante gli  avvertimenti  degli  amorevoli  amici.  Fece  fra  Diverft  ope-t 
le  prime  cofe  Domenico  un  belliflimo  quadro  di  noftra  MPuligoimol* 
Donna  a Mefler  Agnolo  della  Stufa  j che  1’  ha  alla  fua u r‘  r“ 
badia  di  Capulona  nel  contado  d’  Arezzo  , e lo  ticno 
cariirimo,  per  eflere  (lato  condotto  con  molta  diligenza 
e belliflimo  colorito*  Dipinfe  un  altro  quadro  di  noftra 
Donna  , non  meno  bello  che  quefto , a Metter  Agnolo 
Niccolini , oggi  Arcivefcovo  di  Pifa  , e Cardinale  , il 
quale  1’  ha  nelle  fue  cafe  a Fiorenza  al  canto  de’  Paz- 
zi. E parimente  un  altro  di  limile  grandezza,  e bontà , 
che  è oggi  appreflò  Filippo  dell’  Antella  in  Fiorenza. 

In  un  altro,  che  è grande  circa  tre  braccia,  fece  Do- 
menico una  noftra  Donna  intera , col  putto  fra  le  ginoc- 
chia, un  S.  Giovannino,  ed  un’  altra  tefta  ; il  qual  qua- 
dro , che  è tenuto  delle  migliori  opere  che  facete  non 
fi  potendo  vedere  il  più  dolce  colorito,  è oggi  appret- 
to Mefler  Filippo  Spini  , tefauriere  dell*  Illuftriilìmo 
Principe  di  Fiorenza,  magnifico  gentiluomo,  c che  mol- 
to fi  diletta  delle  cofe  di  pittura  . Fra  molti  ritratti  , 
che  Domenico  fece  di  naturale , che  tutti  fono  belli  , e 
molto  fomigliano,  quello  è belliflimo,  che  fece  di  mon- 
fignor  Mefler  Piero  Carnefecchi  , allora  belliflimo  gio- 
vinetto, al  quale  fece  anco  alcuni  altri  quadri  tutti  bel- 
li, e condotti  con  molta  diligenza.  Ritratte  anco  in  un 
quadro  la  Barbara  Fiorentina  , in  quel  tempo  famofa  , 
e belliflìma  cortigiana,  e molto  amata  da  molti,  non 
meno  che  per  la  bellezza,  per  le  fue  buone  creanze, 
e particolarmente  per  etere  boniflima  muiica  , e can- 
tare divinamente.  Ma  la  migliore  opera,  che  mai  con- 
ducete Domenico,  fu  un  quadro  grande  , dove  fece, 
quanto  il  vivo,  una  noftra  Donna  con  alcuni  angeli,  e 
putti,  ed  un  S.  Bernardo  che  fcrive;  il  qual  qua  irò  è 
oggi  appretto  Gio.  Gualberto  del  Giocondo  , e Metter 
Niccoli  fuo  fratello  , Canonico  di  S.  Lorenzo  di  Fio- 
renza . . 


Digitized  by  Google 


jl6z  . P a r t b T e r a a 

penza.  Fece  il  medcfirm>  molti  altri  quadri,  che  fon;/ 
per  le  cale  de’  cittadini,  e particolarmente  alcuni  dove 
li  vede  la  teda  di  Cleopatra,  che  fi  fa  mordere  da  .un 
afpidc  la  poppa;  ed  altri  , dov’  è Lucrezia  Romana, 
che  fi  uccide  con  un  pugnale.  Sono  anco  di  mano  del 
medefimo  alcuni  ritratti  di  naturale  , e quadri  molto 
belli  alla  porta  a Pinti  in  cafa  di  Giulio  Scali,  (i)  uo- 
mo non  meno  di  bellifiìmo  giudizio  nelle  cofe  delle  no- 
lire  arti , che  in  putte  1’  altre  migliori  , e più  lodate 
profdfioni.  Lavorò  Domenico  a Francefco  del  Giocon- 
do in  una  tavola,  per  la  fua  cappella  , nella  tribuna 
maggiore  della  Chiela  de’  Servi  in  Fiorenza , un  S.  Fran- 
celco,  che  riceve  le  ftimate  ; la  qual’  opera  è molto 
dolce  di  colorito,  e morbidezza,  e lavorata  con  molta 
diligenza.  E nella  Chiefa  di  Ceftello,  (2)  intorno  al  taT 
bernacolo  del  Sacramento , lavorò  a frelco  due  angeli  ; 
e nella  tavola  d’  una  cappella  della  meddima  Chiela  fe- 
ce la  Madonna  col  figliuolo  in  braccio,  S.  Gio.  Bati- 
fta,  e S.  Bernardo,  ed  altri  Santi.  E perchè  parve  ai 
Monaci  di  quel  luogo;  che  fi  portaflc  in  quelle  opere 

molto 

(0  Quefla  cafa  del  celebre  Bartolonmeo  Scala  fegrctario , * fiori- 
to Fiorentino  , ora  i p off aiuta,  e abitata  da’  nobilitimi  Signori  Conti 
della  Gherardejca  ; ma  anche  di  preferite  v’i  rimafa  V arme  di  Bario - 
lommeo , che  è una  fcala  a pioli  eoi  motto  GRADAT1M  , al  quale 
allude  il  Polivano  in  quei  verfi  fatti  contro  dello  Scala , prima  fua 
amico  , poi  fuo  atroce  nimico , in  cui  dice  : 

Cafurus  ufque  nutat , & jamiam  cailet , 

Sed  non  gradatim  feilieet. 

X*  epigramma  è intitolato  : In  quendam  , ma  da  quelli  due  ultimi  ver- 
fi  fi  vede , che  è contro  lo  Scala,  t fono  a c.  6xi.  dell'  edizione  di  Ba- 
file  a per  1‘  Epif copio . 

(»)  Ce fello  nuovo  non  vuol  dtrt  dove  abitano  di  prefente  i Mo- 
naci eifler  cicnfi , ma  dove  abitavano  anticamente , cioè  la  Chiefa  di  5. 
Marta  degli  Angeli  detta  in  oggi  volgarmente  S.  Marta  Maddalena  de 
PaMi , dove  è il  fuo  Santo  corpo . Li  due  Angeli  che  vi  dtpinfe  4 
frefeo  il  Puligo  , non  vi  fon  più,  ma  bensì  eftflc  la  tavola  in  cui  i di- 
pinta la  Vtrgine  col  bambin  cesa  in  collo  , S.  Gio.  Éatifla,  S.  Ber- 
nardo , « altri  Santi . Che  il  bocchi  a c.  487.  erroneamente  dice  di 
Jactp  • da  Pontormo , < dietro  a lui  il  P.  Ri. ha  . 
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molto  bene , gli  fecero  fare  alla  loro  badia  di  Settimo 
fuor  di  Fiorenza , in  un  chiortro  le  vifioni  del  Conte 
Ugo , che  fece  fette  Badie . E non  molto  dopo  dipinfe 
il  Puligo  in  fui  canto  di  via  mozza  da  S.  Caterina  , in 
un  tabernacolo , una  noflra  Donna  ritta  col  figliuolo  in 
collo,  che  Ipofa  S.  Caterina}  ed  un  San  Piero  martire» 

Nel  cartello  d1  Anghiari  fece  in  una  Compagnia  un  de- 
porto  di  croce,  che  fi  può  fra  le  fue  migliori  opero 
annoverare.  Ma  perchè  fu  pù  fua  profdììone  attende-  Non  /f  dilatò 
re  a’  quadri  di  noftrc  Donne  , ritratti , ed  altre  tette , d impiega 'fi  in 
che  a cofe  grandi  , confumò  quali  tutto  il  tempo  in.  ” 

quelle.  E s’  egli  avefle  feguitato  le  fatiche  dell*  arte, 
e non  piuttofto  i piaceri  del  Mondo,  come  fece,  areb- 
be  fatto  fenz’  alcun  dubbio  molto  profitto  nella  pittura 
e maflimamente  avendolo  Andrea  del  Sarto  fuo  ami» 
ciflimo  ajutato  in  molte  cofe  di  difegni,  e di  configlio; 
onde  Tnolt’  opere  di  coftui  fi  veggono  non  meno  ben 
difegnate , che  colorite  con  bella  , e buona  maniera . 

Ma  1’  avere  per  fuo  ufo  Domenico  non  volere  durare 
molta  fatica  , e lavorare  più  per  far  opere  , e guada- 
gnare, che  per  fama,  fu  cagione,  che  non  paisò  più 
oltre,  perchè  praticando  con  perfone  allegre,  e di  buon 
tempo,  e con  mufici,  e con  femmine,  leguitando  cer- 
ti fusi  amori  , fi  morì  d*  anni  52.  P anno  1527.  per  Manchivi. 
avere  prela  la  pelle  in  cafa  d una  fua  innamorata-. . nd‘mnmsx. 
Furono  da  coftui  i colori  con  sì  buona,  ed  unita  ma- 
niera adoperati , che  per  quello  merita  più  lode  , che 
per  altro.  Fu  fuo  difcepolo  fra  gli  altri  Domenico  Be-  Beivi  fio 
ceri  Fiorentino,  il  quale  adoperando  i colori  pul  ta-  allievo.  U° 
mente , con  boniilìma  maniera  conduce  1’  opere  lue,. 


VITA 


-/ 


Digitized 


Parte  Terza 

VITA 


2^4 


D ANDREA  DA  FIESOLE 

SCULTORE, 

E D’  ALTRI  FJESOLANI, 


PErchè  non  meno  fi  richiede  agli  fcultori  avere  pra- 
tica de’  ferri  , che  a chi  efercita  la  pittura  quella 
de’  colori,  di  qui  avviene,  che  molti  fanno  di  terra  bc- 
niflimo,  che  poi  di  marmo  non  conducono  l’ opere  a ve- 
runa perfezione;  ed  alcuni  per  lo  contrario  lavorano 
bene  il  marmo,  lenza  avere  altro  difegno,  che  un  non 
fo  che,  eh’  hanno  nell’  idea  di  buona  manierarla  imi- 
tazione della  quale  fi  trae  da  certe  cofe , che  al  giu- 
dizio piacciono , e che  poi  tolte  all’  immaginazione  fi 
mettono  in  opera . Onde  è quali  una  maraviglia  vedere 
alcuni  fcultori , che  fenza  faper  punto  difegnare  in  car- 
ta , conducono  nondimeno  coi  ferri  P opere  loro  a buo- 
Jndna  imoarò  no,  e lodato  line,come  fi  vede  in  Andrea  di  Piero  di  Mar- 
a far  fogliami  co  Ferrucci  fcultore  da  Fiefole , il  quale  nella  fua  prt- 
dali tranci.  ma  fanciullezza  imparò  i principi  della  fcultura  da  Fran- 
cefco  di  Simone  Ferrucci  fcultore  da  Fiefole.  E febbe- 
ne  da  principio  imparò  folamenre  a intagliare  fogliami, 
acquiftò  nondimeno  a poco  a poco  tanta  pratica  nel 
fare,  che  non  pafsò  molto,  che  fi  diede  a far  figure^*, 
di  maniera  che  avendo  la  mano  refoluta,  e veloce, con- 
duce le  fue  cofe  di  marmo  più  con  un  certo  giudizio  e 
pratica  naturale,  che  per  difegno  eh’  egli  avelie.  Ma 
Poi  fon » al  nondimeno  attele  un  poco  più  all’  arte , quando  poi 
Maini,  feguitò  nel  colmo  della  fua  gioventù  Michele  Maini 
fcultore  fimilmente  da  Fiefole,  il  quale  Michele  fece 

nella 
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nella  Minerva  di  Roma  il  S.  Sebaftiano  di  marmo, che 
fu  tanto  lodato  in  que’  tempi.  Andrea  dunque , ertendo 
Condotto  a lavorare  a Imola,  fece  negl’  Innocenti  di 
quella  Città  una  cappella  di  macigno  , che  fu  molto  lo- 
data ;(i)  dopo  la  quale  opera  fe  n’andò  a Napoli,  ef- 
l'endo  là  chiamato  da  Antonio  di  Giorgio  da  Settigna-^'*l'wo  a 
no , grandiflìmo  ingegnerò, ed  architetto  del  Re  Ferra n-  ugnano1  afckì- 
te,appreffò  al  quale  era  in  tanto  credito  Antonio  , che  tetto  Regio''!'' 
non  folo  maneggiava  tatt»  le  fabbriche  del  Regno,  ma 
ancora  tutti  i più  importanti  negozj  dello  Stato  . Giun- 
to Andrea  in  Napoli,  fu  niellò  in  opera,  e lavorò  mol- 
te cofe  nel  Cartello  di  S.  Martino , ed  in  altri  luoghi  del- 
la Città  per  quel  Re -Ma  venendo  a morte  Antonio, 
poiché  fu  fatto  feppellire  da  quel  Re , non  con  elequie  Efequie  ron- 
da. architettore,  ma  reali,  e con  venti  coppie  d’  imba-  ‘‘f'^almcdc- 
rtiti , (2)  che  1’  accompagnarono  alla  fepoltura  ; Andrea  J‘mo 
fi  parti  da  Napoli,  conolcendo  che  quel  paele  non  fa- 
ceva  per  lui,  e fe  ne  tornò  a Roma,  dove  nette  per  va  a 

qualche  tempo  attendendo^  agli  ftudj  dell’  arte , e a la- 
vorare . Dopo  tornato  in  Tofcana  , lavorò  in  Pirtoja  nel-  Opera  poi  in 
la  Chielà  di  S.  Jacopo  la  cappella  di  marmo,  dov’è  T0JCJ'ld> 
il  battelimo , e con  molta  diligenza  condurti:  il  vafo  di 
detto  battelimo  con  tutto  il  fuo  ornamento.  E nella  fac- 
eia  della  cappella  fece  due  figure  grandi , quanto  il  vi- 
vo, di  mezzo  rilievo,  cioè  S.  Giovanni,  che  battezza 
Crirto  , molto  ben  condotta,  e con  bella  maniera.  Fe- 
ce nel  medefimo  tempo  alcune  altre  opere  piccole , 
delle  quali  non  accade  far  menzione;  dirò  bene,  che  Aveva più  prò- 
ancorché  quelle  cole  fofi'ero  fatte  da  Andrea  più  con 
pratica,  che  con  arte,  li  conoide  nondimeno  in  loro 
Tom.  III.  L 1 una 


Ti  ti . 
nero 


11]  £’  due  piccole  fatue  nella  cappella  del  Salvatore.  V.  il 
(1)  imballiti  cioè  piagnoni  ; genie  pregiata  , che  vefliti  di 
accompagnano  i morti  alia  fepoltura , ed  affano  intorno  al  catafalco . 
Forfè  detti  coti,  perche  fogliano  portare  otiti  di  roba  ordinaria , t en- 
tità in  jretta  , e tanto  poco , che  poi  fe  poffa  disfare  ver  riporre  quel 
panno  all’  ufo  di  chi  gli  ha  partati  indojfo  quelle  oc  che  ore , 
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una  refoluzione,  e un  gufto  di  bontà  molto  lodevole. 
E nel  vero  fe  così  fatu  artefici  avcflero  congiunto  alla 
buona  pratica , ed  al  giudizio  il  fondamento  del  difc- 
gno,  vincerebbono  d’  eccellenzt  coloro,  che  degnan- 
do perfettamente,  quando  fi  mettono  a lavorare  il  mar- 
mo , lo  graffiano , c con  illento  in  mala  maniera  lo 
conducono  per  non  avere  pratica,  e non  Capere  maneg- 
giare i ferri  con  quella  pratica , che  fi  richiede . Do- 
po quelle  cole  lavorò  Andrea  nella  Chidì  del  velco- 
vado  di  Fiefole  una  tavola  di  marmo  polla  nel  mezzo 
fra  le  due  fcale,  che  figgono  al  coro  di  (òpra  , dove 
fece  tre  figure  tonde , ed  alcune  fiorie  di  baflòrihevo . 
E in  San  Girolamo  di  Fiefole  fece  la  tavolina  di  mar- 
mo, che  è murata  nel  mezzo  della  Chiefa.  Per  la  fa- 
ma. di  quelle  opere  venuto  Andrea  in  cognizione  , gli 
fu  dagli  operai  di  Santa  Maria  del  Fiore , allora  che 
Giulio  Cardinale  de’  Medici  governava  Fiorenza,  dato 
a fare  la  llatua  d’  un  Apolloio  di  quattro  braccia,  in  quel 
tempo  , dico  , che  altre  quattro  limili  ne  furono  alloga- 
te in  un  medclimo  tempo , una  a Benedettoda  Majano, 
una  a Jacopo  Sanfovino,  una  a Baccio  Bandinelli,  o 
l’altra  a Michelagnolo  Bonarroti,  (i)  le  quali  llatue 
avevano  a edere  inlino  al  numero  di  dodici , e dovea- 
no  porli  dove  i detti  Apollo!!  fono  in  quel  magnifico 
tempio  dipinti  di  mano  di  Lorenzo  di  Bicci.  Andrea 
dunque  condulfe  la  fua  con  più  bella  pratica,  e giudi- 
zio, checondifegno,  e ne  acquiltò,  fe  non  lode  quanto 
gli  altri , nome  di  alTai  buono , e pratico  maeilro . On- 
de lavorò  poi  quali  di  continuo  per  1’  Opera  di  detta 
Chiefa,  e lece  la  teda  di  Marlilio  Ficino,  che  in  quel- 
la fi  vede  dentro  alla  porta,  che  va  alla  Canonica . Fe- 
ce anco  una  fonte  di  marmo , che  fu  mandata  al  Re 

d’  Un- 
ii] 11  Blindi  nello , e il  Bonarroti  non  fictro  F jpoflolo , che  tra. 
fiato  loro  tommtjjo . Del  Bonarroti  t rima/o  mi  cortile  dell  Optra  un; 
San  Matteo  abiurato. 
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d’  Ungheria,  la  qnle  gli  acquiftò  grande  onore.  Fu  di  dliTinVngA* - 
fua  mano  ancora  una  fepoltura  di  marmo,  che  fu  man*  ria. 
data  ùmilmente  in  Strigonia  Città  d’  Ungheria,  nella 
quale  era  una  noftra  Donna  molto  ben  condotta  , con 
altre  figure;  nella  quale  fepoltura  fu  poi  riporto  il  cor. 
po  del  Cardinale  di  Strigonia.  A Volterra  mandò  An- 
drea due  angeli  tondi  di  marmo  ; ed  a Marco  del  Ne- 
ro fiorentino  fece  un  Crocififio  di  legno  grande,  quan- 
to il  vivo , che  è oggi  in  Fiorenza  nella  Chiefa  di  S. 

Felicita.  Un  altro  minore  ne  fece  perla  compagnia  dell* 

AlTunta  diFielòle.  Dilettoli!  anco  Andrea  dell’  architet- 
tura, e fu  maeftro  del  Mangone  fcarpellino,  ed  archi- 
tetto , che  poi  in  Roma  condurti  molti  palazzi , ed  al- 
tre fabbriche  artai  acconciamente.  Andrea  finalmente, 
eflendo  fatto  vecchio,  attefe folamente  alle  cofe  di  qua- 
dro, come  quello  eh’  efiendo  perfona  modella  , e dab- 
bene , più  amava  di  vivere  quietamente  , che  alcun* 
altra  cofa.  Gli  fu  allogata  da  madonna  Antonia  Ve- 
fpucci  la  fepoltura  di  Mefler  Antonio  Strozzi  fuo  mari- 
to ; ma  non  potendo  egli  molto  lavorare  da  per  fe , gli 
fece  i due  angeli  Mafo  Bofcoli  da  Ficfole  fuo  creato, 
che  ha  poi  molte  opere  lavorato  in  Roma,  ed  altrove; 
e la  Madonna  fece  Silvio  Colini  da  Fiefole,  ma  non 
fu  rnefla  fu  fubito , che  fu  fatta,  il  che  fu  1*  anno  1522. 
perchè  Andiea  fi  mori,  e fu  fotterrato  dalla  Compa- 
gnia dello  Scalzo  ne’  Servi.  E Silvio  poi,  porta  fu  la  Silvio  Cofini  dì 
detta  Madonna  , e finita  di  tutto  punto  la  detta  fepol-  £ t.tzaniadè' 
tura  dello  Strozzi , feguitò  1*  arte  della  fcultura  con  fie  grottefehi. 
rezza  rtraordinaria , onde  ha  poi  molte  cofe  lavorato 
leggiadramerte,  e con  bella  maniera,  ed  ha  palTato  in- 
finiti, e martimamente  in  bizzarria  di  cofe  alla  grotte- 
sca, come  fi  può  vedere  nella  fagrertia  (1)  di  Michela- 
gnolo  Bonarroti,  in  alcuni  capitelli  di  marmo  intagliati 

L 1 2 . fopra 

li]  Cioi  ntlla  (appella  di  i,  Lorenzo,  dove  fono  in  depofito i corpi 
da'  Principi  di  cafia  Medici . 
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l'opra  i pilafKi  delle  fepolture  con  alcune  mafchefint^ , 
Tanto  bene  {traforate,  che  non  è pollibile  veder  me- 
glio. Nel  medelimo  luogo  fece  alcune  fregiature  di  ma- 
ichere , che  ridono  , molto  belle.  Perchè  veduto  il  Bo- 
narrori  1’  ingegno  e la  pratica  di  Silvio,  gli  fece  comin- 
ciare alcuni  trofei  (i)  per  fine  di  quella  Icpoltura,  ma 
rimafero  imperfetti , infierite  con  F altre  cofe  per  1’  atte- 
dio di  Firenze.  Lavorò  Silvio  una  fcpoltura  per  i Mi- 
nerbetti  nella  loro  cappella  , nel  tramezzo  (2)  della  Chie- 
fa  di  S.  Maria  Novella , tanto  bene  , quanto  fìa  pof- 
fibile,  perchè,  oltre  la  calla,  che  è di  bel  garbo,  vi 
fono  intagliare  alcune  targhe  , cim'ere  , ed  altre  bizzar- 
rie con  tanto  difegno,  quanto  fi  porta  in  fintile  cofa  de- 
liderare.  Ertcndo  Silvio  a Pila  l’  anno  1528.  vi  fece 
un  angelo,  che  mancava  fopra  una  colonna  all’  altare 
maggiore  del  duomo,  per  rifcontro  di  quello  del  Tribo- 
lo, canto  limile  al  detto,  che  non  potiebb’  elfere  più, 
quando  fortero  d’  una  medefuna  ntano.  Nella  Chiela  di 
Monte  nero  vicino  a Livorno  fece  una  tavoletta  di  mar- 
mo con  due  figure  a i frati  Gefuati  ; ed  in  Volterra  fe- 
ce la  fcpoltura  di  Metter  Raffaello  Volterrano  ,(3)  uo- 
mo doctilìimo,  nella  quale  lo  ritraile  di  naturale  l'opra 
Conduce  il  fe-  una  carta  di  marmo  con  alcuni  ornamenti , e figure . E£ 
fucilo  x olurra-  ^enc^°  poi  ) mentr’  era  i’  artèdio  intorno  a Fiorenza  , Nic- 
olo , e il  ritrai-  colò  Capponi , (4)  onorarillìmo  cittadino  , morto  in  Ca- 
ro di  Niccolò  Ilei  nuovo  della  Garfagnana,  nel  ritornare  da  Genova* 

capponi,  dov’  €ia 


[i]  Quefii  trofei  ridotti  a buon  fógno  fono  nel  ricetto  della  gal- 
leria Medicea . 

(il  Queflo  ftpolcro  adeffo  è aliato  alla  cappella  de’  Minerbetti 
appoggiala  al  muro  lateralmente  della  Chiefa . 

(3)  Raffaello  Muffii  da  Volterra,  di  cui  ci  b la  vita  fcritta,  e 
flampata  come  d'  uomo  infigne  per  pietà , e per  letteratura . Le  fue  ope- 
re fono  notitfime , e fpeciulmer.ee  i Commentar} . 

r4l  V {di  la  V ita  del  Capponi  in  fine  dell  Ifiorìa  dì  ternario 
Segni  flampata  in  Augupa. 
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dov*.  era  flato  ambafeiatore  della  Tua  repubblica  all’  Im- 
peratore , fu  mandato  con  molta  fretta  Silvio  a formar- 
ne la  tefta  , perchè  poi  ne  facerte  una  di  marmo,  fic- 
coiue  n’  aveva  condotta  una  di  cera  bellilfima.  E per- 
chè abitò  Silvio  qualche  tempo  con  tutta  la  famiglia  in 
Pila,  eflendo  della  Compagnia  della  Mifericordia,  che 
in  quella  Città  accompagna  i condannati  alla  morte  in- 
fino  al  luogo  della  giuft.’zia , gii  venne  una  volta  capric- 
cio , eflendo  fagreftano,  della  più  flrana  cofa  del  Mon- 
do. Trafle  una  notte  il  corpo  d’  uno,  eh’  era  flato  im- 
piccato il  giorno  innanzi,  dalla  fcpoltura}c  dopo  aver- 
ne fatta  notomia  per  conto  dell’  arte  , come  capriccio- 
lb , e forfè  malialtro,  e perfona,  che  predava  fede  agl’ 
incanti,  e limili  fciocchezze,  lo  fcorticò  tutto  , ed  ac- 
conciata la  pelle,  fecondo  che  gli  era  flato  infegnato, 
fe  nc  fece , penfando  che  averte  qualche  gran  virtù  , un  co- 
ietto , e quello  portò  per  alcun  tempo  fopra  la  camicia, 
fenza  che  nefluno  lo  fapefle  giammai  . Ma  eflendone 
una  volta  fgridato  da  un  buon  Padre,  a cui  confefsò  la 
cofa , fi  tralfè  coflui  di  dolio  il  cojetto  . e fecondo  che 
dal  frate  gli  fu  importo  , lo  ripofe  in  una  fepoltura_.  . 

Molt’  altre  fimili  cofe  fi  potrebbono  raccontare  di  co- 
ftui , ma  non  facendo  al  propolito  della  noftra  ftoria  , (I 
partano  con  filenzio.  Elfendogli  morta  la  prima  moglie 
in  Pifa,  fc  n’  andò  a Carrara,  e qui  ftandofi  a lavora- 
re alcune  cofe  , prefe  un’  altra  donna  , colla  quale  non 
molto  dopo  fe  n’  andò  a Genova , dove  ftando  a’  fervi- 
gj  del  Piincipe  Doria,  fece  di  marmo  fopra  la  porta 
del  fuo  palazzo  un’  arme  bellifiima , e per  tutto  il  pa- 
lazzo molti  ornamenti  di  ftucchi , fecondo  che  da  Peri- 
no  del  Vaga  pittore  gli  erano  ordinati  . Fecevi  anco 
un  belliflimo  ritratto  di  marmo  di  Carlo  V.  Imperatore.  Silvio  non  fi 
Ma  perchè  Silvio,  per  fuo  naturai  cortu.ne  non  dimo-  fermò  in  Ce- 
rivi mai  lungo  tempo  in  un  luogo,  nè  aveva  fermcz-  novo,  dovi  ben 
^a,  increfcendogli  lo  Ilare  troppo  bene  in  Genova,  fi  °Pe  *va- 

m il'e 
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mifc  in  cammino  per  andare  in  Francia.  Ma  partiteti, 
Pentito  d' an-  prima  che  forte  al  Monlanefe , tornò  in  dietro  , e fe 1» 
dare tnFraneia,  njatofi  in  Milano,  lavorò  nel  Duomo  alcune  ftorie  , c 
7uUnoPiino  j/Lfigure » e mo*ti  ornamenti  con  fua  molta  lode,  e final» 
fuu  mone.  niente  vi  fi  mori  d’  età  d’  anni  45.  Fu  cortili  di  bello  inge- 
gno , capricciofo,  e molto  deliro  in  ogni  cofa,  e perfona 
che  Teppe  condurre  con  molta  diligenza  qualunque  cofa 
Si  dilatò  dì  fi  metteva  fra  mano . Si  dilettò  di  comporre  fonetti , e 
poe/ìj.e  di  or-  di  cantare  all*  improvvifo , e nella  fua  prima  giovaftez» 
mtggiurt . za  attefe  all’ armi.  Ma  s’  egli  averte  fermo  il  pender® 

alla  fcultura , ed  al  difegno , non  arebbe  avuto  pari  ; e 
come  pafsò  Andrea  Ferruzzi  fuo  macftro  , cosi  arebbe 
ancora  vivendo  , paflato  molti  altri , eh’  hanno  avuto 
nome  d’  eccellenti  maefiri.  Fiori  ne’  medefimi  tempi  d* 
. . Andrea  , e di  Silvio  un  altro  fcultore  Fiefolano  , detto 

/otano‘l“ 'buòno  ^ Cicilia , il  quale  fu  perfona  molto  pratica . V edefi  di 
/cultore . U°n * fua  mano  nella  Chiefa  di  S.  Jacopo  in  Campo  Corbo- 
lini  di  Fiorenza  la  fepoltura  di  Meflcr  Luigi  Tornabuo- 
ni  Cavaliere , la  qual  è molto  lodata , e maflimamente 
per  aver  egli  fatto  lo  feudo  dell’  arme  di  quel  Cava- 
liere nella  teda  d’  un  cavallo  , quali  per  mortrare , fe- 
condo gli  antichi , che  dalla  tetta  dei  cavallo  fu  pri- 
mieramente tolta  la  forma  degli  feudi . Ne’  medefimi 
'Emonio  doCor-tempi  ancora  Antonio  da  Carrara  (1)  fcultore  rariffimo 
rara  operò  in  St-  fece  jn  Palermo  al  Duca  di  Montelionc  , di  cala  Pi- 
gnattella  Napolitano,  e Viceré  di  Sicilia,  tre  rtatue, 

cioè 


[1]  Di  queflo  fcultore  no»  è fatta  menzione  nell’  Abecedaria 
pittorico  . La  Città  antichiffima  di  Fiefole , tre  miglia  prejfo  a Fi - 
rene  e , fu  di  fruii  a , e ora  non  ne  rimane  in  piedi  altro  che  la  Catte ~ 
drale , il  palalo  Epifcopale  , e H Seminario , e poche  cafe  abitate  da 
fcarvellìni , perché  è pofta  Copra  un  monte  tutto  pieno  di  cave  di  pie- 
tra , che  li  adoperano  per  far  membri  d’  architettura . E perchè  quefla 
Citta  è a un  aria  Cottile  , e perftttijjìma  , produce  ingegni  vivaci,  « 
acuti , quindi  è , che  alcuni  ah  quelli  fcarpclhni  fono  riufeiti  buoni 
f cultori. 
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cioè  tre  noflre  Dorme  in  diverfi  atti  , e maniere  le 
quali  furono  porte  fopra  tre  altari  dei  Duomo  di  Mon- 
telione  in  Calabria.  Fece  al  tncdcfimo  alcune  florie  di 
marmo  , che  fono  in  Palermo . Di  coflui  rimafe  un  fi- 
gliuolo , che  è oggi  (cultore  anch’  egli,  e non  meno 
eccellente  che  u forte  u padre. 
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VITA 

DI  VINCENZIO 

DA'  S.  GIA1IGNANO, 

E TIMOTEO 

DA  URBINO  PITTORI. 


DOvcndo  io  fcrivere,  dopo  Andrea  da  Fiefole  Icnl- 
rore , la  vita  di  due  eccellenti  pittori  , cioè  di 
Vincenzio  da  S.  Gimignano  di  Tsfcana,  e di  Timoteo 
da  Urbino,  ragionerò  prima  di  Vincenzio  , eflendo 
quello , che  è di  fopra  il  fuo  ritratto,  e poi  immediate 
di  Timoteo,  eflendo  flati  quali  in  un  medefimo  tempo 
ed  ambidue  difcepoli , ed  amici  di  Raffaello  . Vincen- 
zio dunque  , il  quale  per  il  graziofo  Raffaello  da  Ur- 
yin"niiolavo-b™ » fevorò  in  compagnia  di  moli’  altri  nelle  logge  pa- 
nelle  logge  pali , li  pollò  di  maniera  , che  tu  da  Raffaello  , e da_» 
fugali.  ' tutti  gli  altri  molto  lodato.  Onde  eflendo  perciò  niello 
a lavorare  in  Borgo , dirimpetto  al  palazzo  di  Metter 
Gio»  Badila  dall’  Aquila  , fece  con  molta  fua  lode  in 
Lavora  dì  ter-  una  feccia  di  torretta  un  fregio,  nel  quale  figurò  le  no- 
rd/./. ve  Mufe  con  Apollo,  in  mezzo;  e fopra  alcuni  leoni, 

imprefa  del  Papa,  i quali  fono  tenuti  belliflìmi  . Aveva 
Vincenzio  la  lua  maniera  diligentillima  , morbida  nel 
colorito,  e le  figure  lue  erano  molto  grate  nell’afpct- 
imìiatordiRaf- to  > ec*  infomma  egli  fi  sforzò  fempre  tì’  imitare  la  ma- 
facllo,  niera  di  Raffaello  da  Urbino,  il  che  fi  vede  anco  nel 
medefimo  Borgo  , dirimpetto  al  palazzo  del  Cardinale 
d’  Ancona,  in  una  facciata  della  cala  , che  fabbricò 

Mcber 
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jvleffer  Gio.  Antonio  Battiferro  da  Urbino;  il  quale  pe 
la  ftretta  amicizia,  ch’ebbe  con  Raffaello,  ebbe  d»  lui 
il  dileguo  di  quella  facciata  : ed  in  Corte,  per  mezz® 
di  lui  , molti  benefizi  , e grofle  entrate.  Fece  dunque 
Raffaello  in  quello  difegno,  che  poi  fu  mefiò  in  opera 
da  Vincenzio,  alludendo  al  cafato  de’ Battiferri , i Ci* 
dopi , che  battono  i fulmini  a Giove  : ed  in  un’  altra 
parte  Vulcano,  che  fabbrica  le  faette  a Cupido  , con 
alcuni  ignudi  belliflimi , ed  altre  ilorie , e llatuc  bellif- 
lime.  Fece  il  medefìmo  Vincenzio  in  fu  la  piazza  di  Diverti  faceti- 
S.  Luigi  de’  Francefi  in  Roma,  in  una  facciata  moltif-  u afreJC0% 
fime  (lorie  ; la  morte  di  Cefare , ed  un  trionfo  della,, 
giuftizia,  ed  in  un  fregio  una  battaglia  di  cavalli  fiera- 
mente, e con  molta  diligenza  condotti  . Ed  in  quell’ 
opera,  vicino  al  tetto  fra  le  finellre,  fece  alcune  Vir- 
tù molto  ben  lavorate.  Similmente  nella  facciata  degli 
Epifanj , dietro  alla  Curia  di  Pompeo  , e vìcìho  a Cam- 
po di  Fiore , fece  i Magi  , che  feguono  la  Itella , ed 
Infiniti  altri  lavori  (i)  per  quella  Città,  la  cui  aria,  e 
fito  pare,  che  fia  in  gran  parte  cagione,  che  gli  animi 
operino  cofe  maravigliofe:  e 1’  efperienza  fa  conofcere 
che  molte  volte  uno  fteffo  uomo  non  ha  la  medelima  i 
maniera,  nè  fa  le  cofe  della  medefima  bontà  in  tutti  i 
luoghi,  ma  migliori,  e peggiori,  fecondo  la  qualità  del 
luogo.  ElTendo  Vincenzio  in  boniflìmo  credito  in  Ro- 
ma, feguì  l’anno  1527.  la  rovina,  ed  il  facco  di  quel-  Toma  alla 
la  mifera  Città,  fiata  Signora  delle  genti;  perchè  eg  \\triaper  lo  fac- 
oltre  al  modo  dolente  fc  ne  tornò  a San  Gimignano  t0  " Roma' 
Eia  patria.  Laddove  fra  i difagi  patiti,  e 1’  amore  ve- 
nutogli meno  delle  cofe  dell’  arti  , eflendo  fuor  dell’ 
aria , che  i belli  ingegni  alimentando  fa  loro  operare 
colè  ratiflime,  fece  alcune  cofe,  le  quali  io  mi  tacerò 
per  non  coprire  con  quelle  la  lode  , ed  il  gran  nomea. 

Tom.  Ili  M m che  : 

(0  Tutù  i qui  numerati  lavori  fono  periti,  fuori  ette  di  quelli 
jfatu  in  Borgo  rejta  qualche  vef  igìo. 
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che  s'aveva  in  Roma  onorevolmente  acquiftato.  Balìa 
che  fi  vede  efprcffamente,  che  le  violenze  deviano  for- 
te i pellegrini  ingegni  da  quel  primo  obietto  » e gli 
Schivo™  pii - fanno  torcere  la  lìrada  in  contrario,  il  che  fi  vedean- 
tort partendo  JaZQ  in  un  compagno  di  coftui  chiamato  Schizzonc  , il 
Roma  peri/ct , quale  fece  in  Borgo  alcune  cole  molto  lodate  , e cosi 
in  Campo  Tanto  di  Roma,  ed  in  S.  Stefano  degl’  In- 
diani . È poi  a neh*  egli  dalla  poca  diferezione  de’  (cl- 
dati  fu  fatto  deviare  dall’  arte , ed  indi  a poco  perde- 
re la  vita . Morì  Vincenzio  in  S»  Gimignano  fua  patria 
effe n do  vivuto  Tempre  poco  lieto , dopo  la  fua  partita 
di  Roma . 

Patria,  e natali  Timoteo  pittore  da  Urbino  nacque  di  Bartoloameo 
di Timouo  deiudeìh  Vite,  cittadino  d’onelìa  condizione,  e di  Calilo- 
r,Ut  pe  , figliuola  di  maefiro  Antonio  Alberto  da  Ferrara  » 

affai  buon  pittore  del  tempo  lùo  , fecondo  che  le  fue 
opere  in  Urbino , ed  altrove  ne  dimoftrano . Ma  effen- 
do  ancor  fanciullo  Timoteo,  mortogli  il  padre,  rimale 
al  governo  della  madre  Calliope  con  buone , e felice 
augurio , per  edere  Calliope  una  delle  nove  Mufe  ; e 
per  la  conformità,  che  hanno  in  fra  di  Ioto  la  pittura* 
e la  poefia  * Poi  dunque  che  fu  il  fanciullo  allevato 
dalla  prudente  madre  coiìmnatamente , e da  lei  incam- 
minato nei  (ludi  delle  prime  arti  , e del  d légno  pari- 
mente , venne  appunto  il  giovane  in  cognizione  del 
Mondo,  quando  fioriva  il  divino  Raffaello  Sanzio;  ed 
attendendo  nella  fua  prima  età  all’  orefice,  fu  chiama- 
to da  Meffer  Pier  Antonio  fuo  maggiore  fratello,  che 
allora  lìudiava  in  Bologna,  in  quella  nobilidìma  patria 
acciocché  fotto  la  difctplina  di  qualche  buon  maeftro 
ftguitaflè  queir  arte  a che  pareva  foffe  inclinato  da* 
Natura  ».  Abitando  dunque  in  Bologna  , nella  quale 
Città  dimorò  affai  tempo,  e fu  molta  onorato  , e trat- 
tenuto in  cala  con  ogni  lòtta  di  cortefia , dal  magnifi- 
co] e nobil  Meffer  Francefco  Gombruti,  praticava  con- 

finua-  . 
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tinuamente  Timoteo  con  uomini  virtuofi  , e di  bello 
ingegno,  perchè  e (Tendo  in  pochi  meli  , per  giovano  Chiamato aBo- 
giudiziofo  conofciuto,  ed  inclinato  molto  più  alle  cofe  lo&f  7/' 
di  pittura,  che  all’  orefice,  per  averne  dato  faggio  in  " 4*r 
alcuni  molto  ben  condotti  ritratti  d*  amici  Tuoi,  c d’ai-* 
tri  ; parve  al  detto  fuo  fratello , per  feguitare  il  genio 
del  giovane  , effeodo  anco  a ciò  perfidiò  dagli  amici , 
levai  Io  dalle  lime,  e dagli  (carpelli,  e che  fi  deffe  tut- 
to allo  Audio  del  difegnaxe;  di  che  cffendo  egli  conten- 
tini .no,  fi  diede  fubito  al  difegno,  ed  alle  fatiche  dett* 
arte,  ritraendo,  e difegnando  tutte  le  migliori  opere  di 
quella  Città , e tenendo  ftretta  dimeftichezza  con  pit- 
tori, s’  incamminò  di  maniera  nella  nuova  ftrada , eh’  9peru  a Ccr\a 
era  una  macaviglia  il  profitto , che  faceva  di  giorno  in  mattilo. 
giorno , e tanto  più , quanto  fenz’  alcuna  particolare  di- 
lciplma  d’  appartato  maeftro  , apprendeva  facilmente 
ogni  diffìcile  cofa . (z)  Laonde  innamorato  del  fuoefer- 
cizio,  ed  apparati  molti  fegreti  della  pittura,  vedendo 
folamente  alcuna  fiata  a colali  pittori  idioti  fare  le  me- 
ftiche , e adoperare  i pennelli , da  fe  fteflo  guidato  , e RUfct  imitator 
dalla  mano  della  Natura  , fi  pofe  arditamente  a colori-  di  Raffaello . 
re , p gliando  un’  aliai  vaga  maniera , e molto  fienile  a 
quella  del  nuovo  Apelle  filo  compatriota,  ancorché  di 
mano  di  lui  non  aveffe  veduto  fe  non  alcune  poche  cole 
in  Bologna.  E così  avendo  affai  felicemente,  fecondo 
che  il  luo  buono  ingegno,  e giudizio  lo  guidava,  lavo- 
rato alcune  colè  in  tavole , ed  in  muro , c parendogli , 
che  tutto , a comparazione  degii  altri  pittori , gli  lode 
molto  bene  riufcito,  feguixò  ammofamente  gli  fìudjdel» 
la  pittura  per  sì  fatto  modo, che  in  progreffo  di  tempo 
fi  tiorò  aver  fermato  il  piede  nell’  arte,  c con  buona^ 

M m 2 ©pi-  ■ 

(*)  Cib  non  fuffftt  , e il  Vafari  non  dovette  over  notilo , che 
Tintati  o fu  [colare  di  Frane  e/co  Francia,  che  lo  frefe  folto  una  fpt- 
oial  direzione  il  di  %.- Luglio  del  1490.  da  cui  pai  fi  Parti  il  di  4.  di 
Aprile  del  149;.  « andò  4 Urbino  . Sé  trova  tutto  db  provato  auten- 
ticamente dal  Mal  v afa  tatti,  u « t.  fi- 
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opinione  dell’  univerfale  in  grandiflima  aberrazione  * 

- Tornato  dunque  alia  patria,  già  uomo  di  z6.  anni  , vi 
fi  fermò  per  alquanti  mefi  , dando  bonifiimo  faggio  del 
faper  fuo  , perciocché  fece  la  prima  tavola  della  .Madon- 
na nel  Duomo,  dentrovi  ( oltre  la  Vergine  ) S.  Crc- 
feenzio  , e S,  Vitale,  all’  altare  di  S.  Croce,  dov’  è un 
angioletto  fedente  in  terra,  che  Tuona  la  viola  con  gra- 
fia veramente  angelica,  e con  femplieità  fanciullelca  , 
condotta  con  arte,  c giudizio.  Apprcfiò  dipinfe  un  al- 
tra tavola  per  1’  aitar  maggiore  della  Chiel'a  della  Tri- 
nità, (r)  con  una  S.  Apollonia  a man  finiftra  del  detto 
altare.  Per  quelle  opere,  ed  alcune  altre  , delle  quali 
non  accade  tar  menzione , fpargendofi  la  fama  , ed  il 

i nome  di  Timoteo  , egli  fu  da  Raffaello  con  molta  illan- 

- za  chiamato  a Roma,  dove  andato  di  boniflima  voglia, 
fu  ricevuto  con  quella  amorevolezza,  ed  umanità,  che 
fu  non  meno  propria  di  Raffaello  , che  li  foffe  1’  eccel- 
lenza dell’arte.  Lavorando  dunque  con  Raffaello,  in_. 
poco  più  d’  un  anno  fece  grande  acquiflo,non  folamen- 
te  nell’arte,  ma  ancora  nella  roba;  perciocché  in  det- 
lo  tempo  rimile  a cafa  buone  fomme  di  danari.  Lavoiò 
col  maeftro  nella  Chicfa  della  Pace  le  Sibille  di  fua 
mano,  (a)  ed  invenzione,  che  fono  nelle  lunette  a man. 
delira,  tanto  (limate  da  tutti  i pittori;  il  che  affermano 
alcuni,  che  ancora  fi  ricordano  averlo  veduto  lavorare 

e ne  . 

[i]  intenderà  forfè  della  tavola  della  Ss.  Trinità , eh'  è ne’  PP, 
Zoccolanti  d‘  Urtino , che  anche  di  prefente  fi  conferva  in  buon  tfftre 
e fi  vede  intagliata  in  rame , ma  molto  malamente  in  un  Breviario  in 
a.  ftampato  in  Urbino  in  4.  parti  dal  Mainarji  V anno  1730.  < pofia 
avanti  all'  Ufirio  della  Ss.  Trinità. 

(l)  il  P.  Refia  aveva,  i difiegni  delle  Sibille  in  piccolo  a guifa  di 
cartoni  , uno  T ebbe  dal  celebre  /Igo (Uno  Scilla  , T altro  tra  fiato  del 
Rubens  , e paffuto  poi  nelle  mani  di  vandik. , e dopo  in  quelle  del  Si- 
gnor Hate  morto  m Roma  , dove  fi  vendè  la  fua  roba . Il  Vafari  flejfo 
f opra  c.  183.  ha  detto  , che  Raffaello  fece  da  fe  i cartoni  di  qutfle.  Si- 
bilìi , t le-  colorì,  lo  ho  veduto  le  pitture  di-  Timoteo  da  Urlino,  che 
fono-  filmabili , e Julia  maniera  di  Raffaello  , ma  troppo  fon  diverfe  da 
quella  di  quel  gran  maefiro , e t’  accojlano  a quella  di  Piero  Perugino  n 
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c ne  fanno  fede  i cartoni , che  ancora  fi  ritrovano  ap- 
preso i fuoi  fuccelìòri . Parimente  da  fua  porta  fece  poi 
il  cataletto,  e dentrovi  il  corpo  morto,  con  1‘  altre  co- 
fe , che  gli  fono  intorno  tanto  iodate,  nella  fcuola  di 
S.  Caterina  da  Siena  ; ed  ancorché  alcuni  Sanefi  troppo 
amatori  della  lor  patria  , attribuifchino  quelle  opere  ad  Pittura  nell'  o- 
altri,  facilmente  fi  conoice , eh’  elleno  fono  fattura  di  Sa~ 

Timoteo,  così  per  la  grazia,  e dolcezza  del  colorito,  dTvcro  'ca- 
carne per  altre  memorie  lafciate  da  lui  in  quel  nobilif-  laletto  lodati f- 
lìmo  Audio  d’  cccellentiflìmi  pittori.  Ora  benché  Timo- 
teo  ftelfc  bene  , ed  onoratamente  in  Roma  , non  poten- 
do come  molti  fanno  , fopportare  la  lontananza  della 
patria , eflendovi  anco  chiamato  ognora,  e tiratovi  da- 
gli  avvilì  degli  amici , e dai  prieghi  della  madre  vecchia 
fe  ne  tornò  a Urbino,  con  difpiacere  di  Raffaello,  che  Toma  ad.  lrr*. 
molto,  per  le  fue  buone  qualità,  l’amava.  Nè  molto  iin9m 
dopo  , avendo  Timoteo  , a perluafione  de’  fuoi,  prefo. 
moglie  in  Urbino  , ed  innamoratoli  della  patria  , nella 

3uaìe  fi  vedeva  eflere  molto  onorato,  e che  è più  aven- 
o cominciato  ad  avere  figliuoli',  fermò  1’  animo,  ed  il 
propofito  di  non  volere  più  andare  attorno , non  oftante  . 
come  fi  vede  ancora  per  alcune  lettere , eh’  egli  forte  da  Y/ZVhi  filiti 
Raffaello  richiamato  a Roma.  Ma  non  perciò  rcftò  di  tornente. 
lavorare,  e fare  di  molte  opere  in  Urbino,  e nelle  Città 
all’intorno.  In  Forlì  dipinfe  una  cappella  inficine  con-. 

Girolamo  Genga  fuo  amico , e compatriota  ; c dopo 
fece  una  tavola  tutta  di  fua  mano , che  fu  mandata  a 
Città  di  C-ftello;  ed  un  altra  Umilmente  ai  Cagliefi  > 

Lavorò  anco  in  frefeo  a Cartel  Durante  alcune  cofo  , 
che  fono  veramente  da  effer  lodate . ficcome  tutte  i’  al- 
tre opere  di  coftui , le  quali  fanno  fede , che  fu  leggia- 
dro pittore  nelle  figure,  ne’  paefi , ed  in  tutte  T altre 
parti  della  pittura*  In  Urbino  fece  in  Duomo  la  cap- 
pella di  S.  Martino,  ad  ilìanza  del  Vefcovo  Arrivabene 
Mantovano,  in  compagnia  del  detto  Genga  ; ma  la  ta- 
« vola 


Digitized  by  Google 


87$  Parte  Terza 

vola  dell*  «Itane, -ed  il  mezzo  della  cappella  fono  intie- 
ramente  di  tuano  di  Timoteo.  Dipinte  ancora  in  detta 
Chiefa  una  Maddalena  in  piedi  , « vellita  con  picciol 
manto , e coperta  fotto  di  capelli  infmo  a terra,  i quali 
fono  così  belli , e veri , che  pare  che  il  vento  gli  muo- 
va , oltre  la  divinità  del  vifo,  che  nell’  atto  moftra  ve- 
ramente 1*  amore , eh’  ella  portava  al  fuo  macilro  . Iti 
S.  Agata  è un  altra  tavola  di  mano  del  medefìmo  con 
affai  buone  figure;  ed  in  S.  Bernardino  fuori  della  Città 
fece  quella  tanto  lodata  opera,  che  è a mano  diritta 
all*  altare  de’  Bonaventuri , gentiluomini  Urbinati , nella 
quale  è con  beliillìma  grazia,  per  1*  Annunziata,  figura- 
ta la  Vergine  in  piedi  con  la  faccia,  e con  Le  mani 
giunte,  e gli  occhi  levati  al  cielo;  e di  fopra  in  aria  in 
mezzo  a un  gran  cerchio  di  Iplendore,  è un  faociullino 
diritto  , che  tiene  il  piede  fopra  lo  Spirito  Santo  infor- 
ma di  .colomba , e nella  mano  finiftra  una  palla  figura- 
ta per  l’ Imperio  del  Mondo  , e con  l’altra  elevata  dà 
la  benedizione^  e dalla  delira  del  fanciullo  è un  ange- 
lo , che  raollra  alla  Madonna  co  ’l  riito  il  detto  fan- 
ciullo. A baffo,  cioè  al  pari  della  Madonna  , fono  dal 
lato  deliro  il  Batifta  vellico  ri’  una  pelle  di  cammello 
Squarciata  a fludio  , per  mollrare  il  nudo  della  figura; 
e dal  finiflro  un  S.  Sebafliano  tutto  nudo , legato  con 
bella  attitudine  a un  arbore , e latto  con  tanta  diligen- 
za, che  non  potrehbe  aver  più  rilievo  , nè  effene  in- 
tatte le  parti  più  bello.  Nella  Corte  degl’  Ululili  filmi 
d’  Urbino  fono  di  fua  mano  Apollo,  .e  due  Mule  mez- 
zo nude  , in  un  (ludiolo  fecteto , bébé  a maraviglia . 
Uverbtol Gtn- Lavorò  per  i medelimi  molti  quadri,  e fece  alcuni  or- 
namenti  di  camere  , che  fono  belliffimi  . E dopo  in 
« urunj  <.  compaania  del  Genga  dipinte  alcune  barde  da  cavalli, 
che  furono  mandate  al  Re  di  .'Francia  , con  figure  da 
diverfi  animali  sì  belli,  che  pareva  ai  riguardanti,  che 
aveffero  movimento , e vita . Fece  ancora  alcuni  archi 

tri- 
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trionfali  fimili  agli  antichi , quando  andò  a marito  1*  li* 
luftriffima  Ducheflà  Leonora , moglie  del  Signor  Duca  erowì/onsto 
Franccfco  Maria,  al  quale  piacquero  infinitamente,  te-***  Due*  * 
come  ancora  a tutta  fa  Corte , onde  fu  molti  anni  del-  r ln0' 
la  famiglia  di  detto  Signore  con  onorevole  provvifione. 

Fu  Timoteo  gagliardo  difegnatore , ma  molto  più  dol- 
ce , e vago  coloritore  , in  tanto  che  non  potrebbono 
eflere  le  lue  opere  più  pulitamente  , nè  con  più  dili- 
genza lavorate . Fu  allegro  uomo , e di  natura  giocon-  Era  a geni • 
da , e feftevole , deliro  nella  perfona  , e nei  motti , 
ragionamenti  arguto,  e faceti  (fimo . Si  dilettò  fonare  d’ 
ogni  forta  (Irumento  , ma  particolarmente  di  lira , in 
fu  la  quale  cantava  all*  improvifo  con  grazia  firaordi- 
naria.  Mori  l'anno  di  nollra  falute  1514.  e della  fua 
vita  cinquantaquattrefuno , lalciando  la  patria  ricca  del 
Tuo  nome , e delle  fue  virtù , quanto  dolente  della  fua 
perdita.  La  (ciò  in  Urbino  alcune  opere  imperfette,  le  Open  ìmper- 
quali  e (Tendo  poi  (late  finite  da  altri , moftrano  col  pa-  fttu  «"/«'«- 
ragonc,  quanto  foflè  il  valore,  e la  virtù  di  Timoteo, 
di  mano  del  quale  fono  alcuni  difegni  nel  noftro  libro, 
i quali  ho  avuto  dal  molto  virtuoso,  e gentile  Mdfer 
Giovanni  Maria  fuo  figliuolo,  molto  belli,  e certamen - Gio. Maria  fue 
te  lodevoli,  cioè  uno  (chi zzo  del  ritratto  del  Magnili • figlio  virtno/è , 
co  Giuliano  de’  Medici  in  penna  ; il  quale  fece  Timo-  * C0rt 
teo  mentre  eh’  cflb  Giuliano  fi  riparava  nella  Corte  d* 

Urbino,  in  quella  famofifiima  accademia  : ed  un  Noli 
me  tangere , cd  un  S.  Gio.  Evangeli  (la  che  dorme,  mentre 
che  Crifto  ora  nell’  orto , tutu  bcUiflùai  • 
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VITA 

D’  ANDREA 
DAL  MONTE  SANSOVINO  (.) 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO. 

: i ' J . . : : • t> 


ANcorchè  Andrea  di  Domenico  Contucci  dal  Mon- 
te Sanfovino  folle  nato  di  povenflimo  padre,  la- 
voratore di  terra  , e levato  da  guardare  gli  armenti , fu 
nondimeno  di  concetti  tant’  alti,  d’ingegno  sì  raro,  e’ 
d’  animo  sì  pronto  nelle  opere , c ne  i ragionamenti 
delle  difficoltà  dell’  architettura  , e della  profpettivà , 
che  non  fu  nelfuo  tempo  nè  il  migliore  ,'nè  il  più  fot-’ 
tile,  e raro  intelletto  del  fuo , nè  chi  rendefle  i mag- 
giori duBbj  più  chiari , ed  aperti  di  quello,  che  fece 
egli . Onde  meritò  eflere  tenuto  ne  fuoi  fempi  da  tutti 
gl’  intendenti  fingolariffimo  nelle  dette  profeffioni  . Na- 
cque Andrea  fecondo  che  fi  dice,  P ànno  \A6o.  e nella-’ 
fua  fanciullezza  guardando  gli  armenti,  ficcpme  anco  fi’ 
p afonia  eli  dice  di  Giotto  difegnava  tutto  giorno  nel  fabbione-.  e' 
e nova ‘in  terra.  rltraeva  di  terra  qualcuna  delle  beftic,  che  guardava. 
°n  * Onde  avvenne,  che  pattando  un  giorno,  dove-  coflui  fi’ 

flava  guardando  le  lue  beftiole , un  cittadino  Fiorenti^ 
no,  il  quale  dicono  eflère  fiato  Simone  Vefpucci , Fode- 
Veiiitodal^  Ve-*  ^ allora  del  Monte , eh’  egli  vide  quello  putto  fiarfi 
ti^Fircn^t ^ tutto  intento  a dilegnare,  o formare  di  terra;  perchè 
chiamato  a fe , poiché  ebbe  veduta  P inclinazione  del 
putto,  ed  intefo,  di  cui  fofle  figliuolo;  lo  chiefe  a Do- 
menico Contucci , e da  lui  P ottenne  graziofam ente , pro- 
ni et- 

(l)  Il  Vafari  ufa  dire  Sanjavina  e talora , Sanfovino  , conformane 
io  fi  in  jutfìa  feconda  denojninafione  col  parlar  del  volgo  Tcfcano  , 
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mettendo  di  volerlo  far*  attendere  agli  fludj del  difegno, 
per  vedere  quanto  potette  quella  inclinazione  naturale , 
ajutata  dal  continuo  Audio . Tornato  dunque  Simone  a 
Firenze , lo  pofe  all’  arte  con  Antonio  del  Pallajuolo , impara  appnf- 
appreflò  al  quale  imparò  tanto  Andrea,  che  in  pochi  f»  UPollejuolo- 
anni  divenne  bonilTìmo  maeftro.  Ed  in  cafa  del  detto 
Simone  al  ponte  vecchio , fi  vede  ancora  un  cartone  da 
lui  lavorato  in  quel  tempo,  dove  Cnfto  è battuto  al-  opere  quel 
la  colonna  , condotto  con  molta  diligenza  ; ed  oltre  ciò  fuo  principio. 
due  tette  di  terra  cotta  mirabili  ritratte  da  medaglie  an- 
tiche , 1'  una  è di  Nerone,  1’  altra  di  Galba  Imperato-  Tavoli  di  terra 
ri,  le  quali  tette  fervivano  per  ornamento  d’  un  cam-  cotta  per  la  fuo 
mino;  ma  il  Galba  è oggi  in  Arezzo  nelle  cafe  (1)  d i patria . 
Giorgio  Vafari . Fece  dopo, ftandofi  pure  in  Firenze, 
una  tavola  di  terra  cotta  per  la  Chiefa  di  Sant’  Agata 
del  Monte  Saniovino  con  un  S.  Lorenzo , ed  alcuni  al- 
tri Santi,  e piccole  florietre,  beniflinio  lavorate.  Ed  in- 
di a non  molto  ne  fece  un’  altra  limile,  dentrovi  1* 

Attenzione  di  nottra  Donna  molto  bella,  Sant’  Agata, 

S.  Lucia  e S.  Romualdo;  la  qual  tavola  fu  poi  inve- 
triata da  quelli  della  Robbia.  Seguitando  poi  1’  arte  Comincia  ado- 
della  feul tura  , fece  nella  fua  giovanezza  per  Simone  Per*j*  •*  cuoi. 
Pollajuolo , alimenti  il  Cronaca,  due  capitelli  di  pi  fatiche 'di  “ón- 
laftri  per  la  fagreftia  di  San  Spirito , (2)  che  gli  acqui-  de  ingeghf?"' 
ftarono  grandiftima  fama,  e furono  cagione,  che  gli  fu  Ricetto  della 
dato  a tare  il  ricetto  , che  è fra  la  detta  fagreftia , e-%"-/^*  il  s * 
la  Chiefa  ; e perchè  il  luogo  era  ftretto , bifognò  , che  òP,r,t0' 
Andrea  andafl'e  molto  ghiribizzando.  Vi  fece  dunque 
di  macigno  un  componimento  d’  oidine  Corinto,  con 
dodici  colonne  tonde , cioè  fei  da  ogni  banda  ; e fo- 
pra  le  colonne  porto  1*  architrave,  fregio  , e cornice, 
fece  una  volta  a botte , tutta  della  medelima  pietra , 
con  uno  fpartimento  pieno  d’ intagli , che  fu  cofa  nuo- 
re*./II.  N n va, 

(tl  Ora  non  v’  è più  nulla. 

ÙJ  redi  qui  addietro  a cari,  2/0. 
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va,  varia,  ricca  , e molto  lodata.  Ben’  è vero  , ch^» 
fe  il  detto,  fpartimento  della  volta  fotte  ne’  dritti  deli- 
colonne  venuto  a calcare  con  le  cornici , che  vanno 
facendo  divifioni  intorno  ai  quadri,  e tondi,  che  orna- 
no quello  fpartimento  con  più  giuda  mifura,  e pro- 
porzione, quell’  opera  farebbe  in  tutte  le  parti  perfet- 
tiffima , e farebbe  dato  cofa  agevole  il  ciò  fare.  Mu 
fecondo  che  io  già  intefi  da  certi  vecchi  amici  d’  An- 
drea, egli  lì  difendeva  con  dire  d’  avere  oflervato  nel- 
la volta  il  modo  del  paramento  della  Rironda  di  Ro- 
ma, dove  le  cortole,  che  lì  partono  dal  tondo  del  mez- 
zo di  fopra , cioè  dove  ha  il  lume  quel  tempio,  fanno 
dall’  una  all’  altra  i quadri  degli  sfondati  dei  rofoni , 
che  a poco  a poco  diminuifeono;  ed  il  medelìmo  fa_. 
la  cortola,  perchè  non  cafca  in  fu  la  dirittura  delle  co- 
lonne. Aggiugneva  Andrea,  fe  chi  fece  quel  tempio 
della  Ritonda,  che  è il  meglio  intefo,  e mifurato  che 
iìa,  e fatto  con  più  proporzione,  (1)  non  tenne  di  ciò 
conto  in  una  volta  di  maggior  grandezza , e di  tanta 
importanza,  molto  meno  dovea  tenerne  egli  in  uno 
fpartimento  di  sfondati  minori.  Nondimeno  molti  ar- 
tefici , e particolarmente  Michelagnolo  Bonarroti , fono 
(lati  d’  opinione , che  la  Ritonda  forte  fatta  da  tre_> 
il  Bonarroti  architetti , e che  il  primo  la  conducelfe  al  fine  della 
pensò,  eAf  U cornice,  che  è fopra  le  colonne,  V altro  dalla  cornice 

Pepera°d\trear-  *n  > ^ovc  ^ono  1ue^c  fineftre  d’  opera  più  gentile; 
f] iitetti.  perchè  in  vero  quella  feconda  parte  è di  maniera  va- 

ria , e diverfa  dalla  parte  di  fotto , efl'endo  Hate  lègui- 
Compartimentì  tate  le  volte  fenza  ubbidire  ai  diritti  con  lo  fpartimen- 
del  detto  umpio.to:  il  terzo  lì  crede,  che  facerte  quel  portico  , che  fu 
cofa  rariftìma . Ber  le  quali  cagioni  i maeflri , che  oggi 

fanno 

fi]  Molto  pii  eccellenti  architetti,  cominciando  dal  Brunelle/co  fin 
a'  temei  de’  nojlri  Padri,  hanno  fiudialo  , e J peculato  fopra  quefla  mi- 
rabile fabbrica  degli  antichi , rimafa  intatta  più  di  tutte  l’  altre , alla 
quale  hanno  portato  riCpetto  le  nazioni  anche  più  barbare  , t i hanno 
riguardata  con  venerazione  , * con  ifiupore  /eriga  toccarla  \ 
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fanno  quell’  arte  , non  cafcherebbono  in  così  fatto  er- 
rore j per  ifcufarfi  poi , come  faceva  Andrea . AI  quale 
eflendo,  dopo  quella  opera  allogata  la  cappella  del  Sa- 
cramento nella  raedefima  Chiefa  dalla  famiglia  de’  Cor- 
binelli  , egli  la  lavorò  con  molta  diligenza  , imitando 
ne’  baffi  rilievi  Donato e gli  altri  artefici  eccellenti , eo* 

e non  perdonando  a niuna  fatica, per  farfi  onore,  come 
veramente  fece.  In  due  nicchie,  che  mettono  in  mez-  ’ ^ 

zo  un  belliffimo  tabernacolo  ,fece  due  Santi  , poco  mag- 
giori d’  un  braccio  1’  uno,  cioè  San  Giacomo,  e San 
Matteo  , lavorati  con  tanta  vivacità , e bontà  . che  fi 
conofce  in  loro  tutto  il  buono,  e niuno  errore.  Così 
fatti  anco  fono  due  angeli  tutti  tondi , che  fono  in  quell’ 
opera  per  finimento , con  i più  bei  panni , elfendo  efiì 
in  atto  di  volare,  che  fi  poflino  vedere;  ed  in  mezzo 
è un  Crillo  piccolino  ignudo  molto  graziofo.  Vi  fono 
anco  alcune  (lorie  di  figure  piccole  nella  predella,  e-* 
fopra  il  tabernacolo , tanto  ben  fatte , che  la  punta  d* 
un  pennello  a pena  farebbe  quello,  che  fece  Andrea  con  Ma  fopra  tutta 
lo  Scarpello.  Ma  chi  vuol  ftupire  della  diligenza  di  quell* 
uomo  Angolare,  guardi  tutta  1’  opera  di  quella  archi- 1*.  ' atu~ 
tettura,  tanto  bene  condotta, e commefla,  per  cofa pic- 
cola, che  pare  tutta  fcarpellata  in  un  falfo  folo . E' mol- 
to lodata  ancora  una  Pietà  grande  di  marmo,  che  fece 
di  mezzo  rilievo  nel  dolfale  dell’  altare , con  la  Ma- 
donna , e San  Giovanni , che  piangono.  Nè  fi  può  im- 
maginare il  più  bel  getto  di  quello  che  fono  le  grate  di 
bronzo  , col  finimento  di  marmo,  che  chiuggono  quella 
cappella,  e con  alcuni  cervi,  imprefa,  ovvero  arme  de* 

Corbinelli,  che  fanno  ornamento  ai  candelieri  di  bron- 
zo. lnfomma  quell’  opera  fu  fatta  fenza  rifparmio  di 
fatica , e con  tutti  quelli  avvertimenti , che  migliori  fi 
polfono  immaginare.  Per  quelle,  e per  1*  altre  opero 
d’  Andrea,  divulgatofi  il  nome  fuo,  fu  chiedo  al  Ma- 
gnifico Lorenzo  vecchio  de’  Medici,  nel  cui  giardino 

N n i ave a, 
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ave»,  come  fi  è detto,  attefo  agli  fèudi  del  difegno 
Àndi  ìnPono,(\al  Re  di  Portogallo,  perchè  mandatogli  da  Lorenzo* 
quel  Re.”  lavorò  per  quel  Re  molte  opere  di  fcultura , e d’  ar- 
chitettura, e particolarmente  un  belliffimo  palazzo,  con 
Poltro  realt  c°rr' } ed  altri  molti  edifici.  Ed  una  parte  del 

di  quattro  toni  palazzo  fu  dipinta  , fecondo  il  diiegno  , e cirtoni  di 
altri  eJifitj  mano  d’  Andrea  , che  dfegnò  bcnilfimo  , come  fi  può 
da  lui  ivi  fatti.  vecjere  nel  nollro  libro  in  alcun?  carte  di  fua  propria 
mano , finite  con  la  punta  d’  un  carbone  , con  alcun’ 
altre  carte  d’  architettura  benilfimo  incela.  Fece  anco 
un  altare  a quel  Re,  di  legno  intagliato,  dentrovi  al- 
B ritaglia  dì  cun*  profeti.  E fimilmente  di  te^ra,  per  farle  poi  di 
terra  cotta , ed  marmo  una  battaglia  bellidi.na  , rapprefentando  le  guer- 
oltre  fatue.  re  f ch’ebbe  quel  Re  con  i Mori  , che  furono  da  lui 

vinti  ; della  quale  opera  non  fi  vide  mai  di  mano  d’ An- 
drea la  più  nera  , nè  la  più  terribile  colà  , per  le  mo- 
venze, e varie  attitudini  de’  cavalli,  per  la  ilrage  de* 
morti,  e per  la  fpedita  furia  de’- folcisti  in  menar  Ie_» 

. mani.  Feccvi  ancora  una  figura  d’un  S.  Marco  di  mar- 

mo. che  fu  cofa  ranflìma.  Attelè  anco  Andrea,  men- 
tre (lette  con  quel  Re  , ad  alcune  cofe  divaganti  , e 
difficili  d’architettura,  fecondo  1’  ufo  di  quel  paele,  per 
compiacere  al  Re , delle  quali  cofe  io  vidi  già  un  libro 
al  Monte  Sanfovino,  apprelffi  gli  eredi  fiioi,  il  qualt_» 
dicono,  che  è oggi  nelle  mani  di  maellro  Girolamo 
Lombardo,  che  fuluodifcepolo,  ed  a cui  nmafe  a finire 
come  fi  dirà,  alcune  opere  cominciate  da  Andrea  ; il 
quale  elfendo  flato  nove  anni  in  Portogallo,  increfcen- 
dogli  quella  fervitù,  e defiderando  di  rivedere  in  Tofca- 
na  i parenti , e gli  amici , deliberò , avendo  meflb  in- 
fieme  buona  fomma  di  danari  , con  buona  grazia  del 
Tomai»  Italia  Re  tornartene  a cafa.  E così  avuta,  ma  con  difficoltà 
dopa  nove  atuti.  licenza  , fe  ne  tornò  a Fiorenza,  lafciando  chi  là  deflfe 
fine  all’  opere  , che  rimanevano  imperfette . Arrivato  in 
Fiorenza , cominciò  nel  1500.  un  S.  Giovanni  di  marmo 

che 
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che  battezza  Criflo,  il  quale  aveva  a edere  meffo  lo* 

?>ra  la  porta  del  Tempio  di  S.  Giovanni , che  è verfo 
a Mifericordia  ; ma  non  Io  finì , perchè  fu  quali  forza- 
to andare  a Genova,  dove  fece  due  figure  di  marmo  , Duefue  {lame 
un  Crifto,  ed  una  nofìra  Donna  , ovvero  S.  Giovanni , in  Genova. 
le  quali  fono  veramente  lodatidime.  E quelle  di  Firen- 
ze così  imperfette  fi  rimafero,  ed  ancor  oggi  fi  ritrova- 
no nell*  Opera  di  S.  Giovanni  detto.  (1)  Fu  poi  con- 
dotto a Roma  da  Papa  Giulio  II.  e fattogli  allogazione  _ r 
di  due  fcpolture  di  marmo,  (2)  polle  in  S.  Maria  del  pXcninRom» 
Popolo,  cioè  una  per  il  Cardinale  Afcanio  Sforza,  e 1*  j uUaChiefadel 
altra  per  il  Cardinale  di  Ricanati  , ftrettilfimo  parente  Popolo* 
del  Pipa , le  quili  opere  così  perfettamente  da  Andrea 
furono  finite,  che  pù  non  fi  potrebbe  defiderare  ; per- 
chè così  fono  elleno  di  nettezza,  di  bellezza,  e di  gra- 
zia ben  finite , e ben  condotte , che  in  effe  fi  feorge  1* 
offervanza,  e le  mifure  dell’arte.  Vi  fi  vede  anco  una 
Temperanza , che  ha  in  mano  un  orivolo  da  polvere , 
che  è tenuta  cofa  divina  ; e nel  vero  non  pare  cofa 
moderna,  ma  antica,  e perfettiffnna.  Ed  ancorché  al- 
tre ve  ne  fiano  limili  a quella , ella  nondimeno  per  1* 
attitudine  , e grazia  è molto  migliore  ; fenzachè  non 
può  effer  più  vago,  e bello  un  velo,  eh’  eli’  ha  in- 
torno, lavorato  con  tanta  leggiadria,  che  il  vederlo  è 
un  miracolo.  Fece  di  marmo  111  S.  Agollino  di  Roma,  <%“£po  S. 

cioè  in  un  p ladro  a mezzo  la  Ch  eu,  una  S.  Anna,  AgoflinodiM- 

che  tiene  in  collo  una  nodra  Donna  con  Crilìo  , di  ma.' 
gr-ndezza  poco  meno,  che  il  vivo;  la  qual’  opera  fi 

può 

• (l)  Sono  /late  dopo  collocate  non  / opra  fiutila  porta,  per  la  quale 
Andrea  le  avta  fatte , ma  /opra  la  porta  principale , tjfcndo  fiate  termi- 
nate da  Vinccnfio  Danti  Perugino . 

[1  Sono  nel  coro  de'  frati , e perciò  ville  foto  da  chi  ne  ha  noti- 

zia , e t>  ri  cura  d’  entrare  in  detto  coro . Del  rtfio  fono  più  belle , e più 
fiupende,  fpecialmcntt  quanto  al  lavoro , di  quel  che  ne  dica  anche  il 
Taf  ari  ; e metterebbe  pena  grande  il  copiare  in  cera  le  grotttfcht  , che 
Vi  fono  li  marmo 

Sotto  di  effe  i intagliato:  AND RI Ai  SANSOVXNVS  FACllBAT, 
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può  fra  le  moderne  tenere  per  ottima;  perchè  ficcome 
fi  vede  nella  vecchia  una  viva  allegrezza , e proprio 
naturale,  e nella  Madonna  una  bellezza  divina  , cosi 
la  figura  del  fanciullo  Crifto  è tanto  ben  fatta  , che 
niun?  altra  fu  mai  condotta  fìmile  a quella  di  perfezio- 
ne, e di  leggiadria.  Onde  meritò,  che  per  tanti  anni 
fi  frequentale  d’  appiccarvi  fonetti , ed  altri  varj , o 
dotti  componimenti,  che  i frati  di  quel  luogo  ne  han- 
no un  libro  pieno , (i)  il  quale  ho  veduto  io  con  non 
piccola  maraviglia . E di  vero  ebbe  ragione  il  Mondo 
di  così  fare,  perciocché  non  fi  può  tanto  lodare  quell* 
opera , che  badi . Crefciuta  perciò  la  fama  d’  Andrea , 
Desinato  da  Leone  X.  rifoluto  di  far  fare  a S.  Maria  di  Loreto  1* 
Leon  x ai  fini-  ornamento  della  camera  di  noftra  Donna  di  marmi  la- 
™tdi Loreto. vorati  » fecondo  che  da  Bramante  era  fiato  cominciato, 
ordinò  che  Andrea  feguitaflc  quell’  opera  infino  alla 
Spartimcnto ya-fine.  L’ ornamento  di  quella  camera,  che  aveva  comin- 
ghiffitnobenin-  cjato  Bramante  , faceva  in  fulle  cantonate  quattro  rifal- 
li co  "delUsantà  doPPI  » * quali  ornati  da  pilaftri  con  bafe,  e capitelli 
Cafa.  intagliati,  pofavano  fopra  un  bafamento  ricco  d’  inta- 

gli , alto  due  braccia , e mezzo , fopra  il  qual  bafamen- 
to fra  i due  pilaftri  detti  aveva  fatto  una  nicchia  gran- 
de per  mettervi  figure  a federe , e fopra  ciafcuna  di 
quelle  un’  altra  nicchia  minore,  che  giugnendo  al  col- 
larino de’  capitelli  di  que’  pilaftri , faceva  tanta  fregia- 
tura , quanto  erano  alti  ; c fopra  quelli  veniva  poi  pota- 
to 1’  architrave,  il  fregio,  e la  cornice  riccamente  in- 
tagliata , e rigirando  intorno  intorno  a tutte  quattro  le 
facciate , e rifaltando  fopra  le  quattro  cantonate , fa_» 
una  nel  mezzo  di  ciafcuna  facciata  maggiore  ( perchè 
è quella  camera  più  lunga , che  larga  ) due  vani , ond’ 
era  il  medefimo  nfalto  nel  mezzo,  che  in  fu  cantoni, 
a la  nicchia  maggiore  di  fotto,  e la  minore  di  fopra, 
venivano  a clTere  mefle  in  mezzo  da  uno  fpazio  di  cin- 
que 
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que  braccia  da  ciafcun  lato  ; nel  quale  fpazio  erano  due 
porte  , cioè  una  per  lato , per  le  quali  fi  aveva  1’  entra- 
ta alla  detta  cappella  ; e (opra  le  porte  era  un  vano 
fra  nicchia,  e nicchia  di  braccia  cinque  per  farvi  ftorie 
di  marmo . La  facciata  dinanzi  era  limile , ma  fenza  nic- 
chie nel  mezzo , e 1’  altezza  dell’  imbafamento  faceva 
col  rifatto  un  altare,  il  quale  accompagnavano  le  can- 
tonate de’  pilaftri , e le  nicchie  de’  canti . Nella  mede- 
fnna  facciata  era  nel  mezzo  una  larghezza  della  mede- 
(ima  mtfura , che  gli  fpazj  delle  bande  per  alcune  ftorie 
della  parte  di  l'opra,  e di  fotto,  in  tanta  altezza  auant’ 
era  quella  delle  parti.  Ma  cominciando  fopra  l’altare, 
era  una  grata  di  bronzo,  dirimpetto  all*  altare  di  den- 
tro, per  la  quale  fi  udiva  la  Mefla,  e vedeva  il  di 
dentro  della  camera,  e il  detto  altare  della  Madonna- 
In  tutto  dunque  erano  gli  fpazj,  e vani  per  le  fiorita, 
fette,  uno  dinanzi  fopra  la  grata , due  per  ciafcun  lato 
maggiore,  e due  di  fopra,  cioè  dietro  all’  altare  della 
Madonna , ed  oltre  ciò , otto  nicchie  grandi , ed  otto 
piccole,  con  altri  vani  minori , per  1*  arme  , cd  imprefe 
del  Papa , e della  Chiefa . 

Andrea  dunque  avendo  trovato  la  cofainquefto  ter- 
mine, fcompirtì  con  ricco,  e bell’  ordine  ne  i lbtto- 
lpazzi  fiorie  della  vita  della  Madonna.  In  una  delle 
due  facci  ite  da  i lati  conincò  per  una  parte  la  Nati- 
vità della  Midonna,  e la  conduce  a mezzo,  onde  fu 
poi  finita  del  tutto  da  Baccio  Bandinelli  : nell’  altra  par-  ciò  thtfmaft 
te  cominciò  lo  fpofalizio;  ma  elfendo  anco  queftarima-  imperfetto  fini- 
te impe  fetta,  fu  dopo  la  morte  d’  Andrea  finita  in  f™0ntt 
quel  modo,  che  fi  vede  da  Raffaello  da  monte  Lupo.  iupo\ 

Nella  facciata  dinanzi  ordinò  in  due  piccoli  quadri , che 
mettono  in  mezzo  la  grata  di  bronzo , che  fi  faccfie  in  Dut  ^ orlt  y-_ 
uno  la  Votazione,  e nell’  altro  quando  la  Vergine, e condo  il  dift- 
Giufeppo  vanno  a farfi  deferivere  . E quefie  ftorie  furo-  ^°/el?%a70' 
no  poi  fatte  da  Franccfco  da  Sangallo , allora  giovane . V^°lgc°  San' 

1q 


Digitized  by  Google 


188  Parte  Terza 

In  quella  parte  poi , dov’  è Io  fpazio  maggiore , fece 
Andrea  l’Angelo  Gabbrielle,  che  annunzia  la  Vergine 
[il  che  fu  in  quella  della  camera,  che  quelli  marmi  rin- 
chiuggono  ] con  tanta  bella  grazia , che  non  fi  può  ve- 
der meglio»  avendo  fatto  la  Vergine  intentilfimaa  quel 
faluto,  c 1’ Angelo  ginocchioni , che  non  di  marmo, 
ma  pare  veramente  celede , e che  di  bocca  gli  efca 
Ave  Maria . Sono  in  compagnia  di  Gabbriello  due  altri 
angeli  tutti  tondi , e fpiccati , uno  de’  quali  cammina 
appreflò  di  lui  e 1’  altro  pare»  che  voli . Due  altri  an- 
geli danno  dopo  un  cafamento , in  modo  traforati  dallo 
fcarpello,  che  pajono  vivi  in  aria;  e l'opra  una  nuvo- 
la traforata  » anzi  quali  tutta  fpiccata  dai  marmo , fono 
molti  putti , che  fodengono  un  Dio  Padre , che  manda 
lo  Spinto  Santo  per  un  raggio  di  marmo,  che  partendo- 
li da  lui  tutto  (piccato  , pare  naturai  ifimo;  lictome 
è anco  la  colomba,  che  fopra  elfo  rapprefenta  elfo  Spi- 
rito Santo.  Nè  fi  può  dire,  quanto  fia  bello,  c lavo* 
rato  con  fottili.fimo  intaglio  un  vdfo  pieno  di  fiori , che 
inqueft’  opera  fece  la  graziola  mano  d’ Andrea,  il  qua- 
le nelle  piume  degli  angeli , nella  capigliatura , nella 
grazia  de’  volti  e de’  panni , ed  infiamma  in  ogni  altra 
cofa  fparfie  tanto  del  buono,  che  non  fi  può  tanto  lo- 
dare quella  divina  opera  , che  badi . E nel  vero  , quel 
Santidìmo  luogo,  che  fu  propria  cala  e abitazione  del- 
la Madre  del  figliuol  di  Dio , non  poteva  quanto  al 
Mondo  ricevere  maggiore, nè  più  ricco, e beHornam-n- 
to  di  quello,  eh’  egli  ebbe  dall’  architettura  di  Bramante, 
c dalla  fcultura  d’  Andrea  Sanfovino  , come  che  fc  tut- 
to folle  delle  più  preziofe  gemme  orientali,  non  fareb- 
be fe  non  poco  più  che  nulla  a tanti  meriti.  Conlumò 
Andrea  tanto  tempo  in  qued’  opera  che  quali  non  li  cre- 
derebbe , onde  non  ebbe  tempo  a finire  1’  aiire , che  ave- 
va cominciato , perchè  oltre  alle  dette  di  fopra , co- 
minciò in  una  facciata  da  uno  de  i lati  la  Natività  di 
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Gesù  Crifto , i pallori , c quattro  angeli , che  cantano 
e quelli  tutti  finì  tanto  bene,  che  pajono  viviflimi.Ma  Confami)  gran 
la  lloria  , che  fopra  quella  cominciò  de’  Magi,  fu  poi  UmP°  >aio- 
finita  da  Girolamo  Lombardo  fuo  difcepolo  , e da  altri . * CjL/£* 

Nella  tella  di  dietro  ordinò,  che  fi  facelTero  due  ftorie  fitto , fu  finito 
grandi , cioè  una  fopra  1’  altra  ; in  una  la  morte  di  eÀ 
la  nollra  Donna , e gli  Apolloli  , che  la  portono  a fep- 
pellire  : quattro  angeli  in  aria , e molti  Giudei , che  cer- 
cano di  rubar  quel  corpo  Santiffimo  ; e quella  fu  finita 
dopo  la  vita  d’  Andrea  da  Bologna  (cultore . Sotto  que- 
lla poi  ordinò , che  fi  facefle  la  lloria  del  miracolo  di 
Loreto,  e in  che  modo  quella  cappella,  che  fu  la  ca- 
mera di  nollra  Donna,  e dov’  ella  nacque , fu  allevata  , 
e falutata  dall’  angelo , e dov’  ella  nutrì  il  figliuolo  in- 
fino a dodici  anni , e dimorò  poi  femprc  dopo  la  mor- 
te di  lui,fofie  finalmente  dagli  angeli  portata  prima  in 
Ifchiavonia  , dopo  nel  territorio  di  Ricanati  in  una  lel- 
va  e per  ultimo  dov’  ella  è oggi  tenuta  con  tanta  ve- 
nerazione, e con  folenne  frequenza  di  tutti  i popo- 
li criftiursi  continuamente  vifitata  . Quella  lloria , dico 
fecondo  che  da  Andrea  era  (lato  ordinato,  fu  in  quel- 
la facciata  fatta  di  marmo  dal  Tribolo  fcultore  Fioren- 
tino , come  al  fuo  luogo  fi  dirà.  Abbozzò  Umilmente 
Andrea  i profeti  delle  nicchie,  ma  non  avendo  intiera- 
mente finitone  fe  non  uno,  gli  altri  fono  poi  fiati  fini- 
ti dal  detto  Girolamo  Lombardo  , e da  altri  fcultori  , 
come  fi  vedrà  nelle  vite,  che  feguono.  Ma  quanto  in 
quella  parte  appartiene  ad  Andrea  , quelli  luoi  lavori  fo- 
no i più  belli  , e meglio  condotti  di  icuitura  , che  mai  *alaVL°  dtlU 
fofiero  fiati  fatti  infino  a quel  tempo . Il  palazzo  fimil-  gnTdiBramhn- 
mente  della  canonica  di  quella  Chiefa  fu  fimilmerte  ufi,  gitalo  dal 
feguitato  da  Andrea,  fecondo  che  Bramante,  di  com-  Say»vino  ,dal 
me'fione  di  Papa  Leone,  aveva  ordinato.  Ma  eflendo 
anco  rimafo  dopo  Andrea  imperfetto,  fu  feguitata  la 
fabbrica  fotto  Clemente  VII.  da  Antonio  da  S.  Gallo, 

Tom.  III.  O o e poi 
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c poi  da  Giovanni  Boccalino  architetto,  Cotto  il  Reve* 
rendiflìmo  Cardinale  di  Carpi,  infino  all’  anno  1563* 
Mentre,  che  Andrea  lavorò  alla  detta  cappella  della  Ver- 
iìLortto pitta  gine,  fi  fece  la  fortificazione  di  Loreto,  ed  altre  cofe  , 
dalSanfovìn 9.  che  molto  furono  lodate  dall'  invittilfimo  Sig.  Giovan» 
ni  de’  Medici , col  quale  ebbe  Andrea  ftretta  dimefti- 
chezza , eflendo  fiato  da  lui  conofciuto  primieramente 
in  Roma.  Avendo  Andrea  di  vacanza  quattro  meli  dell* 
anno  per  fuo  ripofo,  mentre  lavorò  a Loreto,  confu- 
mava il  detto  tempo  al  Monte  fua  patria  in  agricoltu- 
ra , godendoli  in  tanto  un  tranquilliflimo  ripofo  con  i pa- 
renti , e con  gli  amici . Standofi  dunque  la  fiate  al  Mon- 
'jiltrtfui  optrt.  te  > v‘  fabbricò  per  fe  una  comoda  cafa , e comperò 
' molti  beni  : ed  ai  frati  di  Sant’  Agoftino  di  quel  luo- 
go fece  fare  un  chiofiro , che  per  piccolo  , che  fia,  è 
molto  bene  intefo , lebbene  non  è quadro,  per  averlo 
voluto  que’  Padri  fabbricare  in  fu  le  mura  vecchie.  Non- 
dimeno Andrea  lo  ridulCe  nel  mezzo , quadro , ingrofi- 
(andò  i pilaftri  ne’  cantoni,  per  farlo  tornare,  eflendo 
fproporzionato  , a buona  e giufta  milura.  Dilegnò  anco 
a una  Compagnia  , che  è in  detto  chiofiro,  intitolata 
lànt’  Antonio,  una  belliflima  porta  di  componimento  Do- 
rico: e fimil mente  il  tramezzo,  ed  il  pergamo  della 
Chiefa  di  erto  fant’  Agoftino  . Fece  anco  fare  nello  fcen- 
dcre,  per  andare  alla  fonte,  fuori  d’  una  porta,  verfo 
la  pieve  vecchia  , a mezza  corta  , una  cappelletta_. 
per  i frati,  ancorché  non  ne  averterò  voglia.  In  Arez- 
zo fece  il  difegno  della  cafa  di  Meffér  Pietro  aftro- 
logo  peritiflìrao  ; e di  terra  una  figura  grande  pet 
Montepulciano,  cioè  un  Re  Porfcna,  eh’  era  cofa  An- 
golare ; ma  non  1’  ho  mai  rivifta  dalla  prima  volta  in 
poi,  onde  dubito  non  fia  male  capitata.  E ad  un  pre- 
te Tedefco,  amico  fuo,  fece  un  San  Rocco  di  terra-, 
cotta , grande  quanto  il  naturale , e molto  bello  ; il 
«guai  prete  lo  fece  porre  celia  Chiefa  di  Battifolle  con* 
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tado  d’  Arezzo;  e quella  fu  I’  ultima  fcultura , che  fa- 
cefle.  Diede  anco  il  difegno  delle  fcale  della  falita  al 
Vefcovado  d’  Arezzo  . (1)  E per  la  Madonna  delle 
Lagrime  della  medefima  Città  fece  il  difegno  d’  utu, 
ornamento,  che  fi  aveva  a fare  di  marmo  belhflimo, 
con  quattro  figure  di  braccia  quattro  1’  una  ; ma  non 
andò  quell’  opera  innanzi  per  la  morte  d’ elfo  Andrea; 
il  quale  pervenuto  all’  età  di  6S.  anni,  come  quelli  , 
che  mai  non  llava  oziofo  , mettendofi  in  villa  a tra- 
mutare certi  pali  da  luogo  a luogo , prefe  una  calda , 
ed  in  pochi  giorni,  aggravato  da  continua  febbre,  fi 
morì  l’anno  1529.  Doifc  la  morte  d’  Andrea,  per  1* 
onore  alla  patria,  e per  1’  amore,  ed  utile  a tre  fuoi 
figliuoli  malchi , ed  alle  femmine  parimente.  E non  è 
molto  tempo , che  Muzio  Cammillo , uno  de’  tre  pre- 
. detti  figliuoli , il  quale  negli  lìudj  delle  buone  lettere 
riufciva  ingegno  bellilfimo , gli  andò  dietro  con  molto 
danno  della  tua  cafa,  e difpiacere  degli  amici.  Fu  An- 
drea oltre  alla  profelìione  dell’arte,  perfona  in  vero  Mori  nella  Pi- 
aliai  fegnalata , perciocché  fu  nei  difcorfi  prudente  , e ’cfaùmi  lodati 
d’  ogni  colà  ragionava  bcniflìmo . Fu  provido  e collu-  d' Andrea* 
maio  in  ogni  l'uà  azione,  amicifiimo  degli  uomini  dot- 
ti , c filolofo  naturalismo . Atcele  affai  alle  cole  di 
cofinografia,  e lafciò  ai  fuoi  alcuni  difcgni  , e fcritti 
di  lontananze,  e di  mifure.  Fu  di  llatura  alquanto  pic- 
colo , ma  beniSmo  formato  , e compleflìonato . I ca- 
pelli fuoi  erano  dirteli  9 e molli,  gli  occhj  bianchi,  il 
nalb  aquilino,  la  carne  bianca,  e rubiconda,  ma  ebbe 

O o z la 

(i)  Avendo  il  Va  fari  in  quefla  fua  Optra  deferitti  molti  orna - 
menti  fatti  nella  Cattedrale  d'  AnZ{0  , mi  Jta  lecito  l'  afgtugnerne  fui 
alcuni  altri  . Nel  leoo.  fu  commejfo  dagli  Operai  a Maejiro  Aqferi  da 
Firenze  il  compirò  le  volte  della  navata  di  me{{0  , come  erano  le  altre 
volte  di  detta  navata  , che  furono  poi  in  tutto  terminate  da  Salvi  Ca- 
ft diucci  pittore  Aretino,  e J .olare  di  Pietro  da  Cortona  . Ntl  <59 4. 

/ opra  fu efle  / calette  fatte  dal  Contucci  fu  collocata  la  fatua  di  mar- 
mo di  Ferdina$do  I,  Gran  Duca  di  Tofcana  /colpita  da  Giovanni  Bo- 
logna , 
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la  lingi’.'a  alquanto  impedita . Furono  fuoi  difcepoli  Gi- 
rolamo Lombardo  , detto  Simone  Gioii  Fiorentino  , 
Domenico  dal  Monte  Sanfovino,  che  morì  poco  dopo 
lui,  Lionardo  del  Taflb  Fiorentino,  che  fece  in  S.  Am* 
brogio  di  Firenze  fopra  la  fua  fepoltura  un  S.  Baciano 
di  legno,  e la  tavola  di  marmo  delle  monache  di  S. 
Chiara . Fu  Umilmente  fuo  difcepolo  Jacopo  Sanfovino 
Fiorentino , così  nominato  dal  fuo  maelìro , del  quale 
li  ragionerà  a fuo  luogo  diitefamente . Sono  dunque  1* 
architettura,  e la  fcultura  molto  obbligate  ad  Andrea, 
per  aver’  egli  nell’  una  aggiunto  molti  termini  di  mi- 
iure,  ed  ordini  di  tirar  peli,  ed  un  modo  di  diligenza 
che  non  fi  era  per  innanzi  ufato;  e nell’altra  avendo 
condotto  a perfezione  il  marmo  con  giudizio  , diligen- 
za , e pratica  maravigliofa . 


VITA 

nota  . 1 n quefia  vita , e itt  quella  d'  Andrea  da 
Tèiefole  fa  il  Vafari  menzione  del  Trìbolo , fenza  dire  nien- 
te chi  egli  fojfe , ma  accenna  un  fuo  bafforiltevo  fatto  nel. 
la  Santa  Cafa  di  Loreto,  promettendo  di  parlarne  al  fuo 
luogo . Ciò  farà  nella  vita  di  detto  Tribolo . Nomina  an- 
che Girolamo  Lombardo , ma  di  qutflo  artefice  qui , e al- 
trove ci  dice  molto  poco , e nell ' Abecedario  pittorico  vien 
nominato , e quafi  niente  più,  e chiamato  Girolamo  Fer- 
rarefe.  Di  ejfo  fcrive  la  vita  , e dà  molte  notizie  il  Bal- 
di nuoci  Dee.  4.  del  fec.  4 . a c.  291.  dicendo , che  lavorò 
molto  in  Loreto  tanto  in  marmo  , quanto  in  bronzo  , nel 
che  era  eccellente  , e numera  diflefamente  le  fue  opere . 
Dice  ancora , che  fi  accasò  in  Recanatr , e che  ebbe  quat- 
Iro  figliuoli , eh'  atte  fero  alla  fcultura  , e al  gettare  di 
bronzo , come  il  padre . Ebbe  eziandio  un  fratello  frate 
chiamato  fra  Aurelio , che  /’  aiutò  a gettare  un  ciborio  , 
thè  era  d fi  i nato  da  Paoli  iti.  per  la  cappella  Paulina 
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del  palazzo  Vaticane . Ma  vi  è chi  dice , che  lo  faceflt 
per  Pio  IV.  il  quale  lo  mandajfe  al  Duomo  di  Milano  • 
Suo  dìfcepolo  fu  Antonio  Calcagni , come  dice  il  Baldi - 
micci , nella  vita  del  Calcagni , ma  perché  nelV  Indice  di 
quello  Autore  i numeri  di  rado  confrontano  con  le  carte , 
non  i indica  il  luogo  di  quejla  vita . Komina  anche  Gio. 
Boccalino  , ma  nel  detto  Abecedario , nè  altrove  mi  fov - 
viene  d'  averne  trovato  notizia.  Lo  jleflo  dico  di  Simon 
doli  . Bensì  nell'  Abecedario  è riportato  Domenico  dal 
Monte  Sanfovino  e Lionardo  del  Tuffo  , ma  vi  fi  copia 
fol amente  il  Vafari  fenza  aggiugnervi  altro  , 


Digitized  by  Google 


Parte  Terza 

VITA 


DI  BENEDETTO 

DA  RO  VEZZANO  (i) 

SCULTORE. 


GRan  difpiacere  mi  penfo  io  , che  (ia  quello  di 
coloro  , che  avendo  fatto  alcuna  cofa  ingegnofa  , 
quando  fperano  goderla  nella  vecchiezza , e vedere  le 
prove  , e le  bellezze  degl’  ingegni  altrui  in  opere  fo- 
miglianci  alle  loro,  e potere  conofcere , quanto  di  per- 
fezione abb:a  quella  parte  , eh’  elfi  hanno  efercitato,  fi 
trovano  dalla  fortuna  contraria,  o dal  tempo,  o catti- 
va compleflione,  o altra  caufa  privi  del  lume  degli  oc- 
chi ; onde  non  poflono,  come  prima  facevano,  cono- 
m feliciti  dì  Bc-fccre  nè  il  difetto,  nè  la  perfezione  di  coloro,  che_^ 
ntdttto,  che </i-fcntono  elfer  vivi,  ed  efercitarfi  nel  lóro  medierò.  E 
viensitc o.  molto  più  credo  gli  attrifti  il  fentire  le  lodi  de’  nuovi, 

non  per  invidia , ma  per  non  potere  eflì  ancora  efler 
giudici , fe  quella  fama  viene  a ragione,  o no;  la  qual 
cofa  avvenne  a Benedetto  da  Rovezzano  fcultore  Fio- 
rentino , del  quale  al  predente  ferivamo  la  vita , ac« 
ciocché  fappia  il  Mondo,  quanto  egli  folfe  valente,  e 
pratico  fcultore,  c con  quanta  diligenza  campafle  (z) 

il  mar- 

fi]  Roventano  Borgo  vicino  a Firenze  due  miglia  in  circa  dalla 
farle  di  Tramontana  . 

[»]  Campafse  . credo  che  voglia  dire  fare  il  campo  , cioè  il  fon - 
do,/ul  quale  fi  difiriluifcene  te  figure , e dal  quale  Ji  fanno  rifallare. 
Bici  Vocabolario  teli'  arie  ael  dijegno  del  Balatnucci  opera  lodevolijfi- 
ma  , ma  che  avrebbe  gran  bijogno  di  pulitura,  e d‘  acci ej cimento  , fi 
trova  Campire  per  colorire  i campi  delle  pitture  . L‘  eccellenza  poi  mi 
fare  i campi  di  lajjorilitvo  di  marmo , t di  bronzo , confijlc  nell’  uni- 
re 
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il  marmo  fpiccato,  facendo  cofe  maravigliofe . Fra  le 
prime  , di  molte  opere  che  coflui  lavorò  in  Firenze,  fi  Opere  fiu  là 
può  annoverare  un  cammino  di  macigno,  eh’ è in  cafa  F,re.*l‘  (pùfite 
di  Pier  Francesco  Borgherini , (i)  dove  fono  di  fua  f"i”fi7rlmit7.. 
mano  intagliaci  capitelli , fregi , ed  altri  molti  ornamen- 
ti ftraforati  con  diligenza.  Parimente  in  cafa  di  Metter 
Biado  Altoviti,  è di  mano  del  medefimo  un  cammino, 
ed  un  acquajo  di  macigno,  con  alcun’ altre  cofe  molto 
fottilmente  lavorate  j ma  quanto  appartiene  all’  archi- 
tettura, col  difegno  di  Jacopo  Sanfovino  allora  giova-  Sepolcro  diPie- 
ne.  L’  anno  poi  1512.  elfendo  fatta  allogazione  a Be-  troSoderinìfai- 
nedetto  d’  una  fepoltura  di  marmo  con  ricco  ornamen- 
to  nella  cappella  maggiore  del  Carmine  di  Firenze,  ^ 

per  Piero  Soderini , (2)  ftato  Gonfaloniere  in  Fiorenza 
fu  quella  op  ra  con  incredibile  diligenza  da  lui  lavora- 
ta ; perchè  , oltre  ai  fogliami , ed  intagli  di  morte  , e 
figure,  vi  fece  di  batto  rilievo  un  padiglione  a ufo  di 
panno  nero  , di  paragone  , con  tanta  grazia  , e con 
tanto  bel  pulimento,  c luftro,  che  quella  pietra  paro 
più  torto  un  belliflìmo  rafo  nero,  che  pietra  di  para- 
gone. E per  dirlo  brevemente,  tutto  quello,  che  è di 
mano  di  Benedetto  in  tutta  quell’  opera  , non  fi  può 
tanto  lodare , che  non  fia  poco . E perchè  attefe  anco 
all’  architettura  , fi  raifettò  col  difegno  di  Benedetto  a 
S.  Aportoto  di  Firenze  la  cafa  di  Metter  Oddo  Altovi- 
ti patrone , e priore  di  quella  Chiefa  ; e Benedetto  vi 

fece 

rei  contorni  delle  figure  eoi  campo,  ficchi  i detti  cartoni  vengono  quafi 
infcnfibilmente  e dolcemente  a perderfi,  e come  farebbe  a dire  a sfuma- 
re nel  campo  , lajctando  tra  il  contorno , e il  campo  quafi  un  cana- 
letto . Ovvero  fiaccare  dal  campo  i contorni  delle  figure , in  guifa  che 
paja  , che  vi  giri  intorno  . Ma  fe  fi  vuol  feguire  il  Baldinucci  , ba- 
gnerebbe dire  Campilì'e  , e non  Camp  a ile  , e darebbe  meglio , perché 
OmpatTe  fa  equivoco  con  vivelTe  . 

(1)  7/1  Borgo  Sant'  Apofiolo  è pofia  quefia  cafa,  dove  e il  qui 
nominato  cammino . 

[a]  Gonfaloniere  a vita  , di  cui  fi  ha  la  vita  (lampatj  magnifica- 
mente in  Roma  i anno  1710.  in  f. 
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fece  di  marmo  la  porta  principale,  e fopra  la  porta 
della  cafa  1’  arme  degli  Altoviti  di  pietra  di  macigno, 
cd  in  efla  il  lupo  fcorticato  , fecco  , e tanto  fpiccat© 
attorno,  che  par  quali  difgiunto  dal  corpo  dell’  arme, 
con  alcuni  fvolazzi  trasforati  , e così  lottili , che  non 
di  pietra  pajono,  ma  di  fottiliffima  carta  . Nella  me- 
defima  Chiefa  fece  Benedetto  fopra  le  due  cappelle  di 
Mefler  Bindo  Altoviti,  dove  Giorg  o Vafari  Aretino 
dipinte  a olio  la  tavola  della  Concezione,  la  fepoltura 
di  marmo  del  detto  Mefler  Oddo,  con  un  ornamento 
intorno,  pieno  di  lodatiflimi  fogliami,  e la  cafla  pari- 
mente belliflima.  Lavorò  ancora  Benedetto  a concor- 
rtct  a toncor-  renza  dì  Jacopo  Sanfovino,  e di  Baccio  Bindinelli,  co- 
7n{a?na\uria  me  fi  è detto,  uno  degli  Apolidi  di  quattro  braccia, 
iti  riort.  c mezzo , per  S.  Maria  del  Fiore , cioè  un  S.  Giovan- 
ni Evangelifta,  che  è figura  afiai  ragionevole  , e lavo- 
rata con  buon  difegno,  e pratica,  la  qual  figura  è nell’ 
Opera  (i)  in  compagnia  dell’  altre  . L’  anno  poi  1515. 
volendo  i capi  e maggiori  dell’  ordine  di  V^llombrola 
SontuoU  cir.  trasiatar  il  corpo  di  S.  Giovanni  Gualberto  dalla  Badia 
Fiì  s.  Giovanni  ài  Paflignano  nella  Chiefa  di  S.  Trinità  di  Fiorenza, 
Guadino  in  Badia  del  medefimo  Ordine;  fecero  fare  a Ben  'detto  il 
marno..  difegno,  c metter  mano  a una  cappella,  e fepoltura  in- 
fieme , con  grandilfimo  numero  di  figure  tonde , e gran- 
di, quanto  al  vivo,  che  accomodatamente  venivano  nel 
partimento  di  quell’  opera  in  alcune  nicchie  , tramez- 
zate di  pilaftri  pieni  di  fregiature , c di  grottesche  inta- 
gliate fottilmentel  E fotto  a tutta  quell’ opera  aveva 
ad  eflere  un  bafamento  alto  un  braccio  , e mezzo , do- 
ve andavano  ftoric  della  vita  di  detto  s.  Gio.  Gualber- 
to, ed  altri  infiniti  ornamenti  avevano  a c fiere  intorno 
alla  cafla , e per  finimento  dell*  opera . In  quella  fepol- 
tura 


(1)  La  fiatila  di  San  Giovanni  adtjfia  è in  ( hitfa  follatala  ntt 
fuo  pofio . 
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tura  dunque  lavorò  Benedetto,  aiutato  da  molti  inta- 
gliatori, dieci  anni  continui,  con  grandiflima  fpefa  di 
quella  Congregazione  , e condufle  a fine  quel  lavoro 
nelle  cafe  del  Guarlondo,  luogo  vicino  a San  Salvi, 
fuor  della  porta  alla  Croce,  ove  abitava  quali  di  con- 
tinuo il  Generale  di  quell*  Ordine,  che  faceva  far  i* 
opera.  Benedetto  dunque  conduffe  di  maniera  quella-» 
cappella,  e lcpoltura,  che  lece  llupire  Fiorenza.  Ma 
come  volle  la  lorte  ( eflendo  anco  i marmi , c 1*  ope- 
re egregie  degli  uomini  eccellenti  fottepofle  alla  for- 
tuna ) eflèndefi  fra  que’  Monaci,  dopo  molte  difeor-  . 
die,  mutato  governo,  li  rimale  nel  medelimo  luogo  u compimento. 
quell*  opera  imperfetta  inlino  al  1530.  Nel  qualten.po  Onde  per  u 
elfendo  la  guena  intorno  a Fiorenza,  furono  da’  l'olda-  iuerr^ d'p.re.n'. 
ti  guade  tante  fatiche,  e quelle  tette  lavorate  con tan-  Jurg*0  qU?ìù 
ta  diligenza  , fpiccate  empiamente  da  quelle  figurine  : figure  gu*jU. 
ed  in  modo  rovinato,  e fpez?ato  ogni  cofa , che  quei 
Monaci  hanno  poi  venduto  il  rimanente  per  piccolilli- 
rno  prezzo.  E chi  ne  vuole  vedere  una  parte , vada-. 

Dell’  Opera  di  S.  Maria  del  Fiore,  (1)  dove  ne  fono  al- 
cuni pezzi  dati  comperi  per  marmi  rotti , non  fono 
molti  anni,  dai  minidri  di  quel  luogo.  E nel  vero  fic- 
come  fi  conduce  ogni  cofa  a buon  fine  in  que’  Mona- 
fterj,e  luoghi  dov’  è la  concordia,  e la  pace;  co^ìper 
lo  contrario  dove  non  è fc  non  ambizione , e difeordia, 
niuna  cofa  fi  conduce  mai  a perfezione,  nè  a lodato 
fine,  perchè  quanto  acconcia  un  buono,  e favio in  cen- 
to anni,  tanto  rovina  un  ignorante  villano,  e pazzo 
in  un  giorno.  E pare,  che  la  iòne  voglia,  che  bene 
fpefiò  coloro,  che  manco  fanno,  e di  niuna  cofa  vir- 
tuofa  li  dilettano , fiano  tempre  quelli  , che  comandi- 
no , e governino  , anzi  rovinano  ogni  cofa  , ficcomc-» 
anco  dille  de’  Principi  fecolari  non  meno  dottamente , 

Tom.  III.  P p che 

(»)  Vedi  il  P.  Pica  tem.  6.  * t.  JJ.  78, «il  Migliore  a cari.  C\. 
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che  con  verità  1*  Ariofto  nel  principio  del  17.  canto,  (t) 
Ma  tornando  a Benedetto,  fu  peccato  grandiflimo,che 
tante  fue  fatiche,  e fpefe  di  quella  religione  fia no  cosi 
(graziatamente  capitate  male.  Fu  ordine,  ed  architet- 
Fcflbofodi ha-  tura  jpj  me(jefimo  porrà,  c veftibulo  della  badia  di 
Fiorenza;  e parimente  alcune  cappelle,  ed  in  fra  l’ al- 
tre quella  di  San  Stefano,  fatta  dalla  famiglia  de’ Pan- 
dolfini.  Fu  ultimamente  Benedetto  condotto  in  Inghii- 
CondottoidRt terra  a’  fervigj  del  Re,  al  quale  fece  molti  lavori  di 
s Urrd'  marmo,  e di  bronzo,  e particolarmente  la  fua  fepol- 
tura;  delle  quali  opere,  per  la  liberalità  di  quel  Re, 
cavò  da  poter  vivere  il  rimanente  della  vita  acconcia- 
mente, perchè  tornato  a Fiorenza,  dopo  aver  finito 
alcune  piccole  cofe,  le  vertigini,  che  infino  in  Inghil- 
terra gli  avevano  cominciato  a dar  noja  agli  occhi , 
ed  altri  impedimenti  caufati , come  fi  dille,  dallo  ftar 
troppo  intorno  al  fuoco  a fondere  i metalli,  o pure  da 
altre  cagioni , gli  levarono  in  poco  tempo  del  tutto  il 
lume  degli  occhi , onde  reftò  di  lavorare  intorno  all* 
Tornato  a Fi-  anno  1550.  e di  vivere  pochi  anni  dopo.  Portò  Bcne- 
mmcò  %“£.  ^etto  con  buona , e criftiana  pacienza  quella  cecità 
vlJ  ’ negli  ultimi  anni  della  fua  vita,  ringraziando  Dio,  che 
prima  gli  aveva  provveduto , mediante  le  fue  fatiche  , 
da  poter  vivere  oneftamentc . Fu  Benedetto  cortefe , e 
galantuomo,  e fi  dilettò  fempre  di  praticare  con  uomi- 
’Suo  ritratto,  ni  virtuofi.  Il  fuo  ritratto  fi  è cavato  da  uno,  che  fu 
fatto , quando  egli  era  giovane , da  Agnolo  di  Doni- 


no, 


li]  I vcrji  dell’  Arioto  Cono  i figlienti: 

Il  gtujlo  Dio  quando  l peccati  noflri 
Han  di  remijjìon  pacato  il  figno. 


Acciò  thè  la  giuftifia  fua  dimoftri 
Eguale  alla  pietà , fpejfo  da  regno 
A tiranni  atrociffìmi , ed  a mofln , , 

E dà  lor  farro,  e di  mal  far  ingegno  . 

Per  queflo  Mario , e Siila  pofi  al  Mondo  j 
E duo  td croni , e Caio  furibondo , 
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ros  (1)  »1  quale  proprio  è in  fui  nofìro  libro  de’  dife* 
gni , dove  tono  anco  alcune  carte  di  mano  di  Benedet- 
to molto  ben  difegnate;  il  quale  per  quelle  opere  meri- 
ta d’  eflcre  fra  quelli  eccellenti  artefici  annoverato. 

P p 2 VITA 

t'1  Agnolo  ài  Donnino  , tht  così  ondava  fcritto  , t coti  lo  thio- 
ma  il  Valori  ntl  tom.  II.  a c.  j8o.  Fu  amitifame  di  Cofano  Refa 
felli . Hello  Vita  di  MUkclagnolo , jlnmpa  de  Giunti,  tra  dato  Agar, 
la  di  Domenico, 
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VITA 

DI  BACCIO 

DA  MONTELUPO(i) 

SCULTORE-.  . 

E DI  RAFFAELLO 

SUO  FIGLIUOLO. 


OUanto  manco  penfano  i popoli , che  gli  rtraccura» 
ti  delle  ftefle  arti,  che  voglion  fare,  pollino  quelle 
giammai  condurre  ad  alcuna  perfezione  ; tinto  più  con- 
tra  il  giudizio  di  molti  imparò  Baccio  da  Mintelupo  1* 
arte  della  fcultura».  E quello  gli  avvenne,  perchè  nella 
fua  giovanezza  fvjato  da  piaceri,  quafi  mai  non  illu- 
deva , e ancoraché  da  molti  fofie  fgridato , e follecita- 
to , nulla,  o poco  (limava  l*  arte*  Ma  venuti  gli  anni 
della  difcrezione i quali  arrecano  il  Cenno  feco,  gli 
fecero  fubitainente  conofcere,  quanto  egli  era  lontana 
dalla  buona  via  ; per  il  che  verg  ignatoli  degli  altri , 
che  in  tal*  arte  gli  palpavano  innanzi  , con  boniilimo 
animo  fi  propofe  leguitare  , ed  o'fervare  con  ogni  ftu- 
’Baecìefpt/ial-  dio  quello,  che  con  la  infingardaggine  fino  allora  ave- 
coni  anni  o{i<r  va  fuggito.  Quello  penfiero  fu  cagione,  ch’egli  fece 
ttFJZ  ne^a  Cultura  que’  frutti  > che  la  credenza  di  molti  da 
«IC  dri€.‘  J lui  più  non  afpettava . Datoli  dunque  all’ arte  con  tutte 
le  forze,  ed  elèrcitandofi  molto  in  quella,  divenne  ec- 
cellente, e raro . E ne  molLò  faggio  in  un  opera  di 

pietra 

fi)  Montrfmvo  è im  Cifoli*  {otto  FirtH{t  circo  * iodici  miglio 
fui  fiume  d‘  Arno  . 
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p'efn  forte,  lavorata  di  (carpello  in  Fiorenza  (ul  canto- 
ne <v*l  giardino,  appiccato  col  palazzo  de’  Pucci;  fi) 
che  fu  r arme  di  Papa  I eone  X.  dove  fono  due  fanciul- 
li , che  la  reggono  con  bella  maniera , e pratica  con- 
dotti. Fece  un  Ercole  per  Pier  Francefco  de’ Medici , 
e fugli  allogato  dall’  arte  di  porta  S.  Maria  una  (tatua 
di  S.  Giovanni  Evangelica  per  farla  di  bronzo;  la  qua-  Sua  j Urna  a 
le  prima  che  averte,  ebbe  affai  contrari,  perchè  moltiS.  Giovanni- 
maeftri  fecero  modelli  a concorrenza  ; la  quale  figura^, 
fu  porta  poi  fui  canto  di  S.  Michele  in  O to , dirimpet- 
to all’  ufizio.  Fu  queft’  opera  finita  da  lui  con  fomma 
diligenza.  Dicefi,  che  quando  egli  ebbe  fatto  la  figura 
di  terra;  chi  vide  I’  ordine  delle  aimadure,  e le  forme 
fattele  addcffò,  1’  ebbe  per  cofa  belliflìma , confideran- 
do  il  bello  ingegno  di  Baccio  in  tal  cofa . E quelli  che 
con  tanta  faciliti  la  videro  gettare,  diedero  a Baccio  il 
titolo  ’d’  av  re  con  grandirtima  maeftria  faldirtimamentc 
fatto  un  bel  getto . Le  quali  fatiche  durate  in  quel  me- 
ftiero , nome  di  buono  anzi  d’  ottimo  macftro  gli  diede- 
ro  ; e oggi  più  che  mai  da  tutti  gli  artefici  è tenuta 
bellirtima  quella  figura.  Mettendoli  anco  a lavorare  di 
legno,  intagliò  Crocifirti  grandi  quanto  il  vivo  , onde  Intagliò  in  le- 
infinito  numero  per  Italia  nè  fece,  (2)  e fra  gli  altri  S?°  Cmcififi, 
uno  a’ frati  di  S.  Marco  in  Fiorenza,  fopra  la  porta  no  divorfonc^ 
del  coro.  (3)  Quelli  tutti  fono  ripieni  di  boniffìma  gra- 
z a , ma  pure  ve  nè  fono  alcuni  molto  più  perfetti  de- 
gli altri , come  quello  delle  Murate  di  Fiorenza  , ed 
uno  che  ne  è in  S.  Pietro  maggiore,  non  manco  lodato 
di  quedo.  Ed  a’  monaci  di  S.  Fiora,  e Lucilla  nè  fece 
un  limile,  che  lo  locarono  fopra  1’  aitar  maggiore  nella 
loro  badia  in  Arezzo  , che  è tenuto  molto  p ù belio 

degli 

111  Que(l‘  arme  l guajta  dall'  acqut , t dal  et  lo , e dal  fole. 

[1]  ì r alatela  il  Safari  di  far  menzioni  del  Crodfijjo  di  Ugno  , 
thè  è nelle  Monache  delle  Murate , cht  il  P,  Ridi a toni-  3.  pag.  99, 
aitnbuijce  al  na,tro  B accio  . 

(3/  Ora  qucjio  Crodtfijfo  < in  Convento. 
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degli  altri.  Nella  venuta  di  Papa  Leone  X.  in  Fioren. 
Arco  trionfale  za  > fece  Baccio  fra  il  palagio  del  Podeftà,  e Badia, 
MonteLp».  un  arco  trionfale  belliflìmo  di  legname,  e di  terra,  e 
molte  cofe  piccole , che  fi  fono  fmarrite , e fono  per 
le  cafe  de’ cittadini.  Ma  venutogli  a noja  lo  ftare  a_. 
Operò  inLucca  Fiorenza , fe  n’  andò  a Lucca , dove  lavorò  alcune  ope- 
ra/cu/rara  , ri  re  di  fcultura  , ma  molte  più  d'  architettura,  in  fervi- 
trrr*  * g‘°  di  quella  Città,  e particolarmente  il  bello,  e ben 
comporto  Tempio  di  S.  Paulino , Avvocato  de’  Lucchefi 
con  buona,  e dotta  intelligenza  di  dentro,  e di  fuori  , 
e con  molti  ornamenti.  Dimorando  dunque  infino  all’ 
88-  anno  della  fua  età  , vi  fini  il  corfo  della  vita  ; ed 
in  S.  Paulino  predetto  ebbe  onorata  fepoltura  da  colo- 
ro , eh’  egli  aveva  in  vita  onorato . 

'Afflino Mila-  Fu  coetaneo  di  coftui  Agoftino  Milanefc  (i)  feui- 
rufie  [ultore  - tore,  ed  intagliatore  molto  filmato,  il  quale  in  S.  Ma- 
ria di  Milano  cominciò  la  fepoltura  di  Monfig.  di  Fois 
oggi  rimafa  imperfetta,  nella  quale  fi  veggiono  anco- 
ra molte  figure  grandi,  e finite  , ed  alcune  mezze  fat- 
te, ed  abbozzate,  con  affai  ftorie  di  mezzo  rilievo  in 
pezzi,  e non  murate,  e con  moltiflìmi  fogliami  c tro- 
fei . Fece  anco  un’  altra  fepoltura , che  è finita  , e mu- 
rata in  S.  Francelco,  fatta  a’  Biraghi  . con  fei  figure 
ed  il  bafamento  (toriato,  con  altri  bellifiìmi  ornamenti 
che  fanno  fede  della  pratica,  e maertria  di  quel  valo- 
rofo  artefice . 

Lafciò  Baccio  alla  morte  fua,  fra  gli  altri  figliuo- 
li , Raffaello , che  atcefc  alla  fcultura , e non  pure  pa- 


ra- 

| ij  Queflo  Agoftino  è chiamato  Agoftin  Bulli  detto  Agofto  Bambaia. 
Fece  nel  2.  chioflro  di  S . Francefico  di  Milano  queflo  lontuijo  [pal- 
erò per  la  famiglia  Biraga , e nelle  monache  di  S.  Marta  quello  del 
Sig.  De  Fois  con  12.  ftorie  di  baffiorilievo , che  fi  troverà  defichtto  dal 
Vafari  dopo  la  Vita  di  Girolamo  da  Carpi  nel  tomo  3.  di  che  fi  v eg— 
ga  il  Torre  nel  libro  intelaio  Ritratto  di  Milano,  e il  Lumaio  , ci  ta- 
to dal  P.  Orlandi , ma  [n{a  dir  dove  ; e ni  io  pur  lo  jo  dire  ,per 
la  parfimonta , che  ha  ufata  il  Lontano  me  de  fimo  ne'  fiuoi  Indici  In- 
ficiando di  porvi  i numeri , 
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ragonò  fuo  padre,  ma  Io  pafsò  di  gran  lunga.  Quello  Rafaello  fieli» 
Raffaello  cominciando  nella  fua  giovanezza  a lavorare  di  Bucci»  fuoe- 
di  terra  , di  cera  , e di  bronzo  , s’  acquiftò  nomo  ri>  "cU‘  *rtcfu» 
d’  eccellente  fcultore  , e perciò  eflendo  condotto  da  A n-  p * 
tonio  da  S.  Gallo  a Loreto  , inlìemecon  molti  altri,  per 
dar  fine  all’  ornamento  di  quella  camera,  fecondo  1’  o«-  clfadiiontf' 
dine  lafciato  da  Andrea  Sanfovino,  finì  del  tutto  Raf-  ^ 
faello  lo  fpofalizio  di  noftra  Donna , fiato  cominciato 
dal  detto  Sanfovino,  conducendo  molte  cofe  a perfe- 
zione con  bella  maniera,  parte  fopra  le  bozze  d’  An- 
drea , parte  di  fua  fantafia  ; onde  fu  meritamente  (lima- 
to de’  migliori  artefici,  che  vi  lavorafiino  al  tempo 
fuo.  Finita  quell’  opera  Michelagnolo  mife  mano,  per 
ordine  di  papa  Clemente  VII.  a dar  fine , fecondo  l’or- 
dine cominciato  alla  fagreftia  nuova , ed  alla  libreria 
di  S.  Lorenzo  di  Firenze  ; onde  Michelagnolo , cono- 
fciuta  la  viitù  di  Raffaello,  fi  fervi  di  lui  in  quell’  ope- 
ra; e fra  1’  altre  cofe  gli  fece  fare  fecondo  il  model- 
lo, che  n’  aveva  egli  fatto,  il  San  Damiano  di  marmo,  c 
che  è oggi  in  detta  fagreftia,  fiatua  bellifiima,  e forn- 
inamente  lodata  da  ognuno.  Dopo  la  morte  di  Cle-  fiia  di  s.  Io- 
mene,  trattenendofi  Raffaello  appreflò  al  Duca  Aleffan-  rw,f°* 

«Irò  de’  Medici,  che  allora  faceva  edificare  la  fortez- 
za del  prato,  gli  fece  di  pietra  bigia  in  una  punta  del 
baluardo  principale  di  detta  fortezza , cioè  dalla  parte 
di  fuori,  1’  arme  di  Carlo  V.  imperatore , tenuta  da  due 
Vittorie  ignude  , e grandi,  quanto  il  vivo, che  furono, 
e fòro  molto  lodate;  e nella  punta  d’  un  altro,  cioè 
verlò  la  Citta  dalla  parte  di  mezzo  giorno , fece  l’ ar-  Altre  opere  dì 
me  del  detto  Duca  Aleflandro,  della  medefìma  pietra,  Raffaello  lod»- 
con  due  figure.  (1)  E non  molto  dopo  lavorò  un  Cro- 
ci  fi  fio  grande  di  legno  per  le  monache  di  f-nta  Apol- 
lonia. E per  Aleflandro  Antinori , allora  nobiliflimo  , c 
ricchiflìmo  mercante  Fioientino  , fece  nelle  nozze  d’  una  . 

fua 

(1)  Vedi  il  tom,  3.  dell*  lettere  pittoriche  pag.  117, 


Digitized  by  Google 


304  Parte  Terza 

fila  figliuola  un  apparato  ricchiffimo  con  ftatue,  fiorie, 
c molt’  altri  ornamenti  bellifiimi . Andato  poi  a Roma 
Operaia  Roma  <tai  Bonarroto , gli  furono  fatte  fare  due  figure  di  mar- 
in  Firenze,  ti  mo  , grandi  braccia  cinque , per  la  fepoltura  di  Giu- 
in  Orvieto . ]j0  jj.  a s.  Pietro  in  Vincola,  murata,  e finita  allora-» 

da  Michelagnolo.  Ma  ammalandofi  Raffaello  mentre 
faceva  queft’  opera , non  potè  mettervi  quello  Audio  ,e 
diligenza , eh’  era  folito , onde  ne  perdè  di  grado , o 
fodisfece  poco  a Michelagnolo.  Nella  venuta  di  Car- 
lo V.  Imperatore  a Roma!  facendo  fare  Papa  Paolo  1IL 
un  apparato  degno  di  quell’  inviti iflìmo  Principe  , fece 
Raffaello  in  fui  ponte  Sant’  Agnolo,  di  terra , e fiucchi 
quattordici  ftatue  tanto  belle,  eh’  eile  fuiono  giudica- 
te le  migliori , che  fuffero  fiate  fatte  in  quell’  appara- 
to ; e che  più , le  fece  con  tanta  preftezza , che  lu  a— 
tempo  a venir  a Firenze,  dove  fi  afpetcava  Umilmente 
1’  Imperatore  , a fare  nello  fpazio  di  cinque  giorni,  e 
non  più,  in  fu  la  cofcia  d 1 ponte  a Santa  Trinità, due 
fiumi  di  terra  di  nove  braccia  P uno,  cioè  il  Reno  per 
la  Germania,  e il  Danubio  per  P Ungheria . Dopo  ef- 
fendo  condotto  a O*  vieto,  fece  di  marmo  in  una  cap- 
pella , dove  aveva  prima  fatto  il  Mofca  (cultore  ec- 
cellente molti  ornamenti  bellifiimi  di  mezzo  rilievo,  la 
ftoria  de’  Magi , che  riufeì  opera  molto  bella  per  la_» 
varietà  di  molte  figure,  eh’  egli  vi  fece  con  aliai  buo- 
'Mellì  CaJUls.  na  maniera.  Tornato  poi  a Roma  da  Tiberio  Crifpo , 
Angelo, e vi  fece  cartellano  allora  di  cartel  Sant’  Agnolo,  fu  fatto  aichi- 
una  fatua.  tetto  qUCna  graQ  j^oig  ■ ©nd’  egli  vi  acconciò, e or- 
nò molte  ftanze  con  intagli  di  molte  pietre,  e mifchi 
di  diverfe  forti  ne’  cammini,  fincftre  e porte.  Fecegli 
oltre  ciò,  una  fiatila  di  marmo  alta  cinque  braccia  , cioè 
1’  Angelo  di  Cartello,  (t)  che  è in  cima  del  torrione 

qua- 
li] Efendo  malconcia  dal  tempo , t da’  fulmini  la  fatua  dell * an- 
gelo fatto  da  Rajjaello , è fata  rifatta  di  bronco  pochi  anni  fono  dal 
O turioni  gettatore  in  bronco  molto  pratico , 
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quadro  di  mezzo,  dove  flà  lo  rtendardo,  a fimilitudine 
di  quello,  che  apparve  a S.  Gregorio  , quando  avendo 
pregato  per  il  popolo  opprefio  da  crudeli  Hi  ma  peftilen- 
za , lo  vide  rimettere  la  fpada  nella  guaina.  ApprefH) 
eflendo  il  detto  Crifpo  fatto  Cardinale  , mandò  più  vol- 
te Raffaello  a Bolfena  dove  fabbricava  un  palazzo.  Nò 
partò  molto,  che  il  Reverendiffimo  Cardinale  Sa  1 vi  aci , 
e Meffer  Baldaflare  Turini  da  Pefcia  diedero  a fare  a 
Raffaello,  già  toltoli  da  quella  ferv'tù  del  Cartello,  e 
del  Cardinale  Crifpo,  la  (tatua  di  Papa  Leone,  che  è 
oggi  (opra  la  fua  fepoltura  nella  Minerva  di  Roma.  F. 
quella  (inita, fece  Raffael'o  al  detto  Meflfer  Baldaflarre , 
per  la  Chiefa  di  Pefcia.  dove  aveva  murato  una  cappel- 
la di  marmo,  una  fepoltura.  Ed  alla  confolazione di  Ro- 
ma fece  tre  figure  di  marmo  di  mezzo  rilievo  in  una 
cappella.  Ma  datoli  poi  a una  certa  vita  più  da  filo- 
sofo , che  da  fruitore,  fi  ridurti:,  amando  di  vivere  quie-  rifi  pihjjfl. 
tamentt , a Orvieto,  dove  prefa  la  cura  della  fabbrica  » tkt 
di  S.  Maria  vi  fece  molti  acconcimi,  trattenendo  vili  JCul,or<‘ 
molti  anni,  ed  invecchiando  innanzi  tempo. Credo,  che 
fe  Raffaello  averte  prelo  a fare  opere  grandi , come 
arebbe  potuto , arebbe  fatto  molte  più  cole,  e miglio- 
ri che  non  fece  nell*  arte.  Ma  P ertere  egli  troppo  , 
buono  , e rifpettofo,  fuggendo  le  noje , e contentan- 
dofi  di  quel  tanto,  che  gli  aveva  la  forte  provveduto, 
lafciò  molte  occafioni  di  fare  opere  lègnalate.  Difegnò 
Raffaello  molto  praticamente , ed  intefe  molto  meglio 
le  cofe  dell’  arte , che  non  aveva  fatto  Baccio  fuo  Pa-  fcctJ!'n{a  ntl 
dre.  E di  mano  cosi  dell’  uno,  come  dell’  altro  fono-'"0  ‘J'8njre  • 
alcuni  difegni  nel  noftro  Ibro,  ma  molto  migliori  fo- 
ro , e più  graziofi  c fatti  con  migliore  arte  quelli  di 
Raffaello  ; H quale  negli  ornamenti  di  architettura  fe-  Imitato*  di 
gii'tò  affai  la  manieradi  Michelagnolo , come  ne  fan-  ' ihtlaSnolQ* 
no  fede  i cammini,  le  porte,  e le  fineftre,  che  egli  fe- 
ce in  detto  cartello  fant’  Agnolo , ed  alcune  cappel- 
le/?/. III.  CLq  le 
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zeccarla  da 
Volterra  amico 
di  diaccio  operò 
in  Bologna  . 


le  fatte  di  fuo  ordine  a Orvieto  di  bella  , e rara  ma- 
niera . Ma  tornando  a Baocio,  dolfe  aliai  la  lua  morte 
a i Luccheli , avendolo  eili  conofciuto  giufto,  e buon 
nomo,  e verf'o  ognuno  cortefe,  e amorevole  molto, 
furono  P opere  di  Baccio  circa  gli  anni  del  Signore 
Fu  fuo  grandiffimo  amico,  e da  lui  imparò  “mol- 
te cofe,  Zaccaria  da  Volterra  , (i)  che  in  Bologna  ha 
molte  cofe  lavorato  di  terra  cotta  , delle  quali  alcune 
ne  fono  nella  Chiefa  di  San  Giuleppo. 


VITA 

Tri  Parla  di  t^uefo  Zaccaria  il  Vaf ari  anche  nella  vita  di  Al- 
fonfo  Ferrarese  piu  a baffo  . Nell"  Abecedario  pittorico  rtjlampato  da 
Pietro  Guarnenti  , che  è /'  edizione  di  cui  mi  fervo  in  quefie note , i 
detto  Zaccaria , o Zacchio . Nel  libro  intitolato  „ Il  paffegiere  difin- 
gamto  „ Rampato  molte  volte  , e ri/lampa to  , e fra  i altre  nel  17  ; f . 
molto  più  corretto  per  opera  dell’  onoraliffimo  Sig.  Gio.  Pietro  Zan- 
nati celebre  non  meno  per  le  produzioni  del  fuo  pennello , che  della  fua 
penna  ; con  la  quale  ha  compojlo  molte  opere  tanto  in  profa  , che  in 
verfo  , e tutte  eccellenti , della  cui  amicizia  mi  pregio  con  modo  parti- 
colare , leggo  a c.  181.  che  Zaccaria  Zacchio  da  Volterra  fece  lafatua 
di  Papa  Paolo  in.  che  è nel  palazzo  del  pubblico  nella  fala , che  da 
queffa  fatua  è detta  Sala  Varnefe , e a c.  384-  che  in  S.  Giufeppe  Chie- 
fa appellata  gii  t.  Maria  di  Val  di  pietra , poffeduta  ora  da  monache 
e ora  da  monaci , nella  cappella  B cntivogli  c una  Madonna  con  Gesù, 
bambina , e alcuni  angioli,  opera  del  mede  fimo  Zaccaria , 
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3°  1 

VITA 

DI  LORENZO 
DI  CREDI 

PITTORE  FIORENTINO, 


MEntre  che  Maeflro  Credi  orefice  ne’  Tuoi  tempi 
eccellente  lavorava  in  Fiorenza  con  molto  buon- 
credito  , e nome  , Andrea  Scerpelloni  acconciò  con  ef- 
lo  lui,  acciocché  imparate  quel  mefìiero,  Lorenzo  Tuo 
figliuolo,  giovanetto  di  belliifimo  ingegno,  e d’  ottimi 
coflumi.  E perchè  quanto  il  maeflro  era  valente,  c in* 
Legnava  volentieri , tanto  il  difccpolo  apprendeva  con 
fiudio , e preftezza  qualunque  cofa  fé  gli  moflrava  ; non 
pafsò  molto  tempo,  che  Lorenzo  divenne  non  (blamen- 
te diligente , c buon  difegnatore , ma  orefice  tanto  pu- 
lito, e valente,  che  niuno  giovane  gli  fu  pari  in  quel 
tempo;  e ciò  con  tanta  lode  di  Credi,  che  Lorenzo  da 
indi  in  poi  fu  fempre  chiamato , non  Lorenzo  Sciarpcl- 
loni,  ma  di  Credi  da  ognuno  . Crefciuto  dunque  V ani- 
mo a Lorenzo,  fi  pofe  con  Andrea  del  Verrocchio , che 
allora  per  un  fuo  così  fatto  umore  fi  era  dato  al  dipi- 
[nere  ; c Lotto  lui , avendo  per  compagni , e per  amici 
ebbene  erano  concorrenti,  Pietro  Perugino,  e Lionardo 
da  Vinci,  attefe  con  ogni  diligenza  alla  pittura.  E per- 
chè a Lorenzo  piaceva  fuor  di  modo  la  maniera  di 
Lionardo,  la  feppe  così  bene  imitare,  che  niuno  fu, 
che  nella  pulitezza  , c nel  finir  1*  opere  con  diligenza 
T imitate  più  di  lui , come  fi  può  vedere  in  molti  di- 

<Ì  q 2 Legni 


f, 


Credi  fu  eccel- 
lente orefice. 


Io  Scerpelloni 
gli  acconcia  fi- 
co Lorenzo  juO 
figli*  . 


Perchè  fu  detto 
di  Credi. 


S’ accorteli  con 
Andrea  dt.rer • 
rocchio t 
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fegni  fatti  e di  llile  , c di  penna  , o d’  acquerello , che 
imiti h m.mit-  fono  nel  noftro  libro,  fra  i quali  fono  alcuni  ritratti  da 
T.t  01  Lij/utrJo  medaglie  di  terra,  acconci  (opra  con  panno  lino  mce- 
da  \ imi.  rato,  e con  terra  liquida,  con  tanta  diligenza  imitati, 
e con  tanta  pacienza  finiti  , che  non  fi  può  a pena  cre- 
dere, non  che  fa  e.  Per  quelle  cagioni  adunque  fu  tan- 
to Lorenzo  dal  fuo  maeftro  amato,  che  quello  Andrea 
Feflò  stinte  ar|dò  a Venezia  a gettare  di  bronzo  il  cavallo,  e la  ita- 
nif.it  intere [jì  tua  di  Bartolommeo  da  Bergamo,  egli  la'ciò  a Lorenzo 
del Vcrrocchio . tutto  il  maneggio,  e amminillrazione  delle  lue  entrate, 
e de’  negozi,  e parimente  tutti  i difegni,  rilievi,  (latue 
e mafferizie  dell’  arte.  Ed  all’  incontro  amò  tanto  Lo- 
renzo elfo  Andrea  fuo  maeftro , che  oltre  all’  adoperarli 
in  Firenze  con  incredibile  amore  in  tutte  le  cofe  di  lui, 
andò  anco  più  d’una  volta  a Venezia  a vederlo,  c ren- 
dergli conto  della  fua  buona  amminiflrazione  ; e ciò 
con  tanta  fodisfazione  d’  Andrea  , che  fe  Lorenzo  1 
avelTe  acconfentito,  egli  fe  P arebbe  inflituito  eredo* 
Nè  di  quello  buon  animo  fu  punto  ingrato  Lorenzo , 
Aniht Vf/ifpjpoich’  egli , morto  Andrea,  andò  a Venezia,  e condurti 
e riponi n cor-  jj  corpo  di  lui  a Firenze,  ed  agli  eredi  poi  confegnòciò 
pò  del  mede  fimo.  ^ fi  trovava  in  mano  d’  Andrea,  eccetto  i difegni  , 
pitture,  fculture , ed  altre  cofe  dell’arte.  Le  prime  pit- 
ture di  Lorenzo  furono  un  tondo  d’  una  noftra  Donna  , 
che  fu  mandato  al  Re  di  Spagna  , il  difegno  della  qual 
pittura  ritraile  da  una  d’ Andrea  fuo  maellro;  e un  qua- 
dro molto  meglio  che  P altro , che  fu  fimilmeute  da  Lo- 
renzo ritratto  da  uno  di  Lionardo  da  Vinci,  e mandato 
anch’  erto  in  Ifpagna,  ma  tanto  fimile  a quello  di  Lio- 
nardo , che  non  fi  conofceva  1’  uno  dall’  altro . E di 
mano  di  Lorenzo  una  nollra  Donna  in  una  tavola  mol- 
to ben  condotta,  la  qual’  è accanto  alla  Chiefa  grande 
di  S.  Jacopo  di  Pilloja,  e parimente  una,  eh’  n’  è nello 
fpedale  del  Ceppo , che  è delle  migliori  pitture  , che 
fiano  in  quella  Città  . Fece  Lorenzo  molti  ritratti  ; 

quan- 
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quando  era  giovane  , fece  quello  di  fé  fletto  , che  è 
oggi  appretto  Gio.  Jacopo  fuo  difcepolo , pittore  in  Fio-  Conduce  felice- 
renza,  con  molt’  altre  cofe  lanciategli  da  Lorenzo,  fra  mente  i ritratti 
le  quali  fono  il  ritratto  di  Pietro  Perugino , e quello  rocchio* 
d*  Andrea  del  Verrocchio  fuo  maettro.  Ritratte  anco  t di  fe  jlejfo’. 
Girolamo  Benivieni  uomo  dottiamo  , e fuo  molto  ami- 
co. Lavorò  nella  Compagnia  di  S.  Balliano  dietro  alla 
Chiefa  de’  Servi  in  Fiorenza  , in  una  tavola  la  noftra 
Donna  S.  Baftiano,  ed  altri  Santi;  e fece  all*  altare-» 
di  S.  Giufeppo  in  S.  Maria  del  Fiore  etto  Santo.  Man- 
dò a Montepulciano  una  tavola,  che  è nella  Chiefa  di 
S.  Agoftino , dentrovi  un  Crocifitto,  la  noftra  Donna, 
c S.  Giovanni,  fatti  con  molta  diligenza.  Ma  la  miglio- 
re opera  , che  Lorenzo  facefle  mài , e quella  in  cui  po- 
fe  maggiore  ftudio,  e diligenza  per  vincere  fe  fteflo,fu 
quella,  che  è in  Ceftello  (1)  a una  cappella,  dove  in 
una  tavola  è la  noftra  Donna,  San  Giuliano,  e S.  Nic-  in 
colò;  e chi  vuol  conofcere  , che  il  lavorare  pulito  a-.-**  °* 
olio  è neceflàrio  a volere,  che  1*  opere  fi  confervino  , 
veggia  quefta  tavola , lavorata  con  tanta  pulitezza  che 
non  fi  può  più.  Dipinfe  Lorenzo,  effóndo  ancor  giova- 
ne, in  un  pilaftro  d’  Orfamichele  , un  S.  Bartolom.neo  : 
ed  alle  Monache  di  S.  Chiara  in  Fiorenza  una  tavola 
della  Natività  di  Crifto  con  alcuni  partorì  , e angeli  ; 
ed  in  ouMta,  oltre  1*  altre  cofe,  mife  gran  diligenza  in 
contraffare  alcune  erbe  tanto  bene  , che  pajono  natura- 
li. Nel  medefimo  luogo  fece  in  un  quadro  una  S.  Mad- 
dalena in  penitenza . ed  in  un  altro  apprettò  la  caia  di 
M.  Otta  viano  de’  Medici  fece  un  tondo  d’  una  noftra  Varie  opere  di 
Donna.  Tn  S.  Friano  fece  una  tavola:  e in  S.  Matteo  Lorenzo. 
dello  fp.-dale  d'  Lelmo  lavorò  alcune  figure  : *n  S.  Re- 
parata  dipinfe  1’  Angelo  M.Lhcle  in  un  quadro;  e nella 
Compagnia  d elio  Scalzo  una  tavola  fatta  con  molta  di- 
ligenza. E olt  e a quelle  opere  fece  ìuoiti  quadri  di 

Ma- 
li) Qu.-fte  opere  fon  perdute . 
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Allievi  di  Lo- 
reto, fri  gli 
.litri  Tommajo 
di  Stefano  , 
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Madonne,  e d’  altre  pitture,  che  fono  per  Fiorenza  nel- 
le cafe  de*  cittadini.  Avendo  dunque  Lorenzo , median- 
te quelle  fatiche , meflb  infieme  alcune  fonimc  di  dana- 
ri, come  quelli , che  piuttodo,  che  arricchire,  delide- 
rava  quiete , fi  commile  in  S.  Maria  nuova  di  Fiorenza, 
là  dove  vifle , ed  ebbe  comoda  abitazione  inlino  alla_» 
morte . Fu  Lorenzo  molto  parziale  della  fetta  di  fra_. 
Girolamo  da  Ferrara  , e vifle  fempre  come  uomo  one- 
fio,  e di  buona  vita,  (i)  ulando  amorevolmente  corte- 
fia  dovunque  fe  gliene  porgeva  occafione.  Finalmente 
pervenuto  al  73.  anno  della  fua  vita,  fi  morì  di  vec- 
chiezza , e fu  Seppellirò  in  S.  Piero  maggiore  1’  anno 
1510.  Fu  codili  tanto  finito,  e pulito  ne’ Tuoi  lavori, 
che  ogni  altra  pittura,  a comparazione  dflle  fue , pani 
fempre  abbozzata,  e mal  netta.  Lafciò  molti  dilcepoti  , 
e fra  gli  altri  Gio.  Antonio  Sogliani  , e Tommafo  di 
Stefano  . Ma  perchè  del  Sogliano  fi  parlerà  in  altro 
luogo , dirò  quanto  a Tommafo  , eh’  egli  imitò  molto 
nella  pulitezza  il  fuo  maeflro,  e fece  in  Fiorenza,  e 
fuori  molte  opere  ; e nella  villa  d’  Arcetri  a Marco  del 
Nero  una  tavola  d’  una  Natività  di  Grido  , condotta 
molto  pulitamente.  Mala  principal  profcllione  di  Tom- 
mafo fu  col  tempo  di  dipignere  drapperie  , onde  lavorò 
i drappelloni  meglio  che  alcun  altro.  E perchè  Stefano 
padre  di  Tommafo  era  dato  miniatore,  c anco  aveva 
Fatto  qualche  cofa  d’  architettura  , Tommafo  per  imi- 
tarlo conclude,  dopo  la  morte  d’eflo  fuo  padre,  il  pon- 
te a Sieve,  lontano  a Fiorenza  io.  miglia,  che  allora 
era  per  una  piena  rovinato  ; e fimìlmente  quello  di  S. 

Piero 

(1)  Quindi  l che  fi  trova  appellato  da  S cr  Lorenzo  Violi  notj- 
jo  pubblico:  l rudens  vir,  & Dei  tiinorarus  Laurcntius  olim  Andrea 
Credi  pitìor  Fiorentini!, , in  uno  flrumento  di  donartene,  thè  egli  fece 
a S.  Maria  nuova  d‘  un  Jfuo  podere  poflo  nel  popolo  di  S.  Slatta  a 
Caferolta  prefio  a S.  Caf ciano  luogo  8.  miglia  fuori  di  Firenze.  Quefio 
Jlrunento  fu  fatto  il  di  i.  Aprile  del  1/31.  ficchi  Lorenzo  non  mori  nel 
1530.  come  fui  dice  il  Vafari  . Di  ejuifio  lume  ne  ko  i obbligo  al  mio 
umico , e onorato  antico  il  Sig.  Domenico  Marmi . 
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riero  a ponte,  in  fui  fiume  di  Bifenzio,  eh’  è ima  beli* 
opera.  E dopo  molte  fabbriche  fatte  per  monafterj,  ed 
altri  luoghi,  ultimamente,  eflendo  architettore  dell’arte 
della  lana , fece  il  modello  delle  cafe  nuove  che  fece 
fare  quell’  arte  dietro  alla  Nunziata  ; e finalmente  fi 
morì,  eflendo  già  vecchio  di  70.  anni,  o più,  l’an- 
no 1564.  c fu  fepolto  in  S.  Marco,  dove  fu  onorevol- 
mente accompagnato  dall’  Accademia  del  dilegno . Ma 
tornando  a Lorenzo,  ei  lafciò  molte  opere  imperfette  Lafdò  alcun *■ 
alla  fua  morte,  c particolarmente  un  quadro  d’  una  opere  imprfci- 
paflione  di  Crifto  molto  bello,  che  venne  nelle  mani  d’  re< 

Antonio  da  Ricafoli,  e una  tavola  di  M.  Francefco  da 
Cartiglioni , Canonico  di  S.  Maria  del  Fiore,  che  la  man- 
dò a Cartiglio™ , molta  bella.  Non  fi  curò  Lorenzo  di 
fare  molte  opere  grandi , perchè  penava  aliai  a condur- 
le ; e vi  durava  fatica  incredibile  , e maflìmamente  per- 
chè i colori , eh’  e»li  adoperava  , erano  troppo  fottil- 
roente  macinati;  oltreché  purgava  gli  oli)  di  noce,  e Usi  più  che  or- 
flirtatagli , e faceva  in  fu  le  tavolclle  le  mediche  de'  bi- 

colori in  gran  numero  , tanto  che  dalla  prima  tinta  ****** 
chiara  all’  ultima  ofeura  fi  conduceva  a poco  a poco  con 
troppo , e veramente  foverchio  ordine , onde  n’  aveva 
alcuna  volta  in  fu  la  tavolella  25.  e 30.  e per  ciafcuna 
teneva  il  fuo  pennello  appartato  : e dov’  egli  lavorava 
non  voleva,  che  fi  faceflc  alcun  movimento,  chepotef- 
fe  far  polvere  ; la  quale  troppo  ertrema  diligenza  non  è 
forfè  più  lodevole  punto , che  fi  fia  una  ertrema  negli- 
genza , perchè  in  tutte  le  cofe  fi  vuole  avere  un  certo 
mezzo , e ftar  lontano  dagli  cftremi , che  fono  comune- 
mente viziofi. 


VITA 


Digitized  by  Google 


jrz  Parte  Terza 

VITA 

DI  LORENZETTO 

SCULTORE , ED  ARCHITETTO  FIORENTINO . 

E DI  BOCCACCI  NO 

PITTORE  CREMONESE. 


OUando  la  fortuna  ha  tenuto  un  pezzo  a baffo  con 
la  povertà  la  virtù  di  qualche  bell’  ingegno , al- 
cuna volta  fuole  ravvederli , ed  in  un  punto  non  afpet- 
tato  procacciare  a colui  } che  dianzi  gli  era  nemico, 
in  varj  modi  de  benefizj , per  rirtorare  in  un  anno  i di. 
lpetti , c 1’  incomodità  di  molti;  il  che  lìvide  in  Loren* 
Lorcnxtuo  /«  zo  di  Lodovico  Campanaio  Fiorentino , il  quale  fi  ado- 
molto  dmjtìid  pCr5  cosi  nelle  cofe  d’  architettura,  come  di  leu It uva, 
fi®* fucina-  c fa  tant0  ama*o  da  Raffaello  da  Urbino,  che  nonfolo 
io  di  Giulio  fu  da  lui  ajutato,  e adoperato  in  molte  cofe  , ma  ebbe 
Roméno.  dai  mede  fimo  per  moglie  una  forclla  di  Giulio  Romano, 
difcepolo  di  elfo  Raffaello . Fini  Lorenzctto  ( che  cosi 
fu  fempre  chiamato  ) nella  fua  giovanezza  la  lepoltura 
del  Cardinale  Forteguerri  , porta  in  S.  Jacopo  di  Pillo- 
ja,  e fiata  già  cominciata  da  Andrea  del  Verrocchio  ;e 
fra  V altre  cofe  vi  è di  mano  di  Lorenzetto  una  Carità, 
che  non  è fe  non  ragionevole  ; c poco  dopo  fece  a_. 
Giovanni  Bartolini,  per  il  fuo  orto  una  figura,  la  qua- 
le finita  andò  a Roma,  dove  lavorò  ne  primi  anni 
molte  cofe,  delle  quali  jien  accade  fare  altra  memo- 
ria. Dopo  eflendcgli  allogata  da  Agoftino  Ghigi  , per 
ordine  ili  Raffaello  da  Uibino,  la  lua  lepoltura  in  S. 
’ , : , Maua 
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Maria  del  Popolo , dove  aveva  fabbricato  una  cappel- 
la,* Lorenzo  fi  mife  a ctiefP  opera  con  tuttoquelio  fiu- 
dio,  diligenza,  e fatica,  che  mai  gli  fu  podibilc , per 
ufeirne  con  lode,  per  piacere  a Raffaello,  dal  quale.; 
poteva  molti  favori,  cd  ajuti  fperarc,  e per  elTernc 
largamente  rimunerato  dalla  liberalità  d’  Agollino,  uo- 
mo rirchiflìmo  . Nà  cotali  fatiche  furono  fe  non  benil- 
fimo  fpefe,  perchè  ajutato  dal  giudizio  di  Raffaello, 
conduffc  a perfezione  quelle  figure,  cioè  un  Jona  ignu-  cìcnj,  ed  altri 
do  ufeito  dal  ventre  del  pefee , per  la  relurrezionc  de’  ,njrmJ 

morti;  ed  un  Elia,  che  col  vafo  d’  acqua,  e col  pane  t:  '^mr' 
i'ubcinerizio  vive  di  grazia  fotto  il  ginepro . Quelle  fia* 
tue  dunque  furono  da  Lorenzo  a tutto  fino  potere  con 
arte , e diligenza  a fonima  bellezza  finite  ; ma  egli  non 
ne  confeguì  già  quel  premio,  che  il  bifogro  della  fua 
famiglia,  e tante  fatiche  meritavano  . Perciocché  aven- 
do la  morte  chiufi  gli  occhi  ad  Agofiino  , e quafi  in  ivi 
medefimo  tempo  a Raffaello , le  dette  figure  , per  la 
poca  pietà  degli  eredi  d’  Agofiino,  fc  gli  rimalero  in 
bottega  , dove  dettero  moki  anni . Pure  oggi  fono  fia- 
te meflè  in  opera  nella  detta  Chielà  di  Santa  Maria 
del  Popolo  aua  detta  fepoltura.  Lorenzo  dunque  cadu- 
to d’  ogni  fperanza  per  le  dette  cagioni,  fi  trovò  per 
allora  avere  gettato  il  tempo , c la  fatica . Dovendoli 
poi  efeguire  il  tefiamento  di  Raffaello,  gli  fu  fatta  fa- 
re una  llatua  di  marmo  di  quattro  braccia  d’  una  no-  ^tUjtd.n.  r 
Ara  Donna  per  lo  fcpolcro  d’  elio  Raffaello,  nel  tem-  vergine  pel  fe- 
pio  di  Santa  Maria  Ritonda,  dove  per  ordine  fuo  fu  palerò  dì  R*f- 
refiaurato  quel  tabernacolo.  Pece  il  medefimo  Lorenzo  )atllQ • 

.per  un  mercante  de’  Perini  alla  Trinità  di  Roma,  una 
lèpoltuva  con  due  fanciulli  di  mezzo  rilievo.  E d’  iPeU  fri 

chitettura  fece  il  dilegno  di  molte  alfe , c pa rti colar- ar.' 
niente  quello  del  palazzo  di  MdTer  Bernardino  Caffa- 
relli,  e nella  Valle  la  facciata  di  dentro,  e così  il  dile- 
guo delle  Halle , cd  il  giardino  di  fopra  per  Andrea  Car- 
Tm.  HI  R r dinalc 
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di  naie  della  Valle,  dove  accomodò  nel  partimento  dt 
quell’  opera  colonne,  baie,  e capitelli  antichi  , e tpartl 
attorno  per  bal'amento  di  Ultra  quell’  opera  pili  antichi 
pieni  di  lìorie  . E più  alto  fece  lotto  ceito  nicchione^ 
un  altro  fregio  di  rottami  di  cole  antiche,  e di  fopra 
nelle  dette  nicchie  pofe  alcune  llatue  pur  antiche,  e di 
marmo,  le  quali  fcòbene  non  erano  intere,  per  elfere 
quale  fenza  teda,  qu.de  fenza  braccia  , ed  alcuna  fenza 
gambe,  cd  infomma  ciafcurva  con  qualche  cofa  meno, 
r _ 1’  accomodò  nondimeno  bemlfnno  , avendo  fatto  rifare 
fìJurjtordi jIj-  a buoni  fcultori  tutto  quello  che  mancava  > la  quale 
tue  antiche  '.  cola  fu  cagione  , che  altri  Signori  hanno  poi  fatto  il 
medelimo , e refiaurato  molte  cofe  antiche  , come  fi 
Cardinale  Cefis,  Ferrara , Farnefe,  e per  dirlo  in  una 
parola  tutta  Roma.  E nel  vero  hanno  molto  più  grazia 
quelle  anticaglie  in  quella  maniera  rcrtaura-tc-,  che  non 
hanno  que’  tronchi  imperfetti , e le  membra  lenza  capo, 
o in  altro  modo  difectole,  e manche.  Ma  tornando  al 
giardino  detto,  fu  pollo  fopra  le  nicchie  la  fregiatura, 
che  vi  fi  ve  le  di  fiorie  antiche  di  mezzo  rilievo  bellifli- 
me,e  rariili.ne;  la  quale  invenzione  di  Lorenzo  gli  gio- 
vò infinitamente , perchè  patfati  gl’  infortuni  di  Papa 
Clemente,  egli  fu  adoperato  con  fuo  molto  onore,  ed 
utile.  Perciocché  avendo  il  Papa  veduto,  quando  fi 
combattè  Cartel  Sant’  Agnolo,  che  due  cappellette  di 
marmo,  eh’  erano  all’  entrare  del  ponte  , avevano  fatto 
danno , perchè  dandovi  dentro  alcuni  foickiti  archibu- 
gieri , ammazzavano  chiunque  s’  affacciava  alle  mura , 
e con  troppo  danno,  ftando  erti  al  licuro , levavano  le 
difefe;  fi  rifolvè  Sua  Santità  levare  le  dette  cappelle  * 
« ne’  luoghi  loro  mettere  fopra  due  balanienti  due  lla- 
S tatua  Jì  San  tue  di  marmo . E così  fatto  metter  fu  il  S.  Paolo  di 
Pietro  a Pome  paoi0  Romano,  del  quale  fi  è in  altro  luogo  ragiona- 
tuRema.  t0>  fu  data  a fare  p aitra  f cj0A  UR  g,  Piero,  a— 

Lorcn- 

[>1  vedi  la  vita  di  Vaolo  Romano  nel  tom,  a.  a.  e.  1^2. 
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Lorenzetto,  il  quale  fi  portò  affai  bene,  ma  non  p.if- 
sò  già  quella  di  Paolo  Romano  ; le  quali  due  rtatue 
furono  porte,  e fi  veggiono  oggi  all’entrata  del  ponte. 

Venuto  poi  a morte  Papa  Clemente  , furono  allegate 
a Baccio  Bandinelli  le  iepolttire  di  erto  Clemente , e 
quella  di  Leone  X.  ed  a Lorenzo  data  la  cu: a del  la- 
voro di  quadro,  che  vi  fi  aveva  a fare  di  marmo  , 
ond’  egli  fi  andò  in  quell’  opera  qualche  tempo  trat- 
tenendo. Finalmente  quando  fu  creato  Pontefice  Papa 
Paolo  111.  effendo  Lorenzo  molto  mal  condotto  , ed 
affai  confumato,  c non  avendo  altro  che  una  cafa , la 
quale  egli  dello  fi  aveva  al  Macello  de’  corbi  fabbri- 
cato, ed  aggravato  di  cinque  figliuoli,  cd  altre  {pefe, 
fi  voltò  la  tortuna  a ingrandirlo,  e rirtorarlo  per  altra 
via . Perciocché  volendo  Papa  Paolo , che  fi  lèguitalle 
la  fabbrica  di  San  Piero  , c non  effondo  più  vivo  né 
Baldaflarre  Sanefe,  nè  altri  di  coloro,  che  vi  avevano 
attefo;  Antonio  da  San  Gallo  mife  Lorenzo  in  quell’ 
opera  per  architetto,  dove  fi  facevano  le  mura  in  eoe-  Architetto  di  t. 
timo  a tanto  la  canna.  Laonde  in  pochi  anni  fu  più  con  juo 
conosciuto , e riftorato  Lorenzo  Lenza  afifaticarfi  , che 
non  era  ftato  in  molti  con  mille  fatiche,  avendo  io^ 
quel  punto  avuto  propizio  Dio,  gli  uomini,  e la  for- 
tuna; (1)  e s’  egli  fuffe  più  lungamente  vivuto  , ave- 
rebbe  anco  molto  meglio  riftorato  que’  danni,  .che  la 
violenza  della  lorte , quando  bene  operava , indegna- 
mente gli  avea  fatto.  Ma  condottoli  all’età  d' anni  .. 

47.  fi  mori  di  febbre  l’anno  1541.  Dolfe  infinitamente  ,/M<>r"*  am *' 
la  morte  di  coftui  a molti  amici  fuoi,  che  lo  conob- 
bero tèmpre  amorevole,  e difereto.  E perchè  egli  vi£ 

R r 2 fc 

(l)  Sia  dttle  jui  era  per  femore,  thè  non  e fendo  U Vafan  uo- 
mo di  dottrina  , t d‘  uno  (Indio  fondato , ma  un  dottor  volpare  , corno 
fi  fuel  dire  , parlava  con  la  linfa  a del  volgo  , il  quale  benché  creda , 
che  la  provvidenza  di  Dio  dijpone  tutto,  e che  non  cade  foglia  ,fe  non 
dove , come  , * quando  vuole  Iddio , tuttavia  ha  fempre  tn  tocca  la 
fortuna,  la  forte , c il  def  itto  . 
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fe  Tempre  da  uomo  da  bene,  e cortumatamente,  i de- 
putati di  San  Piero  gli  diedero  in  un  depofito  onorato 
fepolcro  j e pofero  in  quello  lo  infrafcritto  epitaffio  . 

SCOLTTOII  LAUKENTIO  FIORENTINO» 
Roma  mìbi  tributi  tumulum , Florcutia  vitam  ; 

Hems  alio  vellet  nafci , & obirt  loco  , 

M D X L I. 

Vix.  ann.  xlvii.  Men.  il.  D.  xv. 

Avendoli  Boccaccino  Cremonefe,  il  quale  fu  quali 
_ . . . „ ne*  medefimi  tempi,  nella  Tua  patria,  e per  tutta  Lom- 

pittore  C.‘n0  U° ' bardia  acquiftaro  fama  di  raro , e d’  eccellente  pittore , 
erano  lòmmamente  lodate  1’  opere  fue  , quando  egli 
Emulo  dì  Mì-  andato  a Roma  per  vedere  P opere  di  Michelagnolo 
chthrnolo  Bo - tanto  celebrate,  non  P ebbe  sì  torto  vedete  , che  quanto 
r-onoti.  potè  il  più  , cercò  d’ avvilirle,  ed  abbacarle  parendogli  quafi 
tanto  inalzare  fe  ftertò , ouando  biafimava  un  uomo  ve- 
ramente nelle  cofe  del  difegno  anzi  in  tutte  general- 
mente eceellentiffimo . A coftui  dunque  efiendo  alioga- 
mftltie  opera  ta  *a  caPP^^a  di  S.  Maria  Trafpontina,  poiché  P ebbe 
fu, u fua  nella  finita  di  dipignere,e  feoperta  , chiarì  tutti  coloro,  i 
Trafponùn».  quali  penfando , che  dovette  partire  ri  Cielo,  nonio 
videro  pur  aggiugnere  al  palco  degli  ultimi  lòlari  det- 
te cafe;  perciocché  veggendo  i pittori  di  Roma  la  in- 
coronazione di  nortra  Donna,  clf  egli  aveva  fatto  in 
quell’opera,  con  alcuni  fanciulli  volanti,  cambiaro- 
no la  maraviglia  in  rilò . E da  quefto  fi  può  conolce- 
re , che  quando  i popoli  cominciano  ad  inalzare  col  gri- 
do alcuni , più  eccellenti  nel  nome , che  ne’  fatti , è 
difficile  cola  potere , ancorché  a ragione , abbattergli' 
con  le  parole,  infino  a che  P opere  ftefle,  contrarie 
in  tutto  a quella  credenza,  non  difeoprono quello,  che 

coloro 
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coloro  tanto  celebrati  fona  veramente  ; ed  è quello  certi  C- 
fimo,che  il  maggiore  danno, eh»  agli  altri  uomini , fac- 
ciano gli  uomini  fono  le  lodi , che  fr  danno  troppo 
prefto  agl’  ingegni , che  s’  affaticano  nell’  operare  ; 
perchè  facendo  cotali  lodi  coloro  gonfiare  acerbi , non 
gli  Inficiano  andare  più  avanti  e coloro  tanto  loda- 
ti quando  non  riefeono  1’  opere  di  quella  bontà , che  fi 
afpettavano,  accorandoli  di  quel  biafimo  , fi  difpexano 
al  tutto  di  potere  mai  più  bene  operare.  Laonde  colo- 
ro, che  favj  fono, devono  affai  più  temere  le  lodi,  che 
il  biafimo,  perchè  quelle  adulando,  ingannano,  e que- 
llo, feoprendo  il  vero,  infegna.  Partendoli  adunque 
Boccaccino  di  Roma  per  fentirfi  da  tutte  le  parti  tra- 
fitto e lacero,  fe  nè  tornò  a Cremona,  e quivi  il  me-  - . 

gl  io  , che  feppe , e potè  , continuò  di  efercitar  la  pittu-  ni'™/ ivi"** 
ra,  e dipinfe  nel  duomo,  fopra  gli  archi  di  mezzo, pin/i  nd  duo- 
tutte  le  florie  della  Madonna;  la  qual  opera  è molto  mo» 
flimata  in  quella  Città.  Fece  anco  altre  opere  e per 
la  Città  e fuori , delle  quali  non  accade  far  men- 
zione . Infegnò  coflui  1’  arte  ad  un  fuo  figliuolo , chia- 
mato Cammillo , il  quale  attendendo  con  più  Audio  all’  r 

arte  , s’  ingegnò  di  rimediare  , doVe  aveva  mancato  fig?Tj*pJàii 
la  vanagloria  di  Boccaccino.  Di  mano  di  quefto  Cam-  padre.  Marno- 
millo  fono  alcune  opere  in  s.  Gifmondo  , lontano  ' da  « mel!0  prtjlo. 
Cremona  un  miglio , le  quali  da  i Cremonefi  fono  fil- 
mate la  miglior  pittura , eh’  abbino  * Fece  ancora  in 
piazza  nella  facciata  di  una  cafa , ed  in  Sant’  Agata , 
tutti  i paramenti  delle  volte,  ed  alcune  tavole,  e la 
facciata  di  Sant’  Antonio,  con  altre  cofe,  che  lo  fece- 
ro conolccre  per  molto  pratico.  E fe  la  morte  non  P 
avefTe  anzi  tempo  levato  dal  Mondo  , avrebbe  fatto 
onoratiflima  nullità  , perchè  camminava  per  buona  via. 

Ma  quelle  opere  nondimeno,  che  ci  ha  lafciatc,*  me- 
ritano, che  di  lui  lì  faccia  memoria.  Ma  tornando  auoccaccìnomorì, 
Boccaccino  fenza  aver  mai  fatto  alcun  miglioramento  poco  avendo 

nell’  migliorato , 
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nell’  arte  paflò  di  quella  vita  d’  anni  58.  Ne'  t<*mpì 
In  Mìhno  fu  di  coftui  fu  in  Milano  un  miniatore  affai  vaJente  ,chia- 
Girolamo  mi-  mato  Girolamo,  di  mano  del  quale  fi  veggono  all'ut 
malore.  opere,  e quivi,  ed  in  tutta  Lombardia.  Fu  fimilmente 
Milanrfe,  e quafi  ne’  medefimi  tempi  Berna  d:no  del 
MLupini'pit-  LuP'no  Pittore  dilicatìflimo,  e molto  vago  , come  fi  può 
tort.  F P vedere  in  molte  opere  , che  fono  di  fua  mano  in  quel- 
la Città  ; ed  a Sarone  , luogo  lontano  da  quella  ri-  mi- 
glia, in  uno  fpofaliiio  di  nolba  Donna,  ed  in  altre 
ftorie,  che  fono  nella  Chiefa  di  S.  Maria,  fatte  in 
frefco  perfettiflimamente . Lavorò  anco  a olio  pulita- 
mente, e fu  perfona  cortefe  , ed  amorevole  mosco  del- 
le cofe  fue;  onde  fe  gli  convengono  merita  peate  tut- 
te quelle  lodi, che  fi  devono  a qualunque  artefice, che 
con  I’  ornamento  della  corceiia  fa  non  meno  rifplefv- 
dere  1’  opere,  ed  i cortami  della  vita,  che  con  1’  ef- 
figie eccellente  quelle  dell’  arte. 


VITA 


mota  . Il  P.  Orlandi  nel  fua  Ab  ree  d ario  pittorica  di- 
ce , che  Beccaccino  era  del  cafato  Boccacci , e cbt  morì 
nell'  anno  1540.  Lo  JleJJa  autore  parlando  di  Cammillo 
figlio  di  lui  non  lo  chiama  Boccacci  come  doveva , /o 
quello  era  il  cafato  del  padre  , ma  lo  appella  Cammillo 
Baccaccino.  Dice  che  in  S.  Sigif mondo  dipinfe  Gerù  Gri- 
llo attorniato  dagli  angioli , che  hanno  inalberata  la  Cro- 
ce , e ne'  laterali  la  refnrrezione  di  Lazzaro^  e l'  adul- 
tera prefeutata  a noflro  Signore . Ci  dà  notzia , che  morì 
nel  154 6.  d’  anni  35.  citando  il  Lomazzo  a cart.  15& 
dell ' Idea  del  tempio.  , . 

Di  Giro' amo  miniatore  lo  JleJfo  P Orlandi  non  fi  /**• 
rola  } e di  Bernardino  Lupino  non  d ee  altro , fe  non  che  è 
deferitto  dal  Lomazzo  medejma  nella  /lejfa  Opera  dell ' 

Idea 
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Idea  del  tempio  a Cttrt.  fio.  Ma  1 quivi  il  Lomazzo  lo 
chiama  Bernardino  Lanino , e non  Lupino , 0 del  Lupino  » 
cowf  dite  il  Vafari . Il  P.  Orlandi  ne  fa  due  divcrfi  pitto- 
ri nell'  Abccedario , w«  fare  , che  io  creda  uno  foto  , fer- 
cbè  ad  ambidut  cita  il  Lomazzo , il  quale  non  parla  mai 
di  l upino , wa  filo  di  Lanino , del  quale  deferire  le  pit- 
ture fatte  in  Novara , e «0»  in  Navarra , come  7?  /ef^e 
in  detto  Abecedario  . Egli  era  Milanefc  , e difcepolo  di 
Gaudenzio  Ferrari  eccellcntiffimo  pittore . 
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DI  BALDASSARRE 
' PERUZZI 

- . - S A N E S E 

PITTORE  ÈD  ARCHÌTETTO. 


FRa  tutti  i doni,  che  diftribuifce  il  cielo  ai  mortali , 
nefluno  giullamente  fi  puote,  o deve  tener  mag- 
giore della  virtù  , e quiete,  e pace  dell’  animo,  facen- 
doci quella  per  tempre  immortali , e quella  beati . E pe- 
rò chi  di  quelle  è dotato,  oltre  l’obbligo,  che  ne  dee 
avere  grandiflìmo  a Dio,  tra  gli  altri,  qu*fi  fra  le  te- 
nebre un  lume  , fi  fa  conofcere , nella  maniera  , che  ha 
ìlusr:  cujlità  fatto  ne’ tempi  nollri  Baldaflarre  Pcruzzi  pittore,  ed  ar- 
di  iìuld~l  irre.  chitetto  Sanefe  , del  quale  ficuramente  poffiamo  dire, 
che  la  modcllia , e la  bontà,  che  fi  videro  in  lui,  filtre- 
rò rami  non  mediocri  della  fomma  tranquillità,  che  fo- 
fpirano  fempre  le  menti  di  chi  ci  nafee  : e che  P ope- 
re da  lui  lafciateci , fiano  onoratifiìmi  frutti  di  quella-, 
vera  virtù , che  fu  in  lui  infufa  dal  cielo . Ma  le  bene 
ho  detto  di  fopra  Baldaflarre  Sanele,  perchè  fu  fempre 
per  Sanefe  conofciuto,  non  tacerò,  che  ficcome  fette 
Città  combatterono  fra  loro  Omero,  volendo  ciafcur.o  , 
Stirutn  Sarufi.cW  egli  fuflè  fuo  cittadino;  così  tre  nobilifiìme  Città  di 
tvtFi'tny , t 70fcana>  cloè  Fiorenza,  Volterra,  e Siena  hanno  tenu- 
tjno'd'ljf-rti  to  ciafeuna , che  Baldaflarre  fia  fuo.  Ma  a dirne  il  ve- 
patrU.  ° ro,  ciafiheduna  ci  ha  parte,  perciocché  eflendo  già  tra- 
vagliata Firenze  dalle  guerre  civili  , Antonio  Pcruzzi 

notile 
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nobile  cittadino  Fiorentino  fe  n’  andò,  per  vivere  piò 
quietamente  , ad  abitare  a Volterra , là  dove  avendo  Educatone  di 
qualche  tempo  dimorato,  l’anno  1482.(1)  prefe  moglie  in  omldagom, 
quella  Città  , ed  in  pochi  anni  ebbe  due  figliuoli , uno 
mafchio  chiamato  BaldafTarre,  ed  una  femmina , eh’  eb- 
bc  nome  Virginia.  Ora  avvenne  , correndo  dietro  la 
guerra  a coftui,  che  nuli’  altro  cercava,  che  pace,  e 
quiete , che  Volterra  indi  a non  molto  fu  faccheggiata  ; 
perchè  fu  sforzato  Antonio  fuggi rfi  a Siena,  e li  , aven- 
do perduto  quafi  tutto  quello , che  aveva , a ftarfi  affai 
poveramente.  Intanto  effendo  Baldaflàrre  crefeiuto,  pra- 
ticava fempre  con  perfonc  ingegnofe,e  particolarmente/’wi/MWd 
con  orafi  , e difegnatori . Perchè  cominciatogli  a piace-  fi’ 
re  quell’  arti , fi  diede  del  tutto  al  difegno  ; e non 
molco  dopo,  morto  il  padre,  fi  diede  alla  pittura  con  Q“'nil  fi  diede 
tanto  ftudio , che  in  brevilfimo  tempo  fece  in  effa  ma-  “ ‘P‘Sntr*’ 
ravigliofo  acquifio,  imitando  oltre  1’  opere  de’  maeftri 
migliori , le  cofe  vive  , e naturali  ; e così  facendo  qual- 
che cofa , potè  con  quell’arte  ajutare  fe  ftefTo,  la  ma- 
dre, e la  lorella,  e feguiiare  gli  ftudj  della  pittura^. 

Furono  le  fue  prime  opere  ( oltre  alcune  cofe  in  Siena 
non  degne  di  memoria  ) una  cappellata  in  Volterra  ap- 
preflò  alla  porta  Fiorentina  , nella  quale  conduffe  alcu- 
ne figure  con  tanta  graz'a,  eh’  elle  furono  cagione  che 
fatto  amicizia  con  un  pittore  Volterrano,  chiamato  Pie- 
ro, il  quale  (lava  il  più  del  tempo  in  Roma  , egli  fe 
n’ andaffe  là  con  elio  lui,  che  lavorava  per  Aleflandro  jjf’  ! 

VI.  alcune  cole  in  palazzo.  Ma  effendo  morto  Aleffan-  lauo  fiotto  A- 
dro  , c non  lavorando  più  macftro  Piero  in  quel  luogo  leffàndro  VI» 
fi  mife  Baldalìarre  in  bottega  del  padre  di  Maturino  (2) 

Tcm.  III.  S f pit- 

(1)  Se  Baldaffarre  da  Siena  morì  di  jf.  anni  a di  4.  Gcnnajo 
1,36.  come  pare  cal  Juo  epit-ffo  riportato  in  fine  della  fua  Vita,  dun- 
que nacque  nel  1481.  e perciò  non  può  /lare,  che  fimo  padre  prendeffe 
moglie  nel  1482.  cerne  dice  il  Vajari  Ma  non  è ejprejjo  chiaramente , 
fie  fila  1’  ar.ro  della  morte  il  fiigr.ato  nell'  epitajjio. 

li]  La  vita  di  Maturino  fi  troverà  più  giù  unita  con  quella  di  Polidoro, 
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pittore  non  molto  eccellente,  che  in  quel  tempo  di  la- 
vori ordinari  aveva  tempre  molte  cote  da  fare . Cottili 
dunque  metto  innanzi  a Baldaflùrre  un  quadro  ingeffato, 
gli  dilTe,  lenza  dargli  altro  cartone,  o dilegno,  che  vi 
. facefìe  dentro  una  noflra  Donna.  Baldaflarre  prel'o  un 
filuoJiiafrtf-  car^one  ) 'n  un  tratto  ebbe  con  molta  pratica  difegnato 
co  Jon  moiu.  quello,  che  voleva  dipignere  nel  quadro,  ed  appretto 
lode.  dato  di  mano  ai  colori,  fece  in  pochi  giorni  un  quadro 

tanto  bello,  e ben  finito,  che  fece  dupire  non  tòlo  il 
maefiro  della  bottega  , ma  molti  pittori  che  lo  videro  ; 
i quali  conofciuta  la  virtù  fua,  furono  cagione,  che  gli 
fu  dato  a fare  nella  Chiela  di  S.  Onofrio  la  cappella 
dell’  aitar  maggiore , la  qual’  egli  condulfe  a frefco  con 
molto  bella  maniera,  e con  molta  grazia,  (i)  Dopo 
nella  Chiela  di  S.  Rocco  a Ripa  fece  due  altre  cappel- 
letto in  frefco  ; perchè  cominciato  a edere  in  buon  tre- 
Chiari  o/curi  dito,  fu  condotto  a Odia,  dove  nel  mafehio  della  roc- 
della  Rocca  d'  ca  dipinfe  di  chiarofcuro  in  alcune  danze  dune  bellif- 
OJha.  fune,  e particolarmente  una  battaglia  da  mano  in  quel- 

la maniera,  che  ufavano  di  combattere  anticamente  i 
Romani,  ed  appredb  uno  fquadrone  di  foldati , cho 
danno  1’  adatto  a una  rocca , dove  fi  veggiono  i ladati 
con  belliflima , e pronta  bravura,  coperti  con  le  targhe 
appoggiate  le  fcale  alla  muraglia , e quelli  di  dentro 
ributtargli  con  fierezza  terribile.  Fece  anco  in  quella 
doria  molti  idromenti  da  guerra  antichi,  e fimilmente 
diverfe  forte  d’  armi  ; ed  in  una  fala  molt’  altre  doue 
tenute  quali  delle  migliori  cofe,  che  faceliè  ; ben’  è ve- 
ro, che  fu  ajutato  in  qued’  opera  da  Celare  da  M. la- 
no.  (2)  Ritornato  Baldalfarre  , dopo  quelli  lavori,  in 
Roma  , fece  amicizia  drettidima  con  Agoltino  Gnigi 
Sanefe , sì  perchè  Agodino  naturalmente  amava  tutti  i 

Vil- 
li) Sono  quefie  pitture  fiate  Jciupute  , e mandate  male  dalla  J olita 
maledizioni  d‘  averle  ritoicne . 

(l)  Cefare  da  Sefio  Mtlar.efe  nominato  altrove  y qui  il  Vafari  lo 

c Ulama. 
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‘virtuofi  , e sì  perchè  Baldaflarre  lì  faceva  Sancfe  ; onde 
potè  con  1’  ajuto  di  tanto  uomo  trattenerli,  e fludiare  Studia  in  Roma 
le  cofe  di  Roma  , mulfimamente  d’  architettura,  fi)  nel- urchittttura . 
le  quali , per  la  concorrenza  di  Bramante,  fece  in  poco 
tempo  maravigliofo  frutto , il  che  gli  fu  poi , come  lì 
dirà  , d’  onore  , e d’  aitile  grandiflimo . Attefe  anco  alla 
profpettiva,  e lì  fece  in  quella  fcienza  tale,  che  in  ef- 
la  pochi  pari  a lui  abbiamo  veduti  a’  tempi  nolìri  ope- 
rare, il  che  lì  vede  manifeftamente  in  tutte  P opere^» 
fue.  Avendo  intanto  l\.pa  Giulio  II.  fatto  un  corrido- 
re in  palazzo,  e vicino  al  tetto  un’ uccelliera , vidipin- 
fe  Baldaflarre  tutti  i mefi  di  chiarofcuro,  e gli  efercizi, 
che  fi  fanno  per  ciafcun  d’ elfi  in  tutto  1’  anno,-  nella 
quale  opera  fi  veggiono  infiniti  cafamenti  , teatri , anfi- 
teatri , palazzi , ed  altre  fabbriche  con  bella  invenzione 
in  quel  luogo  accomodate . (2)  Lavorò  poi  nel  palaz- 
zo di  San  Giorgio  per  il  Cardinale  Raffaello  Riano 
Vefcovo  d’  Odia,  in  compagnia  d’  altri  pittori,  alcu- 
ne llanze:  e fece  una  facciata  dirimpetto  a mefler  U lil- 
le da  Fano;  e fimilmente  quella  d’  elfo  mefler  Ulifle, 
nella  quale  le  ftorie,  ch’egli  vi  fece  d’  Ulifle,  gli  die- 
dero nome,  e fama  grandiflìma.  Ma  molto  più  gliene 
diede  il  modello  del  palazzo  d’  Agoftino  Ghigi  , (3)  Architettura , e 
condotto  con  quella  bella  grazia , che  fi  vede , non  mu-  pitture  net  gi- 
rato, ma  veramente  nato;  e 1*  adornò  fuori  di  terretta  la\l°  dt 
con  iftorie  di  fua  mano  molto  belle . La  fala  fimilmente  s‘  ’ 

S f i è fatta 

chiama  foldmcntc  da  Milano  ; ma  non  i per  queflo  , che  ne  faccia  due 
per  forte,  come  dice  il  P.  Orlandi  nel  fuo  Abcctdano . 

il  Sormanni  ci  da  notizia , che  Ceftre  da  Sello  fu  fcolare  di 
Lionardo  da  Vinci,  e che  fece  la  tavola  della  Chiefa  parrocchiale  dì 
S‘  Rocco  di  Milano  , 

[1]  Studiò  molto  falla  fabbrica  della  Rotonda  , t lafciò  un  bellif- 
Jìmo  , e vaghiamo  dijegno  per  riformare  il  fecondo  ordine  di  quel  tem- 
pio maravigliofo , e venerabile  per  la  fua  antichità  ; il  qual  dijegno  fi 
trova  in  Rema  anche  al  prefentt , 

(a)  Ouefie  pitture  fon  tanto  guafie  , che  fi  poffon  dire  perdute. 

(3)  vajsò  queflo  palano  poflo  alla  Lu agora  nella  f treni ffima  Cafa 
Farncfc,  perciò  è detto  la  Farnejina. 
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è fatea  in  paramenti  di  colonne , figurale  in  profpettiva, 
le  quali  con  iftrafori  inoltrano  quella  elTcre  maggiore. 
E quello,  che  è di  ftupenda  maraviglia  , vi  fi  vede  una 
loggia  in  fui  giardino  dipinta  da  Baldaffarre , con  1«_> 
ftorie  di  Medufa  , quando  ella  converte  gli  uomini  in 
fa  fio , che  non  può  immaginarli  più  bella:  e apprettò, 
quando  Perfeo  le  taglia  la  tefta,  con  molt’ altre  ftorie 
ne’  peducci  di  quella  volta  : e 1’  ornamento  tirato  in 
profpettiva  di  ftucchi , e colori  contrafatti  è tanto  natu- 
rale, e vivo,  che  anco  agli  artefici  eccellenti  pare  di 
rilievo.  E mi  ricordo,  che  menando  io  il  Cavaliere  Ti- 
ziano , pittore  eccellentiilìmo  , ed  onorato  , a vedere 
quell’opera,  egli  per  niun  modo  voleva  credere,  che 
quella  ruffe  pittura , perchè  mutato  veduta,  ne  rimafe 
maravigliato.  (1)  Sono  in  quello  luogo  alcune  cofe  fat- 
te da  fra  Sebaftiano  Veneziano  della  prima  maniera:  e 
di  mano  del  divino  Raffaello  vi  è ( come  li  è detto)  (2) 
una  Galatea  rapita  dagli  Dii  marini . Fece  anco  Bildaf- 
fàrre,  paffuto  Cambio  di  Fiore  , per  andare  a piazza.» 
Giudea , una  facciata  bellill'nna  di  terretta , con  profpet- 
tive  mirabili , la  quale  fu  fatta  finire  da  un  cubiculario- 
dei  Papa , ed  oggi  è poffeduta  da  Jacopo  Strozzi  Fio- 
rentino. Similmente  fece  nella  Pace  una  cappella  a 
meflèr  Ferrando  Ponzetti,  che  fu  poi  Cardinale  , all’  en- 
trata della  Chiefa  a man  manca,  con  iliorie  piccole  del 
Teftamento  vecchio,  e con  alcune  figure  anco  affai  gran- 
di , la  quale  opera  , per  cofa  in  frelco , è lavorata  con 
molta  diligenza.  Ma  molto  più  inoltrò,  quanto  valet 
fé  nella  pittura , e nella  profpettiva  , nel  medefimo 
tempio,  vicino  all’ aitar  maggiore,  dove  fece  per  mefc 
ièr  Filippo  da  Siena,  chierico  di  camera,  in  una  ftoria 
quando  la  noftra  Donna  falendo  i gradi  , va  al  tem- 
pio 

[1]  Tutte  qutfle  pitture , fuori  che  V ijlorie  di  terretea  , fono  man- 
tenute b truffino,  t le  cornici  p afono  di  rilievo  anco  oggidì,  t ingan- 
nano chiccheffia . 

(2)  V tdi  fui  addietro  a c.  18), 
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pio  , (1)  con  molte  figure  degne  di  lode  , come  un 
gentiluomo  veftito  all’  antica,  H quale  {cavalcato  d’ur» 
fuo  cavallo,  porge,  mentre  i fervidori  1*  afpettano , la 
limofina  a un  povero  tutto  ignudo,  e mefchinilTìmo , il 
quale  fi  vede,  che  con  grande  affetto  gliela  chiede.  (2) 

Sono  anco  in  quello  luogo  cafamenti  varj  , ed  orna- 
menti belliflìmi  ; ed  in  quell’opera,  fimilmente  lavora- 
ta in  frcfco,  fono  contraffatti  ornamenti  di  ftucco  in- 
torno intorno  , che  inoltrano  elferc  con  campanelle-» 
grandi  appiccati  al  muro,  come  fufle  una  tavola  dipin- 
ta a olio.  E nell’  onoratifiìmo  apparato  , che  fece  il 
popolo  Romano  in  Campidoglio, quando  fu  dato  il  ba- 
ttone di  Santa  Chiefa  al  Duca  Giuliano  de’  Medici , di  J 

fei  ftorie  di  pittura,  che  furono  fatte  da  fei  diverfi  ec- 
cellenti pittori,  quella  , che  fu  di  mano  di  BaldalTarre, 
alta  fette  canne , e larga  tre , e mezzo,  nella  qual’  era  tn  concorrenza 
quando  Giulia  Tarpea  fa  tradimento  ai  Romani  , fu  £ altri  pittori 
lenza  alcun  dubbio  di  tutte  l’ altre  giudicata  la  miglio-  Va.JaXota  di 
re.  Ma  quello,  che  fece  ftupire  ognuno,  fu  la  prò- fitmjfZigliot 
fpettiva,  ovvero  fcena  d’  una  commedia  , tanto  bella,  re. 
che  non  è polfibile  immaginarli  p^ù  ; perciocché  la  va- 
rietà, e bella  maniera  de’  calàmenti , le  diverfc  logge, 
la  bizzarria  delle  porte , e fìneftre , e l’ altre  cofc , che 
vi  fi  videro  d’architettura,  furono  tanto  ben’  intefe,  e 
di  così  ftraordinaria  invenzione,  che  non  fi  può  dirne 
la  millefima  parte.  A Metter  Francefco  da  Norcia  fe- 
ce , per  la  fu  > cafa  in  fu  la  p:azza  de’  Farne!! , una_» 

forta  d’  ordine  Dorico  molto  graziofa  ; ed  a Metter 
rancefco  ttuzio,  vicino  alla  piazza  degli  Altieri,  una 

molto 

(1)  Il  quadro  della  Madonna  , che  va  al  tempio , fu  difettato  da 
Annibaie  caracci  , e il  difegno  ben  confervato  e bellijfimo  fi  trova  nel- 
la Raccolta  del  Duca  di  Devonshire  in  Inghilterra  ; ma  il  difegno  ori- 
ginale di  mano  di  Baldajfane  l'  aveva,  ma  molto  maltrattato , il  Ri - 
chardfon  . V.  tom.  4.  a c.  1 6%. 

li,  Quefìo  quadro  ti  per  ejfer  molto  alto,  a ti  per  aver  patito  , 
poco  fi  gode. 
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molto  bc.Ia  facciata,  (i)  Nel  fregio  di  quella  mife  tut 
ti  1 Cardinali  Romani,  clic  allora  vivevano,  ritratti  d 
naturale;  e nella  facciata  figurò  le  fiorie  di  Celare 
quando  gli  fono  prefentati  i tributi  da  tutto  il  Mondo 
e (opra  vi  dipinte  i dodici  Imperadori,  i quali  pofano 
lopra  certe  mcnlole  , e feortano  le  vedute  al  di  fotto 
in  fu , e fono  con  grandillima  arte  lavorati  ; per  la  qua- 
le tutta  opera  meritò  commendazione  infinita.  Lavorò 
in  Banchi  un’  arme  di  Papa  Leone,  con  tre  fanciulli  a 
frefeo , che  di  teneriflìma  carne,  e vivi  parevano  : ed 
a fa  Mariano  Fetti , frate  del  Piombo,  fece  a Mon- 
tecavallo  , nel  giardino  un  San  Bernardo  di  terretta 
belli  (fimo.  Ed  alla  compagnia  di  S.  Caterina  da  Siena 
in  firada  Giulia,  oltre  una  bara  da  portar  morti  alla  fe- 
poltura  , che  è mirabile  , molt’  altre  co fe  tutte  lodevo- 
li . Similmente  in  Siena  diede  il  dileguo  dell’  orbano 
del  Carmine.e  fece  alcune  altre  colèin  quella  Città  ma&non 
in  Bologna  fa  ”1°^  importanza.  Dopo  dfendo  condotto  a Bolo- 
dut  motUlh  del-  fina  dagli  operarj  di  S.  Petronio,  perchè  facefle  il  mo- 
la  facciata  di  S.  dello  della  facciata  di  quel  tempio,  ne  fece  due  pian- 
m'a; r *®  Srai^»  e due  profili,  uno  alla  moderna,  ed  un 
data  fabbrica  • slla  Tedelca , che  ancora  fi  l'erba  ( come  cola  ve- 
ramente rara , per  aver’  egli  in  profpettiva  di  manie- 
ra fquartata  e tirata  quella  fabbrica  , che  pare  di  rilie- 
vo) nella  fagreftia  di  detto  S.  Petronio . Nella  medefi- 
ma  Città , in  cafa  del  Conte  Gio.  Batifia  identivogli , 
fece  per  la  detta  fabbrica  più  difegni,  che  furono  canto 
belli  che  non  fi  poffòno  abbaftanza  lodare  le  bell:  in- 
yeftigaziom  da  quell  uomo  trovate  per  non  rovinare 
il  vecchio,  eh  era  murato,  e con  bella  proporzione 
congiugnerlo  col  nuovo.  Fece  al  Conte  Gio.  Batifia 
fopraddetto  un  difegno  d’  una  Natività  con  i Magi  di 

chiaxo- 


l'I  Non  fon  più  in  efftrt  queflc  due  facciate. 
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chiarofcuro  ,(1)  nella  quale  è cofa  maravigliofa  vedere 
i cavalli,  i carriaggi,  le  Corti  de’  tre  Re,  condotti 
con  bellifliina  grazia,  liccome  anco  fono  le  muraglie 
de’  tempj  ed  alcuni  cala  menti  intorno  alla  capanna; 
la  quali’  opera  fece  poi  colorire  il  Conte  da  Girolamo 
Trevigi , (2)  che  la  condulTe  a buona  perfezione.  Fece 
ancora  il  difegno  della  porta  della  Chiefa  di  S.  Miche- 
le in  Bofco , bcllilìimo  monaftero  de*  monaci  di  Mon- 
te Oiiveto  fuor  di  Bologna:  ed  il  difegno,  e modello 
del  Duomo  di  Carpi , che  fu  molto  bello , e fecondo 
le  regole  di  Vitruvio,  con  fuo  ordine  fabbricato.  Enel 
medeli  uo  luogo  diede  principio  alla  Chiela  di  S.  Nic- 
cola,  la  quale  non  venne  a fine  in  quel  tempo,  perchè  Fortifica^ onì di 
Bildalfarre  fu  quali  forzato,  tornato  a Siena,  a fare  i Siena  fatte  co' 
dilegni  per  le  fortificazioni  della  Città  , che  poi  furo-  d,fc$ni  del  Pe- 
no, fecondo  1’  ordine  fuo,  mette  in  opera.  Dipoi  tor-  r“K<‘ 
nato  a Roma,  e fatta  la  cala,  che  è dirimpetto  a Far-' 
nefe,  ed  alcun’  altre,  che  fono  dentro  a quella  Città, 
fu  dal  Papa  Leone  X.  in  moite  cole  adoperatoci  qual 
Pontefice  volendo  finire  la  fabbrica  di  S.  Pietro, comin-  Riduffe  lafab- 
ciata  da  Giulio  II.  col  difegno  di  Bramante;  e paren-  brica  di  s. Piero 
dogli , che  fotte  troppo  grande  edilizio,  e da  reggerli  dl  Romj- 
poco  inlieme,  fece  Baldalfarre  un  nuovo  modello  ma- 
gnifico, e veramente  ingrgnofo,e  con  tanto  buon  giu- 
dizio, che  d’  alcune  parti  di  quello  fi  fono  poi  ferviti 
gli  altri  architetti  . E di  vero  quello  artefice  fu  tanto 
diligente,  e di  sì  raro,  e bel  giudizio,  chele  cofe  lue 
furono  fempre  in  modo  ordinate,  che  non  ha  mai  avu- 
to pari  delie  cofe  d’  architettura , per  aver  egli , ol- 
tie  P altre  cofe,  quella  prsfeffione  con  bella,  e buo- 
na 

ri]  Queflo  difegno  i finto  eccellentemente  intagliato  in  tre  rami  da 
sigoflino  Carte  ci , e in  piccolo  da  altro  intagliatore  moto  più  debole. 

[li  vedi  Li  vita  di  queflo  pittore , e architetto  militare  qui  più  a 
baffo , e preffo  il  Ridolfi  tra  le  vite  de'  pittori  veneziani  pare.  i.  a c. 

214.  Nacque  nel  i ,o8.  e mori  in  guerra  nel  IJ44.  facendo  da  ingegne- 
re pel  Re  <C  Inghilterra  nella  Piccar dia  » 
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na  maniera  di  pittura  accompagnato.  Fece  il  difegno 
Sepolcro  dì  P a-  della  fepoltura  di  Adriano  VI.,  e quello,  che  vi  è di- 
pà Adriano , e pint0  int0rno  , (i)  è di  fua  mano  ; eMichelagnolo  fc  ul- 
nt/fe“.‘Ure  an~  tore  Sanefe  condulfe  la  detta  fepoltura  di  marmo  , con 
]’  ajuto  d’  elfo  Baldaflarre;  e quando  fi  recitò  al  det- 
to Papa  Leone  la  Calandra  commedia  del  Cardinale 
di  Bibbiena  , fece  Baldaflarre  1’  apparato  , e la  pro- 
fpettiva , che  non  fu  manco  bella , anzi  più  affai  , che 
quella , che  aveva  altra  volta  fatto  , come  fi  è detto 
Commtdit  di-  di  fopra;  ed  in  quelle  si  fatte  opere  meritò  tanto  più 
fmcjje.  lode,  quanto  per  un  pezzo  addietro  1’  ufo  delle  com- 

medie, e confeguentemente  delle  fcene,  e profpettive 
era  flato  difmeflò , facendofi  in  quella  vece  felle , e 
rapprefentazioni . Ed  o prima,  o poi,  che  fi  recitane 
. la  detta  Calandrala  quale  fu  delle  prime  (2)  Comme- 
y die  volgari,  che  fi  vedette,  o recitafle.  Balla,  che  Bal- 

apcrftroU  vià  daflarre  fece  al  tempo  di  Leone  X.  due  fcene,  che  fu- 
a tutti  gli  altri  rono  maravigliolc , ed  aperfero  la  via  a coloro,  che  ne 
che  l'hanno  fot-  jjann0  p0i  fatto  a»  tempi  noflri . Nè  fi  può  immaginare, 
te’  coni’  egli  in  tanta  flrettezza  di  fito  accomodane  tante 

firade,  tanti  palazzi , e tante  bizzarrie  di  tempi , di  log- 
ge, e d’  andari  di  cornici,  così  ben  fatte,  che  pare- 
vano non  finte,  ma  veriflime , e la  piazza  non  una  co- 
fa  dipinta,  e piccola,  ma  vera  c grandiflìma.  Ordinò 
egli  ùmilmente  le  lumiere,  i lumi  di  dentro  che  fervo- 
no alla  prospettiva,  e tutte  1’  altre  cofe , che  faceva- 
no di  bifogno,  con  molto  giudizio;  cftendofi  , come  ho 
detto,  quali  perduto,  dei  tutto  1’  ufo  delle  comme- 
die , la  qual  maniera  di  fpcttacolo  avanza , per  mio 

c re- 
fi) Quello  fepolcro  i nell'Anima  , e tra  le  altre  cofe  v’  è un  S. 
Antonino  e S.  benone  maggiori  del  naturale  , Ramificati  da  Adriano 
Vi.  Ma  quitte  pitture  hanno  alquanto  patito  . 

Il  dileguo  ai  quello  fepolcro  intagliato  in  rame  fi  trova  nelU.tc- 
comc  nella  vita  di  Adriano  Vi.  e negli  Annaletti  ifionci  di  quejlo  Pa- 
pa raccolti  da  Gaipero  brumanno  a c.  80. 

li)  Fu  la  prima  commedia  fatta  in  profa , 


Digitized  by  Googl 


Vita  di  Ealbassarre  Pieuzzi . 


329 


credere , quando  a tutte  le  fue  appartenenze  qualun- 
que altro,  quanto  fi  voglia  magnifico,  e fontuefo.  Nella 
creazione  poi  di  Papa  Clemente  VII.  I’  anno  1524.  fe- 
•ce  1*  apparato  della  coronazione , e fini  in  San  Piero 
la  facciata  della  cappella  maggiore  di  peperigni  , 
già  (lata  cominciata  da  Bramante.  E nella  cappella, 
dov’  è la  fepoltura  di  bronzo  di  Papa  Sifio,  fece  di 
pittura  quegli  Apolidi,  che  fono  di  chiarofcuro  nelle 
nicchie  dietro  P altare,  e il  difegno  del  taberna- 
colo del  Sagramento,  che  è molto  graziofo.  (1) 

Venuto  poi  1’  anno  1527.  nel  crudelitlimo  facco  di  Ro- 
ma il  povero  Baldafifarre  fu  fatto  prigione  degli  Spa- 
gnuoli , e non  fidamente  perde  ogni  luo  avere  , ma  fu  Fano  prigione 
anco  molto  (Iraziato  , e tormentato,  perché  avendo  egli  nel  fino  di  Ro~ 
Pafpetto  grave,  nobile,  e graziofo,  lo  credevano  qual-  mj' 
che  gran  prelato  traveftito  , o altro  uomo  atto  a paga- 
re una  groflìflima  taglia . Ma  finalmente  avendo  trova- 
to quegli  impiiflimi  barbari,  ch’egli  era  un  dipintore, 
gli  fece  un  di  loro,  flato  nffezionatiflìmo  di  Borbone,  Fu  v:0i(,„.„0  d 
fare  il  ritratto  di  quel  feelerariflimo  Capitano,  nemico  fai  il  ritrai  iodi 
di  Dio  , e degli  uomini , o che  glie  lo  faccfle  vedere  co-  Borbon 
sì  morto,  o in  altro  modo,  che  glie  lo  moftrafle  con 
difegni , o con  parole.  Dopo  ciò,  eflTendo  ulcito  Bal- 
dafTarre  delle  mani  loro,  imbarcò  per  andarfene  a Porto 
Ercole,  e di  lì  a Siena  ; ma  fu  per  la  fìrada  di  manie- 
ra fvaligiato  , e fpogliato  d’  ogni  cofa  , che  fc  n’  andò  a 
Siena  in  camicia.  Nondimeno  eflendo  onoratamente  ri-  * 
cevuto,  e rivesto  dagli  amici , gli  fu  poco  appreflòor - {ofidfgliami- 
dinato  provvifione , e falario  dal  Pubblico,  acciocché  ci. 

Tom.  III.  T t atten- 


ti] Tutto  i (lato  demolii»  ; e il  ricco , e bel  Tabernacolo  che  »*  è 
di  prefente  , i del  Bemino , che  ne  ha  pre/o  T idea  dal  tempietto  di 
Uromante , che  l nel  Chioflro  di  s.  Pietro  in  Montarlo  . Il  tabernacolo 
/addetto  i di  bronzi  dorati  trami/ch  iati  di  bellijjimi  Lapis  Iaculi , et  ave 
grandi  Angioli , che  fono  in  ginocchioni  pur  di  bronzo  dorato , furono 
modellati  dal  Semino  , e i modelli  fono  a Torre  de'  venti  nel  palalo 
Vaticano , 
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attendere  alla  fortificazione  di  quella  Città,  nella  qua» 
le  dimorando  ebbe  due  figliuoli . E oltre  quello , che 
fece  per  il  Pubblico,  fece  molti  difegni  di  cafe  a’  Tuoi 
cittadini  ; e nella  Chiefa  del  Carmine  il  difegno  dell’ 
ornamento  dell’ organo,  (r)  che  è molto  beilo.  Intan* 
*n  riguardo  del-  to  venuto  1’  efercico  Imperiale,  e del  Papa  all’  afledio 
vuotfcnìnmi!^  Firenze,  Sua  Santità  mandò  BaldaiTarrc  in  campo  a 
tjpu£nj(iont /i  Baccio  Valori  comminano,  acciocché  lì  fervide  dell’  in* 
rtren{t,  gegno  di  lui  ne’  bifogni  del  campo  , e nell’  efpugnazio- 
ne  della  Città.  Ma  BaldalTarre  amando  più  la  libertà 
dell’antica  patria,  che  la  grazia  del  Papa,  fenza  temer 
punto  1’  indignazione  di  tanto  Pontefice , non  fi  volle 
mai  adoperare  in  cofa  alcuna  di  momento;  di  che  ac* 
cortofi  il  Papa  , gli  portò  per  un  pezzo  non  piccolo 
odio.  Ma  finita  la  guerra  , defiderando  Baldalfarre  di  ri* 
tornare  a Roma  , i Cardinali  Salviati,  Trivulzi , e Cefa* 
rino,  i quali  tutti  aveva  in  molte  cofe  amorevolmente 
ferviti , lo  ritornarono  in  grazia  del  Papa , e ne’  primi 
Torr.Hn parìa  maneggi;  onde  potè  liberamente  ritornartene  a Roma, 
4i papa cuìun  dove  dopo  non  molti  giorni,  fece  per  i Signori  Orfini 
“•  il  difegno  di  due  belliilinfi  palazzi,  che  furono  fabbri* 

cati  in  verlò  Viterbo,  e d’  alcuni  altri  edifici  per  la.» 
Puglia . Ma  non  intermettendo  in  quello  mentre  gli  (tu* 

dj 

(i)  Quattro  pagine  addietro  e.  32 6.  ha  detto  la  fieffa  cofa,  eioi , 
(he  Balaoffarrt  jet  e il  Jijegno  dell'  ornato  per  l'  organo  del  Carmine, 
effetto  dell'  andare  aggiungendo  in  qua,  t in  là  nuove  nottate , onde  fi- 
gli iva  , che  il  Pafan  le  ripete ffe  . Si  crede , che  quei  fiudf  di  Baldafi- 
Jarre  fieno  adeffo  in  Firenze  uniti  in  un  volume  p riffa  l' eruditismo  , t 
intendcnliffmo  delle  buone  ani  Sig.  Gio.  battfla  Adii  patrirto  Fio - 
remino . Anche  il  Sig.  Cav.  Gio.  Antonio  Pecci  nobile  Senefe , degno 
d’  ogni  fitma  per  la  Jua  eruditone , e per  i amore , e intelligenza  delle 
buone  arti,  e per  la  fiamma  gentilezza  ufata  fptcìalmcnte  verfo  di  me , 
avendomi  fomminifirate  varie  notizie  filettanti  agli  artefici  della  fiua  pa- 
tria ; conferva  in  Siena  trenta  pezzi  di  difegni  del  Pcruzz‘  » che  a ri- 
ferva di  due  fioriali , tutti  contengono  prospettive . Il  mede/imo  pojfudt 
un  libro  intero  d'  architetture , e pitture  d'  edifici , e in  fine  una  gran 

J'uantità  di  macchine  da  alzare,  t trapanar  pefi, parte  interamente  de- 
mente , e parte  in  folifchizzi- 
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dj  d’  aerologia  ,nè  quelli  della  mattemarica,  e gli  altri, 
di  che  molto  fi  dilettava,  cominciò  un  libro  dell’  anti- 
chità di  Roma,  ed  a comentare  Vitruvio,  facendo  idi- 
fegni  di  mano  in  mano  delle  figure  fopra  gli  fcritti  di 
quell’  autore,  di  che  ancor’  oggi  fe  ne  vede  una  parte 
apprcfTo  Francefco  da  Siena,  (1)  che  fu  fuo  difcepolo, 
dove  in  alcune  carte  fono  i difegni  dell’antichità,  e dei 
modo  di  fabbricare  alla  moderna.  Fece  anco,  dando  in  q*  dt. Ma + 
Roma,  il  difegno  della  cafa  de’  Mattimi,  girato  in  for-  mi  in  ferma  o- 
ma  ovale,  con  bello,  e nuovo  modo  di  fabbrica  ; e nel-  itale  di  binar. 
la  facciata  dinanzi  fece  un  vedibuio  di  colonne  Dori-  ‘*r“ 

che  , molto  artifiziofo  , e proporzionato  , ed  un  bello  1 
fpartimento  nel  cortile  , e nell’  acconcio  delle  ficaie;  ma 
non  potè  vedere  finita  queft’  opera , fopraggiunto  dalla 
morte  . Ma  ancorché  tante  fuflero  le  virtù , e le  fatiche 
di  quefto  nobile  artefice,  elle  giovarono  poco  nondime- 
no a lui  fieflo,  ed  affai  ad  altri  ; perchè  febbene  fu  ado- 
perato da  Papi , Cardinali , ed  altri  perfonaggi  grandi , 
e ricchillimi , non  però  alcuno  d’  eflì  gli  fece  mai  rile- 
vato benefizio;  e ciò  potè  agevolmente  avvenire,  non 
tanto  dalla  poca  liberalità  de’  Signori,  che  per  lo  più 
meno  fono  liberali , dove  più  doverebbono  ; quanto  dal- 
la timidità , e troppa  modeftia , anzi  per  dir  meglio  in 
quefto  calo,  dapocaggine  di  Baldaffarre.  E per  dire  il 
vero  , quanto  fi  dev’  edere  difereto  con  i Principi  ma- 
gnanimi, e liberali,  tanto  bifogna  eflere  con  gli  avari, 
ingrati,  e difeortefi  , importuno  Tempre , e taftidiofo, 
perciocché , ficcome  coni  buoni  1’ importunità,  ed  il  Cxncodi  fami- 
chieder  Tempre  Tarebbe  vizio,  così  con  gli  avari  eli’  è gli*,*  povere 
virtù  ; e vizio  Tarebbe  con  i sì  fatti  eflere  difereto . Si  <MÌi*  ,n/'cr'n0°r’ 
trovò  dunque  negli  ultimi  anni  della  vita  Tua  Baldaffarre  \tu“t(lnmodal 
vecchio,  povero,  e carico  di  famiglia.  E finalmente  Por*,  ma  con 

T t 1 ef-  , /*»• 

(1)  Quejli  forfè  i quel  Francefco  Sanefe , così  detto  nell’  Abece- 
iario  pittorico,  t [opranominato  Giorgio  , dove  è J cambiato  Giulio 
fecondo  ,eon  Fio  fecondo  , facendo  Pieni*  F&r‘*  del  primo . il  Valori 
ne  parlerà  altrove’ 
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effendo  vivuto  Tempre  coftumati  filmo  ammalato  grave- 
mente fi  mife  in  letto;  il  che  intendendo  Papa  Paolo 
III.  e tardi  conofcendo  il  danno  che  riceveva  nella  per- 
dita di  tanto  uomo,  gli  mandò  a donare  per  Jacopo 
Melighi , computifta  di  S.  Piero,  cento  feudi , ed  a far- 
gli amorevoliflìme  offerte . Ma  egli  aggravato  nel  male, 
o pur  che  così  aveffe  a efTere,  o ( come  fi  crede  ) fol- 
leccatagli  la  morte  con  veleno  da  qualche  filo  emù b, 
fe  i>c  i/i  . ^ .j  ju0g0  (jef1(ierava  t del  quale  traeva  feudi  250. 

di  provvifione,  il  che  fu  tardi  dai  medici  conofciuto, 
fi  morì  maliffimo  contento , più  per  cagione  della  fua 
povera  famiglia , che  di  fc  medefimo , vedendo  in  che_> 
mal  termine  egli  la  lafciava . Fu  dai  figliuoli,  e dagli 
Ebbe  Zipolerò  aurei  molto  pianto,  e nella  Ritonda  apprelfo  a Raffacl- 
vicino  a Raf-  lo  da  Urbino,  dove  fu  da  tutti  i pittori,  fcultori , ed 
facile.  architettori  di  Roma  onorevolmente  pianto , ed  accom- 

pagnato, datogli  onorata  fepoltura  con  quello  epitaffio. 

Baltbafarì  Vertalo  Senenfi , viro , & pittura  , & ar- 
chitettura, aliifque  ingeniorum  artibus  adeo  excellenti , ut 
fi  prfeorum  occubuìjfit  temporibus  , nottra  illum  feliciur 
legerent . Vix.  ann  lv.  Menf.  xi.  Diti  xx. 

Lucretia , & Jo.  Salujlius  optimo  coniugi , & parenti 
non  fine  lat  rimi s Simonis , Honorii , Claudi i , Àimili te  , ac 
Salpiti <t  minorarti  filiorum  , dolentcs  pofuerunt . Die  mi. 
Januarii  mdxxxVi. 

Fu  maggiore  la  fama,  ed  il  nome  di  Baldaffarrej 
Ebbe  fama  mag offendo  morto,  che  non  era  fiato  in  vita;  ed  allora 
fiore  dopo  mor  maflT,mamente  fu  la  fua  virtù  defiderata  che  Papa  Pao- 
lo  III.  fi  rifolvè  di  far  finire  S.  Piero,  perchè  s*  av- 
videro allora  di  quanto  ajuto  egli  farebbe  fiato  ad  An- 
tonio da  S.  Gallo , perchè  febbene  Antonio  fece  quello, 
che  fi  vede  , avrebbe  nondimeno  ( come  fi  crede  ) me- 
glio veduto,  in  compagnia  di  Baldaffarrc,  alcune  di£ 

ficultà 
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Acuità  di  quell’  opera . Rimale  erede  di  molte  colè  di 
BaldalTarre,  Sebaftiano  Serbo  Bolognefe,  il  qual  fece  il 
terzo  libro  dell’  architettura  , ed  il  quarto  dell*  anti- 
chità di  Roma  mifurate;  ed  in  quelli  le  già  dette  fati- 
che di  BaldalTarre  furono  parte  melTe  in  margine  ? e par- 
te furono  di  molto  ajuto  all’  autore  ; i quali  ferirti  di 
BaldalTarre  rimafero  per  la  maggior  parte  in  mano  a 
Jacomo  Melighino  Ferrarefe,  (T)  che  fu  poi  fatto  ar- 
chitetto da  Papa  Paolo  detto  nelle  fue  fabbriche;  ed  al  Allevi  del  Per 
detto  Francefco  , Sanefe  flato  Tuo  creato,  e difcepolo, 
di  mano  del  qual  Francefco  è in  Roma  1*  arme  del  * 

Cardinale  di  Trani  in  Navona , molto  lodata , ed  al-  * 
cun’  altre  opere . £ da  coflui  avemo  avuto  il  ritratto 
di  BaldalTarre , e notizia  di  molte  cofe , che  non  potei 
fapere,  quando  ufcì  la  prima  volta  fuori  quello  libro. 

Fu  anco  difcepolo  di  BaldalTarre  Virgilio  Romano, che 
nella  fua  patria  fece  a mezzo  borgo  nuovo  una  faccia- 
ta di  graffito,  con  alcuni  prigioni,  e molt’  altre  opere 
belle . Ebbe  anco  dal  medefimo  i primi  principi  d’  ar- 
chitettura Antonio  del  Rozzo  cittadino  Sanefe , ed  in- 
gegnerò eccellentiflìmo.  £ l'eguitollo  parimente  il  Ric- 
cio pittore  Sanefe  , febbene  ha  poi  imitato  affai  la  ma- 
niera di  Gio.  Antonio  Soddoma  da  Vercelli . Fu  anco  Piloro  artefice 
fuo  creato  Gio.  Batifta  Peloro  architetto  Sanefe, il  qua-  * m/lrumenù 
le  attcfe  molto  alle  mattematiche , ed  alla  cofmografia,  fortUUa^uuo 
c fece  di  Tua  mano  bullole , quadranti , e moli  ferri , e 
firomenti  da  mifurare;  e Umilmente  le  piante  di  molte 

for- 
ti] Ntir  Abecedorio  pittorico  manco  qui  fio  Jacomo  Melichino  » 

0 Francefco  Scnefe,  t Antonio  del  Ro{{ó  , e il  Riccio  , e Gio.  Batifla 
Peloro  nominati  qui  dal  Vafari . Vi  fi  trova  foto  Vincenzio  Romano , 
t Sebajlian  Serlio  , ma  del  primo  non  vi  fi  dice  ne  pur  tutto  quel  poco 
ohe  ne  racconta  il  Vafari , e del  Serlio  vi  fi  legge , che  fece  tre  litri  £ 
architettura  ; nel  catalogo  poi  degli  autori , che  trattano  di  quefle  arti  , 
poflo  in  fine  delT  Abecedario , fé  ne  citano  fette . V.  il  Bumaldo.  Ma 
di  Melighino  fi  vegga  nel  tomo  4.  dove  fe  ne  parla  più  lungamente , o 
fi  vede,  che  quefio  architetto  tra  una  di  quelle  fconciaturt , abortite  dot 
genio  de'  Sovrani . 
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fortificazioni , che  fono  per  la  maggior  parte  appre£ 
fo  Maeftro  Giuliano  orefice  Sanefe,  amicilfimo  fuo.Fe- 
Mo i<U0  betlìf-  ce  nue^°  Giovan  Batifta  al  Duca  Cofimo  de’  Medi- 
(imo‘di  riluto  ci  tutto  di  rilievo,  e bello  affatto  il  fito  di  Siena  con 
di  Siera , e del  le  valli,  e ciò  che  ha  intorno  a un 


unisono. 


miglio  e 


mez- 


zo; le  mura,  le  firade,  i forti,  ed  infomma  del  tue. 
to  un  bellifiimo  modello.  Ma  perchè  era  coftui  in- 
ftabile,  fi  partì  ancorché  aveffe  buona  provvifione , da 
quel  Principe;  e penfando  di  far  meglio,  fi  conduffe  in 
Francia,  dove  avendo  feguitato  la  corte  , fenza  alcun 
frutto,  molto  tempo,  fi  morì  finalmente  in  Avignone. 
Ma  ancorché  coftui  fuffe  molto  pratico , e intendente  ar- 
chitetto, non  fi  vede  però  in  alcun  luogo  fabbriche  fat- 
te da  lui,  o con  fuo  ordine,  ftando  egli  fempre  tanto 
poco  in  un  luogo , che  non  fi  poteva  rifolvere  niente  ; 
onde  confumò  tutto  il  tempo  in  difegni  , capricci,  mi- 
fure,  e modelli.  Ha  meritato  nondimeno , come  profef- 
fot  delle  noftre  arti,  che  di  lui  fi  faccia  memoria . 

Difegnò  Baldaflarre  eccellentemente  in  tutt*  i modi 
EcciUtnii difr  c con  gran  giudizio,  e diligenza,  ma  più  di  penna  , d’ 

fruitori.  acquarello , e chiarofcuro , che  d’  altro , come  fi  vede  in 

molti  difegni  fuoi , che  fono  apprettò  gli  artefici , e par- 
ticolarmente nel  noftro  libro  in  diverte  carte;  in  una-» 
delle  quali  è una  fioria  finta  (i)  per  capriccio  , cioè 

una 

[l]  il  Vtfai  ha  voluto  /pittori  fw/fo  tcctlltnie  difegno , eh*  una  volta 
pojftdtva  , t eh t il  Signor  Maritttt  adcjfo  poffttdc , trovatolo  nati*  raccolta  di  Mr • 
£ro\at . S ’ immaginò,  eh e fu  fio  fojfe  una  burla  fatta  per  mentre  in  ridicolo  la 
operazioni  pii  che  frivole  degli  alcfumifti , cercatori  dalla  pietra  filo/ofiaa,  Si  fan 
ao  ( egli  dice  ) adunati  con  intenzione  di  far  rtjlituire  a Mercurio  i ufori  nafeofi . 

di  au  eglino  lo  credono  iepofitario  ; t perchè  ritfea  loro  meglio,  fi  fono  .ormati  di 

fi  fi  e Iti,  e di  fifoni.  Eglino  gr  impiegano,  come  fi  gli  volejfero  dare  un 
la  , e che  ciò /offa  neeejfario  al F esecuzione  del  loro  penfiero . Ma  il  detto  Signor 
Marietti  la  /piega  altrimenti , ed  io  fono  del  fuo  parere  . Non  gii  , che  io  fia  lon- 
dal  credere,  che  qutfio  difegno  contenga  una  fatira,  ma  io  vi  trovo  più  giu* 


/lizzo  ton  gutfi'  altra  Spiegazione , t F oggetto 
Qutfta  folla  di  genia,  che  ajfedia  il  Dio  dtlF  , 
aUhiiwJti  lo  folltcttano  in  tuta  montata  ridicola 


na  diviene  malto  pii  intere fante  < 

_ . - , - — InduSlria,  e .thè  a imitazione  degli 

. je  : " Sollecitano  in  tata  maniera  radico!*  con  In  /peroni*,  thè  egli  apriti  lo- 
to t fuoi  ttfon , fono  gli  artiJU  , d*  suo  galop,  i*lf  oneri  , fon  tuoi  otfupaà  dal- 
U tura  d‘  aejuifivi  ricchezze. 

V» 
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una  piazza  piena  d’  archi,  coloflì,  teatri,  obelifchi,  pi- 
ramidi, tempj  di  diverfe  maniere,  portici,  ed  altre  co-  Bìnarr»  4ijc 
le  tutte  fatte  all’  antica , e (òpra  una  bafe  è Mercurio  , 
al  quale  correndo  intorno  tutte  le  forti  d’  Alchimifti, 
con  lbffictti , mantici , bocce  , ed  altri  inftromenti  da  ftil-  Sua  fpì*i*V •* 
lare,  gli  fanno  un  ferviziaie  per  farlo  andar  del  corpo,  n*‘ 
con  non  mer.o  ridicola,  che  bella  invenzione,  e capric- 
cio, 

Un  dottore , che  porta  gli  occhiali  /opra  un  nafo  di  parruccheuo  col  cap- 
puccio/u  la  tc/ìa  , con  de'  lambicchi  in  mano  gli  conduce  , e s'  aggira  ad  acquietare 
quefii  mercenarj  nella  loro  folle  , e temeraria  preeenfione . Qucfiì  non  può  e/fere  fe 
non  qualche  nemico  della  virtù , e qualche  protettore  deir  ignoranza  , di  cui  Bal- 
da ffarrt  aveva  luogo  di  effe  re  malcontento  , e di  cui  era  ben  facile  eh * egli  fe  ne  ri- 
4*ff*  • c ne  face ff e una  caricatura  ; e così  di  quel  vecchietto  , che  * accompagna  , e 
che  camnuna  con  un  paffo  mal  fi  curo  9 e che  arriva  troppo  tardi , onde  non  può  fipe- 
rare  di  far  giuocare  il  fiuo  fiffictto . I ptrfonaggi  , che  occupano  C altra  parte  del 
difiegno  non  provano  quefta  cattiva  inquietudine  . Coperti  di  gloria , e non  conofcen- 
do  altra  felicità,  che  quella , che  è attaccata  al  piacere  di  ben  fare , e di  difimguerji 
nella  loro  prof  fjione , non  fi  veggono  correre  dietro  al  danaro . Pare  per  lo  con- 
trario, che  gemano  /opra  l*  indegno  procedere  di  quelli,  che  ne  fono  tiranneggiati  , 
e che  vt  facrficano  la  loro  riputazione  , e il  loro  rìpofio  . E*  facile  il  difiiuguervi 
Raffaello  in  mct\p  a quefia  truppa  Capiente  . La  nobiltà  del  fio  contegno  , la  fiua 
aria  dolce  , la  fa  gioventù  non  lafcian  luogo  di  / cambiarlo . Un  uomo  di  lettera 
gli  è accanto  , e prende  gufo  della  pia  convcrfia\ione  . Un  paggio,  che  lo  fe  rulla  , 
e che  ai[ia  un  piccai  barbonemo  fti\\ofio , presentando  gli  P efi  remiti  d*  un  Soffietto  , 
di  cui  il  fiuo  padrone  non  ha  voglia  di  fervuti , è po/lo  qui  per  mofirarc  , che 
Raffaello  viveva  fpltndidamtnta  , e da  gran  Signore,  Michel * Angelo-  lev  preceda 
di  qualche  paffo,  e gli  varia,  come  un  uomo  ifiirato , e quegli  al  quale  teli  fi 
rivolge,  e òhe  fecondo  il  fiuo  offìrio  di  JigiUatore  delle  lettere  della  Santa  Sede  è 
ve/i  ito  d * un  abito  lungo , e fra  Ba/Hano  del  Piombo , che  Più  d * una  volta  lavorò 
fiuto  la  direttone  di  Miche  C Angelo , a profittò  de*  fiuoi  tuoni  avvertimenti.  Gio- 
vanni da  Udine  i precifamente  dietro  a quefio  ultimo  artefice  . Egli  appoggia  una 
mano  fu  la  /palla  di  quefio  grand*  uomo , che  lo  proteggeva  nel  medcfimo  tempo  , 

<he  egli  fiembra  interrogare  Raffaello  fiuo  illuftre  mae/lro  . Baldaffarre  da  Siena  non 
fi  4 /cordato  di  fe . Egli  fi  è rapprc fintato  in  un  piano  più  remoto  in  atta  di  di- 
fitorrere  con  un  fiuo  amico  . Egli  e nconoficibiliffimo , per  chi  il  tuo  ritratto  , benché 
efirem  amente  piccolo , non  è punto  differente  da  quello , che  il  Va  fari  ci  ha  dato  dà 
f**fi*  eccellente  maeftro  . Quanto  più  [ dice  il  Sig.  Manette  J rintraccio  i diffe- 
renti eafi  della  fiua  vita  , tanto  piu  mi  pare  , che  mi  fi  accrcfca  il  lume , * fionda 
un  nuovo  chiarore  /opra  /*  eccellente  difiegno  , che  io  /piego . Egli  fu  poco  fornita 
de*  beni  di  fortuna,  e continuamente  fiottopofio  a*  Cuoi  colpi.  1 pandi  , e magnifici 
*Jfi{j  » che  furono  inal\ati  fu  fiuoi  d.fegni  , non  lo  poterono  tirar  fuori  d*  uno  fiato 
bjjognofio . Egli  tra  naturalmente  timido  , e non  era  punto  al  cafo  di  far  valere  i 
fuoi  talenti,  t vedeva  tutto  giorno  degli  architetti  d*  un  merito  molto  inferiore  al fuo 
inalzar  fi , e divenir  ricchi , e per  me\\a  di  pratiche  fiepete  far  fi  padroni  del  favore 
de*  Grandi.  Per  quanto  egli  difpre-naffe  le  ricchezze,  egli  non  n*  era  infienfibile m 
poiché  egli  non  n*  era  indegno  • torfe  ut  un  giorno,  io  cui  fi  trovava  più  dijpettofo  - 

€ dì 
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ciò.  Furono  amici,  e molto  domeftici  di  Baldaffarre,  il 
quale  fu  con  ognuno  Tempre  cortefe  , modello , e gentile 
Domenico  Beccafumi  Sanefe,  pittore  eccellente , ed  il 
Capanna,  il  quale  oltre  mole’  altre  cofe,  che  dipinte  in 
Siena,  fece  la  facciata  de’ Turchi,  ed  un’  altra,  che  v* 
è fopra  la  piazza. 


VITA 

/ di  ma l umore,  diedi  di  piglio  a urta  carta,  c vi  delineo  queflo  /oggetto  fatine j . 
Chi  fa,  che  colui  , che  io  ho  chiamato  un  dottore  , non  fa  la  caricatura  de  IT  archi- 
tetto Giuliano  da  Sangallo  uomo  avido  d*  aver  molte  opere  , e di  far  gran  guada- 
gni 9 e che  a qualunque  prei{o  voleva  fare  la  prima  figura?  Riconfi  dcr ondo  ciafcu- 
no  di  quefli  per  fon  aggi , e confidcrandoli  di  nuovo  in  particolare , io  credo  di  rico- 
nofeeni  anche  Bramante  fono  la  figura  di  queir  uomo  graffo,  e calvo , che  fi  pre- 
finta armato  con  lunghe  molle  , facezia  , che  efpr.mt  ajjai  bene  quella  deflrezz*  , 
eolia  quale  queflo  famofo  , e dotto  architetto  aveva  V arte  di  tirare  a fi  C opere  piè 
importanti  , e più  lucroft.  lo  lafcio  fen\a  /piegatone  quantità  di  figure,  che  entra- 
no nella  compo/i/ione  dì  queflo  difegno  , non  dubitando  che  col  tempo , e con  un  più 
grande  tfame  non  /offe  pojjibile  di  riconofctme,  e di  nominarne  almeno  qualcun * al- 
tro . lo  fon  tanto  più  convinto , perchè  la  maggior  parte  delle  teflc  fon  ritratti , che 
/caramente  fono  fomigliantiffimi . lo  non  ho  vifto  difegno  più  diligente  e più  preci fo 
eli  queflo , nè  m*  immagino  , che  poffa  effervene  uno,  dove  i movimenti  delle  figure 
fieno  più  moravi  gli  ofamant  e bene  J celti . V attitudine  di  Mercurio  è inimitabile  . io 
desidererei  folamentc,  che  il  pittore  aveffe  tralafciato  parte  degli  edifi{j,  che  fervono 
di  campo  a queflo  fio  periterò  , Egli  certo  vi  avrebbe  guadagnato  • Vi  ha  voluto 
rapprefentare  ì più  confider abili  monumenti  della  grande\\a  degli  antichi  Romani 
per  meglio  flabdire  U luogo  della  fi una , t mofirare  eh * ella  è accaduta  in  Roma  . 
Ciafcun  di  quefli  monumenti  da  per  fi  è eccellente , e prova  , che  Maldaffarre  era 
un  grande  architetto , g che  p offe  deva  in  grado  eminente  la  pro/pettivai  ma  v*  è una 
troppo  gran  prò  fifone  , e queflo  nuoce  al?  effetto  generale  • Accade  coti , che  nelle 
migliori  opere  vièfempre  qualcofa  , che  fi  defidererebbe  di  tor  via,  Queflo  penfiero 
èneegnofiffimo  e fondatiffimo  mi  è flato  gentilmente  comunicato  dallo  fleffo  Signor 
Maritile , che  a nome  li  tutti  i prof eff ori , e intelligenti  delle  belle  ani  fupphco  a 
fare  intagliare  un  difegno  di  tanta  importanza , 

*P raffio  di  queflo  valentuomo  non  fi  trova  più  ' nella  Rotonda  , tolta 
***  Dio  fa  come , e quando , nella  guifa  , che  fi  ne  difperdono  ogni  dì  per  un * or- 
renda barbarie  , reputata  fagrilega  fin  da*  Gentili , ma  che  tuttavia  fi  feguitera  a prò* 
licore*  ot fi  fi offe  potuto  nfcontrarc  eoi  marmo,  forfè  fi  farebbe  trovato  da  far  qual- 
che correzione,  che  fi  mira  bi fognarci. 
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VITA 

DI  GIO.  FRANCESCO 

DETT  O IL  F A TTORE 

fiorentino 

E DI  PELLEGRINO 

DA  MODANA 

PITTORI, 


Glovan  Francefco  Pcnni  , detto  il  Fattore  , pittoro  . 

Fiorentino,  non  fu  manco  obbligato  alla  fortuna, p*Jr,aJtl1' •n- 
ch’  egli  fi  fulfe  alla  bontà  della  fua  natura  , poiché  i 
fortumi , 1’  inclinazione  alla  pittura  , e 1*  altre  fue  vir-  Carta  R r . 
tù,  furono  cagione,  che  Raffaello  da  Urbino  felo  pre-  lo , ed  “u  m* 
fe  in  cafa,  e infieme  con  Giulio  Romano  fe  1’  allevò,  4*  lui* 
e tenne  poi  fempre  P uno,  e 1’  altro,  come  figliuoli, 
dimofirando  alla  fua  morte,  quanto  conto  tenefl'e  d’ 
amendue  , nel  lafciargli  eredi  delle  virtù  fue,  e delle 
facoltadi  infieme  . Gio.  Francefco  dunque.il  quale  co-  n , , 
minciando  da  putto,  quando  prima  andò  in  cafa  di  „0*me 
Raffaello  , a effere  chiamato  il  Fattore,  fi  ritenne  lem-  tare  , che  rir.r.- 
pre  quel  nome.  Imitò  ne’  Tuoi  difegni  la  maniera  di  nt  P°'i  fapre. 
Raffaello  . c quella  oflervò  del  continuo , come  ne  pof- 
fono  far  fede  alcuni  fuoi  difegni , che  fono  nel  nortro 
libro.  E non  è gran  fatto,  che  molti  fe  ne  veggiano ,D:/egnSad  ir  - 
e tutti  con  diligenza  finiti,  perchè  fi  dilettò  molto  fH‘*ne  di  J&j* 
più, di  difegnarc,  che  di  colorire.  Furono  le  prime  co- 
ftm.  III.  V v Ce  di 
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fe  di  Gio.  Francefco  da  lui  lavorare  nelle  logge  del 
Laverò  nt!U  Papa  a Roma)  in  compagnia  di  Giovanni  da  Odine) 
ari  tuli-  (jj  Pccino  del  Vaga,  e d’  altri  eccellenti  maeilri:  nelle 
quali  opere  fi  vede  una  bonifiima  grazia  , e di  mae« 
filo,  che  attendere  alla  perfezione  delle  cofe . Fu 
universale , e dilettoli!  molto  di  far  pielì  , e cafamen- 
ti.  Colorì  bene  a olio,  a frefeo , e a tempera,  e ri- 
traile di  naturale  eccellentemente , e fu  in  ogni  cola 
molto  aiutato  dalla  Natura,  intanto  che  lenza  molto 
lludio  intendeva  bene  tutte  le  cofe  dell*  arte;  onde  tu 
di  grande  ajuto  a Raffaello  a dipignere  gran  parte  de’ 
cartoni  de  i panni  d’  arazzo  della  cappella  del  Papa, 
e del  concifioro,  e particolarmente  le  fregiature.  Lavo- 
rò anco  moit’  altre  cole  con  i cartoni,  e ordine  di  Raf- 
faello, come  la  volta  d’  Agofiino  Ghigi  in  Trallevere 
e molti  quadri,  tavole,  c altre  opere  diverfe;  nelle  qua- 
a ^ fi  portò  tanto  bene,  che  meritò  più  1’  un  giorno, 
che  1’  altro  da  Raffaello  efi'ere  amato.  Fece  in  mon- 
te Giordano  in  Roma  una  facciata  di  chiarofcuro  ; e 
in  Santa  Maria  di  Anima  alla  porta  del  fianco,  che  va 
alla  Pace,  in  frefeo , un  San  Crifiofaro  d’  otto  brac- 
Op.-rò  indiverjt  eia  , (i)  che  è bonifiima  figura;  e in  quell’  op:ra  è 
lutgAi  4t  Roma.an  romito  jn  una  grotta,  con  una  lanterna  in  mano, 
con  buon  difegno , e grazia  unitamente  condotto.  Ve- 
nuto poi  Gio.  Francelco  a Firenze,  fece  a Lodovico 
Capponi  a Montughi,  luogo  fuor  della  porca  a San  Gal - 
Con  C, Mio  r0J°ì  un  tabernacolo  con  una  noflra  Donna  molto  loda— 
m.mo  ereditò  la  ta . In  tanto  venuto  a morte  Raffaello,  Giulio  Roma- 
Tfn,h  d‘r  K no  5 e Gi°.  Francefco,  fiati  fuoi  di  lcepoli , dettero  mol- 
Z «°  tcmP°  infieme,  e finirono  di  compagnia  1*  opere, 

(■yjUi.iino)  che  di  Raffaello  erano  rimafe  imperfette,  e particolar- 
mente quelle , eh’  egli  aveva  cominciato  nella  vigna 
del  Papa , e Umilmente  quelle  della  fala  grande  di  Pa- 
lazzo , dove  fono  di  inano  di  quelli  due  dipinte  le  fio- 

rie 

[il  A qutjio  S.  Criflofan»  i [télo  dato  di  bianco  pochi  anni  fa  ; 
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rie  di  Cortantino  , con  boniflìmc  figure  , e condotte  con 
beila  pratica  , e maniera  ; ancorché  le  invenzioni , c 
gli  fchizzi  delle  fìorie  veni  fiero  in  parte  da  Raffaello. 

Mentre>  che  quelli  lavori  fi  facevano  , Perino  del 
Vaga,  pittore  molto  eccellente,  tolfe  per  moglie  una^‘r™ ,fe/ 
forella  di  Gio.  Francefco,  onde  fecero  molti  lavori 
inlieme , e (èguitando  poi  Giulio,  e Gio.  Francefco, 
fecero  in  compagnia  una  tavola  di  due  pezzi  , den- 
trovi  1’  Affiinzione  di  nortra  Donna,  che  andò  a Pe- 
rugia a Monteluci,  fi)  e cesi  alni  lavori,  e quadii 
per  diverfi  luoghi.  Avendo  poi  commilTìone  da  Papa 
Clemente  di  fare  una  tavola  (2)  fimile  a quella  di  Raf- 
faello, che  è a San  Piero  Mortorio,  la  quale  fi  aveva 
a mandare  in  Francia,  dove  quella  era  prima  fi  fa  da 
Raffaello  deflinata,  la  cominciarono , ed  appreifo  ve- 
nuti a divifione,  e partita  la  roba,  i dilegni,  ed  ogni 
altra  cofa  lafciata  loro  da  Raffaello , Giulio  le  n*  andò 
a Mantova  , dove  al  Marchefe  lavorò  infinite  cole  ; Giulio  a r.jò  * 
laddove,  non  molto  dopo,  capitando  ancor  Gio.  Fran-  Mantova. 
celco  , o tiratovi  dall’  amicizia  di  Giulio  , o da  fperan- 
za  di  dovervi  lavorare,  fu  sì  poco  da  Giulio  accarez-Ar<m  accolfe  il 
zato  , che  fe  reparti  tortamente,  e girata  la  Lom .Fattore  con  gran 

bardia  , fe  ne  tornò  a Roma  ; e da  Roma , in  fu  le  gz-ccruJ‘jA 

lee  , fe  n’andò  a Napoli  dietro  al  Marchefe  del  Va- 

fio  portando  l'eco  la  tavola  finita,  eh’  era  importa  di  °‘f(/ 

San  Piero  a Montorio,  ed  altre  cofe , le  quali  fece  po-  \aj!oatiapoti. 
fare  in  Ifchia,  ifola  del  Marchefe.  bla  la  tavola  fu 
porta  poi , dov’  è oggi , in  Napoli  nella  Chiefa  di  S. 

Spirito  degl’  incurabili . Fermatoli  dunque  Gio.  Fran- 
cefco in  Napoli,  e attendendo  a dilegnare,  e dipi- 
gnere , fi  tratteneva,  efiendo  da  lui  molto  carezzato, 
con  Tommafo  Campi  jr.eicante  Fiorentino,  che  gover- 

V v 2 nava 

[ij  Si  mantiene  ottimamente  sonfervata  qttefla.  bellijfma  tavola  , 
thè  par  fatta  pochi  anni  addietro  , folto  la  quale  l un  grado  pieno  Ji 
fiorir  tee  ecceilentijjìmarnenle  dipinte . 

(3)  Credo , (he  quejla  tavola  fe/fe  t: aportata  in  Spagna. 
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nava  le  cofe  di  quel  Signore.  Ma  non  vi  dimorò  Iun" 
gamente , perchè  efiendo  di  mala  compleflìone , am" 
Morì  ir.  Natoli.  inalatoli,  vi  fi  morì  con  incredibile  difpiacere  di  que‘ 
Signor  Marchefe , e di  chiunque  lo  conpfceva . Ebbe 
! t fratello  c°fiui  un  fratello  fimilmente  dipintore  chiamato  Luca , 
Ai  Fattori  di-  il  quale  lavorò  in  Genova  con  Pierino  Tuo  cognato,  e 
}irj  col  viga,  in  Lucca,  e in  molti  altri  luoghi  di  Italia.  E final- 
U durra.n  ln~  menfe  fé  n’  andò  in  Inghilterra  , dove  avendo  alcune 
cofe  lavorate  al  Re , e per  alcuni  mercanti , fi  diede 
finalmente  a far  difegni,  per  mandar  fuori  (lampe  di 
lej/jmpf.  rame  intagliate  da’  Fiamminghi,  e così  ne  mandò  fuo- 
ri molte,  che  fi  conofcono,  oltre  alla  maniera,  al  no- 
me fuo  ; e fra  1’  altre  è fua  opera  una  carta , dove 
alcune  femmine  fono  in  un  bagno;  1’  originale  della 
quale  di  propria  mano  di  Luca , è nel  noftro  libro . 
Fu  difcepolo  di  Gio . Francefco  I.ionardo  detto  il  Pi- 
Pì/loia  alliew  ftoja , per  eflere  Piftoiefe  , il  quale  lavorò  alcune  cole 
del  Fattore  tuonili  Lucca:  e in  Roma  fece  molti  ritratti  di  naturale: 
pittore . e ;n  Nap0]i  per  ji  Vefcovo  d’  Ariano  , Diomede  Ca- 
raffa oggi  Cardinale,  fece  in  S.  Domenico  una  tavo- 
la della  lapidazione  di  S.  Stefano  in  una  fua  cappel- 
la. E in  monte  Oliveto  ne  fece  un’  altra,  che  fu  po- 
lla all’  aitar  maggiore , e levatane  poi  per  dar  luogo 
a un’  altra  di  limile  invenzione  di  mano  di  G.orgio  Va- 
fari  Aretino . Guadagnò  Lionard©  molti  danari  con’  que* 
Signori  Napoletani , ma  ne  fece  poco  capitale , perchè 
fe  gli  giuocava  di  mano  in  mano,  e finalmente  fi  mo- 
rì in  Napoli , lafciando  nome  di  edere  fiato  buon  colo- 
ritore, ma  non  già  d’  avere  avuto  molto  buon  difegno. 
Manti  il  rat-  Vilfe  Gio.  Francefco  anni  40.  e P opere  fue  furono  tir- 
li;/*  di 40.  anni,  ca  al  1 5 28. 

Fu  amico  di  Gio.  Francefco,  e difcepolo  anch’ 
Pellegrino  da  egli  di  Raffaello  , Pellegrino  da  Modana  , il  quale  aven- 
c dÌce',  doli  nella  pittura  acquiftato  nome  di  bell’ingegno  nella 
Pio[  u<  patria  1 deliberò , udite  le  maraviglie  di  Raffaello  da  Ur- 
bino 
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bino,  per  corrifpondere , mediante  1’  affaticare, alla  fpe- 
ranza  già  conceputa  di  lui  andartene  a Roma,  laddo- 
ve giunto,  fi  pole  con  Raffaello,  che  niuna  cofa  negò 
mai  agli  uomini  virtuofi . Erano  allora  in  Roma  in- 
finiti giovani,  che  attendevano  alla  pittura,  ed  erau- 
lando  fra  loro  cercavano  1’  un  1’  altro  avanzare  nel 
difegno,  per  venire  in  grazia  di  Raffaello,  e guada- 
gnarli nome  fra  i popoli,  perchè  attendendo  continua- 
mente  Pellegrino  agli  ftudj , divenne,  oltre  al  difegno, 
di  pratica  maeflrevole  nell’  arte.  E quando  Leone  X.  Lav0r*o  r • 
fece  d pignere  le  logge  a Raffaello,  vi  lavorò  anch’ 
egli  in  compagnia  degli  altri  giovani,  c riufeì  tanto  be-  e in  altre  opere 
ne,  che  Raffaello  fi  fervi  poi  di  lui  in  molt’  altre  co-  di  Rigatilo, 
fe.  Fece  Pellegrino  in  Sant*  Euflachio  di  Roma,  en- 
trando in  Chiefa  tre  figure  in  fiefco  a uno  altare  ; 
nella  Chiefa  de’  Portughefi  alla  Scrofa  la  cappella  dell’ 
aitar  maggiore  in  frefeo , infieme  con  la  tavola.  (1)  Do-  capptlla  !n  Sé 
po  avendo  in  San  Jacopo  della  nazione  Spagnuola  fat-  jJcopo  de  Spa- 
ti fare  il  Cardinale  Alborenfc  una  cappella  adorna  àignuol'f 
marmt , e da  Jacopo  Sanfovino  un  San  Jacopo  di  mar- 
mo alto  quattro  braccia  e mezzo,  e molto  lodato; Pel- 
legrino vi  dipinte  in  frefeo  le  ftorie  della  vita  di  quell* 

Apoftolo,  facendo  alle  figure  gentilifiima  aria  a imita- 
zione di  Raffaello  fuo  maeftro,  ed  avendo  tanto  bene 
accomodato  tutto  il  componimento , che  quell’  opera 
fece  conofcere  Pellegrino  per  uomo  defto,  e di  bello, 
e buono  ingegno  nella  pittura.  (2)  Finito  quello  lavoro 
ne  fece  molt’  altri  in  Roma,  e da  per  fe , e in  com- 
pagnia.  Ma  venuto  finalmente  a morte  Raffaello,  egli  favori  in 

fe  ne  tornò  a Modena,  dove  fece  molt’  opere,  e in  diverfe  Chtefc. 
fra  1’  altre  per  una  confraternità  di  battuti  fece  in  una 
tavola  a olio  San  Giovanni  che  battezza  Grillo  ; e nel- 
la 

11]  Le  pitture  di  e-  Euflachio , t di  t.  Antonino  fono  perite  nel 
ricare  le  dette  Chiefe  . 

(i)  Quejle  pitture  hanno  [offerto  la  confueta  disgrafia  i egire  fia- 
te rimpafl  tcctate. 
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la  Chiefa  de’  Servi  in  un’  altra  tavola  San  Cofimo,  e 
Damiano  con  altre  figure . Dopo  avendo  prcl'o  moglie, 
ebbe  un  figliuolo,  che  fu  cagione  della  lua  morte,  per- 
chè venuto  a parole  con  alcuni  Tuoi  compagni , giovani 
«Modanefi , n’  ammazzò  uno  ; di  che  portata  la  nuova 
a Pellegrino  , egli  per  foccorrere  al  figliuolo,  acciocché 
non  andafle  in  mano  della  giuftizia,  li  mife  in  via  per 
trafugarlo.  Ma  non  effendo  ancora  molto  lontano  da 
cafa , lo  fcontrarono  i parenti  del  giovane  morto , i qua- 
li andavano  cercando  P omicida . Coftoro  dunque  af- 
frontando Pellegrino,  che  non  ebbe  tempo  a fuggire  , 
tutti  infuriati , poiché  non  avevano  potuto  giugnerc  il 
Fu  ammiro,  figliuolo , gli  diedero  tante  ferite , che  lo  lalciaropo  in 
terra  morto.  Dolfe  molto  ai  Modanefi  quello  calo,co- 
nofcendo  elfi  , che  per  la  morte  di  Pellegrino  reftava- 
. no  privi  d’  uno  fpirito  veramente  peregrino  , e raro. 
A ìiltTcoJa*  Fu  coetaneo  di  cedui  Gaudenzio  Milancfe,  (i)  pittore 
neo  di  cofiui.  eccellente,  pratico,  ed  efpcdito,  il  quale  in  frelco  fece 
molte  opere , e particolarmente  a’  frati  della  Palhone 
un  cenacolo'  belhllimo,  che  per  la  fua  mone  rimale  im- 
perfetto. Lavorò  anco  a olio  eccellentemente } e di  fua 
mano  fono  affai  opere  a Vercelli  , (2)  ed  a Veralia. 
molto  (limate.  (3) 

VITA 


(1)  il  Lontano  Trutt.  I.  t.  c.  *9.  lo  etimi  Gauden{io  Ferrare  da 
yaldugia  . Fu  Jccondo  il  P.  Orlandi  nell'  AbeccJario  , jcclart  di  Pie- 
tro Perugino,  e di  Ardua  Scotto.  Macia  fefie  qucfto  Andrea  il  P. 
Orlandi  non  lo  dicerie  qui,  ni  al  Juo  luogo,  il  Vujari  y..rtu  di  quejìo 
Gaudenzio  anche  in  fine  della  vita  di  Girolamo  da  carpi. 

[il  Di  Gaudcnuo  pittore  molto  eccelle n< e , oltre  il  cenacolo  ram- 
mentato qui  dal  V ajdri , è in  s.  Maria  puffo  s.  Grifo  il  battejimo  di 
Gesù  Crifio  opera  belli ffima;  in  t.  Giorgio  al  palalo  un  t.  Girolamo  ; 
in  t.  Ambrogio  nelle  cappelle  tenute  aa'  monaci,  una  Madonna  con 
J.  Bartolommeo  , e t.  G io.  Evangelica  , c in  s.  Maria  delle  Grafie  il 
fantofo  1.  Paolo . 

(1)  vi  Gaudenzio  tra  un  btlliffmo  quadro  fioriato  nel  palarlo  del 

pria - 
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Principe  Pio  ; ora  e in  una  delle  pallerie  Pontificie  capitoline  . il  lo - 
m.:r{o  nel  (uo  Trattalo  della  pittura  &c.  Ut.  o cap.  a.  dice  di  Gauden- 
zio : „ quefio  gran  pittore  ere.  è flato  tralafcìato  da  ciorgio  Vafari 
nelle  vite,  eh'  egli  ha  /crino  de’  pittori , Jcultori,  ed  architetti , argo- 
mento , per  non  apporgli  più  trutta  nota,  eh’  teli  ha  attefo  folamente 
ad  innalzare  la  jua  Tojeana  fino  al  cielo.  ,,  La  peggior  parte  della 
mormorazione  è la  reticenza.  Era  meglio,  che  dtcefje  , che  il  Vafari  la - 
/ciò  di  fcrivcr  la  vita  di  Gaudenzio  per  invidia  , o per  odio  Oc.  Ma  fi 
ribatte  ogni  accu/a  dal  vedere,  che  molte  piu  /ano  le  vile  de’  Tofani 
che  il  Va/ ari  ha  lafciate  , benché  eccellenti  ; avere  Jcritto  con  eteej/ive 
lodi  le  vite  di  molti  non  Tofcani . Del  Franila  dice , eh'  era  reputato 
un  Dio',  Si  può  dir  di  più ? Aon  /'  ha  detto  del  fuo  Michclagnolo  , 
nè  del  Vinci.  La  ragione  per  cui  non  ifcrifj'e  la  vita  di  (àaudcnfio , 
falla  agli  occhi  di  tutti  quelli,  che  non  hanno  l’  intelletto  corto , o ap' 
pannato  da  patfione  , e che  il  Vafari  ha  reputato  tante  volte , ed  J, 
che  non  aveva  trovato  la  via  ad  avere  le  notizie  da’  foreflieri . 1 Mi- 
la nefi , che  co/a  hanno  fcritto  delle  vite  de’  loro  artefici  ne’  tempi  vi- 
cini al  Vafari  ? Ma  rintuzza  la  critica  del  Lomar^o  anche  la  vita  jle/fa 
che  qui  Jcrivt  il  Vafari  di  pellegrino  da  Modana  , poiché  D.  Lodo « 
vico  V cànoni,  che  JcriJTe  le  fole  vite  de’  pittori  fuoi  patriotti ,e  fcrijfe 
cento  anni  dopo  il  va/ari,  e prefe  un  argomento  fen[a  comparazione  più 
ri/lretto , come  fi  vede  dal/uo  piccolifiimo  volume , pure  di  quefio  pit- 
tore ecceller  e non  fa  altro  , che  ripottare  le  parole  fìc/Je  del  Vafari  ioti 
alcuni  oochifilmi  verfi  di  più  di  Jua  aggiunta  ; cioè  che  quefio  Pelle- 
grino fu  di  cafa  Memori  , e che  nella  Chiefa  di  s.  Paolo , fece  all ‘ ai- 
tar maggiore  una  Natività,  e in  s.  Frane  f co  l'  adorazione  de’  Magi, 
le  quali  pitture  al  tempo  del  Vedriani  fi  confervavano  in  buon  effeie  ; 
ma  che  quali  tutte  l’  altre  erano  o perite,  o mal  condotte,  il  che  ricava 
dal  Microcefalo  dello  Scannelli.  Dice  ancora,  che  quefio  valentuomo 
morì  il  di  17.  Dicembre  ir  2j.  e che  al  fuo  Jcpolcro  fu  pojìo  il  figlien- 
te epigramma  riportato  dal  lancclloiio  nel  primo  libro. 

Ex  eoi  monumenta  duo  : longinqua  vetujlat 
Quae  monumenta  duo  nulla  abolcrc  potejl . 

Kam  quod  fervavi  natum  per  vulnera , nomen 
Praeclarum  vivet  tempus  in  omne  meum  . 

Fama  etiam  volìtat  lotum  vulgata  per  Orbemt 
Prima t pi {lurac  fcrre  mbi  debita t . 
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VITA 

D’  ANDREA 
DEL  SARTO 

ECCELLENTISSIMO  PITTORE  FIORENTINO. 


ECcoci  dopo  le  vite  di  molti  artefici  flati  eccellenti , 
chi  per  colorito , chi  per  difegno  , e chi  per  inven- 
•jh.lrt*  fqùfito  zione  , pervenuti  all’  cccellentillimo  Andrea  del  Sarto  , 
neU* invenzioni,  nel  qual’  uno  moftrarono  la  Natura  , e 1*  arte  tutto 
.■ ■•a»,  e colo-  quello , che  può  far  la  pittura,  mediante  il  difegno,  il 
rn  tfìr:uQ>‘<di  colorire,  e 1*  invenzione,  (i)  In  tanto  che  , le  fulfe 
" flato  Andrea  d’ animo  alquanto  più  fiero,  ed  ardito, 
ficcome  era  d’  ingegno,  c giudizio  profondillimo  in-, 
quella  arte , farebbe  fiato  fenza  dubitazione  alcuna  len- 
za pari.  Ma  una  certa  timidità  d’  animo,  ed  una  fua 
celta  natura  dimena , e femplice , non  lafciò  mai  vede- 
re in  lui  un  certo  vivace  ardore , nè  quella  fierezza , 
che  aggiunta  all’ altre  fue  parti,  farebbe  fatto  eflere 
nella  pittura  veramente  divino  ; perciocché  egli  mancò 
per  quella  cagione  di  quegli  ornamenti  , grandezza,  e 
copiofità  di  maniere,  che  in  molt’  altri  pittori  fi  fono 
vedute.  Sono  nondimeno  le  lue  figure,  febbene  fempli- 
ci , e pure  , ben’  intefe , fenza  errori , ed  in  tutti  i con- 
ti di  lòmma  perfezione.  L’ arie  delle  tede,  così  di  put- 
ti» 

(l)  il  va  furi  nel  principio  di  quefla  vita  fa  il  giu  (lo  carattere  della 
perizia,  ed  eccellenza  nell’  arte  di  quello  pittore,  it  più  eccellente , che 
forfè  poffa  vantare  la  Tofana  . Ma  nella  prima  edizione  aveva  fatto  il 
carattere  della  fua  natura,  e delle  Jue  qualità  pcrjor.ali,  le  quali  muo- 
vono, e iflrvijcono  più  il  lettore,  io  toìje  poi  via  dalla  fecondi  edi- 
zione 
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ti,  come  di  femmine,  fono  naturali,  e graziofe;  c quel- 
le de’  giovani,  e de’  vecchi  con  vivacità,  e prontezza 
mirabile.  I panni  belli  a maraviglia,  c gl’  ignudi  molto 
Tom.  III.  X x bene 

{ ione  , perche  forfè  gli  parve  , che  quantunque  vero  , faceffe  poco  ono- 
re ad  Andrea,  che  era  morto  ; e pochijjìmo  alla  fua  maghe , che  perav - 
ventura  era  viva . Ma  perchè  la  verità  è /’  anima  della  fioria  , e la 
prima  edizione  è molto  rara,  non  farà  d'fcaro  a chi  legge,  che  io  lo 
riponi  qui  , benché  Jia  alquanto  lungo . Dice  egli  per  tanto  : Egli  -è  pur 
«la  dolerli  della  fortuna  , quando  nalce  un  buon*  ingegno  , e eh’  e’  lia 
di  giudizio  perfetto  nella  pittura,  e fi  faccia  conofccre  in  quella  ec- 
cellente con  opere  degne  di  lode  , vedendolo  poi  per  il  contrario  ab- 
ballaci ne’  modi  derta  vita,  e non  potere  temperare  con  mezzo nef- 
funo  il  mal  ufo  de’  fuoi  colìumi . Certamente , che  coloro  , che  lo 
amano,  li  muovono  a una  compaflionc;  e fi  affliggono,  e dolgo- 
no , vedendolo  perfeverare  in  quella  , e molto  più  quando  fi  cono- 
fee  , eh’  e’  non  teme,  e non  li  giova  le  punte  degli  fproni , che  re- 
cano , chi  è elevato  d’  ingegno , a llimare  1’  onore  dalia  vergogna  . 
Attclo  che  chi  non  illima  la  virtù  con  la  nobiltà  de’  collumi , e con 
lo  ())lendore  d’  una  vita  onella,  e onorata  non  la  rivelle,  nafeendo 
bartamente , adombra  d’  una  macchia  1’  eccellenza  delle  fue  fatiche, 
che  li  difeerne  malamente  dagli  altri.  Per  il  che  coloro,  i quali  fe- 
guitano  la  virtù,  doveriano  llimare  il  grado  in  che  fi  trovano  ; odia- 
re le  vergogne , e farli  onorare  il  più , che  poflono  del  continuo  - 
che  cosi  come  per  1’  eccellenza  dell’  opere , che  fi  fanno  , fi  refi; 
Ile  a ogni  fatica,  perchè  non  vi  fi  vegga  -difetto  ; il  fintile  avrebbe  a 
intervenire  nell’  ordine  della  vita,  lafciando  non  men  buona  fama  di 
quella,  che  fi  faccia  d’  ogni  altra  virtù.  Perchè  non  è dubbio,  che 
coloro , che  tralcurano  fe  , e le  cole  loro , danno  occafione  di  tron- 
care le  vie  alla  fama,  e buona  fortuna,  precipitandoti  per  fatisfare 
a un  defiderio  d’  un  fuo  appetito , che  predo  rincresce , onde  ne  fe- 
guita,  che  fi  fcaccia  il  profumo  fuo  da  fe  , e che  col  tempo  fi  vie- 
ne in  fallidio  al  Mondo,  di  maniera  che  in  cambio  della  lode,  che 
fi  fpera,  il  tutto  in  danno,  e in  biafimo  fi  converte  . Laonde  fi  co- 
nolce  , che  coloro,  che  fi  dolgono  che  non  fono  nè  in  tutto  , nè  in 
parte  rimunerati  dalla  fortuna,  e dagli  uomini,  dando  la  colpa,  che 
ella  è nemica  della  virtù;  fe  vogliono  fanamente  riconofcere  le  me- 
definii , e fi  venga  a merito  per  merito,  fi  troverà, che  e’  non  Par- 
ranno confeguito  piu  per  proprio  difetto , o mala  natura  loro , che 
per  colpa  di  quelli . Perchè  e’  non  è , che  non  fi  vegga  ,fe  non  Tem- 
pre , almeno  qualche  volta,  che  fiano  rimunerati,  e le  occafioni  del 
lervirfi  di  loro;  ma  il  male  è quello  degli  uomini,  i quali  accecati  ne’ 
defiderj  fierti,  non  vogliono  conofcere  il  tempo,  quando  l’ occafione 
fi  prelenta  loro:  che  s’  eglino  la  feguitaflino  , e ne  faceflero  capita- 
le , quando  ella  viene,  non  incorrerebbono  ne’  dilordini,  che  fperto 

pia, 
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bene  intefi;  e febbene  difegnò  femplicemente  , fono  non- 
dimeno i coloriti  Tuoi  rari,  e veramente  divini.  Nacque 
Andrea  ebbe  per  Andrea  1’  anno  1488.  in  Fiorenza,  di  padre,  che  eler- 
j>adre  un  [arto .citò  Tempre  1’ arte  del  faito,  ond’  egli  fu  Tempre  così 
chiamato  (i)  da  ognuno.  E pervenuto  all’  età  di  fett’ 
Dopo  i primi  anni,  levato  dalia  [cuoia  di  leggere,  e Tctivere,  fu  mef- 
•hmcntidi  Ug-  fo  all’  arte  dell’  orcrice , nella  quale  molto  più  volen- 
^pplìLalì'Vrc-  t‘er‘  fi  efercitò  Tempre  ( a ciò  fpinto  da  naturale  incli- 
ne. nazione  ) in  dilegnare,  che  in  maneggiando  ferri  per 

lavorare  d’  argenco,  o d’orni  onde  avvenne,  che  Gian 
Barile  pittore  Fiorentino,  ma  grotto,  e plebeo,  veduto 
il  buon  modo  di  dilègnaie  del  fanciullo,  Te  lo  tirò  ap- 
pretto , 


piu  per  colpa  di  loro  (letti , che  per  altra  cagione  fi  veggono  ; chia- 
mandoti da  lor  medefimi  sfortunati;  come  fu  nella  vita  pu  che  nell’ 
arte  lo  eccellentittimo  pittore  Andrea  del  Sano  Fiorentino,  il  quale 
obbligatittìino  alla  natura  per  uno  ingegno  raro  nella  pittura,  ic  avef- 
lie  attefo  a una  vita  piu  civile  , e onorata  , e non  trascurato  fe  , e i 
fuoi  prolfiini  per  lo  appetito  d’  una  fua  donna,  che  lo  tenne  tempre 
povero,  e batto;  farebbe  (lato  del  continuo  in  Francia,  dove  egli  fu 
chiamato  da  quel  Re  , che  adorava  I’  opere  fue , e (limavaio  aliai  ; 
e lo  avrebbe  rimunerato  grandemente.  Dove  per  fatistare  al  defide- 
rio  dell’  appetito  di  lei,  c di  lui  tornò,  e vitte  Tempre  battamente; 
e non  fu  delie  fatiche  lue  mai,  fe  non  poveramente,  fovvenuto  ; e 
da  lei,  che  altro  di  ben  non  vedeva,  nella  fine  vicino  alla  morte  fu 
abbandonato. 

(/)  il  cognomi  d"  Andrea  era  di'  Vannucchi , effcndochè  egli  fu  fi- 
gliuolo di  Michelagnolo  Pannucchi , e cosi  è nominato  ne'  regi  fri  de' 
fratelli  delle  due  confraternite  di  s.  Jacopo  del  Nicchio , e di  s.  Ba- 
ciano , come  attefta  il  cimili  a c.  427.  delle  Belline  di  Firenze  ; e ol- 
tre a quefìo  l nel  regiflro  della  Compagnia  dello  Scaleo,  e in  una  delle 
pitture  di  quel  Chic  (Irò  , cioè  in  quella,  che  dipinje  Prima  , la  quale 
rapprefenu  il  batte  fimo  di  Gesù  Criflo , e che  perciò  è di  maniera  fre- 
sa, e tien  molto  de!  fare  dì  Pier  di  Co fimo , fece  un  A incrociata 
con  un  X , e lo  ftejfo  fece  nel  quadro  del  facrtfifio  d'  Ab’amo  , che  era 
in  Modana , e ora  è a DrefJa  nella  galleria  del  Re  di  Pollonia.  Nell’ 
edizione  del  Torrentino  fi  legge , che  Andrea  nacque  1478.  e le  J le  fio 
mila  i.  edizione , * nella  prima  il  Vajari  non  riport  i l'  epitaffio  poflo 
■al  fepolcro  a Andrea  , che  poi  pofe  nell'  edizione  de'  Giunti , eh’  è la 
feconda  , dal  quale  epita  ffio  fi  eonolce  , che  Andrea  nacque  nel  1488.  al 
che  non  avvertì  il  Pajari , o forfè  ebbe  , o pre/e  copia  dell'  epitaffio 
dopo,  che  aveva  (lampati  i primi  fogli  di  quefla  vita. 
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preflb,  e fattogli  abbandonare  l’orefice,  lo  conclude  all’ 
arte  della  pittura  , nella  quale  cominciandoli  a eferci-  E\  tìrJt0.  d* 
tare  Andrea  con  fuo  molto  piacere,  conobbe,  che  la  upitutra. 
Natura  per  quell’  efercizio  1’  aveva  creato  ; onde  co-  f 
minciò  in  affai  picciolo  fpazio  di  tempo  a far  cofc  con 
i colori,  che  Gio.  Barile,  (1)  e gli  altri  artefici  della 
Città  ne  refiavano  maravigliati.  Ma  avendo  dopo  tre 
anni  fatto  boniflfima  pratica  nel  lavorare , e Audiando 
continuamente,  s’avvide  Gio.  Barile,  che  attendendo 
il  fanciullo  a quello  Audio  , egli  era  per  fare  una  Araor- 
dinaria riufcita  ; perchè  parlatone  con  Piero  di  Cofimo 
tenuto  allora  dei  migliori  pittori  , che  fufiero  in  Fio-  F*  acconciato 
renza , acconciò  feco  Andrea  , il  quale , come  defidero-  <°"ElerodiCo- 
fo  d’imparare,  non  refiava  mai  d’  affaticarli,  nè  di  Au-  * 
diare.  E la  Natura,  che  1’  aveva  fatto  nafcere  pittore, 
operava  tanto  in  lui , che  nel  maneggiare  i colori , lo 
faceva  con  tanta  grazia , come  fe  avelie  lavorato  cin- 
quant’  anni , onde  Piero  gli  pcfe  grandiflimo  amore,  e 
xentiva  incredibile  piacere  nell’  udire,  che  quando  ave- 
va punto  di  tempo,  c maflimamente  i giorni  di  feAa , 
egli  fpendeva  tutto  il  dì  inficine  con  altri  giovani , di- 
fegnando  alla  fala  del  Papa , dov’  era  il  cartone  di  Mi- 
chelagnolo , e quello  di  Lionardo  da  Vinci , e che  fupe- 
rava  , ancorché  giovanetto  , tutti  gli  altri  difegnatori , 
che  terrazzani,  e forcAieri,  quali  fenza  fine,  vi  con- 
correvano ; in  fra  i quali  piacque  più  , che  quella  di 
tutti  gli  altri,  ad  Andrea  la  natura,  e convcrfaziono 
del  Francia  bigio  pittore,  e parimente  al  Francia  quel-  rece  pretta  a- 
la  d’  Andrea  ; onde  fatti  amici  , Andrea  dille  al  Francia 
che  non  poteva  pù  lopportare  la  Aranezza  di  Piero  già  gi0, « feco  afri 
vecchio,  e che  voieva  perciò  torre  una  Aanza  da  fe  j la 

X x 2 qual 

fi]  Di  aueflo  artefice  non  è fatto  parola  nell ' Abecedario  pittori- • 

CO,  ma  ne  fa  mentane  il  Safari  nella  vita  di  Raffaello  ac.iotì.  rac- 
contando , che  folto  la  direzione  del  medefimo  fece  Giovanni  molti  ins- 
tagli di  legname  ne'  palchi  , e nelle  porte  del  faticano , una  delle  qua- 
li fi  trova  intagliata  in  rame,  td  è belhjfima . 
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qual  cofa  udendo  il  Francia ,,  eh’  era  forzato  a fare  il 
medefimo , perchè  Mariotto  Albertinelli  fuo  maeftro 
aveva  abbandonato  1’  arte  della  pittura  , dille  al  tuo 
compagno  Andrea , che  anch’egli  aveva  bifogno  di  dan- 
za, e che  farebbe  con  comodo  dell’  uno,  e dell’  altro 
ridurli  infieme  . Avendo  elfi  adunque  tolta  una  danza 
alla  piazza  del  grano , condufiero  molte  opere  di  com- 
pagnia, una  delle  quali  furono  le  cortine  , (1)  che_# 
cuoprono  le  tavole  dell’  aitar  maggiore  de’  Servi  , le 
quali  furono  allogate  loro  da  un  iagredano , drettifli- 
mo  parente  del  Francia,  nelle  quali  tele  dipinfero  in 
quella , che  è volta  verfo  il  coro ,.  una  nodra  Donna 
Annunziata;  e nell’altra,  che  è dinanzi,  un  Crido  de- 
podo  di  croce,  limile  a quello,  che  è nella  tavola  che 
quivi  era  di  mano  di  Filippo,  e di  Pietro  Perugino. 
Solevano  radunarli  in  Fiorenza  in  capo  della  via  larga 
fopra  le  cale  del  Magnifico  Ottaviano  de’  Medici , di- 
rimpetto all’  orto  di  S.  Marco , gli  uomini  della  Com- 
pagnia, che  li  dice  dello  Scalzo,  intitolata  in  S.  Gio. 
Batifta , la  qual’ era  data  murata  in  que’ giorni  da  mol- 
ti artefici  Fiorentini  , i quali  fra  l’ altre  cole  vi  aveva- 
no fatto  di  muraglia  un  cortile  di  prima  giunta , che 
pofava  fopra  alcune  colonne  non  molto  grandi;  onde 

ve- 


fi)  Non  fi  ft  , che  coja  flà  flato  di  qucflt  cortine  , o fportellì , che 
coprivano  le  tavole  dell'  aitar  maggiore , il  quale  pure  l flato  diflrut - 
io  , e rifattovi  di  marmo  , dove  prima  era  di  legname , fatto  col  dife- 
gru  di  Baccio  d‘  àgnolo , e il  Ciborio  col  dijegno  di  Giuliano  fuo  fi- 
gliuolo , come  dice  il  Bocchi  a c.  442’.  Solamente,  dicendo  il  Pafari , 
che  negli  fportellì,  che  guardavano  verjo  il  coro,  era ■ una  Nunfiata  . 
Trovo  che  il  Bocchi  a cari.  44 6.  dice che  culla  flefja  Chiefa  alla  cap- 
pella degli  Scali  era  in  un  meuij  foadip.  una  Nunfiata  dipinta  da 
Aleffandro  Allori , imitata  con  fommafptduflria  da  un  altra  di  mano 
d‘  Andrea  del  Sarto,  di  cui  non  fenpt  dolore  rejìa  priva  Firenze. 
Defcrive  poi  que  (la  pittura  dicendo  , che  i angiolo  è vejlito  con  la  to- 
natila da  diacono . Ora  tra  le  pitture  del  gran  Principe  rerdinando 
incagliate  in  rame , i una  Nunfiata  cosi  fatta  attribuita  ad  Andrea  - 
L’  intaglio  è di  Co  fimo  Mogalli  ancor  giovane,  e perciò  quefla  /lam- 
pa ì molto  lontana  dalla  perfezione  , t direi  anche  dalla  mediocrità  - 
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vedendo  alcuni  di  loro,  che  Andrea  veniva  in  grado dr 
ottimo  pittore , deliberarono , eflendo  più  ricchi  d’  ani- 
mo , che  di  danari  , eh’  egli  facete  intorno  a detto 
chioflro,  in  dodici  quadri  di  chiarofcuro,  cioè  di  ter- 
rena in  frclco,  dodici  ftorie  della  vita  di  S.  Gio.  Batt- 
ila , per  lo  che  egli  meflòvi  mano , fece  nella  prima  , 
quando  S.  Giovanni  battezza  Crifto  (t)  con  molta  di- 
ligenza , e tanto  buona  maniera , che  gli  acquiftò  cre- 
dito , oaore  t e fama  per  sì  fatta  maniera , cne  molte 
perfone  fi  voltarono  a fargli  far’ opere,  come  a quello 
che  (limavano  dover  col  tempo  a quello  onorato  fine  , 
che  prometteva  il  principio  del  fuo  operare  ftraordina- 
rio,  pervenire.  E fra  1’  altre  cofe,  eh’  egli  allora  fece 
di  quella  prima  maniera,  fece  un  quadro,  ch’  oggi  è 
in  cafa  di  Filippo  Spini,  tenuto  per  memoria  di  tanto 
artefice  in  molta  venerazione.  Nè  molto  dopo  in  San  op<Tt  dl 
Gallo,  Chicfa  de’  frati  Eremitani  OlTervanti , dell’ordi- 
ne di  S.  Agoftino,  fuor  della  porta  a S.  Gallo,  gli  fu 
fatto  fare  per  una  cappella  una  tavola  d’  un  Crifto , 
quando  in  forma  d’  ortolano  apparifce  nell’  orto  a Ma- 
ria Maddalena,  la  qual’  opera  per  colorito,  e per  una 
certa  moibidtzza,  ed  unione  è dolce  per  tutto,  e così 
ben  condotta  , eh*  ella  fu  cagione , che  non  molto  poi 

ne 

fi)  Quefia  è la  fioria,  in  cui  J opra  un  faffo  i un  A intraverfata  da 
un  V , 1 vale  : Andrea  V annucchi . Tulle  le  pitture  di  chiarojcuro,  che 
fono  in  quefìo  chioflro  , fono  fiate  intagliate  molto  bene  da  Teodoro  Cru~ 
ger  in  rami  nel  1618.  Il  Richardfon  tum.  J.  a e.  147.  dice , che  qutfto 
Scalco  era  un  monaflero , o un  convento  , benché  il  Vafari  qui  fenve 
chiaramente , eh’  era  una  compagnia  d’  artefici  laici  ; laonde  fempreptìi 
fi  vede  quello  , che  ho  detto  altre  volte , che  tutti  i libri , che  trattano 
di  tfuefle  arti , fono  pieni  d'  sbagli  , che  a volergli  notar  tutti  bifegner 
rtbbc  far  de’  tomi  ■ Quindi  è,  che  non  bifogna  nè  pur  credere  a que - 
fio  autore  , che  dice  , che  di  quefli  chiarifcuri  alcuni  fono  periti , perchè 
fono  in  effe  re  ; bensì  hanno  pat.to  nelle  tinte . Non  entro  nelle  critiche 
che  fa  da  per  tutto  alle  pitture  d‘  Andrea.  L'  opere  purché  fieno  fiate 
vifie  fi  difendono  da  per  fé  tanto  appreffo  agl  intelligenti , che  agl' 
ignoranti . Solo  mi  pare  frano  , che  egli  critichi  i panni  , e le  pieghe  'di 
tfii , quando  non  meritano  altra  critica  , che  T ejfer  troppo  belli , e per 
ter  troppo  fiudiati. 
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ne  fece  due  altre  nella  medelima  Chiefa,  come  fi  diri 
di  fiotto.  Quella  tavola  è oggi  al  canto  agli  Alberti 
in  S.  Jacopo  tra*  folli,  e Umilmente  1’  altre  due.  (i) 
Dopo  quelV  opere  partendoli  Andrea  , ed  il  Francia  dal- 
la piazza  del  grano,  prefero  nove  danze  vicino  al 
convento  della  Nunziata  nella  Sapienza,  (z)  onde  av- 
Pren.it  amici-  venne , che  Andrea,  e Jacopo  Sanfiovino,  allora  gio- 
^ta  col  Sanfo-  vanc  } \\  nuale  nel  medclimo  luogo  lavorava  di  fcultura 
fotto  Andrea  Contucci  fiuo  maefiro , fecero  sì  grande , 
e ftretta  amicizia  infieme,  che  nè  giorno,  nè  notte  li 
fiaccava  1’  uno  dall’  altro,  e per  lo  più  i Uro  ragio- 
namenti erano  delle  difficultà  dell’  arte  ; onde  non  è 
maraviglia  fie  1’  uno,  e 1’  altro  fono  poi  fiati  eccellcn- 
tilfimi,  come  fi  dice  ora  d’  Andrea,  e come  a luo luo- 
go fi  dirà  di  Jacopo . Stando  in  quel  tempo  medefimo 
nel  detto  convento  de’  Servi , ed  al  banco  delle  can- 
dele un  frate  fiorettano,  chiamato  fra  Mariano  dal  can- 
to alla  macine,  egli  fientiva  molto  lodare  a ognuno  A n- 
rJJlu(ia  t un  drea,  e dire,  ch’egli  andava  facendo  in  iravigliolb  acqui- 
n^niredTfar  ne^a  P‘ttura  > perchè  pensò  di  cavarli  una  voglia 
*l' opra  1“ Servi  con  non  molta  fipcl'a.  E così  tentando  Andrea  (che  dol- 
con pocafpefa . ce,  e buon  uomo  era  nelle  cole  dell’  onore  ) cominciò 
a mofirargli , fiotto  fipecie  di  carità,  di  volerlo  ajutare 
in  cola,  che  gli  recherebbe  onore , ed  utile,  e lo  fa- 
rebbe conoficere  per  sì  fatta  maniera,  che  non  farebbe 
mai  più  povero.  Aveva  già  molti  anni  innanzi  nel 
primo  cortile  de’  Servi  fatto  Alello  Baldovinetti  nella 

fac- 


ti)  Quefie  tavole  erano  nel  monajlero  di  s-  Gallo  diflrutto  nel 
Ifjo.  al  tempo  deh’  affé  dio . Ora  fono  nel  palalo  de’  pitti,  fuori  che 

Juella  del  Noli  me  tangere,  che  è per  anco  in  s.  Jacopo  . L altre  due 
ano  intagliate  nella  raccolta  fatta  fare  djl  Principe  Ferdinando  . 

(a)  Intende  qui  tl  yafari  fotto  nome  della  Sapienza  quella  fabbri- 
ca , dove  ora  è il  ferragho  de'  leoni  , e dell’  altre  fiere , perchè  fu  co- 
minciata da  Niccolò  da  Urbano  per  farvi  lo  fludto  pubblico , che  in 
tanto  non  ebbe  effetto , perchè  il  danaro  a ciò  dcjhnato , fu  dijlratto  in 
bi fogni  urgenti  del  pubblico , 
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facciata,  che  fa  fpalle  alla  Nunziata,  una  Natività  di 
Crifto,come  fi  è detto  di  fopra . (i)E-  Cofimo  R.oflel“ 
li  dall*  altra  parte  aveva  cominciato  nel  medefimo  cof 
tile  una  Aoria,  dove  San  Filippo,  autore  di  quell’  or* 
dine  de*  Servi,  piglia  1*  abito,  la  quale  ftoria  non  ave- 
va Codino  condotta  a fine  per  eflere  , mentre  appun- 
to la  lavorava,  venuto  a morte.  Il  frate  dunque  , aven- 
do volontà  grande  di  feguitare  il  redo , pensò  di  fare 
con  fuo  utile,  che  Andrea, ed  il  Francia,  i quali  erano  FraneU  detta 
di  amici  venuti  concorrenti  nell’  arte,  gareggiammo  in-  a fare  una  par* 
fieine,  e ne  f.iceflino  ciafcun  di  loro  una  parte,  il  che, 
oltre  all’  eflere  lervito  beniflimo,  avrebbe  fatto  la  un^ia- 

fpefa  minore,  ed  a loro  le  fatiche  più  grandi;  laonde 
apeito  l’animo  fuo  ad  Andrea,  lo  perluafe  a pigliare 
quel  carico,  moflrandogli , che  per  eflere  quel  luogo 
pubblico  , e molto  frequentato  , egli  farebbe  , median- 
te cotale  opera , conofeiuto  non  meno  da  i foreftieri, 
che  da  i Fiorentini  , e eh’  egli  perciò  non  dovea  pen- 
fare  a prezzo  nefluno,  anzi  nè  anco  d’  e (Teme  prega- 
to , ma  piuttoflo  di  pi  egare  altrui  : e che  quando  egli 
a ciò  non  volefle  attendere , aveva  il  Francia , che  per 
farli  conofcere , aveva  offerto  di  farle , e del  prezzo  ri- 
metterli in  lui.  Furono  quelli  ftimoli  molto  gagliardi  a 
far  , che  Andrea  fi  rifolveffe  a pigliare  quel  carico  , ef- 
fendo  egli  mafiimamente  di  poco  animo;  ma  quell’  ul- 
timo del  Francia  1’  indulfe  a rifolverfi , affatto,  e ad  s-olir 
eflere  d’  accordo,  mediante  una  fcritta , di  tutta  1 ' folo  r opera. 
opera  . perchè  niun’  altro  v’  entraffe . Così  dunque  aven- 
dolo il  frate  imbarcato  , e datogli  danari , volle  , che  per 
la  prima  cofa  egli  feguitaffe  la  vita  di  S.  Filippo,  e 
non  aveffe  per  prezzo  da  lui  altro,  che  dicci  ducati 
per  ciafcheduna  ftoria,  dicendo  che  anco  quelli  gli  da- 
va di  fuo,  e che  ciò  faceva  più  per  bene,  e comodo 
di  lui,  che  per  utile,  0 bilogno  del  convento.  Segui- 
tando 

Ir]  Vedi  a cari.  yfi.  del  tom.  a. 
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tando  dunque  quell*  opera  con  grandiflima  diligenza  j 
come  quello  che  più  penfava  all’  onore,  che  all’  utile 
fini  del  tutto,  in  non  molto  tempo,  le  prime  tre  fio* 
rie,  e le  fcoperfe,  cioè,  in  una  quando  S.  Filippo  gii 
frate  rivede  quell’  ignudo  ; nell’  altra  quando  egli  fgri- 
dando  alcuni  giocatori,  che  bedemmiavano  Dio,  e li 
ridevano  di  S.  Filippo , facendoli  beffe  del  fuo  ammo- 
nirgli , viene  in  un  tempo  una  faetta  dal  Cielo , e per- 
coifo  un  albero,  dov’  eglino  davano  Torto  all’  ombra, 
•re  uccide  due,  e mette  negli  altri  incredibile  fpa vento. 
Alcuni  con  le  mani  alla  teda  fi  gettano  sbalorditi  in- 
nanzi , ed  altri  fi  mettono  gridando  in  fuga  tutti  fpaven- 
tati,  ed  una  femmina,  ufcita  di  (è  per  lo  tuono  della 
faetta,  e per  la  paura,  ed  in  fuga  tanto  naturale,  che 
pare,  eh’  ella  veramente  viva;  ed  un  cavallo  fcioltofi 
a tanto  rumore , e fpavento , fa  con  i falci , e con  un 
orribile  movimento  vedere  , quanto  le  cofe  improv- 
vife,  e che  non  fi  afpettano,  rechino  timore  , c fpaven- 
to; nel  che  tutto  fi  conofce,  quanto  Andrea  penfaflt> 
alla  varietà  delle  cofe  ne’  cafi , che  avvengono , con 
avvertenze  certamente  belle,  e necelfarie  a chi  efe: ci- 
ta la  pittura,  (i)  Nella  terza  fece,  quando  S.  Filippo  ca- 
va gli  fpiriti  da  dodo  a una  femmina,  con  tutte  quelle 
conliderazioni , che  migliori  in  si  fatta  azione  poflò- 
no  immaginarfi  ; onde  recarono  tutte  quede  dorie  ad 
Andrea,  onore  grandillimo,  e fama.  Perchè  inanimi- 
lo 

fi]  Si  trovd  quella  (lori*  intagliata  in  rame  da  Cherubino  Alber- 
ti dal  Borgo  a s.  Sepolcro  , e dell'  altre  (Ione  furono  intagliate  molte 
figure  fepar diamente  da  V rance] co  Zuccherelli  ad  acquafòrte  con  manie- 
ra pittorefca , molto  lodate  dal  Sif.  Manette  in  una  lettera  diretta  al 
Cav.  Gabbarti . V.  le  lettere  pittoriche  tom.  a.  a e.  317.  £'  veramen- 
te vergogna  de'  Signori  Fiorentini . che  finora  neffuno  abbia  intagliato , 
• fatto  intagliare  le  opere  d‘  un  lor  pittore  tanto  eccellente  , che  non  ha 
paura  di  fare  a confronto  di  chi  fi  fia , e fpecialmente  quelle  di  quejlo 
Chioftro  , che  fon  ben  confervate  , benché  il  Richardfon  tom.  3.  a care . 
*43.  dica  , che  fon  quafe  perdute,  non  fo  fu  qual  fondamento  , fe  non, 
d’  un  errar  di  memoria. 
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to  lèguitò  di  fare  due  altre  ftorie  nel  medefimo  corti, 
le.  In  una  facciata  è S.  Filippo  morto,  ed  i luoi  frati 
intorno  che  lo  piangono,  ed  oltre  ciòun  putto  morto, 
che  toccando  la  baia,  dov’  è S.  Filippo,  nfufcita  ; on- 
de vi  fi  vede  prima  morto,  e poi  rifufcitato  , e vivo 
con  molto  bella  confid>razione  e naturale  , e propria,  (i) 

Nell’  ultima  da  quella  banda  figurò  i fr  ti , che  metto- 
no la  verte  di  S.  Filippo  in  capo  a certi  fanciulli  ; ed 
in  quella  ritraile  Andrea  della  Robbia  l'cultore  in  un  fece  molti 
Vecchio  vcllito  di  rodo,  che  viene  chinato  , e con  una  ritratti  al  nst u- 
mazza  in  mano . Similmente  vi  ritrarte  Luca  fuo  fi-rae' 
gliuolo  ficcome  nell’  altra  già  detta  , dov’  è morto 
San  Filippo,  ritrarte  Girolamo,  (a)  pur  figliuolo  d’ An- 
drea, feuitote  e luo  amicilìmo,  il  qual’  è morto, 
non  è molto , in  Francia . E così  dato  fine  al  corti- 
le di  quella  banda  , parendogli  il  prezzo  poco, 

1’  onore  troppo,  fi  rifolvè  licenziare  il  rimanente  dell* 
oprra  , quantunque  il  frate  molto  fe  ne  dolefle;  ma 
per  1’  obbligo  lutto  non  volle  difobbiigarlo,  fe  Andrea 
non  gii  proinilè  prima  fare  due  altre  itorie  a fuo  como- 
do, e piacimento,  e credendogli  il  frate  il  prezzo; 
e cosi  lutano  d’  accordo.  Per  quert’  opere  venuto  An- 
drea in  maggior  cognizione,  gli  furono  allogati  molti 
quadri,  ed  opere  d importanza,  c fra  1’  altre  dulGe- 
Tom.  III.  * Y y neiale 

. t'1  Quefia  Jloria  fu  intagliata  ut  rame  Aa  Filippo  Tommqfino.  Le 
pitture  di  tjuejlo  chiojtro  Jon  ben  conjervate , e chi  le  vuol  vedere  pii 
minutamente  dicrote  l.gga  il  MotcJu  a cari.  419.  delle  Bellezze  di  Fi- 
ren\e.  ’*■ 

(a)  Di  queflo  ■Girolamo  ha  parlato  il  Va  fari  nel  tom.  1.  a con. 

46.  minutamente , ma  della  mone  non  dice  altro , fe  non  che  mo~ 
rt  M Francia  Jtn\a  due  in  thè  anno.  Aia  di  qui  Jì  raccoglie . che  fu 
tra  il  1 j-j-o.  e il  tj68.  perchè  mila  prima  edizione , che  è del  tj ^.ave- 
va detto  Ji  queflo  ctrolamo  : il  quale  è oggi  in  trancia  tenuto  molto 
valente  nella  Iculturaj  nella  Jcconda  edizione,  eh'  è del  i<t)8.  dice  : 

U quale  è morto . non  è molto , in  Francia , che  vuol  dire  , che  la  fu a 
morte  fu  prefio  all'  anno  ljtó.  in  quello  Girolamo  non  fi  fpenfe  la  fa- 
m'§l‘a  dtlù‘  Robbia,  come  Jegucndo  il  Vajari,  dice  il  P.  Orlandi  nell’ 

Abete dano  , Vedi  la  vita  del  Robbia  tom.  t.  a c,  46» 
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nerale  de*  monaci  di  Valombrofa,  per  il  monaftero  di 
Opere  fatte  da  San  Salvi  fuor  della  porta  alla  Croce,  nel  refettorio 

naci&Vallonr^  arco  una  vo^a 5 e la  facciata,  per  farvi  un  cena- 
brofa.  colo,  (t)  nella  qual  volta  fece  in  quattro-  tondi  quat» 

tro  figure,  S.  Benedetto,  S.  Giovanni  Gualberto  S. 
Salvi  Vefcovo,  e San  Bernardo  degli  Uberti  di  Firen- 
ze , loro  Frate  , e Cardinale;  e nel  mezzo  fece  un  ton- 
do dentrovi  tre  facce , che  fono  una  medefima , per  la 
Trinità,  e fu  quell’  opera,  per  colà  in  fretto,  molto 
ben  lavorata  , e perciò  tenuto  Andrea  quello  eh’  egli 
era  veramente  nella  pittura.  Laonde  per  ordine  di 
Baccio  d’  Agnolo  gli  fu  dato  a fare  in  frefeo  allo 
per  foverchìo fdrucciolo  d Orfanmichele  , che  va  in  Mercato  nuova, 
Pudio  non  gli  in  un  bifeanto , quella  Nunziata  di  maniera  minuta, 
Tanna  fatta  j}  c^c  ancor  v‘  ^ vede,  la  quale  non  gir  fu  molto  lodata  ; 
Orfanmichele . e ciò  potè  eflère , perchè  Andrea,  il  quale  faceva  bene 
lènza  affaticarfi , o sforzare  la  n4ura , volle , come  fi 
crede  in  quella  opera  sforzarli,  e farla  con  troppo  llu- 
dio.  Fra  i molti  quadri,  che  poi  fece  per  Fiorenza,  de* 
quali  tutti  farei  troppo  lungo  a volere  ragionare  , dirò, 
che  fra  i più  fegiralati  fi  può  annoverare  quello , eh’ 
4 fiere  open,  oggi  è in  camera  di  Baccio  Barbadori , nel  qual’  è una 
noltra  Donna  intera,  con  un  putto  in  collo,  e Sant’  An- 
na , e S.  Giulèppo , lavorati  di  bella  maniera  , e tenu- 
ti cariflìmi  da  Baccio.  Uno  ne  fece  Umilmente  molto 
lodevole,  eh’  è oggi  apprettò  Lorenzo  di  Domenico 
Borghini  ; ed  un  altro  a Lionirdo  del  Giocondo,  di  una 
noilra  Donna , che  al  prefente  è polfeduto  da  Piero  l'uo 
figliuolo.  A Carlo  Gmori  ne  fece  due  non  molto  gran- 
di , che  poi  furono  coperti  dal  magnifico  Ottaviano  de’ 
Medici , de’  quali  oggi  n’  è uno  nella  fua  belliflìma 

villa 

M li  Cenacolo  qui  nominato  adeffo  non  fi  pui  più  vedere,  per ». 
thè  effendo  il  convento  fiato  dato  ad  alcune  monache  Vallombrojane  fi- 
no dall’  anno  /68l.  è rimafo  dentro  alla  claufura  infieme  con  i'  altre 
pitture  d'  Andrea.  Vero  è , che  il  Cenacolo  fi  trova  intaglialo  in  rame 
molto  ben*  da  Teodoro  Cruger. 
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villa  di  Campi , e 1*  altro  ha  in  camera  con  moli’  al- 
tre pitture  moderne  , fatte  da  eccellentiflìmi  maefiri,  il 
Sig.  Bernardetto , degno  figliuolo  di  tanto  Padre  ; il 
quale , come  onora  e (lima  P opere  de’  famofi  artefici , 
così  è in  tutte  I’  azioni  veramente  magnifico,  e gene- 
rofo  Signore.  Aveva  in  quello  mentre  il  frate  de’  Ser* J^dtm.u{aVont 
vi  allogata  al  Francia  Bigio  una  delle  ftorie  del  foprad - cart!mi0,p?r  “il 
detto  cortile,  ma  egli  non  aveva  anco  finito  di  farcia  comledc  Scr- 
turata,  quando  Andrea  infofpettito , perchè  g'i  pareva,  *'*• 
che  il  Francia  in  maneggiare  i colori  a fielco  fufie  di 
fe  più  pratico  , e fpedito  maefl  o , fece  quali , per  gara, 
i cartoni  delle  due  ftorie  per  mettergli  in  opera  nel  can- 
to fra  la  porta  del  fianco  di  S.  Baftiano , e la  porta 
minore  che  dal  cortile  entra  nella  Nunziata.  E fatto  i 
cartoni  fi  mife  a lavorare  in  frefeo , e fece  nella  prima 
la  Natività  di  noftra  Donna,  con  un  componimento  di  Deferitone  mi- 
figure  bemffimo  mifurate,  e accomodate  con  grazia  in  nuta  delle  due 
una  camera;  dove  alcune  donne,  come  amiche,  e pa  nuove ' 
renti  , effondo  venute  a vifitarla,  fono  intorno  alla  don- 
na di  parto , veftite  di  quegli  abiti , che  in  quel  tempo 
fi  ufavano  ; ed  alcun’  altre  manco  nobili , dandoli  in- 
torno al  fuoco,  lavano  la  puttina,  pur  allor  nata,men- 
tie  alcun’  altre  fanno  le  fafee,  ed  altri  così  fatti  fervi- 
gi.  E fra  gli  altri  vi  è un  fanciullo  , che  fi  fcalda  a_. 
quel  fuoco,  molto  vivace  ; ed  un  vecchio,  che  fi  ripo- 
la  fopra  un  lettuccio  molto  naturale  ; ed  alcune  donne 
finrilmente , che  portano  da  mangiare  alla  donna,  che 
è nel  letto , con  medi  veramente  proprj , e natu. alilli- 
mi  ; e tutte  qu.fte  figure,  inliemecon  alcuni  putti, che 
ftando  in  aria  gettano  fiori,  fono  per  1’ aria , per  li  pan- 
ni , e per  ogni  altra  cofa  confideratilfirni  , e coloriti 
tanto  morbidamente,  che  pqono  di  carne  le  figure, e 1’ 
altre  cole  piuttofto  naturali,  che  dipinte,  (ij  Nell’  al- 

Y y 2 tra 

(1}  Quejla  fioria  fu  malamente  intagliata  in  rame  i . „ 
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tra  Andrea  fece  i tre  Magi  d’  Oriente  » i quali  guiditi 
dalla  (Iella  andarono  ad  adorare  il  fanciullo  Gesù  Cri- 
flo , e gli  finfe  fcavalcati,  quali  che  fuflero  al  desinato 
luogo  , e ciò  per  e (Ter  folo  lo  fpazio  delle  due  porte  per 
vano  fra  loro , e la  Natività  di  Criflo,  che  di  mano  d* 
NafivitAhùJi-  Aleflo  Baldovinetti  fi  vede;  nella  quale  Boria  Andrea 
Giovinetti.  fece  la  Corte  di  que’  tre  Re  veniie  lor  dietro  con  car- 
riaggi , e molti  arnefi  , e genti  , che  gli  accompagnano, 
fra  i quali  fono  in  un  cantone  ritratti  di  naturale  tre_» 
. perfone  veflite  d’  ab’to  Fiorentino , 1’  uno  è Jacopo  San- 
iùriu‘.1  alna~  lovino,  che  guarda  in  verfo  chi  vede  la  Boria,  tutto  in- 
tero; 1’  altro  appoggiato  ad  elfo,  che  ha  un  braccio  in 
ifeorto,  ed  accenna,  è Andrea  maeBro  dell’  opera;  ed 
un’  a'tra  teBa  in  mezz’  occhio  dietro  a Jacopo,  è 1’ 
AjoIIe  mufico.  (i)  Vi  fono  oltre  ciò  alcuni  putti , che 
* falgono  fu  per  le  mura , per  Bare  a veder  paflare  lt> 
magnificenze,  e le  Bravaganti  beBie,  che  menano  con 
elfo  loro  que’  tre  Re;  la  qual  iBoria  è tutta  fimile  all’ 
altra  già  detta  di  bontà  , anzi  nell’  una , e nell’  altra», 
fuperò  fe  Beffo , non  che  il  Francia  , che  anch*  egli  la 
fua  vi  fini . In  quello  medefiino  tempo  fece  una  tavola 
per  la  badia  di  San  Godenzo,  benefizio  de’  medefimi 
frati  , che  fu  tenuta  molto  ben  fatta.  E per  i frati  di 
S.  Gallo  fece  in  una  tavola  la  noBra  Donna  annun- 
ziata dall’  Angelo,  nella  quale  fi  vede  un*  unione  di 
colorito  molto  piacevole, ed  alcune  tefle  d’angeli, che 
accompagnano  Gabriello,  con  dolcezza  sfumate,  e di 
p ..  . . bellezza  d’  arie  di  tefle  condotte  perfettamente;  e lòtto 
tarej‘l  PoZo"-  9ueBa  fece  una  predella  Jacopo  da  Pontormo,  allora 
mo  allora  difee-  aifcepolo  d’  Andrea,  il  quale  diede  faggio  in  quell’età 
polo d' Andrea . giovanile  d’  aver  a far  poi  le  bell’  opere,  che  fece  in 
Fiorenza  di  fua  mano,  prima  eh’  egli  diventalfe , fi  può 

dire, 

(l)  Fu  celebre  mufico  quitto  A] olle , il  quale  dopo  aver  dato  alla 
luce  alcuni  belhjfimi  madrigali  , portato fi  in  Francia  circa  Vanno  1530. 
quivi  menò  il  rimanente  d fua  vita  in  gran  pojlo  , e riputazione,  re- 
di il  Baldin,  nella  vita  d‘  Andrea  del  Sano  a c.  304, 
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dire,  un  altro , come  fi  dirà  nella  fua  vita.  Dopo  fece 
Andrea  un  quadro  di  figure  non  molto  grandi  a Zano- 
bi  Girolami,  nel  qual’  era  dentro  una  ftoria  di  GiufejV 

fio  figliuolo  di  Jacob,  che  fu  da  lui  finita  con  una  di* 
igenza  molto  continuata,  e perciò  tenuta  una  bellilfi- 
ma  pittura.  Prefe  , non  molto  dopo,  a fare  agli  uomi- 
ni della  Compagnia  di  Santa  Maria  della  Neve,  dietro 
alle  monache  di  S.  Ambrogio,  in  una  tavoli na  tre  figu- 
re , la  nollra  Donna,  S.  G10.  Badila  , e S.  Ambrogio; 
la  qual  opera  finita,  fu  col  tempo  polla  in  fu  P altare 
di  detta  Compagnia  . Aveva  in  quello  mentre  prefo  di- 
mellichezza  Andrea  , mediante  la  fua  virtù , con  Gio-  Btllijfima  Ma- 
vanni  Gaddi , che  fu  poi  Chierico  di  Camera  ; il  quale,  Qn%fa,ladl 
perchè  fi  dilettò  fcmpre  dell’  arti  del  dilègno , faceva.»  * 
allora  lavorare  del  continuo  Jacopo  Saniovino;  onde», 
piacendo  a collui  la  maniera  d’  Andrea,  gli  fece  lare 
per  fe  un  quadro  d’  una  nollra  Donna bellimma, il  qua- 
le, per  avergli  A ndiea  fatto  intorno  e modelli,  ed  al- 
tre fatiche  ingegnofe  , fu  llimata  la  più  bell’  opera , che 
infino  allora  Andrea  avelie  dipinto . Fece  dopo  quello 
un  altro  quadro  di  nollra  Donna  a Giovanni  di  Paolo 
mereiaio  , che  piacque  a chiunque  il  vide  infinitamente, 
per  elTere  veramente  bellillimo  , ed  ad  Andrea  Santi- 
ni (1)  ne  fece  un  altro,  dentrovi  la  nollra  Donna, 

Crilto , S.  Giovanni , c S.  Giufeppo , lavorati  con  tan- 
ta diligenza,  che  Tempre  furono  (limati  in  Fiorenza  pit- 
tura molto  lodevole,  le  quali  tutt’  opere  diedero  sì  giara 
nome  ad  Andrea  ncàla  fua  Città , che  fra  molti  gio- 
vani, e vecchi,  che  allora  dipignevano,  era  (limato  de 
i pù  eccellenti,  che  adoprallino  colori,  e pennelli; 
laonde  li  trovava  non  folo  edere  onorato  , ma  in  illato 
ancora , febbene  fi  faceva  poco  affatto  pagare  le  fuc 

fatiche , 

(1)  N tW  edizione  del  Torrentizio  fi  legger  Andrea  Sortirti . Proba - 
kilmente  parrebbe , che  f offe  more  , t che  nella  feconda  edizione  fojfe 
fiato  corretto  , t fatto  dire  Santini  ; ma  qutfia  fiampa  i più  /corretta 
della  prima,  onde  non  to  che  giudicare  . 
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fatiche,  che  poteva  in  prte  aiutate , e fovvenire  i Tuoi 
e difenderli  da  i faftidj , e dalle  noje,  che  hanno  co- 
loro, che  ci  vivono  poveramente.  Ma  elTendoli  d* 
una  giovane  innamorato,  {i)  e poco  appreflo , eflendo 
rimala  vedova  , toltala  per  moglie , ebbe  più  che  fare 
il  rimanente  della  fua  vita  , e molto  più  da  travaglia- 
re , che  per  1’  addietro  fatto  non  aveva  ; perciocché 
oltre  le  fatiche,  e faftidj,  che  feco  portano  limili  im- 
pacci comunemente , egli  fe  ne  prefe  alcuni  da  van- 
taggio,  come  quello,  che  fu  ora  da  gelofia , ed  ora_« 
da  una  cofa,  ed  ora  da  un’  altra  combattuto.  Ma  per 
tornare  all’  opere,  che  fece,  le  quali , come  furono  af- 
fai, così  furono  raiiflìme,  egli  fece  dopo  quelle  , di 
che  fi  é favellato  di  fopra , a un  frate  di  Santa  Croce 
dell’  Ordine  minore  , il  qual  era  governatore  allora  del- 
QuaJro  per  U le  monache  di  S.  Francefco  in  via  Pentolini , e lì  dilet- 
juoredit-Frm • tava  molto  della  pittura,  in  una  tavola,  per  laChiefa 
(t*e0*  di  dette  monache,  la  noftra  Donna  ritta,  e rilevata-. 
< fopra 


(l)  il  Va/ari  è fiato  molto  parco  in  quefia  feconda  edizione  nel 
raccontare  quefi'  innamoramento  d‘  Andrea , che  più  diftejamenu  ave- 
va narrato  nella  prima  eatrione  , e forfè  lo  ha  abbrevialo  per  quelle 
ragioni,  che  fi  Jon  dette  nella  prima  Nota.  Ecco,  come  egli  lo  rac- 
conta nella  prima  (lampa:  „ Era  in  quel  tempo  in  via  di  s.  Gallo 
maritata  uni  bellifiima  giovane  a un  berrettaio , la  qua. e teneva  feco  non 
meno  l’  altercata  , e la  fuperbia,  ancor  che  fujfe  nata  di  povero  , evi- 
ntolo padre:  eh  ella  /offe  piacevolifiìma  , e vaga  d’  ejfcre  volentieri  in- 
trattenuta , e vagheggiata  da  altrui  ; fa  i quali  deU'  amor  fuo  j*  in- 
vaghì il  povero  Anarea  , il  quale  dal  tormento  del  troppo  amarla  ave- 
va abbandonato  gli  fludj  dell’  arte,  e in  gran  parte  gli  ajuti  del  pa- 
dre , e della  madre  . Ora  nacque  , eh'  una  graviffima  , e fub.ta  malattia 
venne  al  manto  di  lei  ; ni  fi  levi  del  letto , che  fi  mori  di  quella . Nè 
Ufognò  ad  Andrea  altra  occafione , perchè  lenza  configli n d’  amici, non 
riguardando  alla  virtù  dell’  arte , nè  alla  belletta  d-.li  ingegno,  nè  al 
grado  , che  egli  aveffe  acqui  [lato  Con  tante  fatiche , fenqa  jar  motto  a 
ncjjuno , prefe  per  Jua  donna  la  Lucrezia  di  Baccio  del  Fede , che  cosi 
aveva  nome  la  giovane,  parendoli  , che  le  fue  bellette  lo  meritajfero  , e 
filmando  molto  più  V appetito  dell’  animo,  che  la  gloria  , e i ovate  , 
per  il  quale  aveva  già  camminato  tanta  via . Laonde  faputofe  per  Fio- 
renqa  quefia  nuova,  fece  travolgere  l’  amore,  che  gli  era  portato,  in 

odio  . 
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Jòpra  una  bafe  in  otto  facce,  in  fu  le  cantonate  della 
quale  fono  alcune  arpie  , che  feggono,  quafi  adoran- 
do (1)  la  Vergine  , la  quale  con  una  mano  tiene-* 
in  collo  il  figliuolo,  che  con  attitudine  belliffima  la_- 
flringe  con  le  braccia  teneiilfimamente / e con  1*  al- 
tra un  libro  ferrato,  guardando  due  putti  ignudi,  i qua- 
li mentre  1*  aiutano  a reggere,  le  fanno  intorno  orna- 
mento. Ha  quella  Madonna  da  man  ritta  un  S.  Fran- 
cefco  molto  ben  fatto , nella  teda  del  quale  fi  cono- 
fee  la  bontà,  e femplicità , che  fu  veramente  in  quel 
Sant’  uomo.  Oltre  ciò  fono  i piedi  bellilTimi  , e cosi  i 
panni,  perché  Andrea  con  un  girar  di  pieghe  molto  ric- 
co, e con  alcune  ammaccature  dolci , Tempre  contor- 
nava le  figure  in  modo,  che  fi  vedeva  l’ ignudo.  A man 
delira  ha  un  San  Giovanni  Evangelica,  finto  giovane, 

e in 

odio  da'  fu  o\  amici  : parendogli  che  con  la  tinta  di  quella  macchia  avef- 
fe  o/curato  per  un  tempo  la  gloria,  e f onore  di  coti  chiara  ■virtù.  E 
non  foto  qu  fla  cofa  Ju  cagione  di  travagliar  i animo  d'  altri  fuoi  dor 
mejlici , ma  in  poco  tempo  ancor  la  pace  dflui  ; che  divenutone  gelofo , 
t capitato  a mani  di  perfona  fagact , alta  a rivenderlo  mille  volte  , t 
fargli  fooportare  ogni  cofa  : che  datogli  il  tojjico  delle  amorofe  lusin- 
ghe tgii  nè  più  qua  , ne  più  la  faceva,  eh’  effa  voleva.  E abbando- 
nato del  tutto  que'  miferi,  e poveri  vecchi  , tolfe  ad  a/utare  le  forelle  , 
ed  il  padre  di  lei  in  cambio  di  quelli.  Onde  chi  Sapeva  tali  cole  perla 
compajfione  fi  doleva  di  loro , e accufava  la  Semplicità  d’  Andrea  , ef- 
fir;  con  tanta  virtù  ridotta  in  una  trafeurata , e Jcelerata  ftoltifia  . E 
tanto  quanto  dagli  amici  prima  era  cercato , tanto  per  il  contrario  era 
da  tutti  fuggito . E non  oflante , che  i garzoni  Juoi  indovinajfero  ver 
imparar  qua' cofa  nello  flar  / eco  ; non  fu  nejfuno  o grande  o piccolo  , 
che  da  cjfa  con  cattive  parole  ,o  con  fatti  nel  tempo  che  vi  fette, 
non  fuffe  difptttofamenl*  percojfo , del  che  ancora  eh’  egli  vivejfe  in 
qucjfj  tormento  gli  pareva  un  Jommo  piacere.  „ Di  quella  donna  par- 
la anche  più  a baffo  il  Valori . 

(1)  Quefta  è forfè  la  più  bella , t certamente  la  più  confervata  pit- 
tura , che  abbia  fatto  Andrea-,  e ora  ì nel  palalo  de’  Pitti , e in  San 
Francefco  vi  è una  copia  fatta  da  France/co  Petrucci , pittore  del  Gran 
Principe  Ferdinando  , ed  è intagliata  in  rama  nella  raccolta  de’  quadri 
del  medefimo  Principe . Non  i gii  vero  , che  quelle  arpie  adorino  la 
Tergine , ma  la  bafe  è fatta  di  marmo , e per  adornamento  di  effa  vi 
«Vi#  appofle  quefta  arpie  finte  parimente  di  marmo  . Per  aver  quefta  ta- 
vola il  ditto  Principe  fpefe  circa  a 20,  mila  feudi  rifacendo  la  Chiefa 
nobilmente  a quell*  monache , 
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e in  atto  di  fcrivere  1’  Evangelio,  in  molto  bella  ma- 
niera . Si  vede  oltre  ciò  in  quell’  opera  un  fumo  di  nu- 
voli trafparenti  fopra  il  cafamento , e le  figure,  cho 
pare,  che  fi  muovino;  la  qual’  opera  è tenuta  oggi  fra 
le  cofe  d’  Andrea  di  (Ingoiare , e veramente  rara  bel- 
lezza . Fece  anco  al  Nizza  legnaiuolo  un  quadro  di  no- 
ftra  Donna , che  fu  non  men  bello  (limato , che  1’  altre 
opere  fue. 

Deliberando  poi  1’  arte  de’  mercatanti  che  fi  fa- 
cefleroalcuni  carri  trionfali  di  legname  a guifa  degli  an- 
tichi Romani , perchè  andaflero  la  mattina  di  S.  Gio- 
Carri  trionfali  vanni  a proceflìone  in  cambio  di  certi  paliotti  di  drap- 
fy™1  da  ■'*"*  po,  e ceri , che  le  Città  , e Cartella  portano  in  fegno 
di  tributo,  pacando  dinanzi  al  Duca  , e magirtr  ti  prin- 
cipali; di  dieci,  che  fe  ne  fecero  allora,  ne  dipinte.; 
Andrea  alcuni  a olio,  e di  chiarofcuro , con  alcune  Ilo- 
rie,  che  furono  molto  lodate.  E febbenc  fi  doveva  fe- 
guitare  di  farne  ogni  anno  qualcuno,  per  infino  che^ 
ogni  Città , e Terra  Averte  il  fuo  ( il  che  farebbe  fiato 
magnificenza,  e pompa  grandilTìina  ) fu  nondimeno  di- 
fmeflo  il  ciò  fare  1*  anno  1527.  Mentre  dunque  .che  con 
querte , ed  altre  opere  Andrea  adornava  la  fua  Città, 
ed  il  fuo  nome  ogni  giorno  maggiormente  crcfccva  , de- 
**%$*<??*  liberarono  gli  uomini  della  Compagnia  dello  Scalzo  , 
rd  o callo.  cjjc  ^ncjrca  |*  opera  del  loro  coitile,  che  già  ave- 
va cominciato  e fattovi  la  lloria  del  battefimo  di  Cri- 
(lo  : e cosi  avendo  egli  rimellò  mano  all’  opera  p.ù 
volentieri  , vi  fece  due  (loiie,  e per  ornamento  della 
porta  , che  entra  nella  Compagnia  , una  Carità , ed  una 
jullizia  belliflìma.  in  una  delle  rtorie  fece  S.  Giovan- 
ni , che  predica  alle  turbe  in  attitudine  pronta  , con  per- 
fora adulta , e fimiJe  alla  vita , che  faceva  ; e con  un’ 
aria  di  teda , che  mortra  tutto  Ipinto  e conliderazio- 
ne . Similmente  la  varietà , e prontezza  de  gli  aicol- 
latou  è uiaiavigiiolà , vedendoli  alcuni  ilare  ammiraci, 
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e tutti  attoniti  nell’udire  nuove  parole,  ed  una  cosi 
rara,  e non  mai  più  udita  dottrina.  Ma  molto  più  fi 
adoperò  1’  ingegno  d’  Andrea  nel  dipingere  S.  Giovan- 
ni, che  battezza  in  acqua  una  infinita  di  popoli,  alcu- 
ni de’  quali  fi  fpogliano,  altri  ricevono  il  battefimo , 
ed  altri  eflfendo  Ipogliati , afpettano , che  finifca  di  bat- 
tezzare quelli  , che  fono  innanzi  a loro  ; ed  in  tutti 
moftrò  un  vivo  affetto , e molto  ardente  defiderio  nell' 
attitudini  di  coloro , che  fi  atfrettano , per  efTere  mon- 
dati dal  peccato;  fenza  che  tutte  le  figure  fono  tanto 
ben  lavorate  in  quel  chiarofcuro , eh’  elle  rapprefenta- 
no  vive  iftorie  di  marmo,  e veriflìme.  Non  tacerò, 
che  mentre  Andrea  in  quelle,  ed  in  altre  pitture  fi  ado- 
perava , ufeirono  fuori  alcune  ftampe  intagliate  in  rame 
d’  Alberto  Duro  , (i)  e eh’  egli  fe  ne  fervi,  e nc  cavò  “Jv/I 

alcune  figure  , riducendole  alla  maniera  fua  ; il  che  ha  bcrto  Dtiro,co}.t 
fatto  credere  ad  alcuni  , non  che  fia  male  fcrvirfi  del-  cl,e  lofe  cr‘dc- 
le  buone  cofe  altrui  deliramente,  ma  che  Andrea  non  ,n~ 

avelie  molta  invenzione.  (2)  Venne  in  quel  tempo  de-  ‘ v 
fiderio  a Baccio  Bandinelli , allora  dilegnatore  molto  . p mj,._ 
{limato,  d’  imparare  a colorire  a olio  ; onde  conofccn-  neirì° volli  jj 
do , che  niuno  in  Fiorenza  ciò  meglio  fapea  fare  d’  ef-  Andrea  impu- 
to Andrea,  gli  fece  fare  un  ritratto  di  fe,  che  forni-  rare  a colorire. 
gli ò molto  in  quell’  età;  come  fi  può  anco  vedere;  e 
cosi  nel  vedergli  fare  quella,  ed  altre  opere,  vide  il 
Tom.  III.  Z z fuo 


[i]  In  tutte  fe  pitture  d*  Andrea  non  ho  off  errato  , che  egli  abbia  prefio  da 
Alberto  altra  , che  quella  figura  vcfiita  dt  lungo  con  una  vefia  aperta  dahe  parti 
ìnfimo  in  terra  come  urna  pa\itn\a  da  frati,  e che  pare  un  frate,  adendo  il  cap- 
puccio, che  egli  introduce  nel  a predica  di  S.  Ciò . Batfij  , 

Da  una  delle  piccole  Jlampc  della  pa  filone  di  Cri  fio  , è in*,  fere  una  femmina 
fedente  con  un  bamb.no  in  una  delle  tfiorte  intagliate  in  legno  d.  la  vita  deila  Ma- 
donna, e quefie  due  figure  unicamente  fi  veggono  in  Quello  J'pa\o  dove  Andrea  ha 
dipinto  la  p’ediea\one  di  S.  Co.  Bar  fia  nei*  ifie fio  chiofiro  dello  Sca!\o , e fu 
la  feconda  /fiora  , che  egli  vi  f ac  effe  , mentre  ancora  era  affai  giovane  . * 

lai  Dall*  (fior/ e di  atte  fio  chiofiro  , e dalla  fiala  dfil  Poggio  a Cajano  , e da 
altre  pitture  dt  qnefio  eccellerti  filmo  pittore  fi  vede  bene  , che  non  mancava  d*  in- 
venzione , ma  procurava  dt  non  fi  allontanar  molto  dal  vero,  e dal  narrale  , c il 
Va  fiori  poteva  difender  fi  un  poco  più  a difendere  uno,  eh*  era  fiato  juo  maefiro  . 
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Tuo  modo  di  colorire»  febbene  poi  o per  difficultà,  o 
per  non  fé  ne  curare,  non  feguitò  di  colorire, (i) tor- 
nandogli più  a propofito  la  (cultura.  Fece  Andrea  un 
quadro  aa  Aleffandro  Corfini,  (2)  pieno  di  putti  in- 
torno ed  una  noftra  Donna,  che  fiede  in  terra, con  un 
putto  in  collo,  il  qual  quadro  fu  condotto  con  bell’ar- 
te , e con  un  colorito  molto  piacevole  : ed  a un  mer- 
eiaio, che  faceva  bottega  in  Roma,  ed  era  fuo  mol- 
toamico, fece  una  tefta  belliifima.  Similmente  Gio. 
Batifta  Puccini  Fiorentino , piacendogli  ftraordinariamentc 
il  modo  di  fare  d’  Andrea,  gli  fece  fare  un  quadro  di 
noftra  Donna  per  mandare  in  Francia,  ma  riufcitogli 
bellillimo,  fe  Io  tenne  per  (è,  e non  lo  mandò  altri- 
menti. Ma  nondimeno  facendo  egli  in  Francia  i fuoi  traf- 
fichi , e negozj , e perciò  efifendogli  commeflò , che  fa- 
celle  opera  di  mandar  le  pitture  eccellenti , diede  a_» 
fare  ad  Andrea  un  quadro  d’  un  Crifto  morto,  c certi 
Angeli  attorno,  che  lo  foftenevano,  e con  atti  mefti, 
e pietofi  contemplavano  il  loro  Fattore  in  tanta  miferia 
per  li  peccati  degli  uomini . Queft’  opera , finita  che 
uTcriafmor  ’ P'ac<lue  maniera  univerfalmcnte  , che  Andrea  , 
U,o,  w.lnoTth  Pagato  da  molti  ,(3)  la  fece  intagliare  in  Roma  da  Ago- 
f(nJo  gli  rìu/iito  Alno  Viniziano  ; ma  non  gli  e He  lido  riufeita  molto  be- 
non  aitde  più  nc } notl  volle  mai  più  dare  alcuna  cofa  alla  (lampa.  Ma 
hs  pitture.  ‘ tonando  al  quadro  , egli  non  piacque  meno  in  Fran- 
cia,' 

111  A Telia  forre  fa  fianca  de * ritratti  de*  pittori  della  gallerit  Medicea  c il  ri - 
tratto  di  Baccio  B andine  ili  , ma  fatto  di  mano  dello  fteffo  Baccio • Di  quejlo  fat- 
to da  Andrea  non  ho  notizia  , J'c  non  che  nel  lóof.  pafsò  in  potere  d 9 un  Gino 
Gin  ori, 

1:1  Nel  palalo  di  Firenze  delV  F.ccelìcnt.  eafi  Carlini  è una  bella  copia 
di  quello  (itmdi  o , ma  dell * onci  noie  non  ne  fo  mente  . 

Trovo  t che  rutfto  quadro  origina1  e nel  lólj.  venne  in  potere  de 9 ss.  Crc - 
fcr.y  di  Roma,  come  Jt  legge  in  una  pfldla  dell*  cf empiere  della  libreria  Cor  firn  , 
J trina  a mano  . 

1?1  Si  fentirà  nella  vita  di  Marcantonio , che  il  Vafari  racconta  con  alquan- 
ta diversità  quefto  fatto  , poiché  dice  , che  Agojhno  venne  a Firenze  , per  accostar  fi 
ad  Andrea , e intagliarle  fu  e cofe , e avendogli  fatti  grande  iftan\a  per  avere  qual- 
che fuo  d/fegno , Andrea  gli  diede  quejlo  Gesù  Crifto  depofto  di  croce  • 
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da,  dove  fu  mandato,  (1)  che  s’  avefle  fatto  in  Fio- 
renza ; in  tanto  , che  il  Re  accefo  di  maggior  defiderio  t\  Re  F-.tr- 
d’  avere  dell*  opere  d’  Andrea,  diede  ordine,  che  ne  fa-  cla  vuoile  leJ-e 
cede  alcun’  altre;  la  qual  cofa  fu  cagione,  che  Andrea,  °pere‘ 

?erfuafo  dagli  amici , lì  rifolvè  d’  andare  poco  dopo  in 
rancia.  Ma  intanto  intendendo  i Fiorentini,  il  che  fu  diUor.'xart- 
* anno  1515.  che  Papa  Leone  X.  voleva  fare  grazia  al-  ren^c. 
a patria  di  farfi  in  quella  vedere,  ordinarono,  per  ri- 
ceverlo, felle  grandiflime , ed  un  magnifico,  e fontuolo 
apparato,  con  tanti  archi,  facciate,  tempj,  colorii  ed 
altre  flatue,  ed  ornamenti,  che  infino  allora  non  era 
mai  flato  fatto  nè  il  più  fontuofo , nè  il  più  ricco , e 
bello,  perchè  allora  fioriva  in  quella  Città  maggior 
copia  di  belli , ed  elevati  ingegni,  che  in  altri  tempi 
fulfe  avvenuto  giammai.  All’  entrata  della  porta  di  S. 

Pier  Gattolini  fece  Jacopo  di  Sandro  un  arco  tutto  Glo- 
riato, ed  infìeme  con  elio  lui  Baccio  da  Montelupo. 

A s.  Felice  in  piazza  ne  fece  un  altro  Giuliano  del 
Tallo,  e a Santa  Trinità  alcune  llatue,  e la  metà  di 
Romolo;  ed  in  mercato  nuovo  la  colonna  Trajana.  In 
piazza  de’  Signori  fece  un  tempio  a otto  facce  Antonio 
fratello  di  Giuliano  da  S.  Gallo;  e Baccio  Bandinelli 
fece  un  gigante  in  fu  la  loggia  . Fra  la  badia  , ed  il  pa- 
lazzo del  Podeftà  fecero  un  arco  il  Granaccio,  edAri- 
fìctile  da  s.  Gallo  : ed  al  canto  de’  Bifchcri  ne  fece  un 
altro  il  Rollo  con  molto  bell’  ordine  , e varietà  di  fi-  Andre*  fece  U 
gurc  . Ma  quello,  che  fu  più  di  tutto  flimato,  fu  Ja_  f“cciat*[i  s. 
tacciata  di  S.  Maria  del  Fiore,  fatta  di  legname,  e la-  f'0’ 

vorata  in  diverfe  floric  di  chiarofcuro  dal  noli. 0 Andrea  r,c0  ‘ cnurLJcu’ 
tanto  bene  , che  più  non  fi  lài  ci  be  potuto  deliderarc . 

E perchè  1’  architettura  di  quell’  opera  fu  di  Jacopo 

Zzi  San- 


ili II  Sig.  Manette  ila  cui  ho  e rteftr  ente  avute  molte  di  ji  epe  Mete  fe- 
tta Ardita  del  Sarto  , e tic  è penttJJjno , e injcimat  Jj.mo  di  tutto  (U,  che  affar- 
cene all*  arti  del  dijignv  , mi  ajj  cura  thè  quejto  ijutidru  non  è tn  Francia,  ne  vi 
(i  menu  ria,  che  vi  j.u  /.< .:e,  non  fi  trovando  in  ncjjuno  inventario  de’  quadri  del  He, 
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Sanfovino,  (1)  e fimilmente  alcune  fiorie  di  baflbnlie- 
vo.  c di  fcultura  molte  figure  tonde,  fu  giudicato  dal 
Papa,  che  non  farebbe  potuto  efTere  quell’  edilizio  pia 
bello,  quando  fuffe  fiato  di  marmo;  e ciò  fu  inven- 
zione di  Lorenzo  de’  Medici , (2)  padre  di  quel  Papa , 
quando  viveva.  Fece  il  medefimo  Jacopo  (3)  in  fu  la 
piazza  di  S.  Maria  Novella  un  cavallo  fimile  a quello 
di  Roma,  che  fu  tenuto  bello  affatto.  Furono  anco  fat- 
ti infiniti  ornamenti  alla  fala  del  Papa  nella  via  della 
Scala , e la  metà  di  quella  ftrada  piena  di  belliflìme 
fiorie  di  mano  di  molti  artefici  , ma  per  la  maggior  par- 
te difegnate  da  Baccio  Bandinelli . Entrando  dunque  Leo- 
ne in  Fiorenza  del  medefimo  anno  il  terzo  di  di  fet- 
tembre , fu  giudicato  quello  apparato  il  maggiore , 
che  fufie  fiato  fatto  giammai,  ed  il  più  bello.  Ma  tor- 
nando oggi  mai  ad  Andrea  , eflendo  di  nuovo  ricer- 
co di  fare  un  altro  quadro  per  lo  Re  di  Francia,  ne  finì 
in  poco  tempo  uno , nel  quale  fece  una  noftra  Donna 
bell illima  ,che  fu  mandato*  Cubito  , e cavatone  dai  mer- 
canti quattro  volte  più  , che  non  P avevano  eflì  paga- 
to. (4)  Aveva  appunto  allora  Pier  Francefco  Borghe- 
rini  latto  fare  a Baccio  d’  Agnolo , di  legnami  intaglia- 
ti fpalliere , cartoni  , federi , e letto  di  noce  molto 
belli , per  fornimento  d’  una  camera  , onde  , perchè 

cor- 

111  Tommafo  Tarn  etnia  a c.  lo.  della  vita  del  Sanfovino  fiampata  in  Vcne\ÌM 
nel  !7f£»  e piena  di  belI'JJime  notiate,  deferive  quefia  facciata  dicendo  : M V idea 
di  cucii*  opera  era  affai  nubilmente  conceputa . Sopra  un  bafamento  ben  grande  vi 
collocò  p'ù  mani  di  colonne  binate  d * ordine  Corintio  : tra  effe  vi  erano  dei  nicchi 
con  f.gure  rappr  e Tentanti  gli  Apu  fluii  ; reggevate  quelle  i loro  Jopraornati  con  varj  ri- 
falli , e i loro  fronttJpi\i  • L%  opera  tutta  era  ornata  di  motti  ba  fi  rilievi , e con 
quel  di  più  , che  faggio  architetto  in  regia  opera  fa  , e può  dijporrt . Tutta  fu  di  le- 
gname • Egli  vi  fece  le  Jiatue  , ed  i bajjinltevi  : Andrea  del  Sarto  dipinfe  alcune  fto* 
ne  a chiarujcuro • 

Ili  II  detto  erudito  Scrittore  nel  luogo  fiejfo  dice , che  queflo  apparato  fu 
ordinato  da  Giuliano  de * Siedici,  perche  Lo  cn\o  il  Magnifico  in  quell ’ anno  , che  fu 
il  I/1J-  morto  . t 

\fi  Cioè  Jacopo  Sanfovino. 

1-fl  Qjeefto  quadro  ètico  di  prefente  è rulla  galleria  del  Re  , ed  b belli  fimo 
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corrifpondeflfero  le  pitture  all’  eccellenza  degli  altri  la- 
vori , fece  in  quelli  fare  una  parte  delle  fiorie  (i)  da  Storia  dì  Giu - 
Andrea,  in  figure  non  molto  grandi,  de’  fatti  di  Giu-/w‘  nelf*  ca' 
feppo  figliuolo  di  lacob  , a concorrenza  d’  alcune,  che  g/Irini*. 
n*  aveva  fatte  il  G anaccio,  e Iacopo  da  Pontormo, 
che  fono  molto  belle.  Andrea  dunque  fi  sforzò,  con 
mettere  in  quel  lavoro  diligenza , e tempo  {Iraordina- 
rio di  far  sì,  che  gli  riufcilì'ero  più  perfette,  che  quel- 
le degli  altri  fopraddetti , il  che  gli  venne  fatto  be- 
niflimo;  avendo  egli  nella  varietà  delle  cofe , che  ac- 
caggiono  in  quelle  ftorie,  moftrò  quanto  egli  valefle 
nell’  arte  della  pittura  ; le  auali  ftorie , per  la  bontà 
loro,  furono  per  1’  aftedio  ai  Fiorenza  volute  fcaflare 
di  dov’  erano  confitte  da  Gio.  Batifta  Palla  per  man- 
darle al  Re  di  Francia.  Ma  perchè  erano  confitte  di 
forta , che  tutta  Peperà  fi  faiebbe  guafta, reftarono  nel 
luogo  medefimo  con  un  quadro  di  noftra  Donna , che 
è tenuto  cofa  rariftima.  Fece  dopo  quello  Andrea  una 
tefta  d’  un  Crifto , tenuta  oggi  da’  frati  de’  Servi  in  fu  Te/la  d’unCn> 
P altare  della  Nunziata,  tanto  bella,  che  io  per  rat»  bhmflnrT. 
non  fo  fe  fi  può  immaginare  da  umano  intelletto,  per 
una  tefta  d’  un  Crifto,  la  più  bella.  Erano  fiate  fatte 
in  S.  Gallo  fuor  della  porta  nelle  cappelle  della  Chiefa, 
oltre  alle  due  tavole  d’  Andrea,  mole’  altre,  le  quali 
non  paragonano  le  fue;  onde  avendofene  ad  allogare 
un*  altra  , operarono  que’  frati  col  padrone  della  cap- 
pella , eh’  ella  fi  delle  ad  Andrea,  il  quale  cominciati-  ^ 

dola  lubito,  fece  in  quella  quattro  figure  ritte  , che  di-  ss.  Triniti.* 
fputano  della  Trinità,  cioè  un  S.  Agollino,  che  con  aria 
veramente  Affricana,  ed  in  abito  di  velcovo  fi  muove 

con 

€ beni (fimo  confervato  . Ce  ne  fono  molte  copie , e fu  intagliato  a Bulino  da  Jaco- 
po Callot  ancora  giovane  fiudente  , il  che  apparijce  dalla  fiampa  medefima , e fi 
vede , che  quella  fótta  d*  intani  o non  era  la  Jua  voca\ione  . 

Ili  Adi  fio  que  (li  quadri  fono  nel  palano  de*  ritti , ma  il  Vafari  gli  do- 
veva r ferir  molto  prima  , ejjendo  delle  primiere  opere  di  Andrea  t come  fi  vede 
chiaramente  in  opri  fua  parte  t an\i  dalle  /lampe  medefime , che  ne  fece  il  P*  Lo- 
renami  nella  raccolta  de 1 quadri  del  Principe  Ferdinando • 
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con  veemenza  verfo  un  S.  Pier  martire , che  tiene  un 
libro  aperto  in  aria , e in  atto  fieramente  terribile  ; la 
qual  teda , e figura  è molto  lodata . Allato  a quello 
è un  S.  Franceico  , che  con  una  mano  tiene  un  libro , 
e 1’  altra  ponendoli  al  petto  , pare  che  efprima  con 
la  bocca  una  certa  caldezza  di  fervore , che  lo  faccia 
quafi  ftruggere  in  quel  ragionamento . Evvi  anco  uil. 
S.  Lorenzo  , che  alcolta  , come  giovane  e pare  , che 
ceda  all’  autorità  di  coloro.  A baffo  fono  ginocchioni 
due  figure,  una  Maddalena  con  bellilfimi  panni;  il  vol- 
to della  quale  è ritratto  della  moglie  ; perciocché  non 
faceva  aria  di  femmine  in  nelfun  luogo,  che  da  lei  non 
la  ritralfe  , e fe  pur  avveniva  , che  oa  altre  talora  la 
toglielTe  , per  1’  ufo  del  continuo  vederla  , e per  tan- 
to averla  difegnata , e che  è più  , averla  nell’  animo 
imprdfa-,  -veniva , che  quafi  tutte  le  tede,  che  faceva 
eli  femmine,  la  fomigliavano.  L’  altra  delle  quattro  (i) 
figure  fu  un  S.  Bafliano , il  quale,  eifendo ignudo , mo- 
ntale fchiene,  che  non  dipinte,  ma  pajono  a chiun- 
que le  mira,  viviffime . E certamente  quella,  fra  tan- 
te opere  a olio,  fu  dagli  artefici  tenuta  la  migliore, 
conciolfiachè  in  ella  fi  vede  molta  oflcrvanza  nella  mi- 
fura  delle  figure,  ed  un  modo  molto  ordinato;  e la 
proprietà  dell’  aria  ne’  volti, perchè  hanno  le  tede  de’ 
giovani  dolcezza  , crudezza  quelle  de’  vecchj , cd  un  certo 
melcolato,  che  tiene  dell’  une,  e dell’  altre  , quelle  di 
mezza  età  . Informila  quella  tavola  è in  tutte  le  parti 
bellilTima , e fi  trova  oggi  in  S.  Jacopo  tra’  folli  al  can- 
to agli  Alberti  infieme  con  i’  altre  di  mano  del  mede- 
fimo  . (i)  Mentre  che  Andrea  fi  andava  trattenendo  ir» 

F:o* 

III  Quattro  fono  le  figure  ritte  di  quefla  tavola , come  ha  detto  f oco  {opra 
il  V afari , ma  tra  quelle  quattro  non  entra  il  s.  Ba/hano,  che  fa  gcnufiejjo  i ma 
bensì  s.  Domenico. 

1-1  Aron  vi  è dubito  , che  qui  fa  non  fa  o la  più  bella  , o una  delle  più 
beile  tavole  d*  Andrea  , e certo  èt  che  nel  colorito  mori,  do , delicato , e vero  tu  fo- 
na la  fiipcra • EU  è ora  ne  Pitti,  ed  è fata  intagliata  in  rame  nella  raccolta  de * 
quadri  del  Gran  Principe  / ordinando  de'  Med.ci  dal  Padre  La^.\int , ma  tutta 
quefia  raccolta  è intagliata  debolmente , 
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Fiorenza  dietro  a quelle  opere  aliai  poveramente , fenza 
punto  follevarfi,  erano  flati  confiderai  in  Francia  ijiue 

?|uadri , che  vi  aveva  mandati,  dal  Re  Francefco  I.  t-» 
ira  molt’  altri  flati  mandati  di  Roma , di  Venezia  , e di 
Lombardia,  erano  flati  di  gran  lunga  giudicati  i miglio- 
ri. Lodandogli  dunque  ftraordinariamente  quel  Reagii  tl  *•*.  Frate,- 
fu  detto,  eh’  efier  potrebbe  agevolmente  , che  Andrea4°  1 ■ nvita  in 
fi  conducefle  in  Francia  al  fcrvigio  di  Sua  Maeflà  ; la  franci*  * 
qual  cofa  fu  cariflima  al  Re , onde  data  commilTioné  di 
quanto  fi  aveva  da  fare , e che  in  Fiorenza  gli  fuflèro 
pagati  danari  per  il  viaggio  ; Andrea  fi  mife  allegra- 
mente in  cammino  per  Francia,  conduccndo  feco  An- 
drea Sguazzella  fuo  creato.  Arrivati  poi  finalmente  al- 
la Corte , furono  da  quel  Re  con  molta  amorevolezza, 
e allegramente  ricevuti;  e Andrea,  prima  che  paflaffe 
il  primo  giorno  del  fuo  arrivo,  provò  quanta  forte  la 
liberalità , e cortefia  di  quel  magnanimo  Re , riceven- 
do in  dono  danari  , e veftimenti  ricchi , ed  onorati . 
Cominciando  poco  appreflò  a lavorare,  fi  fece  al  Re, 
ed  a tutta  la  Corte  grato  di  maniera , eh’  elfendo  da 
tutti  carezzato , gli  pareva , che  la  fua  partita  1’  avef- 
fe  condotto  da  un’  eftrema  infelicità  a una  felicità  gran- 
dilfima.  Ritralfe,  fra  le  prime  cofe,  di  naturale  il  Del- 
fino figliuolo  del  Re,  (1)  nato  di  pochi  mefi,  e così  R;tra(TcilDc:~ 
sn  falce,  e portatolo  al  Re,  n’ebbe  in  dono  goorfeu-  fi*0 / e n Me 
di  d’oro.  Dopo  feguitando  di  lavorare,  fece  al  Re  trecento  feudi 

una  d ore * 


111  II  Stg.  Manette  di  qui  ha  ricavato  con  una  favi  a confettura  V anno , in 
€ui  Andrea  {1  portò  in  Francia  , poiché  il  ritratto  moflra  , che  il  De'Jino  non  aveva 
/e  non  Qualche  m:fc . Or  egli  nacque  il  dì  28.  di  Febbrajo  del  IflX,  onde  probabil- 
mente Andrea  farà  arrivato  in  Francia  l*  Aprile  , o ri  Maggio  fujjegucnte  • E in 
effetto  nel  quadro  della  Carità  , che  qui  rammenta  il  Vafan , e notato  F anno  lj:8. 
Qucfto  quadro,  che  è uno  de'  pili  belli,  che  abbia  il  Re  di  Frane  a , fu  dipinto  fit- 
ta tavola , come  tutti  i quadri  d*  Andrea,  ma  nella  tavola  vi  fi  fiancarono  i tarli 
in  firma,  che  la  ri  duce  vano  in  polvere  quanto  prima ; onde  il  Stg.  Picault  ha  tra- 
portato la  pittura  fupra  una  tela  con  tanta  felicità  , che  ella  non  ha  patito  un  mi- 
nimo che  ; e ora  cor, fervano,  e mo frano  la  vecchia  tavola,  quando  moftrano  la  pit- 
tura, che  v*  era  dipinta  Jopra  • 
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una  Carità,  (i)  che  fu  tenuta  cofa  rarillìma , e dal  Re 
Gl'<  fu  .iffeend-  tenuta  in  pregio,  come  cofa,  che  lo  meritava;  ordina- 
re c'ctfj  prjv-  togli  apprelfo  grolfa  prowifione  , faceva  ogni  opera-. , 
vijtont.  perchè  volentieri  tlelfefeco,  promettendo  che  niuna  co- 
là gli  mancherebbe;  e quello  perchè  gli  piaceva  nell’ 
operare  d’  Andrea  la  prellezza  , ed  il  procedere  di  quell* 
uomo,  che  fi  contentava  d’  ogni  cofa;  oltre  ciò,  fodi- 
sfacendo  molto  a tutta  la  Corte,  fece  molti  quadri,  e 
molte  opere  ; e s’  egli  avelie  confiderato , donde  fi  era 
partito,  e dove  la  forte  l’aveva  condotto  , non  ha  dub- 
bio , che  farebbe  falito  ( lafciamo  Ilare  le  ricchezze  ) 
a onoratulimo  grado.  Ma  elfendogli  un  giorno,  che  la- 
vorava per  la  madre  del  Re  un  S.  Girolamo  (z)  in  pe- 
nitenza , venuto  alcune  lettere  da  Fiorenza,  (3J  le  qua- 


111  Di  quefia  Carità  varia  il  Loma\\o  nel  Trattato  della  pittura  tc.  libr . l; 
Cap.  Ij.  e la  chiama  fiupenda , e la  deferivi . 

Iti  B fogna  dire,  che  Andrea  lafctaffe  quefio  s . Girolamo  appena  abbozzato  , 
poiché  al  prejente  tra*  quadri  del  Re  non  ji  trova  , an^i  in  Francia  non  fe  ne  ha 
notizia  veruna . 

lyl  Nella  prima  edizione  ac • 7 fi.  il  Vafari  narra  quejlo  fatto  più  minuta- 
mente in  quejìa  guifa  : „ Mentre  che  lavorava  un  quadro  di  un  *.  Girolamo  la  pe- 
nitenza per  la  madre  del  Re  , venne  un  giorno  una  man  di  lettere  inf-a  molte  che 
p'ima  gli  cran  venute  , mandate  dalla  Lucrezia  fua  donna  rimafa  in  Fiorenza  feon fo- 
lata per  la  partita  fua  ; e ancora  , che  non  eh  mane  affé  mente  , e che  Andrea  ai  ef- 
fe mandato  danari  , e dato  commi  jfionc  , che  fi  mura  fife  una  cafa  dietro  alla  Nun- 
ziata , con  darle  fp:ran\a  di  tornare  ogni  dì,  non  potendo  ella  ajutare  i fuvi,  come 
faceta  prima  , Jcrtjfc  con  molta  amaritudine  a Andrea  ; e moflrandogli  quanto  era 
lontano,  e che  ancora  che  le  fue  lettere  dcefjìno  , eh*  egli  fteffe  bene,  non  però 
refi  ava  ma : d*  affligger  fi , e piangere  continuamente  ; ed  avendo  accomodato  parole 
dolc'ffime , atte  a Jollevar  la  natura  di  quel  povero  uomo  , che  l * amava  pur  troppo ; 
cercava  fempre  ricordarli  alcune  cofc  molto  accoratili  , talché  fece  quel  pover 9 uomo 
mez\o  ufeir  di  fe  nell’  udire  , che  fe  non  tornava,  la  troverebbe  morta . Laonde  in- 
tenerito , ricominciato  a percuotere  il  martello , e Uff  e viuttofto  la  miferia  della  vita , 
che  l utile  e la  gloria,  e la  fama  dell* arte  . E perche  in  quel  tempo  egli  fi  trova - 
va  pure  avere  avanzato  qual  cofa , e di  Vtjhmenti  donatili  dal  Re  , c da  altri  Ba- 
roni di  Corte  , ed  effe  re  molto  adorno , gli  pareva  mille  anni  un*  ora  di  ritornare 
per  farfi  alla  fua  donna  vedere  . Laonde  chic  fé  licenza  al  Re  per  andare  a Fiorcn- 
\a  , ed  accomodare  le  fue  faccende , e cercare  di  condurre  la  moglie  in  F rancia,  pro- 
mettendoli, che  porterebbe  ancora  alla  tornata  fue  pitture  , finlture  , ed  altre  cofc 
belle  di  Quel  paefe  . Perché  egli  prcft  danari  dal  Re  , che  di  lui  fi  fidava  , e li  giu- 
rò fui  Vangelo  di  ritornare  a lw  fra  pochi  me  fi . E cosi  a Fiorenza  arrivato  felice- 
mente , fi  godè  la  fua  donna  alcuni  mefi , e fece  molti  benefizi  al  padre  , e alle  fo- 
relle  di  lei:  ma  non  già  a*  fuoi , i quali  non  volle  mai  vedere  ; laonde  inJpa[io  di 
tempo  morirono  in  mi  fi  ria  • „ 
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li  gli  fcriveva  la  moglie,  cominciò  ( qualunque  fi  fuift 
la  cagione  ) a penfare  di  partirli . Chiefe  dunque  licen-  chìe/ic  faenza 
za  al  Re , dicendo  di  voler  andare  a Firenze  , e che , ‘ornare  a 
accomodate  alcune  Tue  faccende  , tornerebbe  a Sua  rtnn^' 
Macflà  per  ogni  modo , e che  per  ftarvi  più  ripofato 
menerebbe  feco  la  moglie;  ed  al  ritorno  fuo  portereb- 
be pitture,  e fculture  di  pregio.  Il  Re  fidandoli  di  lui,  Ebb{  danaH  e 
gli  diede  perciò  danari,  e Andrea  giurò  fopra  il  Van-  d‘torn*- 
gelo  di  ritornare  a lui  fra  pochi  meli.  E così  arrivato malufingato  dai- 
a Fiorenza  felicemente,  fi  godè  la  fua  bella  donna  pa -la  moglie  trafcu- 
recchi  meli , e gli  amici , e la  Città  . Finalmente  pafian-  ro ,)  *r.  tncor(‘ 
do  il  termine,  in  fra  il  quale  doveva  ritornare  al  Re,  'sno  c 
egli  fi  trovò  in  ultimo  fra  in  murare  , e darli  piacere, 
e non  lavorare,  aver  confumati  i fuoi  danari  , e quelli 
del  Re  parimente . Ma  nondimeno  volendo  egli  tornare, 
potettero  più  in  lui  i pianti,  c i prieghi  della  ina  don- 
na, che  il  proprio  bifogno , e la  fede  promelTa  al  Re, 
onde  non  eflendo  ( per  compiacere  alla  donna  ) torna- 
to , il  Re  ne  prefe  tanto  fdegno  , che  mai  più  con  di- 
ritto occhio  non  volle  vedere  per  molto  tempo  pittori 
Fiorentini,  e giurò  , che  fe  nui  gli  fufle  capitato  An- 
drea alle  mani , più  difpiacere , che  piacere  gli  arebbe 
fatto , 'fenza  avere  punto  di  riguardo  alla  virtù  di  quel- 
lo . Così  Andrea  reflato  in  Fiorenza  , e da  un  altilli- 
mo  grado  venuto  a un  infimo,  .fi  tratteneva,  e palpa- 
va il  tempo,  come  poteva  il  meglio.  Nella  fua  partita 
per  Francia  avevano  gli  uomini  dello  Scalzo,  pen&ndo  Sc°f’"J 
che  non  dovefie  mai  più  tornare , .allogato  tutto  il  re-  già  allegata  al 
ftante  dell’  opera  del  cortile  al  Francia  -Bigio , che  già  Bigio. 
vi  aveva  fatto  due  fiorie  ; quando  vedendo  Andrea  tor- 
nato in  Fiorenza,  fecero,  ch’egli  rimifemano  all’ope- 
ra, e fegu  tmdo  vi  fece  quattro  ftorie,  1’ una  accanto 
all’  altra  . Nella  prima  è S.  Giovanni  prefo , dinanzi  a 
Erode.  Nell’  altra  è la  cena,  e il  ballo  d’  Erodiana , 

.con  figure  molto  accomodate,  ed  a propofito.  Neila^ 

%om.  III.  A a a terza 
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terza  è la  decollazione  d’  efTo  S.  Giovanni,  nella  qua- 
le il  maeftro  della  giuflizia , mezzo  ignudo  , è figura 
molto  eccellentemente  difegnata  , ficcome  fono  anco 
tutte  1’ altre.  Nella  quarta  Erodiana  prefenta  la  tetta , 
ed  in  qucfta  fono  alcune  figure,  che  fi  maravigliano, 
fatte  con  bellillima  confiderazione  ; le  quali  ftorie  fono 
fiate  un  tempo  lo  ftudio , c la  fcuola  di  molti  giovani, 
che  oggi  fono  eccellenti  in  quelle  arti  . Fece  in  fui 
Talentatolo fra  canto , che  fuor  della  porta  a Pinti  voltava  per  andare 
ÙT/ildi,  InScfua«  > *n  un  tabernacolo  a Areico , una  noftra  J 

Donna  a federe,  con  un  putto  in  collo,  ed  un  S.  G'O- 
vanni  fanciullo,  che  ride,  fatto  con  arte  grandillìma,  e 
lavorato  così  perfettamente , che  è molto  (limato  per 
la  bellezza,  e vivezza  fua;  eia  tetta  dela  noftra  Don- 
na è il  ritratto  della  fua  moglie  di  naturale  ; il  qual  ta- 
bernacolo , per  la  incredibile  bellezza  di  quella  pittura 
che  è veramente  maravigliola  , fu  lafciato  in  piedi  , 
quando  l’anno  ijjo.  per  1*  attedio  di  Fiorenza  fu  ro- 
vinato il  detto  convento  degli  Ingefuati , ed  altri  molti 
bellittimi  edifizj  . (1)  In  que*  medelimi  tempi  facendo 
in  Francia  Bartoiommeo  Panciatichi,  il  vecchio,  molte 
faccende  di  mercanzia , come  defiderofo  di  lafciare  me- 
moria di  fe  in  Leone,  ordinò  a Baccio  d’  Agnolo,  che 
gli  facefie  fare  da  Andrea  una  tavola,  e glie  la  man- 
dafle  là,  dicendo,  che  in  quella  voleva  un  Affunta  di 
noftra  Donna  con  gli  Apolloli  intorno  alfépolcro.  Quell’ 

opera 

III  Fu  iìteorfa  dì  traportart  in  luogo  coperto  qiuft*  tcctlUntijfima  pittura, 
tkt  ora  i allo  /coperto , ma  non  bafiò  C animo  di  traportarla  a chi  n*  ebbe  /’  in- 
gumbenta . E a neffun  cadde  in  penfiero  il  farle  intorno  una  cappclletta  , dentro  la 
quale  ella  rtmancjfe  chiufa  ; onde  in  oggi  e andata  male  affatto  . L*  Eccellenti filma 
Cafa  Corfini  n*  na  una  bella  copia  in  furente  fatta  dall * Empoli  , quando  la  pittura 
ora  frefea . fa  configlio  dì  Pier  Capponi  il  lafciare  in  piedi  que  fio  tabernacolo  , il 
quale  vten  definito  molto  bene  da  Francefco  bocchi  nelle  Belte\\e  di  Firenze  a c» 

4S1.  e dal  Doni  nel  Cancelliere  a e.  49.  Vien  depolorata  la  poca  avvedutela 
degli  architetti  di  quei  tempi  ne * Dialoghi  fopra  le  arti  del  difegno  a car.  216.  a* 
quali  non  fovvenne  il  ripiego  di  chiuderla  ; e pare  il  Granduca  mufirava  tanta  prer 
mitra  di  cunfiryarLt , d<  vi  fi  portò  più  volt:  tn  perfino  con  gli  architetti  a que - 
fio  fine* 
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©pera  dunque  condurti:  Andrea  fin  predo  alla  fine,  ma 
perché  il  legname  di  quella  parecchie  volte  s’  aperfe , 'Affandone  dì 
or  lavorandovi,  or  lardandola  Ilare,  ella  fi  rimafe  a_.  ™fir*  Donna 
dietro  , non  finita  del  tutto  alla  morte  Tua  ; c fu  poi  fieno  defu"*- 
da  Bartolommeo  Panciatichi,  il  giovane  , riporta  nelle  voU.  * *' 
fue  cafe , come  opera  veramente  degna  di  lode  per  le 
belliflime  figure  degli  Apoftoli , oltre  alla  noftra  Don* 
na , che  da  un  coro  di  putti  ritti  è circondata,  men- 
tre alcuni  altri  la  reggono,  e portano  con  una  grazia 
fingolariflìma  ; ed  a fommo  (1)  della  tavola  è ritratto 
fra  gli  Apofloli  Andrea  tanto  naturalmente  , che  par 
vivo.  E’  oggi  quella  nella  villa  de’  Baroncelli  , poco 
fuor  di  Fiorenza,  in  una  Chiefetta,  (lata  murata  da  Pie- 
ro Salviati  vicina  alla  fua  villa,  per  ornamento  di  det- 
ta tavola . (2)  Fece  Andrea  a fommo  dell’orto  de’  Ser-  _ . . 
vi,  in  due  cantoni,  due  rtorieft)  della  vigna  diCrifto,  ehUrofcundd- 
cioè  quando  ella  fi  pianta,  lega,  e paleggia;  ed  ap-  U parabola  del 
predo  quel  padre  di  famiglia , che  chiama  a lavorare  ^anSel*-> 
coloro,  che  fi  (lavano  oziofi,  fra  i quali  è uno,  chej 
mentre  è dimandato, fe  vuol  entrare  in  opera,  lèdendo 
fi  gratta  le  mani , e (la  penl'ando  fc  vuol  andare  fra  gli 
altri  operarj , nella  guifa  appunto  , che  certi  infingardi 
fi  Hanno  con  poca  veglia  di  lavorare.  Ma  molto  più 
bella  è 1’  altra  , dove  il  detto  padre  di  famiglia  gli  fa 
pagare,  mentre  erti  mormorando  fi  dogliono:  e fra  que- 
lli uno,  che  da  fe  annovera  i denari,  llando  intento  2 
quello,  che  gli  tocca,  par  vivo,  lìccome  anco  il  cartai- 
dò  , che  gli  paga  ; le  quali  rtorie  lbno  di  chiarofcuro , 
e lavorate  in  frefeo  con  deftrillìma  piatica.  Dopo  que- 
lle fece  nel  noviziato  del  med'.fimo  Convento , a fom- 

A a a 2 mo 

III  Non  al  fommo  della  tavola , ma  nel  piano  più  bajfo  è il  ritratto  d*  An- 
drea in  un  Apojfolo  , che  Jìa  ginocchioni  volto  in  ifchtena. 

Ili  Ouijìa  tavola  è nt  Pitti , ed  è intagliata  in  rame  dal  P.  Loren\int  • 

I3I  Di  qucjie  due  J Ione  una  è intagliata  a quel  tempo  in  rame  , ma  noto 
molto  bcne,an\i  piuttojlo  male,  come  dice  il  Stg.  Manette  a c.  12 6.  del  tom,  i, 
delle  lettere  pittoriche  leu , seti,  L * intagliatore  fu  C «fii  Rvbcrtiu*  • AU  le  pittu- 
re fon  qua  fi  perdute. 
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mo  d’  una  (cala  una  Pietà  (i)  colorita  a frefcoinun* 
Alutftcoptrt.  nicchia , che  i molto  bella.  Dipinfe  anco  in  un  qua- 
dretto a olio  un’  altra  pietà  , (2)  ed  infieme  una  Na- 
tività nella  camera  di  quel  convento , dove  già  flava  il 
Generale  Angelo  Aretino.  Fece  ii  medelìmo  a Zanobi 
Bracci , (3)  che  molto  defiderava  avere  opere  di  fua_* 
mano  , in  un  quadro  pet  una  camera,  una  noflra  Don- 
na, che  inginocchiata  s’appoggia  a un  mallo,  contem- 
plando Crifto,  che  pofato  iopra  un  viluppo  di  panni, 
la  guarda  lorridendo,  mentre  un  S.  Giovanni,  che  vi  è 
ritto,  accenna  alla  noflra  Donna, quafi  moftrando  quel- 
lo elfere  il  vero  figliuol  di  Dio.  Dietro  a quelli  è un 
Giufeppe  appoggiato  con  la  teda  in  fu  le  mani , pota- 
te fopra  uno  fcoglio,  che  pare  li  beatifichi  1’  anima  nel 
vedere  la  generazione  umana  eflere  diventata,  per  quel- 
la nafcita  , divina  . Dovendo  Giulio  Cardinale  de’  Me- 
dici , per  commiflìone  di  Papa  Leone  , (4)  far  lavorare 
di  flucco,  e di  pittura  la  volta  della  lala  grande  del 
roggio  4 Cajs-  Poggio  a Cajano,  palazzo,  e villa  della  Cala  Medici, 
modero  adigi-  polla  fra  Piftoia,  e Fiorenza,  fu  data  la  cura  di  quell’ 
°Pera  > e pagare  i danari , al  Magnifico  Ottaviano 

Andrea.  * de 

[1]  Fu  intagliata  egregiamente  quefta  Pitti  dalF  altrove  nominato  Franccfeo 
Zucconiti  , come  t accennato  nella  Note  alle  lettere  pittoriche  tom.  t.  a e . 226. 
lettera  sai* 

[2]  Non  è più  nel  convento  de * Serviti  quefta  feconda  Pitti  , ma  i molto 
ve  ri  fimi  le , che  fa  quella  , che  fi  trova  nella  galleria  deir  Imperadore  in  Vienna  • 
In  queflo  quadro  fi  vede  un  C rifio  morto  pofio  fopra  un  lenzuolo  , accompagnato 
da  Alarla  òaatifiima  di  lagrime  atteggiata  e di  dolore  » con  le  mani  giunte  , e con 
due  angioli  a'  fianchi,  C uno  de * quali  tiene  la  fpugna  , con  la  quale  fu  abbeverato 
Ceti,  e V altro  gli  mette  la  mano  fiuti y la  tefta , e gliela  fiUeva . Il  quadro  i 
per  traverfo , ed  è belli  fiimo  - 

(j)  Quefta  fiupenda  Madonna  , della  anale  fi  ne  veggono  tante  copie  , i nel 
fala\\o  del  granduca  in  Firenze.  Ne  fono  fiate  fatte  due  fiampe  almeno : una  da 
Brebietic  pittar  Franjefi  , e /*  altra  da  Co  fimo-  Alo  galli  nella  raccolta  de * quadri  del 
Serenifiimo  Gran  Principe  Ferdinando  , Il  Sig.  Manette  fi  trova  lo  ftudio  della  te - 
firn  del  S . Giufeppe,  che  è in  queflo  quadro,  e dietro  a ejfa  di  mano  pur  d*  An- 
drea $ la  tefia  d*  un  uomo  che  Jugge,  fervilo  ver  V ifiona  del  fulmine , dipinta  nel 
ehiofiro  de*  voti  delta  Nun\iata  ; e queflo  drfigno  è e fitto  dalla  f amo  fa.  raccolta  » 
che  ne  avea  fatto  il  V efori  , e che  egli  cita  tante  volte  . 

(4)  Il  Vafan  a c-  di  queflo  tomo  dice  , che  quella  volta  fu  fatta  fare 
da  Lorenzo  il  Alo gnr fico  padre  di  Leone , il  quale  dovette  filamenti  farvi  aggio— 
gatte  gli  ornati  di  fiacchi  , e pitture  • 
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de’  Medici , come  a perfori* , che  non  trainando  i fuoi 
maggiori  j s’  intendeva  di  quel  meftiere , ed  era  amico, 
ed  amorevole  a tutti  gli  artefici  delle  noftrc  arti , dilet- 
tandoci più  che  altri , d’  aver  adorne  le  Tue  calè  dell* 
opere  de’  più  eccellenti . Ordinò  dunque , eflcndofi  dato 
carico  di  tutta  Popera  al  Francia  Bigio , eh’  egli  n’aveG 
fe  nn  terrò  Iblo , un  terzo  Andrea , e 1’  altro  Jacopo  da 
Pontormo . Nè  fu  peffibile  , per  molto  che  il  magnifico 
Ottaviano  follecitaflè  coftoro,  nè-  per  danari,  che  offe- 
riffe,  e pagaffe  loro,  far  sì,  che  quell’  opera  fi  con- 
duceffe  a fine.  Perchè  Andrea  fidamente  finì  con  mol- 
ta diligenza  in  una  facciata  una  ftoria , dentrovi  quan- 
do a Cefare  fono  preferitati  i tributi  di  tutti  gli  anima» 
K ; H difegno  della  qual  opera  è nel  notti  a libro  infieme 
con  molti  altri  di  lua  mano;  ed  è il  più  finito,  eflendo 
di  chiarofeuro,  che  Andrea  faceflè  mai.  fi)  In  quell’  o 
pera  Andrea,  per  fuperare  il  Francia,  e Jacopo,  fi  mi- 
te a fatiche  non  più  ufatc , tirando  in  quella  una  ma- 
gnifica profpettiva,  e un  ordine  di  fcale  molto  difficile, 
per  le  quali  falendo  fi  perviene  alla  Tedia  di  Celare, 
t quelle  adornò  di  ftatue  molto  ben  confiderete, nongli 
ballando  aver  moftro  il  bell’  ingegno  fuo  nella  varietà 
di  quelle  figure , che  portano  addotto  que’  tanti  diverti 
animali,  come  fono  una  figura  Indiana,  che  ha  una  ca- 
racca gialla  in  dottò  ; e fopia  le  fpalle  uni  gabbia , ti- 
rata in  profpettiva,  con  alcuni  pappagalli  dentro,  e fuo- 
ri ; che  fono  cofa  rarillìma  ; e come  lòno  ancore  alcu- 
ni, eh?  guidano  capre  Indiane,  leoni , giraffe,  leonze, 
lupi  cervieri,  feimie , e mori,  ed  altre  belle  fantulie  , 
accomodate  con  bella  maniera  , e lavorate  in  frelco  di- 
vinilfimamente . Fece  anco  in  fu  quelle  leale  a ledere 
un  nano,  che  tiene  in  una  libatola  il  camaleonte , tanto 
ben  fatto,  che  non  li  può  immaginare  nella  deformità 

della 

[a]  11  d-fegno , che  fui  cita  il  Vafari  , era  7 paffuto  nella  Racco Ira  di  di- 
fi gru  del  Re  dì  Francia, ma  è alquanto  malmenato  • 
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della  ftraniflìma  forma  Tua , la  più  bella  proporzione  dì 
quella,  che  gli  diede.  Ma  queft’  opera  riraafe,  come./ 
Il  Duca.  Ah/-  £ detto , imperfetta,  per  la  morte  di  Papa  Leone.  E 
findro  non  potè  febbene  il  Duca  Alefiandro  de’  Medici  ebbe  defiderio, 

^Pontorm‘re  c^c  JaC0P°  da  Pontormo  la  finiflc,  non  ebbe  foiza  di 
ontormo.  £ar  sì , che  vi  metteflc  mano  . E nel  vero  ricevè  tor- 
to grandiflìmo  a reftare  imperfetta  , eflendo , per  co- 
fa  cu  villa,  la  più  bella  fala  del  Mondo  . (i)  Ritor- 
nato in  Fiorenza  Andrea  , fece  in  un  quadro  una.» 
mezza  figura  ignuda  d’  un  S.  Gio.  Batifia , che  è mol- 
to bella , la  quale  gli  fu  fatta  fare  da  Gio.  Maria  Be- 
nintendi,  che  poi  la  donò  al  Sig.  Duca  Cofitno.  Mentre 
le  cofe  fuccedevano  in  quella  maniera  , ricordandoli  al- 
Ad  Andrei  ri-  cuna  volta  Andrea  delle  cofe  di  Francia , fofpirava  di 
morde  la  cofcitn-cuore } e fe  aVefle  penfato  trovar  perdono  del  fallo  com- 
tomatoùi FrJn-mc^°  non  dubbio,  eh’  egli  vi  farebbe  tornato.  E 
da.  per  tentare  la  fortuna,  volle  provare , fe  la  virtù fua  gli 

potelfe  a ciò  elfere  giovevole . Fece  adunque  in  un  qua- 
dro un  s.  Gio.  Batilla  mezzo  ignudo  per  mandarlo  al 
Gran  Maellro  di  Francia,  (2)  acciocché  fi  adoperane 
per  farlo  ritornare  in  grazia  del  Re . Ma  qualunque  di 
ciò  fufle  la  cagione,  non  glielo  mandò  altrimenti,  ma 
lo  vendè  al  Magnifico  Ottaviano  de’  Medici,  il  qua- 
le lo  firmò  fempre  alTai , mentre  vilfe:  ficcome  fece  an- 
co due  quadri  di  nofire  Donne  che  gli  fece  d’ una  me- 
defima  maniera;  i quali  fono  oggi  nelle  lue  cafe.  Nè 

dopo 


W Quefla  ijloria  fu  poi  terminai a da  Alefiandro  Allori  detto  il  Bronzino  0 
il  quale  benché  fiffe  bravo  pittore  , tuttavia  avea  una  maniera  troppo  divtrfa  da  quel- 
la d’  Andrea  , che  fe  /*  avefie  terminata  il  Pontormo,  farebbe  Jembrata  tutta  della 
flejfa  mano . La  terminò  nei  I }8o.  come  JcrijJe  nella  pittura  in  una  cartella  , che  di- 
ce : Anno  Domini  1521.  Andreas  Sartius  pingebat  , & Anno  Domini 
Alexander  Allori us  fequebatur.  Le  pitture  di  queft  a fala  fono  intarlate  in  rame  da 
*arj  intagliatori  raccolte  con  altre  Jlampe  in  un  bel  libro  , di  cui  a - turno  /’  obbli- 
go al  buon  genio  ver  le  belle  arti  del  Sig.  Marchefe  Andrea  Cenni , che  fi  è pre- 
fo  il  penjiero  di  far  dfegnare  » c intagliare  quefle , t molte  altre  pitture , e pro- 
fpettive  , che  perpetueranno  il  fuo  nome  * 

111  Anna  Duca  di  Montmorenci  , che  fu  gran  maefiro  % C Q onte  fi  abile 
rrancefco  I,  Signor  magnifico  fpecialment*  nell*  fabbriche  % 
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dopo  molto  gli  fece  fare  Zanobi  Eracci,  per  Monfigno- 
re  di  S.  Bcaune,  (i)  un  quadro,  il  quale  conduce  con 
ogni  diligenza , fperando  che  potefle  efler  cagione  di 
fargli  riavere  la  grazia  del  Re  Francefco,  il  quale  de* 
federava  di  tornare  a fervire.  Fece  anco  un  quadro  a 
Lorenzo  Jacopi , (2)  di  grandezza  molto  maggiore  , che 
1’  ufato  dentrovi  una  noftra  Donna  a federe  con  il  put- 
to in  braccio,  e due  altre  figure,  che  1’  accompagnano 
le  quali  feggono  fopra  certe  fcalee,  che  di  difegno,  e 
colorito  fono  limili  all*  altre  opere  fue.  Lavorò  fimil- 
mente  un  quadro  di  noftra  Donna  bellilfimo  a Giovan- 
ni d’  Agoftino  Dini,  che  è oggi  per  la  fua  bellezza.* 
molto  Ài  nato . (3)  E Cofimo  Lapi  ritratte  di  naturale 
tanto  bene  , che  pare  viviffimo . Eflendo  poi  venuto  F 
anno  1523*  in  Fiorenza  la  pelle,  ed  anco  pel  contado 
in  qualche  luogo,  Andrea  per  mezzo  d’  Antonio  Bran-  Pe'  il 
cacci , per  fuggire  la  pelle , ed  anco  lavorare  qualche  pfu gtuJ‘"dove 
cofa , andò  in  Mugello  a fare  per  le  monache  di  San  dipìngi  una  m- 
Piero  a Luco,  dell’  ordine  di  Camaldoli,  una  tavola,  vo/4* 
là  dove  menò  feco  la  moglie,  ed' una  figliaftra , e tàmil- 
mente  la  forella  di  lei,  ed  un  garzone.  Quivi  dunque 
ilandofi  quietamente , mife  mano  all’  opera  ; e perchè 
quelle  venerande  donne  più  1’  un  giorno,  che  l’  altro 
facevano  carezze,  e cortcfie  alla  moglie,  a lui,  ed  a 
tutta  la  brigata , fi  pofe  con  grandilfimo  amore  a lavo- 
rare quella  tavola,  nella  quale  fece  un  Crifto  morto, 
pianto  dalla  noftra  Donna,  S.  Giovanni  Evangelifta,  ed 
una  Maddalena , in  figure  tanto  vive , che  pare  , eh’  el- 
le 

Iti  Ho  corretto  qutflo  nome  , che  il  Va  fari  aveva  fatto  tra  formare  in  Mon- 
fignor  di  Biaufe  , quando  qutjlt  è Jacopo  da  Bcaune  Baron  de  Samhlancar  foprìn - 
tendente  delle  finanze  , che  era  tanto  Jt  mato  da  Francefco  I.  che  quejìo  Monarca  lo 
chiamava  fuo  padre.  Era  tanto  vago  delle  belle  arti , che  non  potendo  avere  An- 
drea totalmente  a fua  dìfpof\ione , faceva  lavorare  a conto  proprio  Andrea  Sgua\- 
iella  allievo  Juo  , e da  lui  condotto  feco  in  Francia. 

Iti  Quefto  quadro  nnl  i6oj.  fu  venduto  da  una  vedova  degli  Jacopi  per  dieci 
ftudi  al  Duca  di  Mantova  . v 

l-fl  Quejlo  quadro  bcllijjimo  e con  fervati  fimo  è tenuto  caro  dalla  notile  fi • 
muglia  Dine  9 
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le  abbiano  veramente  Io  fpirito»  e V anima.  Nel  San 
Giovanni  fi  fcorge  la  tenera  dilezione  di  .quell’  Apofìo- 
lo,  e 1’  amore  della  Maddalena  nel  pianto,  ed  un  dolo- 
re ,eftremo  nel  volto  , e attitudine  della  Madonna  , la 
quale  vedendo  il  Crifto , che  pare  veramente  di  rilievo 
in  carne,  e morto,  fa  per  la  compaflionc  Ilare  tutto  (lu- 
pefatto , e fmarrito  S.  Piero , e S.  Paolo , che  contem- 
plano morto  il  Salvatore  del  Mondo  in  grembo  alla 
madre  ; per  le  quali  maravigliofe  confiderazioni  fi  cono* 
fee,  quanto  Andrea  fi  dilettafTe  delle  fini , e perfezioni 
dell’  arte  ; e per  dire  il  vero  quella  tavola  ha  dato  p:ù 
nome  a quel  monaftero , che  quante  fabbriche , e quant’ 
altre  fpefe  vi  fono  (late  fatte,  ancorché  magnifiche,  e 
ftraordinarie . Finita  la  tavola  , perchè  non  era  ancor 

{>aflato  il  pericolo  della  pelle,  dimorò  nel  medefimo 
roso,  dov’  era  beniflimo  veduto,  c carezzato,  alcune 
fettimanc.  Nel  qual  tempo,  per  non  fi  (lare,  fece  non 
folamente  una  Votazione  di  noftra  Donna , a S.  Lifa- 
betta , che  è in  Chiefa  a man  ritta  fopra  il  Prcfepio  , 
per  finimento  d’  una  tavoletta  antica;  ma  ancora  in  una 
tela  non  molto  grande , una  belhlfima  teda  d’  un  Crifto 
alquanto  fimile  a quella,  che  è fopra  l’  altare  della.* 
Nunziata,  ma  non  sì  finita;  la  qual  teda,  che  in  vero 
fi  può  annoverare  fra  le  buone  cofe , che  ufeiflero  delle 
mani  d’  Andrea , è oggi  nel  monaftero  de’  Monaci  de- 
gli Angeli  di  Firenze,  appreflo  il  Molto  Rev.  Padre  D. 
Antonio  da  Pifa,  amatore  non  folo  degli  uomini  eccel- 
lenti nelle  noftre  arti , ma  generalmente  di  tutti  i vir- 
tuofi  . Da  quello  quadro  ne  fono  (lati  ricavali  alcuni , 

?erchè  avendolo  Don  Silvano  Razzi  fidato  a Zanobi 
oggini  pittore  , acciocché  uno  ne  ritraefle  a Bartolom- 
meo  Gondi,  che  ne  lo  richiefe,  ne  furono  ricavati  al- 
cuni altri , che  fono  in  Firenze  tenuti  in  fomma  vene- 
razione. In  quello  modo  adunque  pafsò  Andrea  fenza 
pericolo  il  tempo  della  pelle  , e quelle  donne  ebbero 

.dalia 
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diver- 


dalla  virtù  di  tanto  uomo  quell’  opera , che  può  Ha  re 
al  paragone  delle  più  eccellenti  pitture,  che  liano  fiate  Rmamuoia 
fatte  a’  tempi  nofiri  ; onde  non  è maraviglia  fe  Rama/.*  ff"! ca^na°vcr 
zotto , capo  di  parte  a Scaricalafino  , tentò  per  1’  duta  tavola. 
affedio  di  Firenze  più  volte  d’  averla  per  mandarla 
a Bologna  in  San  Michele  in  Bofco  alla  fua  cappel-  Finita  il  mah 
la.  (i)  Tornato  Andrea  a Firenze,  lavorò  a Bec-  Andrea  torna  a 
cuccio  bicchieraio  da  Gambali]  , amicillimo  fuo,  in 
una  tavola  una  noftra  Donna  in  aria  col  figliuolo y[l  pcr 
in  collo  , e a baffo  quattro  figure,  San  Gio.  Baù- 
tta , S.  Maria  Maddalena  , S.  Baftiano  e S.  Rocco;  (2) 
e nella  predella  ritraile  di  naturale  eflò  Beccuccio,  eia 
moglie , che  fono  viviffìmi  ; la  qual  tavola  è oggi  a Gam- 
bnlfi  cartello  fra  Volterra,  e Fiorenza  nella  Valdellà.  A 
Zanobi  Bracci  per  una  cappella  della  fua  villa  di  Ro* 
vezzano  , fece  un  belliflimo  quadro  d’  una  noftra  Don- 
na che  allatta  un  putto,  ed  un  Giufeppo , con  tanta  di- 
ligenza, che  fi  fiaccano , tanto  hanno  rilievo,  dalla  ta- 
vola; il  qual  quadro  è oggi  in  cafa  di  Mefler  Antonio 
Bracci , figliuolo  di  detto  Zanobi . (3)  Fece  anco  An- 
Tom.  III.  B b b drea 


(1)  Anche  il  Gran  Principe  Ferdinando  figliuolo  di  Co  fimo  HI. pro- 
curò di  farne  acquiflo  con  offerte  al  maggior  fegno  magnifiche , ma  le 
monache  non  fe  ne  vollero  privare . Della  cappella  di  Ramarono  Ra- 
manotti  , e degli  ornati  di  pittura , e f cultura  in  effa  collocati  fi  veg- 
ga il  Mafini  nella  fua  Bologna  Perluflrata  a carte  117. 

[a]  Quella  tavola  è ora  nel  palalo  de'  Pitti  , ed  è (lata  intaglia- 
ta dal  P.  Lorenfini  Bologne  fe . Ma  in  effa  non  è dipinto  S.  Rocco , 
come  dice  il  Fa  fari,  ma  s.  Onofrio. 

(a)  Da  queflo  quadro  crede  il  Sig.  Manette , che  fia  cavata  una 
/lampa  a bulino  d ' un  intagliatore  Italiano , di  cui  non  fi  fa  il  nome , 
ma  è antico.  Fi  è la  V ergine  a federe  a piè  d'  un  albero  , e s.  Giu- 
feppe  con  le  braccia  incrocicchiate  appoggiato  a un  terroso  , e il  bam- 
bino in  collo  alla  madre  , che  lafcia  di  poppare  per  voltar  fi  addietro  a 
veder  non  fo  che  . La  compofifione  di  queflo  quadro  è bellijfima  ; ma 
non  è più  in  cafa  Bracci. 

Altra  di  fimile  inventatone  , pure  di  mano  d Andrea , non  per- 
fezionata del  tutto , come  fi  vede  nel  tronco  dietro  alla  F èrgine , in 
poche  altre  cofe  ,/u  acquiflata  in  Firenze  dal  Sig.  Bali  di  ureteri  l A ni- 
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drea  nel  medefimo  tempo,  e nel  già  detto  cortile  del- 
lo Scalzo,  due  altre  ftorie  ; in  una  delle  quali  figurò 
Zaccheria,  che  lacrifica , ed  ammutolifce  nell’  apparir- 
gli 1’  angelo:  nell’  altra  è la  Votazione  di  noftra  Don- 
na, (i)  bella  a maraviglia.  Federigo  II.  Duca  di  Man- 
tova, nel palTarc  per  Fiorenza,  quando  andò  a fare  re- 
verenza a Clemente  VII. , vide  (opra  una  porta  in  cala 
Ritratto  éìLto-  Medici  quel  ritratto  di  Papa  Leone  in  mezzo  al  Car- 
» 7/ a».  binale  Giulio  de’  Medici,  e al  Cardinale  de  Rolli,  che 

nato 'da’ Papa  già  fece  1’  eccellentifiimo  Raffaello  da  Urbino;  per- 
Clcmtntc al Du  che  piacendogli  ftraordinariamente , pensò  come  quelli, 
ta  di  Mantova.  che  fi  dilettava  di  così  fatte  pitture  eccellenti,  farlo 
fuo  ,c  così  quando  gli  parve  tempo , effondo  in  Roma 
Medì’cf'mandà  c^‘e^c  *n  dono  a Papa  Clemente  ; che  glie  ne  fece 
di' effo  aT Duca  frazia  cortefemente ; onde  fu  ordinato  in  Fiorenza  a 
la  copia  di  ma-  Ottaviano  de’  Medici  fotto  la  cui  cura,  e governo  era- 
no a Andna . no  Ippolito,  ed  Aleflàndro , che  incapatolo,  lo  facef- 

1- 

hafcìator  di  Malta  a Roma  dove  troll'  altre  fingolariffime  pitture  che 
Egli  pojjìede , la  tiene  in  quella  venerazione , che  merita  un  opera  del 
più  perfetto  gufo  di  Andrea  ; fatta  come  fi  vede  nell’  ultimo  tempo  del- 
la Jùa  breve  vita  , quando  era  giunto  al  colmo  di  Jua  perfezione  . * 

(»J  Sono  d‘  un  eccellente  e gran  maniera,  e particolarmente  la  fe- 
conda , da  I lare  a fronte  alla  più  perfetta  opera  , che  abbia  fatto  Raf- 
faello-, e il  campo  fiefjoi  d’  una  architettura  Joda , e magnifica  al  mag- 
gior Jegno . Per  non  ejfere  tacciati  di  parzialità  , o d’  inviata , come 
t fiato  tacciato  il  Fajari , porterò  qui  quello,  che  delle  pitture  di  que- 
flo  chioftro  fcrtve  un  Forlivefe , cioè  l'  Armeninì  nel  Microcojmo  Itb. 
a.  cap.  6.  a c.  171.  ,,  Riconcfciuio  , Andrea  , in  ogni  parte  , maffimt 
nella  propria  città,  ad  ogni  altro  fuperiore  nell’  iftoriare , e dipingere 
con  più  vera , grafie  fa  , e delicata  maniera  , ebbe  occafione  d'  operare 
nella  confratcmitd  di  t.  Gio.  Battila  6rc.  i 1 fiorie  di  chiarof  uro  co' fat- 
ti del  Santo , che  tuttavia  fi  confervano  per  memoria  di  così  qualifica- 
to virtuofo  , t dimofirano  tanto  eccellentemente  con  le  particolari  efprtf- 
fioni  le  figure  graziqje  , proporzionate  , e proprie,  che  al  prefente  fi  ri- 
trova in  maniera  divulgata  l'  eccedente  bellezza  di  quefle  iflorie , me- 
diante V efficacia  del  buono  intaglio  , che  potrà  il  virtuofo  fo disfar fi . 
Nè  meno  dipoi  i da  tacciare  il  Bocchi,  fe  a cart.  8.  delle  BcllcZZ*  dì 
Firenze  dice  : ,,  Quefio  i quel  cortile  tanto  famofo  al  Mondo  , dipinto 
di  chiarofcuro  con  tanta  eccellenza,  che  non  è méntre  , e non  cede  alle 
pitture  di  R affiatilo  , tic  di  Michelagnolo . 
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fe  portare  a Mantova . La  qual  cofa  difpiacendo  molto 
al  Magnifico  Ottaviano , che  non  avrebbe  voluto  pri- 
var Fiorenza  d’  una  sì  fatta  pittura  , fi  maravigliò,  che 
il  Papa  1’  averte  corfa  così  a un  tratto.  Pure  rifpofe, 
che  non  mancherebbe  di  fervire  il  Duca,  ma  eflendo 
1’  ornamento  cattivo  , ne  faceva  fare  un  nuovo , il  qua- 
le, come  fuflfe  meflòd’  oro  , manderebbe  ficurirtimamente 
il  quadro  a Mantova . E ciò  fatto , M.  Ottaviano  pejr 
fai  vare  come  fi  dice,  la  capra,  e i cavoli,  mandò  lp- 
gretamente  per  Andrea,  egli  difle,  come  il  fatto  fla- 
va, e che  a ciò  non  era  altro  rimedio,  che  contraffare 
quello  con  ogni  diligenza,  e mandandone  un  fimile  al 
Duca , ritenere  ma  nafcofamente , quello  di  mano  di 
Raffaello  . Avendo  dunque  promelfo  Andrea  di  fare  quan- 
to fapeva  , e poteva , fatto  fare  un  quadro  fimile  di 
grandezza , ed  in  tutte  le  parti , lo  lavorò  in  cafa  di 
M.  Orta viano  fegrctamente  ; e vi  fi  affaticò  di  maniera, 
eh’  efì'o  M.  Ottaviano,  intendentiffimo  delle  cofe  dell’ 
arti,  quando  fu  finito,  non  conofceva  P uno  dall’  al- 
tro, nè  il  proprio  , e vero  dal  fimile,  avendo  maffima- 
mente  Andrea  contraffatto  infino  alle  macchie  del  fuci- 
do , com’  era  il  vero  appunto . E così  nafeofto  eh’  eb- 
bero quello  di  Raffaello,  mandarono  quello  di  mano 
d’  Andrea  in  un  ornamento  fimile  a Mantova  ; di  che 
il  Duca  refìò  fodisfattiffimo  , avendoglielo  maflìmamen- 
te  lodato,  fenza  efTerfi  avveduto  della  cofa , Giulio  Ro- 
mano pittore,  e difcepolo  di  Raffaello;  il  qual  Giulio 
fi  farebbe  fiato  fempre  in  quella  opinione  e 1’  avrebbe 
creduto  di  mano  di  Raffaello . Ma  capitando  a Man- 
tova Giorgio  Vafari , il  quale  efiendo  fanciullo,  e crea- 
tura di  M.  Ottaviano , aveva  veduto  Andrea  lavora- 
re quel  quadro,  feoperfe  la  cofa;  perchè  facendo  il 
detto  Giulio  molte  carezze  al  Vafari , e moftrandogli  , 
dopo  molte  anticaglie,  e pitture,  quel  quadro  di  Raf- 
faello, come  la  miglior  cofa,  che  vi  fulfc,  difle  Gior- 

B b b 2 gio; 


Stima to  daGiu- 
lioRomano  per 
originali . del 
Juj  matjlro  . 
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oio-  1’  opera  è belliflima,  ma  non  è altrimenti  di  mano 
Scoperto  ria-  di  Raffaello.  Come  no?  diffe  Giulio:  non  lo  fo  io» che 
gai  no  dal  V a-  rjconofco  i colpi , che  vi  lavorai  fu?  Voi  ve  gli  liete  di- 
Jart • menticati,  foggiunfe  Giorgio,  perchè  quello  è di  mano 

d’  Andrea  del  Sarto  , e per  fegno  di  ciò,  eccovi  un  fe- 
gno  (i)  ( e glielo  mollrò  ) che  fu  fatto  in  Fiorenza  , 
perchè  quando  erano  infieme  fi  fcambiavano . Ciò  udi- 
to fece  rivoltar  Giulio  il  quadro , e villo  il  contraffe- 
gno,  fi  ftrinfe  nelle  fpalle,  dicendo  quelle  parole:  Io 
non  lo  (limo  meno,  che  s’ egli  fuffe  di  mano  di  Raffael- 
lo, anzi  molto  più,  perchè  è cofa  fuor  di  natura  , che 
un  uomo  eccellente  imiti  sì  bene  la  maniera  d un  altro 
c li  faccia  così  limile.  Balia  , che  fi  conolce,  che  cosi 
▼alfe  la  virtù  d’  Andrea  accompagnata,  come  loia.  E 
così  fu  col  giudizio,  e configlio  di  M-  Ottaviano  lodi- 


ti) Ho  Cernito  dire  da  Anton  Domenico  Gabbiani  pittore  tee eliti +■ 
*,  « che  fjpevo  bene  lo  fior, a della  pittura  , e che  era  £ 

po  lo  metà  del  fecola  antecedente,  e aveva  praticato  molti  vecJilPIt 
tori,  che  il  fegno,  che  fece  Andrea  falla  [uà  copio , fu  , che  fenffe  tl 
fu»  nome  fallo  grafferò  della  tavolo  , la  qual 

nella  cornice,  dallo  quale  avendo  Giorgio  fatto  trarre  il  quadro  , fece 
lettere  a Giulio  il  neme  £ Andrea.  Quello  quadro  con  tutti  gli  altri, 
che  appartenevano  al  Duca  dì  tarma  , Cu  traj portato  a Napoli . dove 
con  particolar  indufltria  lo  vidi  tre  anni  fa,  e tornai  a "vederlo  due 
volte,  ma  non  potetti  ottenere  di  farlo  calare , e cavar  dalla  cornice 
per  verificare  queflo  fatto  . Quel  che  poffo  offerire  è , che  quella  i una 
delle  più  ftupenae  pitture,  che  io  abbia  veduto , e par  fatto  lei  mefi ad- 
dietro al  piu.  lo  ho  frefeo  alla  memoria  1‘  originale  di  Raffaello , che 
rividi  non  fon  molti  anni  , e dico,  che  occultando  i nomi  degli  Auto- 
ri t e quefio  fatto,  molti  anche  intendenti  prenderebbero  , Je  fojje  caia 
toro  r elezione , piuttoflo  la  copia  , che  V originale,  il  quale  di  prejen- 
te  i alquanto  annegrito  ti  ree  paoni , e sì  nelle  carni  ; e la  copta. 


tuttavia 
elio 


V uno  accanto  all’  altro.  Egi  per  altro  (lima  piu  l originale  , ma 
evia  dubita  d‘  efer  ingannato  dalla  prevenzione  a favore  di  Raffa- 
. Effendovi  dipinto  il  Cardinale  de’  Refi,  apparifee , che  l ori- 


ginale fu  fatto  tra'  il  1517.  « 1*19.  che  **nto  queflo  Cardinale  duri* 
in  quella  dignità . Andrea  poi  lo  dovette  copiort  cerca  il  1/15.  poiché 
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sfatto  al  Duca , e non  privata  Fiorenza  d’  una  si  degna 
opera;  la  quale  cffcndogli  poi  donata  dal  Duca  Alcflan- 
dro,  tenne  molti  anni  appreflb  di  fe;  e finalmente  nt> 
fece  dono  al  Duca  Cofimo  , che  l’ha  in  guardaroba  con 
molt’  altre  pitture  famofe.  Mentre  che  Andrea  faceva 
quello  ritratto,  fece  anco  per  il  detto  M.  Ottaviano  in 
un  quadro,  folo  la  teda  di  Giulio  Cardinale  de’  Medi- 
ci, che  fu  poi  Papa  Clemente,  fimile  a quella  di  Raf- 
faello , che  fu  molto  bella  ; la  qual  teda  fu  poi  donata 
da  eflo  M.  Ottaviano  al  Vefcovo  vecchio  de’  Marzi . 

Non  molto  dopo , defiderando  M.  Baldo  Magini  da  Pra- 
to  (1)  fare  alla  Madonna  della  Carcere  nella  fua  Ter-  deUard?Giul?o 
ra  una  tavola  di  pittura  bellidìma,  dove  aveva  fatto  fa-  che fu  pòi  Pap  a 
re  prima  un  ornamento  di  marmo  molto  onorat®  , gli  Clemente  vu. 
fu  fra  molti  altri  pittori,  meflo  innanzi  Andrea;  onde  d tuteli*?* 
avendo  M.  Baldo,  ancorché  di  ciò  non  s’intendefle  mol- 
to, più  inchinato  l’animo  a lai,  che  a niun’  altro,  gli 
aveva  quafi  dato  intenzione  di  volere  , eh’  egli , e non 
altri  la  faceflc  ; quando  un  Niccolò  Soggi  Sanfovino  ,^/j ’lu  PiUt%£. 
che  aveva  qualche  amicizia  in  Prato,  tu  meflò  ir.nan- * 
zi  (2)  a M.  Baldo  per  qued’  opera,  e di  maniera  aju~  concerfo  di  pie - 
tato,  dicendo  che  non  fi  poteva  avere  miglior  maedro  tura * 

di 

il  Vafari  dice,  che  ciò  feguì  , quando  giovanetto  flava  alla  [cuoia  d‘ 

Andrea,  che  giuflo  fu  nel  lyaj.  o in  quel  torno.  Sarebbe  necejjario , 
che  tutta  quella  iftoria  f offe  a notizia  , o preferite  alla  memoria  di  chi 
ha  la  cura  di  confervare  la  preqiofa  quadreria  di  S.  M.  il  Re  di  Aid* 
poli  , per  far  più  giufla  filma  di  quejlo  famofo  , e flupendo  quadro  . 

Anche  una  copia  ragionevole  ne  pofiedeva  il  Sig.  Cardinal  Va- 
lenti , ora  è preffo  Monfig.  Luigi  fuo  Nipote  cherico  di  Camera  , fre* 
lato  erudito , e piene  di  cortefia . Quella  copia  era  di  mano  di  Giulia- 
no Bugi  ordini  Jenga  fallo,  perchè  è tale , quale  è deferitta  altrove , do- 
ve è mutato  il  ritratto  del  Cardinal  de"  Raffi  in  quello  del  Cardinal 
Cibo. 

(1)  Nell"  edizione  de"  Giunti  fi  legge  Baldo  Magni,  ma  fi  è cor- 
retto non  foto  con  la  flampa  prima  del  Torrentine , ma  anche  nella  vi- 
ta di  Niccolò  Seggi  , dove  più  volte  fi  trova  nominate  quejlo  Balde 
Magini,  la  qual  vita  fi  troverà  nel  y Tomo. 

[1]  Fu  meffo  innanzi  a Meffer  Baldo  da  Antonio  da  s.  Galle,  net 
che  fi  fece  poco  attere  , e fece  una  poco  buona  ditene  » 
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di  lui,  che  gli  fu  allogata  quell*  opera.  Intanto  man- 
dando per  Andrea  chi  1*  aiutava , egli  con  Domenico 
Puligo,  e altri  pittori  amici  Tuoi,  penfando  al  fermo 
che  il  lavoro  fuffe  fuo , fe  n*  andò  a Prato . Ma  giunto 
trovò , che  Niccolò  non  folo  aveva  rivolto  1’  animo  di 
M.  Baldo , ma  anco  era  tanto  ardito , e sfacciato , che 
in  prefenza  di  M.  Baldo  dille  ad  Andrea,  che  gioche- 
rebDe  feco  ogni  fomma  di  danari  a far  qualche  cofa  di 
pittura,  e chi  faccfle  meglio  tiraHe.  Andrea,  che  fapea 
quanto  Niccolò  valeffe  , rifpofe  , ancorché  per  ordinario 
fufle  di  poco  animo:  Io  ho  qui  meco  quello  mio  gar- 
zone, che  non  è flato  molto  all’arte,  fe  tu  vuoi  giocar 
feco,  io  metterò  i danari  per  lui;  ma  meco  non  voglio 
che  tu  ciò  facci  per  niente,  perciocché,  fe  io  ti  vinceiii 
non  mi  farebbe  onore,  e f*  io  perdelfi  , mi  larebbo 
grandiffima  vergogna,  fe  detto  a M.  Baldo,  che  delfe  l’ 
opera  a Niccolò , perchè  egli  la  farebbe  di  maniera  eh’ 
ella  piacerebbe  a chi  andaffe  al  mercato , fe  ne  tornò  a 
“"“Fiorenza , dove  gli  fu  allogata  una  tavola  per  Pifa , di- 
vifa  in  cinque  quadri , che  poi  fu  polìa  alla  Madonna  di 
S.  Agnefa,  lungo  le  mura  di  quella  Città,  fra  la  Citta- 
della vecchia , e il  Duomo . Facendo  dunque  in  ciafcun 
quadro  una  figura , fece  S.  Gio.  Batilla , e S.  Piero  che 
mettono  in  mezzo  quella  Madonna,  che  fa  miracoli. 
Negli  altri  è S.  Caterina  martire,  S.  Agnefa,  e S.  Mar- 
gherita; figure  ciafcuna  per  fe,  che  fanno  maravigliare 
per  la  loro  bellezza,  chiunque  le  guarda,  e fono  tenute 
le  più  leggiadre , e belle  femmine  , eh’  egli  facelfe_> 
mai.  (1)  Aveva  M.  Giacomo  frate  de’  Servi,  nell’  ali 
folvcre,  e permutar  un  voto  d’  una  donna , ordinatole, 
eh’  ella  faceffe  fare  fòpra  la  porta  del  fianco  della». 
Nunziata  , che  va  nel  chioftro  , dalla  parte  di  fuori , 

una 

li]  BeUiJJìmi  e tonferò  aiiffuxiì  fono  quefli  tin^ut quadri , e fono  nel 
forno  fa  Duomo  di  Pifa.  \tdi  P andai ft  riti  delle  pitture  della  Città  d 
pija  a (,  18-  e 3#-  e il  Ctytonito  Martini  Thtat,  Eceltf  Pifan , 
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una  figura  d’  una  nollra  Donna  ; perchè  trovato  An- 
drea gli  dilfe,  che  aveva  a far  (pendere  quefti  danari, 
e che  lèbbene  non  erano  molti , gli  pareva  ben  fatto, 
avendogli  tanto  nome  acquetato  1’  altre  opere  fatte  in 
quel  luogo  , eh’  egli , e non  altri  faceffe  anco  quella  . 

Andrea,  eh’  era  anzi  dolce  uomo,  che  altrimenti  fpinto 
dalle  prrfuafioni  di  quel  padre,  dall*  utile,  e dal  defi- 
derio  della  gloria,  rilpofe,  che  la  farebbe  volentieri;  e Madonna  de! 

Eoco  apprellb  meÌTovi  mano , fece  in  firelco  una  nollra  sfc‘° 

)onna  , che  fiede , bellilliina  , con  il  figliuolo  in  collo  , prioria 
e un  S.  Giufeppo , che  appoggiato  a un  lacco  tien  gli  tutti . 
occhi  filli  a un  libro  aperto . E fu  sì  fatta  quell’  opera, 
che  per  difegno,  grazia , e bontà  di  colorito,  e per  vi- 
vezza, e rilievo,  mofteò  egli  avere  di  gran  lunga  fupe- 
rati,  e avanzati  tutti  i pittori  , che  avevano  infino  a_* 
quel  tempo  lavorato.  E in  vero  è quella  pittura  cosi 
fatta,  che  apertamente  da  fe  (Iella,  lenza  che  altri  la 
lodi  fi  fa  conofeere  per  llupenda,  e rarilìima.  (1) 

Mancava  al  cortile  dello  Scalzo  fidamente  una 
fioria  a reltare  finito  del  tutto,  perlochè  Andrea,  che 

aveva 


[1]  Si  chiama  la  Madonna  del  Sacco , perchè  s.  Giufeppe  fedendo 
s appoggia  col  gomito  deflro  f apra  un  facco  , come  la  dejcrive  minuta- 
ne-ite  il  Hocchi  nelle  beitele  di  Firenze  a c.  4J7.  Si  dice  ancora  che  /u 
detta  cosi,  perchè  Andrea  non  ne  avìffe  altro  pagamento  , che  un  facco 
di  grano , e che  però  ve  lo  dipignefe . V.  lo  Scanalili  nel  Microcofmo 
l-  1.  c.  (1.  Il  Baldtnucci  fi  lamenta  digli  imbiancatori , che  nel  rimbian- 
care quel  chioftro  portin  via  ogni  volt  i un  poco  di  campo . Vedi  i Dia- 
loghi fopra  1‘  arti  del  difegno  a cari.  228.  Vero  e , che  non  effendo /la- 
ta mai  fpolverata  , vi  s‘  è pofato  fopra  molta  polvere , che  poi  /’  umi- 
dità dell'  Inverno  v’  ha  fopra  appiccicata ,.  perchè  è efpofl.i  all'  aria 
aperta,  onde  la  Iella  del  San  Giufeppe,  e qualche  altra  parte  non  fi 
vede  b ne . Ma  chi  diligentemente  , e con  pacienxa  la  lavajje  con  l' 
acqua  pura,  rammorbidando  la  polvere  a poco  a poco  , tornerebbe fre- 
fca,  come  fe  fojfe  fatta  ora.  E’  ft.ua  più  volte  intagliata  in  rame,  ma 
non  come  meritava  una  pittura  cotanto  eccellente , toltone  un J lontra, 
che  fu  falla  nel  1 r7j.  la  quale  efprime  almeno  il  carattere  . L'  ha  in- 
tagliata anche  il  Zuccarelli  alla  pittorefea  affai  ragionevolmente , ed  è 
carta  da  tenerne  conto. 
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aveva  ringrandito  la  maniera  , (1)  per  aver  vifio  le  fi- 
gure j che  Michelagnolo  aveva  cominciate  e parte  fi- 
nite per  la  fagreftia  di  S.  Lorenzo,  mife  mano  a fare 
quell’  ultima  fìoria,  e in  efla  dando  1’  ultimo  faggio 
Giova* ni  fatti  °el  fuo  miglioramento  fece  il  nafeer  di  S.  Gio.  Bati- 
r.àlo  Scalco.  Ila  in  figure  belliflìme,  c molto  migliori,  e di  mag- 
giore rilievo , che  1’  altre  da  lui  fiate  fatte  per  1’  ad- 
dietro nel  medefimo  luogo.  Sono  belliffime  in  quell’ 
opera,  fra  1’  altre,  una  fémmina,  che  porta  il  putto 
nato  al  letto,  dov’  è Santa  Lifabetta,  che  anch’  ella  è 
belliffima  figura  ; e Zaccheria  che  fcrivc  fopra  una  car- 
ta , la  quale  ha  pofata  fopra  un  ginocchio  , tenendola 
con  una  mano , e con  1’  altra  fcrivendo  il  nome  del 
figliuolo  tanto  vivamente,  che  non  gli  manca  altroché 
il  fiato  ifteflò.  E'  belliffima  Umilmente  una  vecchia  , che 
fiede  in  fu  una  predella , ridendoli  del  parto  di  quell’ 
altra  vecchia  , e moftra  nell’  attitudine  , e nell’  alletto 
quel  tanto,  che  in  fimile  cofa  farebbe  la  natura.  Fini- 
ta quell’  opera  , che  certamente  è degniffima  d’ ogni  lo- 
Quadro ycrval-  de,  ^ece  Per  ^ Generale  di  Vallombrofa , in  una  tavo- 
ìombrofa diquatìs.  quattro  belliffime  figure,  San  Gio.  Batifia , San  Gio. 
ro figure.  Gualberto  infiitutore  di  quell’  ordine,  San  Michelagno- 
lo, e S.  Bernardo  Cardinale,  e loro  monaco  ; e nel 
mezzo  alcuni  putti;  che  non  poflbno  clfer  nè  più  vi- 
vaci, ne  più  belli.  Quella  tavola  è a Valombrola  fo- 
pra 1’  altezza  di  un  faflo,  dove  Hanno  certi  monaci 
feparati  dagli  altri,  in  alcune  fianze,  dette  le  cel- 
le, 


(i)  Non  fo  intendere , perche  fi  fita  tanto  difputato , fic  Raffaello 
ingrandiffe  la  fitta  maniera  per  aver  veduta  alla  sfuggita  , e di  na/cojo 
e per  contrabbando  la  cappella  del  B onarroti , e che  lo  (leffio  faccjfe  An- 
drea del  Sarto  per  aver  officrvatc  le  flatue  dilla  cappella  di  s.  Lor<n- 
£0  me^c  abbonate,  mentre  lo  ftcjfio  yafari  dice,  che  amendue  Jludia- 
rono  a lor  agio  , e difegnarono  il  fiamofo  cartone  del  mcdejìnio  uonar- 
roti , quando  erano  giovani , fui  qual  cartone  v‘  era  da  apprendere  mol- 
to piu  lo Jhle  grande,  e terribile  di  quel  eccellente  uomo ; eficndo  una 
flotta  cotanto  grande , e d’  una  vafla  compofì{ionc . 
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le } fi)  quali  menando  vita  da  romiti . Dopo  quella 

gli  fece  fare  Giuliano  Scala  , per  mandare  a Serraz-  Fece  />  - i - 

zana,  in  una  tavola  una  noflra  Donna  a federe  col 

fig'io  in  collo,  e due  mezze  figure  dalle  gir.occchia  figff::,L 

in  fu,  S.  Cello,  e Santa  Giulia,  S.  Onofiio  , S.  Cute-  0 
rina,  S.  Benedetto,  S.  Antonio  da  Fadoa , S.  Piero, 
e S.  Marco;  la  qual  tavola  fu  tenuta  limile  all’  altre 
cofe  d’  Andrea;  ed  al  detto  Giuliano  Scala  rimale 
per  un  redo , che  coloro  gli  dovevano  di  danari  pa- 
gati per  loro,  un  mezzo  tondo,  dentro  al  quale  è 
una  Nunziata,  che  andava  l'opra  per  finimento  della 
tavola  , il  qual’  c nella  Chiefa  de’  Servi  a una  fua 
cappella  intorno  al  coro  nella  tribuna  maggiore.  (2)  , ... 

Erano  fiati  1 monaci  di  S.  Salvi  molti  anni  fenzac;/v; # 
penfare,  (3)  che  fi  mettcfle  mano  al  loro  cenacolo. 

Tom.  III.  C c c che 

[il  II  fiaffo  che  dice  il  Fa  fari , fiopra  di  cui  efifle  quefiia  tavola 
nobili filma , domina  il  celebre  Monajlero  della  rallombrofia  , dal  quale  , 
fcr  una  jlrada  coperta  d’  abeti  [ tr.ilafciandonc  una  piu  corta  , e ripi- 
da ] in  meno  di  un  quarto  di  miglio  , ri  fi  fa', e agevolmente  , e fi  gode , 
oltre  la  veduta  della  Città  e campagna  di  Firenze,  ancora  fino  al  por- 
to a mare  di  Livorno  . Per  la  Chìeja  di  quel  Romitorio  fu  ordinata 
ad  Andrea  la  detta  tavola  , e collocata  fin  di  allora  a quell’  altare , 
architettjto  con  bel  difegno  , ricco  d’  oro  , e d’  intagli  ; in  mc{^o  alla 
quale  fia  fintata,  e coperta  una  veneratijfima  immagine  di  Marta,  col 
bambin  Cesti,  che  cudtjt  di  mano  di  Giotto:  fiotto  alla  quale  in  quello 
fipafto  die  vi  re  fai , dipinfc  Andrea  gli  due  maravigliofi  angdetti , che 
dice  il  Fajari  . Oltre  di  che  fece  nel  grado  cinque  fioriate  \ quattro  del- 
le quali  fono  alluftve  ai  quattro  Santi , due  per  parte , già  accennati 
dal  Fajari  ; e la  auir.ta , ette  fia  in  mezzo  di  effe  , rapprefenta  la  Fer- 
gine  annunciata  dall ’ Angiolo,  il  tutto  fu  coperto  di  grandi  lafilre  di 
crifiallo  a fipefie  del  religiofifiìmo  Padre  Abate  Don  Bruno  To^t  cele- 
bre bottanico , che  vi  abitò  molti  anni  fin  che  viffe  , Jicccme  il  pavi- 
mento di  marmi . Dopo  del  quale  ottenne  quel  Romitorio  il  defunto  P. 

Enrico  Hugford , che  con  fitto  difegno , e fipefia  , lo  ha  molto  ampliato  , 
a arricchito  di  Sacre  Reliquie,  Libreria  , e mobili  ; ed  in  oltre  di  gran 
copia  di  quadri  fattivi  di  fitta  mano  in  fcagbiola  , efijendo  in  tal  ma- 
gifiero celibratif/imo  , ed  il  perfezionatore  di  quell'  arte  . * 

(1)  Ora  quefio  mezzo  tondo  è nel  palazzo  Pitti,  ed  i fiato  ima • 
gitalo  in  rame  da  Domenico  picchiami . 

(3)  A 'ella  prima  edizione  aveva  detto  il  Fafiari , che  l’  indugio  in- 
_ . tra- 
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che  avevano  dato  a fare  ad  Andrea  , allora  che  fece 
1’  arco  con  quattro  figure  ; quando  un  abate  galantuo- 
mo, e di  giudizio  deliberò  eh’  eg'i  finirti  queil’  opera; 
onde  Andrea,  che  già  fi  era  a ciò  alrra  volta  obbiiga- 
to  non  fece  alcuna  relìftenza  , anzi  mortovi  mano  in  r.on 
mo' ti  meli , lavorandone  a fuo  piacere  un  pezzo  per 
volta , lo  finì , e di  maniera  che  quell’  opera  fu  tenuta  , 
ed  è certamente  la  più  facile  , la  più  vivace  di  colorito, 
e di  difegno , che  facerte  giammai , anzi , che  fare  fi 
porta,-  avendo  oltre  all’  altre  cofe,  dato  grandezza , mae- 
llà  , e grazia  infinita  a tutte  quelle  figure  ; in  tanto 
che  io  non  fo  che  mi  dire  di  quello  cenacolo , che  non 
iia  poco  ertendo  tale  che,  chiunque  lo  vede  , rella  llu- 
pefatto.  Onde  non  è maraviglia,  fe  la  fua bontà  fu  ca- 
gione , che  nelle  rovine  deli’  alfedio  di  Firenze  1’  anno 
15 19.  egli  fuffe  lafciato  Ilare  in  piedi,  allora  che  i 
loldati  e guallatovi , per  comandamento  di  chi  regge- 
va , rovinarono  tutti  i borghi  fuori  della  Città , i mona- 
fieri  , fpcdali,  e tutti  gii  altri  edifizj . Cortoro  , dico,  a- 
vendo  rovinato  la  Chiefa,  c il  campanile  di  S.  Sal- 
vi , (1)  e cominciando  a mandar  giù  parte  del  conven- 
to, giunti  che  furono  al  refettorio,  dov’  è quello  ce- 
nacolo, vedendo  chi  gli  guidava  , e forfè  avendone  udito 
ragionare  sì  maravigliulà  pittura , abbandonando  P im- 

prefa  , 

tratnrffo  nel  far  queft'  opera  provenne  dalla  difeordia  de'  monaci,  e al- 
tre cojt  importanti  del  Generale , e di  aliati,  che  avevano  difordinato 
quel  luogo  molti  anni,  il  quale  per  l’  ajfedio  di  ritenne  rimale  me^o 
rovi  iato  . fu  poi  rijartiio  , e dato  alte  monache  , che  ora  vi  abitano 
in  claufura,  onde  il  cenacolo  non  fi  può  più  vedere,  f fiato  bene  in- 
tagliato da  Teodoro  Cruger . 

Il  Baldinucci  nella  Prefazione  dell'  arte  d’  intagliare  in  rame 
dice , che  il  rame  del  Cenacolo  ai  s.  Salvi  è in  guardaroba  del  Gran 
Dùca. 

0)  Veggafi  Benedetto  Varchi  nella  fua  ftoria  lib.  io.  a c.  29 2. 
dove  racconta,  che  i faldati,  e i villani , che  rovinarono  la  Chiefa,  c 
il  convento  di  s.  Salvi,  quando  giunjcro  a quefio  Cenacolo  rimajero 
immobili  per  lo  flupore,  e fermatili  ad  ammirarlo  , non  ebbero  cuore  d’ 
atterrarlo,  e,  in  quefia  maniera  fi  fidivi. 
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prefa , non  lafciò  rovinar  altro  di  quel  luogo,  ferban- 
dofi  a ciò  fare,  quando  non  avellerò  potuto  far’  altro.  Segno  dì  San 
Dopo  fece  Ancìrea  alia  Compagnia  di  S.  Jacopo,  det-  Jac.po  -i  r-'  » 
ta  il  Nicchio,  in  un  fogno  da  portar  a proceflìone,  f ' 

un  S.  Jacopo,  che  fa  carezze , toccandolo  fotto  il  men- 
to,  a un  putto  veftito  da  battuto;  cd  un  altro  putto, 
che  ha  un  libro  in  mano , fatto  coh  bella  grazia  , e 
naturale.  Ritraile  di  naturale  un  Commeflb  de’  mona-rr4/f ^Pl':u • 
ci  di  Vallombrofa , che  per  bifogni  del  fuo  monaflero 
fi  flava  lempre  in  villa  , e fu  niello  fotto  un  pergola- 
to, dove  aveva  fatto  Tuoi  acconcimi , e pergole  con  va- 
rie fantafie,  e dove  percoteva  aliai  1’  acqua,  e il  ven- 
to, ficcome  volle  quel  Commeflb  amico  d’ Andrea. 

E perchè  finita  1’  opera  avanzò  de’  colori , c della  cal- 
cina; Andrea  prefo  un  tegolo,  chiamò  la  Lucrezia  l’uà 
donna  , e le  dille  : Vienquà,  poiché  ci  fono  avanzati 
quelli  colori , io  ti  voglio  ritrarre , acciochè  fi  veggia 
in  quella  tua  età,  come  ti  fei  ben  confervata , c fi  co- 
nofca  nondimeno,  quanto  hai  mutato  effigie,  e fia  per 
efler  quello  diverfo  da  i primi  ritratti.  Ma  non  volen- 
do la  donna,  che  forfè  aveva  altra  fantafia,  flar  fer- 
ma, (1)  Andrea  quafi  indovinando  efler  vicino  al  fuo 
fine,  tolta  una  fpera  , ritrafle  fe  medefimo  in  quel  te- 
golotanto bene,  che  par  vivo,  c naturaliffimo.il  qual 
ritratto  è appreflb  alla  detta  .M.  Lucrezia  fua  donna  , Fece  il  proprio 
che  ar.cor  vive.  Ritrafle  finalmente  un  Canonico  Pifa-  in  un 

ro  fuo  amiciffimo;  e il  ritratto  che  è naturale,  e mol- 
to  bello,  è anco  in  Pifa.  Cominciò  poi  per  la  Signo- 
ria i canoni,  che  fi  avevano  a colorire,  per  farlelpal- 

C c c z fiere 

[il  Di  quefia  donna  ha  un  ritrailo  eccellentiffimo  fatto  di  mano  df 
' Andrea  in  matita  rofja  il  Sig.  Manette , che  di  tali  rarità  Dojficde  un 
sì  ricco  Mujeo,  quale  converrete  a un  Monarca.  La  donna  venfi- 
milmente  non  fi  volle  lajciar  dip.gnere,  perchè  le  pareva  df  ejfer  men 
bella , e più  brutta. 

E uno  ne  poffiede  confcrxatijfimo , difegnato  con  tutta  la  mag- 
gior finitela  in  lapis  nero , il  Sig.  long  gentiluomo  Ing.efe , thè  locun- 
l crva  inun  tomo  d eccellenti  dij>gr.i  da  ej]u  raccolti  quar.Jv  fu  a f irmìe. 
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t ’o-Ì'wuVj?»  l,ere  della  ringhiera  di  piazza , con  molte  belle  fanta- 
lUr/ dilla  nn-  he  fopia  i quartieri  della  Città , con  le  bandiere  delle 
ghicr.i di pìjtfj  capitudini , (i)  tenute  da  certi  putti,  con  ornamenti 
'ttifiuTcon  à?- ^zoxz  de’  fimulacri  di  tutte  le  virtù  3 e parimente  i mon- 
rnijvorf perla  ti , e fiumi  più  famofi  del  dominio  di  Fiorenza  . Ma_» 
mone  d‘ AnJrea.qaeii’  opera  così  cominciata  rimafe  imperfetta  per  la 
morte  rì’  Andrea',  come  rimafe  anco,  ma  poco  mero 
che  finita,  una  tavola,  che  fece  per  i monaci  di  Val- 
lombrofa  alla  loro  badia  di  Poppi  in 'Calentino  ; nella 
qual  tavola  fece  una  nolìra  Donna  Affranta  con  molti 
putti  intorno,  S.  Giovanni  Gualberto  , S.  Bernardo  Car- 
dinale loro  monaco , come  s’  è detto , Santa  Cateri- 
na, e S.  Fedele  . La  qual  tavola  così  imperfetta  è oggi  in 
detta  badia  di  Poppi . (2)  Il  fimile  avvenne  di  una  ta- 
vola non  molto  grande,  che  finita  doveva  andar  a Pi- 
fa.  (3)  Lafciè  bene  finito  del  tutto  un  molto  bel  qua- 
dro, eh’  oggi  è in  cafa  di  Filippo  Salviati,  ed  alcuni 
altri.  Quali  ne’  medefimi  tempi  Gio.  Batifta  della  Pai- 
la  , avendo  compre  quante  fcultufc  , c pitture  notabi- 
li aveva  potuto,  facendo  ritrarre  quelle,  che  non  po- 
teva avere,  aveva  fpogliato Fiorenza  d’  una  infinità  di 
cofe  elette,  fenza  alcun  rifpetto , per  ordinare  al  Re  di 
Francia  un  appartamento  di  ftanze,  che  fufle  il  più  ric- 
co di  così  fatti  ornamenti  , che  ritrovare  fi  potef- 
le  . Coftui  (4)  dunque  defidcrando  , che  Andrea». 

tor- 


li!  Capitudini  fi  gai  fica  le  adunanti  de*  con  foli  del V arti . 
lai  La  detta  tamia  con  li  due  Santi  dell * ordine  Vallombrofano  , e gli  al- 
tri due  contitolari  di  quella  Chic  fa  , oltre  la  Vergine  AJfunta,  effe  tal  quale  ben 
con  ferrata  alla  cappella  maggiore.  * 

I3I  La  tavola  per  Pifa  vi  fu  collocata  , ed  è aW aitar  maggiore  della  Com- 
pagnia delle  Stimate  pilla  rìagga  di  S . Francefco  di  quella  Citta.  Vi  è in  me\zo 
Maria  Sarai  fina  col  Bambino  Gesù  J opra  una  bafe.  Da  una  parte  S.  Francefco 
d*  Affi  fi , e dall*  altra  S.  Battolammo  , e S Girolamo  in  terra  gciutflefio.  Ouefia 
belli finta  tavola  è di  figure  grandi  al  naturale , e a riferva  di  qualche  piccola  fero • 
Jf attira  , i benijjimo  conservata  e di  una  for\a  e vaghezza  ammirabile • # 

111  Di  quefio  j ac  rifilo  d*  Abramo  parla  il  Baìd  inucci  dopo  il  Vafari , e tut- 
ti e due  ne*  loro  racconti  Inficiano  dubbio  il  lettore  della  irritò  nelle  circofian\t  del 
fatto , Giorgio  dice , che  il  fece  per  riconciliar  fi  col  Re  di  Francia  • Ma  come  dun- 
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tornarti*  in  grazia,  ed  al  fervigio  del  Re,  gli  fece  fare 
due  quadri;  in  uno  dipinte  Andrea,  Abramo  in  att®  di  Dut  quadri  fri- 
volere  facrificarè  il  figliuolo,  e ciò  con  tanta  diligcn-  g£?iJa™cYeR* 
za,  che  fu  giudicato,  che  infino  allora  non  averte  mai6  v 
fatto  meglio.  Si  vedeva  nella  figura  del  vecchio  cfpref- 
fa  divinamente  quella  viva  fede , e coftanza  , che  lenza 

punto 

que  rim  afe  in  cafa  cP  Andre  a dopo  la  fua  morti  ? Nè  può  efferne  la  catione  li 
cattura  di  G io.  Batijìa  della  Palla , che  era  il  mediatore  di  quefia  reconci  Ua\ione  , 
pecchi  fa  prefo  l*  anno  che  mori  Andrea  • Si  crede  , che  tanto  era  lo  /degno , che  il 
Re  aveva  concepito  contro  Andrea , che  non  volle  quefio  quadro,  benché  fojfe  inno* 
moratijjimo  delle  fue  opere ; e per  quefto  farà  forfè  il  quadro  rimafo  in  mano  del  fuo 
autore . Sarà  bene  raccontare  colle  parole  del  Parchi  il  fatto  di  quejto  Gio.  Bati - 
/la  , di  cui  parla  il  Vafari  a c.  jp.  Dopo  foggiogata  la  Città  di  Firenze  dall ' cftr* 
cito  Imperiale , fu  fatto  man  buffa  / opra  tutti  quelli,  che  fi  tran  mojlraù  contrarj  al • 
la  fazione  de*  Medici . Il  Varchi  nel  libr.  12.  a c.  *47.  della  fua  /boria  dopo  ave* 
te  narrato  la  di /grafi  a di  molti,  fog  giunge  : Bitiùa  della  Palla  fu  cavato  di  cafa  fua 
dalla  famiglia  dclli  Otto,  e dopo  alcuni  tormenti  confinato  a vita  nella  fortezza 
nuova  di  Fifa . Cortili  figliuolo  di  Marco  fpeziale  della  Palla,  fu  nella  fua  giova* 
nczza  amico  fvifeerato  di  Giuliano  de*  Medici,  ed  «(Tendo  facuhofo , e di  buon* 
foHanze , lo  convitò  più  volle  magnificamente  in  cafa  fua*  Viveva  più  che  dai 
privato:  era  bel  parlatore,  ma  favellava  collo  flrafeico . Poi  adiratoti  per  alcuni 
(degni  fe  ri  andò  in  Francia,  dove  fu  ben  veduto,  ed  ebbe  gran  ferviti  eoa 
Madama  madre  del  Re , e colla  Regina  di  Navarra  donna  di  fingolarirtima  virtù  • 

Spogliò  Firenze  di  quante  Teniture , pitture , medaglie  , e altri  ornamenti  amichi 
che  egli  in  qualunque  modo  avere  potette,  c le  mandò  al  Re  Franccfco,  il  qua- 
le come  di  tutte  V altre  virtù,  e gentilezze  , fe  ne  dilettava  m aravi  gl  iefara  ente  • 

Trovofli  anch’  egli  una  mattina  morto  nella  prigione,  dubitandoli  , che  non  do- 
vette efler  chierto  di  Francia.  Se  veramente  quefio  quadro  rimafe  in  mano  alla  ve- 
dova  d'  Andrea  , è cofa  naturale , che  lo  comprale  Filippo  Stro{ù,  che  era  il  più 
ricco  Gentiluomo  d'  Italia  , e che  lo  donaffe  al  March -fe  del  V o/lo  tanto  potente 
per  P armi  Imperiali  . Aia  come  poi  ufeijfe  dalle  mani  d*  un  Signore , e d’  un  Ca- 
pitan Generale  cosi  ricco,  e potente,  e vola/fe  in  Ifpagna,  non  ce  lo  dice  il  Bai - 
dinueci  Dee.  t.  del  S:c.  4.  c.  20  f.  dove  parla  di  quefio  quadro . Può  etfere , che 
il  detto  Marche/:  volcffe  fame  un  regalo  a quei  Monarchi  • Ala  voi  cerchi  portar - 
lo  in  l/chia , e collocarlo  tra  tante  altre  belli/jime  pitture  , dal  che  fi  vede  , che  ne 
aveva  fatta  raccolta,  e fe  ne  dilettava?  Pure  tutto  è poflibile  , Ma  inpoffibilc  mi 
fi  rende  a credere  , che  di  fi  a poco  toma/fe  a Firenze  in  potere  de * nofiri  Princi- 
pi ; il  che  fe  /offe  accaduto,  non  dubito,  che  V ave/jero  me/fo  nella  Tribuna,  cioè 
tra  le  cofe , che  hanno  tenute  care  quanto  la  pupilla  deeli  occhi  • Ma  quello  poi  che 
è affatto  imponibile  a concepir fi  , come  pa/faffe  poi  nelle  mani  del  Duca  di  Mode- 
na , quando  i Principi  di  cafa  Medici  hanno  raferugato  tutte  le  pitture  d1  Andrea 
del  Sarto  , dovunque  elle  fojfero  , con  ifpe/a  anche  eforbitante  , ed  abbiano  femprc 
accrefeiute  le  loro  gallerie  , e guardaroba  , ni  fumate  mai  d*  un  minimo  che . Tanto 
pi* , che  quefio  quadro  è d*  una  maniera  così  grande , e così  fuori  del  fare  ordinario 
di  quefio  vittore,  chi  fi  può  dire  V opera  di  lui  più  eccellente  ; e la  defcrifione  che 
ne  fa  il  Vafari , non  c niente  fuperiore  alla  fua  eccellenza  • Vi  è bensì  un  errore  di 

mtmo \ 
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punto  (paventarlo  lo  faceva  di  b°nifiìma  voglia  pronto 
a uccidere  il  proprio  figliuolo . Si  vedeva  anco  il  me» 
defimo  volgere  la  teda  verfo  un  belliflimo  putto,  il 
quale  pavea , gli  diccfie , che  fermafle  il  colpo.  Non 
dirò,  quali  fu  fiero  1’  attitudini,  1*  abito,  i calzari,  ed 
altre  tofe  di  quel  vecchio perchè  non  è pofiibile  dirne 
a baftanza  ; dirò  bene,  che  fi  vedeva  il  bellilììmo,  e te- 
nero putto  Ifaac  tutto  nudo,  tremare  per  timoie  della 
morte,  e quafi  morto  fenza  clfer  ferito.  Il  medefimo 
aveva  , non  che  altro,  il  collo  tinto  dal  calor  del  Sole 
e candidifiime  quelle  parti , che  nel  viaggio  di  tre  gior- 
ni avevano  ricoperto  i panni . Similmente  il  montone^ 
fra  le  fpine  pareva  vivo,  e i panni  d’  Ifaac  in  terra 
piuttoflo  veri,  e naturali,  che  dipinti.  Vi  erano,  oltre 
ciò,  certi  fervi  ignudi,  die  guardavano  un  afino,  che 
pafeeva,  e un  paele  tanto  ben  fatto,  (1)  che  quel  pro- 
prio, dove  fu  il  fatto,  non  poteva  effer  più  bello,  nè 
altrimenti.  La  qual  pittura  avendo  dopo  la  morte  d’ An- 
drea, e La  cattura  di  Batilla,  compera  Filippo  Strozzi, 
ne  fece  dono  al  Sig.  Alfonfo  Davalos  Marchefe  del  Va- 
llo , il  quale  la  fece  portare  nell’  Ifola  d’  Ifchia , vicina 
a Napoli  ,e  porre  in  alcune  danze  in  compagnia  d’altre 
dignitiime  pitture . Nell’  altro  quadro  fece  una  Carità 
beliiilima  con  tre  putti , e quelto  comperò  poi  dalla», 
donna  d’ Andrea,  elfendo  egli  morto,  Domenico  Conti 

pit- 

memoria  nel  ieferivtrt  i fervi , che  guardavano  /*  afino  , non  ve  «’  effendi»  altro  , 
che  uno , come  fi  può  vedere  nella  Jìampa  intagliata  a be  lino  bravamente  da  Luigi 
Surugut  il  vecchio  , ma  fi opra  un  defegno , che  ha  poco  attraggala  la  maniera  d* 
Andrea  . Quejla  Jìampa  è fata  fatta  infume  con  quelle  di  mole*  altri  quadri  per 
ordine  del  He  di  Polonia  , dopo  che  poch'  anni  addietro  compio  a grandiffuno  P> 

\o  i quadri  più  fingolari  del  detto  Duca  di  Modena;  onde  aàtffo  fi  trova  in  l)re - 
fida  . Lo  Scannelli  nel  fuo  MicrocoJ'mo  a c.  174.  crede , che  Andrea  nelle  tejìe  d* 
Abramo , e d ' Ifaac  Jt  valeffe  delie  tefie  del  Laocoonte  , e d'  un  Jiio  figliuolo  ; ma 
non  vi  è tanta  Jomiglian\a9  che  poffa  ajjicurare  , che  quefio  Juo  penjìero  fia  giufio  • 
Son  bensì  gtufie  le  lodi  Jugerlattvc , che  dà  a quefio  quadro  divino. 

(l)  1/  Cav . G ab  burri  aveva  un  libro  di  difegni  di  vedute  , e paefi 
di  mano  d’  Andrea  che  voleva  fare  intagliare , ma  noi  fece . le  Lete . 

piti.  tom.  2.  a c.  274.  G li  credeva  originali , perche  alcuni  di  queipae - 
Jt  erano  nelle  pitture  della  fiiun{iata. 
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pittore,  che  poi  lo  vendè  a Niccolò  Antmori , che  lo 
tiene  come  cola  rara  , eh’  ella  è veramente  . Venne  in 
quello  mentre  defìderio  al  Mag.  Ottaviano  de’  Medici, 
vedendo  quanto  Andrea  aveva  in  quell’  ultimo  nfglio- 
rata  la  maniera,  di  avere  un  quadro  di  fua  mano;  on- 
de Andrea,  che  deliderava  fervido,  per  elìer  molto  ob- 
bligato a quel  Signore  , che  Tempre  aveva  favorito  i bel- 
li ingegni , e particolarmente  i pittori  ; gli  fece  in  un 
quadro  una  noilra  Donna,  che  fiede  in  terra,  con  un 
putto  in  fu  le  gambe  a cavalcione,  che  volge  la  telìa  a 
un  S.  Giovannino,  foftenuto  da  una  S.  Elilabetta  vec- 
chia , tanto  ben  fatta,  e naturale,  che  par  viva,  (ìccomc 
anco  ogni  altra  cola  è lavorata  con  arte , dilegno , e 
diligenza  incredibile.  Finito  ch’ebbe  quello  quadro,  An- 
drea lo  portò  a M.  Ottaviano;  ma  perchè  eflendo  allo- 
ra P alfeaio  attorno  a Firenze,  aveva  quel  Signore  altri 
pcnfieri , gli  rifpofe.  che  lo  delTe  a chi  voleva,  feufan- 
dofi , e ringraziandolo  fommamente.  Al  che  Andrea  non 
rifpofe  altro,  fe  non  la  fatica  è durata  per  voi,  e vo- 
ftro  farà  Tempre.  Vendilo,  rifpofe  M.  Ottaviano,  e fer- 
viti de’  danari,  perciocché  io  fo  quel,  che  io  mi  dico. 
Partitofi  dunque  Andrea  , fe  ne  tornò  a cala,  nè  per 
chiefte , che  gli  futiino  fatte,  volle  mai  dare  il  quadro 
a neifiino,  anzi  fornito,  che  fu  P attedio , c i Medici 
tornati  in  Firenze , ripoitò  Andrea  il  quadro  a M.  Ot* 
taviano , il  quale  prelòlo  ben  volentieri  , e ringraziando- 
lo , glie  lo  pagò  doppiamente  ; la  qual’  opera  è oggi  in 
camera  (i)  di  Madonna  Francefca  lua  donna,  c lorella 
del  Revcrendiflimo  Sai  viari , la  quale  non  tiene  meiu. 
conto  delle  belle  pitture  lalciateie  dal  Magnifico  Tuo 
Conlòrte,  eh’  ella  li  faccia  del  confervare,  e tener  con- 
to degli  amici  di  lui  . Fece  un  altro  quadro  Andrea., 
quafi  limile  a quello  della  Carità  già  detti , a Gio.  Bor- 
gherini,  dentrovi  una  noflra  Donna,  un  San  Giovanni 

putto , 

[i]  £‘  r.e‘ Pitti , ed  è fiata  intagliala  da  Gio. Domenico  Picchiami • 


Quadro  per  Ot- 
taviano de’ Me- 
dici, ottimo  . 


Rifiutato 
Oitaviar.J . 


da 


Andrea  glie  io 
Jcrbò,  e figli  da 
lui  pagato  dop- 
piamente . 
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putto  , che  porge  a Crifto  una  palla  , figurata  per  il 
Mondo;  ed  una  teda  di  S.  Giufeppo  molto  bella.  Ven- 
ne voglia  a Paolo  da  Terrarofla , veduta  la  bozza  del 
fopraddetto  Abramo,  d’  avere  qualche  cofa  di  mano  d’ 
Andrea,  come  amico  univerfalmente  di  tutti  i pittori; 
/I  r-y.t:uìi'.  perchè  richiedolo  d’  un  ritratto  di  quello  Abramo,  An- 
drea volentieri  lo  fervi,  e glie  lo  fece  tale  , che  nella... 
fua  piccolezza  non  fu  punto  inferiore  alla  grandezza  dell’ 
originale.  Laonde  piacendo  molto  a Paolo,  gli  doman- 
dò del  prezzo  per  pagarlo , dimando  che  dovette  codar- 
gli  quello,  che  veramente  valeva;  ma  chiedendogli  An- 
drea una  miferia,  Paolo  quafi  fi  vergognò,  e drettofi 
nelle  i'palle , gli  diede  tutto  quello  che  chiefe . Il  qua- 
dro fu  poi  mandato  da  lui  a Napoli...  e in  quel  luogo 
è la  più  bella,  e onorata  pittura,  che  vi  fia.  Erano  per 
P attedio  di  Firenze  fuggitili  con  le  paghe  alcuni  Capi- 
tani della  Città  ; onde  ettcndo  richiedo  Andrea  di  dipin- 
gere  nella  facciata  del  palazzo  del  Podedà,  e in  piazza 
cjpuani.ecit-  non  foio  detti  Capitani,  ma  ancora  alcuni  cittadini  fug- 
^intidintìttd*' j e fatti  ribelli , ditte  , che  gli  farebbe  ; ma  per  non 
lui.  il  acquidarc,  come  Andrea  dal  Cadagno,il  cognome 

degl’  impiccati  , diede  nome  di  fargli  fare  a un  fuo  gar- 
zone, chiamato  Bernardo  del  Buda.  Ma  fatta  una  tu- 
rata grande,  dov’ egli  detto  entrava,  ed  ulciva  di  notte 
condutte  quelle  figure  di  maniera,  che  parevano  coloro 
detti  vivi,  e naturali.  I foldati , che  furono  dipinti  in 
piazza  nella  facciata  della  mercatanzia  vecchia,  vicino 
alla  Condotta,  furono,  già  fono  molt’  anni,  coperti  di 
Bianco,  perchè  non  fi  vedeffero . E fimilmente  i citta- 
dini , eh’  egli  finì  tutti  di  fua  mano  nel  palazzo  del 
Podedà,  furono  guadi.  Ettendo  dopo  Andrea  in  quedi 
luoi  ultimi  anni  molto  famigliare  ci’  alcuni , che  gover- 
navano la  Compagnia  di  San  Badiano,  che  è dietro  a’ 
Servi,  fece  loro  di  fua  mano  un  S.  Badiano  dal  bellico 


Digitized  by  Googli 


Vita  d’  Andrea  dbl  Sarto. 


191 


in  fu  ) (i)  tanto  bello,  che  ben  parve,  che  quelle  avef-  M"*-* 
fero  a eflere  1’  ultime  pennellate  , eh’  egli  avelie  a da-  “ Anc  i~- 
re.  (2)  Finito  1’ attedio»  fe  ne  flava  Andrea  afpettan- 
do,  che  le  cofe  lì  allargalTino  , fe  bene  con  poca  fpe- 
rami,  che  il  dilegno  di  Francia  gli  dovelle  riufeiro , infermò '/effe  ne 
eflendo  flato  prefo  Gio.  Batifla  della  Palla,  quando  Fio-  mori. 
renza  fi  riempiè  dei  foldati  del  campo,  e di  vettova- 

§lie  ; fra  i quali  foldati  eflendo  alcuni  lanzi  appeflati  , 
iedero  non  piccolo  fpavento  alla  Città,  e poco  appref- 
fo  la  lafciarono  infetta.  Laonde  o fufle  per  quello  Co- 
rpetto, o pure  perchè  avefle  difordinato  nel  mangiare, 
dopo  aver  molto  in  quell’  afledio  patito,  fi  ammalò  un 
giorno  Andrea  gravemente . E poliofi  nel  letto  giudica- 
tiflimo  fenza  trovar  rimedio  al  fuo  male , e fenza  mol- 
to governo , ftandogli  più  lontana , che  poteva  la  mo- 
glie , per  timor  della  pelle , fi  morì  ( dicono  ) che  quali 
neflìino  fe  n’  avvide;  e così  con  affai  poche  cerimonie 
gli  fu  nella  Chiefa  de’  Servi,  vicino  a cafa  fua,  dato 
lepoltura  dagli  uomini  dello  Scalzo,  dove  fogliono  fep-  Fufepoltodai- 
pellirfi  tutti  quelli  di  quella  Compagnia . Fu  la  morte  lf..  compagnia 
d’  Andiea  di  grandiffimo  danno  alla  fua  Città  , e all’  9 
arte,  perchè  infino  all’età  di  quarantadue  anni,  che_> 
vilfe,  andò  fempre  di  cofa  in  cofa  migliorando  di  for- 
te , che  quanto  più  fufle  vivuto,  fempre  avrebbe  ac- 
crelciuto  miglioramento  all’arte,  perciocché  meglio  li 
va  acquiftando  a poco  a poco,  andandofi  col  piede  fi- 
curo,  e fermo  nelle  diflìcultà  dell’  arte,  che  non  fifa 
in  voler  sforzare  la  natura,  c 1’  ingegno  a un  tratto. 

Ne  è dubbio  , che  fe  Andrea  fi  fufse  fermo  a Roma  , 
quando  egli  vi  andò  (3)  per  vedere  1’  opere  di  Raffa- 
Tom.  III.  D d d elio, 

(1)  La  belli  ([una  me{{J  fi pira  di  s.  B a diano  qui  nominala  ora  è 
nel  palalo  de'  Litri , ed  è fiata  intagliata  da  Cofimo  Magali  i.  t 

Il  barri  nel  fuo  Viaggio  pittorico  rìfierijce  alcune  altre  opere  d’  Anirea  Je 
Sano , conte  a e . le,,  un  Crtjio , che  portala  Croce  e dice  ejjere  nel  palalo  del 
Duca  di  Parma . Fj  anche  memoria  a c,  loC.  d'  un  Salvatore  me[\a  figura  al  na- 
turale, e a e.  Ila.  di  due  tefie,  che  dice  ejjere  in  Modona  . 

£>  J Siccome  non  pub  ejfcr , che  ad  Andre a non  itffe  il  cuore  di  f affare  gS 

fiction 


Digitized  by  Google 


Vtr.icva  poco 
le  fue  opere. 


394  . Parte  Terza 

elio,  e di  Michelagnolo,  e parimente  le  fiatue,  e le_, 
rovine  di  quella  Città,  eh’  egli  avrebbe  molto  arricchi- 
ta la  maniera  ne’  componimenti  delle  fiorie,  e avrebbe 
dato  un  giorno  più  finezza  , e maggior  forza  alle  fue  fi- 
gure, il  che  non  è venuto  fatto  interamente,  fe  non  a 
chi  è fiato  qualche  tempo  in  Roma  a praticarle , e con- 
fiderarlc  minutamente . Avendo  egli  dunqne  dalla  Natu- 
ra una  dolce,  e graziofa  maniera  nel  rìifegno,  ed  un 
colorito  facile  e vivace  molto,  così  nel  lavorare  in  fre- 
feo,  come  a oiio,fi  crede  lenza  dubbio,  fe  fi  fufse  fer- 
mo in  Roma  , eh’  egli  avrebbe  avanzati  tutti  gli  artefi- 
ci del  tempo  fuo . Ma  credono  alcuni,  che  da  ciò  lo  ri- 
traefse  l’  abbondanza  dell’  opere,  che  vide  in  quella». 
Città  di  fcultura , c pittura , e così  antiche  come  mo- 
derne; ed  il  vedere  molti,  giovani  difcepoli  di  Raffaello, 
e d’  altri  efsere  fieri  nel  ailegno,  e lavorare  ficuri  , e 
lenza  flento,  come  timido,  eh’  egli  era,  non  gli  diede 
il  cuore  di  pafsare.  E così  facendoli  paura  da  fe, 
fi  rtfolvè  per  lo  meglio  tornarfene  a Fiorenza,  dovo 
confiderando  a poco  a poco  quello,  che  aveva  veduto, 
fece  tanto  profitto  , che  1’  opere  lue  fono  fiate  tenute 
in  pregio,  ed  ammirate,  c che  è più,  imitate  più  dopo 
la  morte  , che  mentre  vifse  ; e chi  n’  ha  le  tien  care  • 
e chi  P ha  volute  vendere , n’  ha  cavato  tre  volte  più) 
che  non  furono  pagate  a lui,  attdò,che  delle  fueco- 
fe  ebbe  fempre  poco  prezzo,  sì  perchè  era,  come  li  è 
detto  , timido  di  natura , e sì  perchè  certi  maeftri  di 
legname  , che  allora  lavoravano  le  migliori  cole  in  ca- 
fa  de’  cittadini , non  gli  facevano  mai  allogare  alcun’ 
opera,  per  fervirc  gli  amici  loro,fe  non  quando  fape- 

vano, 

Scolari  di  Raffaello,  perche  nel  difegn»  era  comuo , quanto  ejjt , e anche  più  i' 
oleum  di  loro,  onde  fu  detto  Andrea  finga  errori,  e nella  grafia  de'  contorni  eli 
fuperi  , ficcome  nel  piegare  de’ panni , e nella  dolcegga  , e verità  del  colorito  , a 
nel  lavorare  finga  finito  , perchè  nelle  fue  pitture  fi  ammira  la  diligenza , ma  non 
fono  già  l Untate  , ctnfiderala  anche  la  trtfitgra,  per  cui  gli  riufct  in  pochi  anni 
far  ipriti  opere  . 
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vano,  che  Andrea  avelie  gran  blfogno;  nel  qual  tempo 
fi  contentava  d’  ogni  pregio . Ma  quello  non  toghe  , 
che  1’  opere  Tue  non  fiano  rariffime , e che  non  r.e  fia 
tenuto  grandiffitno  conto,  e merita  mente  , per  efser 
egli  fiato  de’  maggioii,  c migliori  mac-ftri  , che  fiano 
fiati  fin  qui.  Sono  nel  nofiro  libro  molti  di  legni  di  lua 
mano , e tutti  buoni , ma  particolarmente  è bello  af- 
fatto quello  della  ftoria  , che  fece  al  Poggio  , quando  a 
Cefare  è prefentato  il  tributo  di  tutti  gli  animali  Orien- 
tali : il  qual  difegno , che  è fatto  di  chiarofcuro  , è co- 
fa  rara,  e il  più  finito  , che  Andrea  , facefle  mai  : av- 
vengachè,  quando  egli  difegnava  le  cole  di  naturale 
per  metterle  in  opera , faceva  certi  fchizzi  così  abboz- 
zati, badandogli  veder  quello,  che  faceva  H naturale.  _ . 
Quando  poi  gli  metteva  in  opera  , gli  conduceva  a 
perfezione;  onde  i difegni  gli  fervivano  più  per  memo-  jiun a]\.  „ ,_jira 
ria  di  quello,  che  aveva  vifio  che  per  ccpiare  appuri-  del  naturi. 
to  da  quelli  le  fue  pitture.  Furono  i dil'ctpoli  d’  An- 
drea infiniti , ma  non  tutti  fecero  il  medelimo  (Indio  Elle  mohì  di- 
rotto la  difciplina  di  lui  , perchè  vi  dimorarono  eh:  po- • 
co,  e chi  afsai  , non  per  colpa  d’  Andrea  , ma  deili-. 
donna  fua , che  fenza  aver  rifpetto  a nelìuno,  coman- 
dando a tutti  imperiofamentc  , gli  teneva  tribolati.  Fu- 
rono dunque  Tuoi  difcepoli  Jacopo  da  Pontormo,  Andrea  Raccotsto 
Sguazzella,  che  tenendo  la  maniera  d’  Andrea  , ha  la-  prìnciyjli  al- 
vorato  in  Francia  un  palazzo  fuor  di  Parigi,  che  è cola  ‘‘di- 
moilo lodata;  (1)  il  Solofmeo  , (2)  Pier  Franctlco  tir 

D d d 2 Ja* 

III  li  Ccllini  quando  andò  in  Irane-a  fi  meffie  fiotto  ouefio  Sguainila  , cene 
dice  lo  ftejl'o  Celimi  nella  fi.a  ma  a c.  1 Alcun  finn  quadri  fina  nella  Ja  a 
della  caja  prefcjj'a  de’  Gefiuti  di  Parigi  de'  a firada  di  A.  Alitin  o.  J\apprijer.t,:n » 
il  raccoglier  delia  manna  nel  de  fieno , e Mone  che  percuote  la  piena  per  Jame 
f^orgar  )'  acqua , e fiutili  /iorie  • kuron  cavati  dal  cajUllo  di  Sar.ulancai  ** 

Troja  , ed  erano  del  tarone  di  qtujìo  nome,  foprtr.  tendente  acne  finar.\e^ 
trance  fio  /.  Vorrebbero  alcuni  fargli  pacare  per  opere  d Andrea , na  Ji  vece  ia  u jm 
fcren\a  , che  è notabile  non  prco . * 

\z\  Il  Solcjhieo  era  fi  ultore  amico  di  Benvenuto  Cellin e che  racctn  pa- 
nnò , quando  fuggendo  da  Roma  per  Jottrar fi  alla  collera  di  Ch.rncr.tc  ) li»  Ji  ri- 
parò a Napoli Con  qicjla  otcajione  lavorò  in  mente  Ccjir.o  al  Jtp clero  ut  k tetro 
de'  Medici  fratello  di  Lem  X.  il  quale  Pietro  era  afilpat»  nel  Cangiano  . 
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> Jacopo  di  Sandro,  il  qual  ha  fatto  in  San  Spirito  tre^» 

tavole:  e Fiancefco  Sa  Iviati , e Giorgio  Vafari  Aretino, 
che  fu  compagno  del  detto  Salviatì  , ancorché  poco 
dimorafse  con  Andrea:  Jacopo  del  Conte  Fiorentino, 
e Nannoccio , eh’  oggi  è in  Francia  col  Cardina- 
le Tornone  in  boniflìmo  credito  . Similmente  Jaco- 
po , detto  Jacone  , (i)  fu  difcepolo  di  Andrea  , 
molto  amico  fuo,  ed  imitatore  della  fua  maniera;  del 
qual  Jacone,  mentre  vi fle  Andrea,  fe  ne  valle  affai, 
come  appare  in  tutte  le  fuc  opere,  e mailimamente 
nella  facciata  del  cavaliere  Buondelmonti  in  fu  la  piaz- 
za di  S.  Trinità . Reffò  dopo  la  fua  morte  erede  de  i 
E.- rie  de'  Uff  difegni  d’  Andrea,  e dell’ altre  cofe  dell’  arte,  Dome- 
li,"'/*  ielle cofe  nico  Conti  ,che  fece  poco  profitto  nella  pittura,  al  qua- 
t u;.ti.U  U “ furono  dati  alcuni  ( come  fi  crede  ) dell’  arte  ru- 
bati una  notte  tutti  i difegni,  e cartoni,  ed  altre  cofe, 
che  aveva  d’  Andrea;  nè  mai  fi  è potuto  fapere,  chi 
quei  tali  fulfero.  Domenico  Conti  adunque , come  non 
ingrato  de1  benefizi  ricevuti  dai  fuo  maeffro , e defide- 
rolò  di  dargli  dopo  la  morte  quelli  onori , che  merita- 
va, fece  si  che  la  cortelia  di  Raffaello  da  Montelu- 

po  , 


Sopra  la  porta  d*  ima  eafa  in  faccia  a quella  de*  Mir.rrbctti  da  S.  Tri • 
aita,  vi  c di  fua  .r.ano  dipinta  a frcjco  un  arme  in  me\{o  a due  Virtù  fedenti , 
che  la  fojl ergano , e flpra  di  cfa  vi  fono  due  maravigiiofi  putti  volanti , che  gli 
rcggono  l*  corona,  bd  è un  danno  , che  fi  vede  dal  tempo  malto  di  sj  atta , e fendo 
tale  la  grardtofità  , la  tenere\\a  , e il  colorito  di  qucjt*  unica  opera  , refiata  di 
lui  al  pubblico  in  Firenze  ; perche  ferviva  a far  conofiere  , quanto  era  eccellente  , * 
quanto  avejfe  approfittato  fiotto  d*  un  tal  maefiro  . 

il  ptnfiero  originale  di  quefl1  arme  , trovafi  apprejfo  d * Ignayo  Hugford , in 
uno  dei  libri  di  difegni  di  varj  autori  della  fua  ampia  raccolta  : c la  notizia  , che 
la  detta  opera  fife  di  mano  d'  Andrea  Sguazzila,  ti  V ebbe  dal  celebre  Anton 
Domenico  Gabbiani  fuo  maefiro , quale  ne  parlava  con  grande  fiima . 

Del  Saiofmco  parla  il  Celimi  nella  fua  vita  propria  a e • 91.  il  Vafari  lo 
nomina  altrove  , benché  nella  fianpa  de 9 Giunti  fin  per  errore  chiamato  più  volte 
Tolofmeo . Ed  in  altro  luogo  lo  fa  nativa  di  Settignano  villaggio  due  miglia  di • 
fante  da  Firenze  per  la  parte  di  Tramontana  . * 

( 0 Di  quefia  Jacone  parlerà  il  Vafari  più  a dilungo  altrove  nel  fine  della 
vita  di  Bafiiano  detto  Arifiotiie  . Della  facciata  delle  cafe  de'  Bondelmonti  qui  no~ 
minata  dipinta  a thiarojturo  rimandone  anfora  inuui  alcuni  pc{\i , che  paiono  di 
mano  d’ Andrea , 
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po  gli  fece  un  quadro  affai  ornato  di  marmo,  il  quale  A tarm§alMon- 
fu  nella  Chiefa  de’  Servi  murato  in  un  pilaftro  con  s^iJcwvtfi 
quello  epitaffio  fattogli  dal  dotùfimo  Mcffer  Pier  Vct-  flcndcjftl'  /Mo- 
tori, allora  giovane:  (1)  g>'o. 

ANDREI  SARTIO 

Atimirabilit  ingtnii  pittori,  ac  vttcribut  illi s omnium  judicìt 
comparando  . 

Dominicus  Conter  difcipulut , prò  laboribus  in  fe 
inttituendo  fufeeptit , 
grato  animo  pofuit. 

Vixit  ann.  xlii.  ob.  ann.  mdxxx- 

Dopo  non  molto  tempo  alcuni  cittadini  operarj  del-  ja  ,/j 
la  detta  Chiefa  , piuttofto  ignoranti , che  nemici  delle  curi  optrarj 
memorie  onorate  , fdegnatifij  che  quel  quadro  fuffe  in  ignoranti . 
quel  luogo  flato  meffo  lenza  loro  licenza , operarono 
di  maniera,  che  ne  fu  levato,  nè  per  ancora  è fiato 
rimurato  in  altro  luogo  ; (2)  nel  che  volle  forfè  ino- 
ltrarci la  fortuna , che  non  lolo  gl’  influii!  de*  fati  pot 
fono  in  vita,  ma  ancora  nelle  memorie  dopo  la  mor- 
te » 


(1)  Ora  i nel  chiofiro  ditto  de9  Voti  dintro  a una  nicchia  btn  cachiti  fiata 
con  un  cantilo  fi otto  , • h * è Jlata  intagliata  in  rame  da  Teodoro  Greuger , o Cru » 
gir,  come  lo  chiama  il  P.  Orlandi  nell * Abecedano  generale,  o Greuter,  come  lo 
nomina  nell ’ Indice  degli  intagliatori  . E quella  filampa  di  Teodoro  Gruger  è pufila 
per  fecondo  frontefpi\to  alla  vita  di  San  Gio . ilaujla  , dipinta  nel  chiofiro  dello 
Scai\o  da  Andrea  , ma  non  e fattamente  quanto  all*  ornato  , che  è vario , t più  ric- 
co , e nè  meno  quanto  all ' immagine  , la  quale  non  è tratta  dal  marmo  , ma  da 
una  pittura  , come  fi  legge  in  detta  filampa  , in  cui  fi  dice  : „ Andrea  Sartina 
Fior,  pici . celcberr.  ex  imagit\t  ab  ipfonut  pi3a  delineatus  &c.  ,, 

[2]  Dopo  la  morte  del  Vafiari , cioè  l*  an . 1 606.  un  priore  di  quel  Conven- 
to nel  detto  chiofiro  de * voti  fiotto  le  pitture  d*  Andrea  fece  collocare  il  bufilo  ficob • 

piti 
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t?  ; ma  a difpctto  loro  fono  per  vivere  1’  opere,  ed  il 
nome  d’  Andrea  lunghifiìmo  tempo , e per  tenerne  , 
fpero,  quelli  miei  fcritti  , molti  fecoli  , memori?.  Crn- 
chiudiamo  adunque , che  fe  Andrea  fu  d’  ani.no  balio 
neii’  azioni  della  vita  , contentandoli  di  poco,  eg'i 
non  è perciò , che  neli’  arte  non  fulle  d’  ingegno  ele- 
vato, e fpeditiffimo , c pratico  in  ogni  lavoro  , avendo 
con  1’  opere  fue,  oltre  P ornamento.,  eh’  elle  fanno  a’ 
luoghi , dov’  elle  fono,  fatto  grandiflitno  giovamento 
a i luoi  artefici  nella  maniera,  nel  dilegno,  e nel  colo- 
rito; ed  il  tutto  con  manco  errori,  che  altro  pitrer  Fio- 
rentino , per  aver  egli,  come  fi  è detto  innanzi,  in- 
tefo  beniflimo  1'  ombre,  ed  i lumi,  e lo  sfuggire  delle 
cofe  negli  feuri , e dipinte  le  fue  cole  con  una  dolcez- 
za 


plto  in  marmo  da  Giovanni  C acci  ni , rapare  fintante  e fio  Andrea  con  ir  tri? a ifi  ;o- 
ne  : „ Andrea  Saetta  Fiorentino  pittori  celeberrimo  , qui  cari  hce  vefiìioli  ri  pL.urd 
tantum  non  loquente  de  co  rafie  ( , ac  re  li  qui  s hujus  venerabili  s ter' pii  r r.cmcntis  t .v- 
mia  artis  Jìue  ornamenta  adjunxfiet , tn  Dei  par  am  Vtrgrncm  reltcio/c  affiélus  » meo 
Fecondi  volute  ; Frater  Laureanti*  hujus  canotti  prafeaus  hoc  vtnuus  tiiius , 6*  ./1 
Patrumque  fati  animi  non-  mentimi  P,  Mpcri.  ,»  t cricche  prefi  errore  il  Cincin  a 
car.  431.  delle  Billette  d:  Firenze  dicendo»  che  qutjlo  buffo  era  fatto  dai  1 don  te  lupo 
che  non  fece  altro » che  una  cartella » e il  J'uo  ornato  . il  Baidmucet  dee . I.  (LI 
fec,  4.  a car,  201.  rijcrfie  la  vita  d*  Andrea  , dove  infine  anche  egli  nota  que- 
fio  sbaglio. 

Fu  Andrea  un  pittore  di  prima  grand , e lo  Scannelli  eh:  lo  leda  merita • 
mente  » quanto  fi  può  mai  nel  capitolo  7.  del  libro  l.  del  J'uo  Microeofmo  ; p alian- 
do poi  del  fiuo  Àbramo , benché  l*  e falli  molto » e dica  , che  quefto  quadio  è della  più 
eccellente  perfezione  » dice  poi  , che  i quadri  del  Coreggio » di  Paolo  , c de * Caracci , 
tra * quali  era  collocato  queffo  Abramo  nella  galleria  del  Duca  di  Mod-r.a  » aranti 
thè  fiofiero  traportati  a Drefda  , Inficiavano  addietro  l*  opera  di  Andrea  [ hbr.  a. 
€ep.  2t.  pag.  qoj.  ] Io  non  farò  come  quel  Fiorentino  » che  voleva  anteporre  An- 
drea a Raffaello»  a etti  diede  filila  voce  giujìamente  Framccjco  Albani  celebre  f atto- 
re » come  narra  lo  flcfio  autore  a cari . 47.  ma  dico,  che  Andrea  nella  J'ua  maniera 
ara  eccellente  , quanto  quei  tre  nella  loro.  Refta  a giudicare  quale  di  queffe  quattro 
maniere  fia  più  J limabile . Quejìo  fi  vede  da*  pre\\i  che  il  pubblico  dà  alle  p utire 
di  ciofcuno  di  effi  . Ognun  ja  » che  prefi  quattro  quadri  d'  egual  lavoro  » e grandezza, 
t confie nazione  Oc.  farà  apprezzato  più  Jcnza  fallo  quello  del  Coreggio  perche  Ju- 
no  più  rari » ma  dopo  di  ejjo  quello  certamente  d * Andrea»  e forfè  nel  prezzo  non 
ai  farà  gran  differenza,  hu  ha  detto  un  pittore  intendenti  (fimo  » che  praticata  la  gal- 
leria del  Duca  di  Modana  » che  il  Jacnfizio  di  Abramo  [ queffe  fono  le  Jue  parole  ) 
non  aveva  fiugge\iQne  de*  Tariffimi  , ed  teeelLntffìrr.i  quadri  degli  alni  tre  gran 
prof  e fiori. 
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za  molto  viva,  fenza  eh’  egli  moftrò  il  modo  di  la- 
vorare in  frefeo  con  perfetta  unione,  e fenza  ritoccare 
molto  a lecco , il  che  fi  parer  fatta  ciafcuna  opera  fua 
tutta  in  un  medefimo  giorno;  onde  può  agli  artefici 
Tolcani  Ilare  per  efèmpio  in  ogni  luogo,  ed  avere  fra 
i più  celebrati  ingegni  loro  lode  grandillìma,  ed  onora- 
ta palma . 


VITA 
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VITA 

D I M.  PROPERZI  A 
DE’  ROSSI 

SCULTRICE  BOLOGNESE. 


E’  Gran  cofa , che  in  tutte  quelle  virtù , ed  in  tutti 
quelli  elèrcizj,  ne’  quali,  in  qualunque  tempo,  han- 
no voluto  le  donne  intrometterli  con  qualche  Audio, 
elle  fono  Tempre  riufcite  eccellentiflìme , e più  che  fa- 
mofe  ; come  con  una  infinità  di  efempj  agevolmente  po- 
trebbe dimoftrarfi.  E certamente  ognun  la,  quanto  elle- 
no univerfalmcnte  tutte  nelle  cofe  economiche  vagliono 
oltrachè  nelle  cofe  della  guerra  medefimamente  fi  ih  chi 
fu  Cammilla,  Arpalice , Valafca  , Torairi , Pantalìlea, 
Molpadia  , Orizia , Antiope , Ippolita  , Semiramido  , 
Zcnobia , chi  finalmente  Fulvia  di  Marcantonio , che , 
come  dice  Dione  iftorico , tante  volte  s’  armò  per  di- 
fender il  marito,  e fe  mcdefima.  Ma  nella  poefia  anco- 
ra fono  ftate  maravigliolìlfime,  come  racconta  Paufania. 
Corinna  fu  molto  celebre  nel  verfificare,  ed  Euftatio  nel 
catalogo  delle  navi  d’ Omero,  fa  menzione  di  Saffo  ono- 
ratiffima  giovane:  il  medefimo  fa  Eufebio  nel  libro  de’ 
tempi;  la  quale  in  vero  febben  fu  donna,  ella  fu  però 
tale,  che  fuperò  di  gran  lunga  tutti  gli  eccellenti  Scrit- 
tori di  quella  età.  E Varrone  loda  anch’  egli  fuor  di 
modo,  ma  meritamente  Erinna,  che  con  trecento  vertì 
5’  oppofe  alla  gloriofa  fama  del  primo  lume  della  Gre- 
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eia  , e con  un  fuo  picciol  volume,  chiamato  Elecate  (1) 
equiparò  la  numerala  Iliade  del  grand’  Omero.  Ariiìo- 
fsne  celebra  Cariflena  , nella  medetima  profelìione,  per 
dottiflìma , ed  eccellentilìima  femmina;  e fimilmente  Tea- 
no, Mirane,  (2)  Polla  , (3)  Elpe,  (4)  Cornificia  , e 
Telifilla , alla  quale  fu  polla  nel  tempio  di  Venere  per 
maraviglia  delle  fue  tante  virtù,  una  bellifiirna  (tatua  . 
E per  lafciar  tant’  altre  verfificatrici,  non  leggiamo  r.oi 
che  Arete  nelle  difficultà  di  filofofia  fu  maeltra  del  dot- 
to Ariftippo?  E Lafienia , e Aflìotea  [5]  difcepola  del 
diviniffimo  Platone?  E nell’  arte  oratoria,  Sempronia, 
ed  Ortenfia,  femmine  Romane,  furono  molto  famofe. 
Nella  grammatica  Agallide  ( come  dice  Ateneo  ) fu  ra- 
riflìma:  e nel  predir  delle  cofe  future,  o diati  quello 
all’  aftrologia , o alla  magica , bada  che  Temi , e Caf- 
làndra , e Manto  ebbero  ne’  tempi  loro  grandillìmo  no- 
me: come  ancora  Ifide,  e Cerere  nelle  ncceffità  dell’ 
agricoltura:  ed  in  tutte  le  feienze  univerfalmente,  le 
figliuole  di  Tefpio.  Ma  certo  in  neflun’  altra  età  s’è  ciò 
meglio  potuto  conofcere,  che  nella.  noftra,dove  le  don- 
ne hanno  acquiftato  grandiflima  fama , non  fidamente 
nello  ftudio  delle  lettere , com’  ha  fatto  la  Sig.  Vittoria 
del  Vado,  la  Sig.  Veronica  Gambara,  la  Sig.  Caterina 
Anguifciola,  la  Schioppa  , la  Nugarola,  madonna  Laura 
Battiferra,  e cent’  altre,  sì  nella  volgare,  come  nella 
Latina,  e nella  Greca  lingua  dottiflìme,  ma  eziandio  in 
tutte  1’ altre  facultà . Nè  fi  fon  vergognate,  quali  per 
torci  il  vanto  della  fuperiorità,  di  metterli  con  le  tene- 
re , e bianchilfime  mani  nelle  cofe  meccaniche , c fra  la 
Tom.  Ili,  E e c ru- 

11]  Vedi  L'ilio  ciraliì  Dial.  3.  de  poetis . 
li  Teano  Pitagorica  menzionata  da  J ambile»,  e Merone  Kodia , 
di  cui  varia  Svida . 

(3)  Polla  moglie  di  'Lucano  nominata  da  Stadio  nelle  Selve. 

(4)  Elpe  moglie  di  Boezio  poetejja  Siciliana . 

Iji  Vi  quejlel  due  donne  fi  vegga  Clemente  Alcjfandrìno  . e Temi - 

fio* 


Moier 
late  in 
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ruvidezza  de’  marmi , e 1’  afprezza  del  ferro  , per  con- 
feguirc  il  defiderio  loro , e riportarfcne  fama  , come  fe- 
P-rj-er^t»  Bo-  ce  re’  noftri  dì  Properzia  de’  Rolli  da  Bologna,  giova- 
l gnèfe  ingegno-  ne  virtuola  , non  folamente  nelle  cofe  di  cala,  come  1* 
/**•  altre, ma  in  infinite  fcienze,  (i)  che  non  che  le  donne, 

ma  tutti  gli  uomini  gli  ebbero  invidia.  Cortei  fu  del  cor- 
po bellillima,  e fonò,  e cantò  ne’  fuoi  tempi  meglio, 
che  femmina  della  fua  Città;  e perciocché  era  di  ca- 
si pofe  ad  in - P^ciofo , e deftrifiitno  ingegno  , fi  mife  ad  intagliar 
tl-ìiart.  noccioli  di  pefche,  i quali  si  bene , e con  tanta  pazien- 
za lavorò,  che  fu  colà  (ingoiare,  e maravigliofa  il  ve- 
derli , non  Gaiamente  per  la  fottilità  del  lavoro,  ma  per 
la  fveltezza  delle  figurine . che  in  quelli  faceva , e per 
la  delicatilfima  maniera  del  compartirle.  E certamente 
era  un  m*raC0^0  *eder  in  fu  un  nocciolo  così  piccolo 
%. figuri-  tutta  palone  di  Crifto,  fatta  con  belliflimo  intaglio, 
iu  . con  un  infinità  di  perfone , oltra  i crocifilfori , e gli  Apo- 

rtoli. Quella  cofa  le  diede  animo,  dovendofi  far  1’  or- 
namento delle  tre  porte  della  prima  facciata  di  S.  Petro- 
nio tutta  a figure  di  marmo  , eh’  ella  per  mezzo  del  ma- 
rito chiedefle  agli  operar)  una  parte  di  quel  lavoro , i 
quali  di  ciò  furono  contencifiimi , ogni  volta  eh’  ella 
facefle  veder  loro  qualche  opera  di  marmo  condotta  di 
si 'locatole  al-  fua  mano.  Ond’ ella  fubito  fece  al  Conte  AlefTandro 
cur.i  cm amenti  de’  Pe^poli  un  ritratto  di  finifiimo  marmo,  dov’  era  il 
‘“o  "è“ais  Pe-  Gonte  Guido  filo  padre  di  naturale  ; la  qual  cofa_# 
u^.'ìuT  S ’ *"  piacque  infinitamenre  nonfolo  a coloro, ma  a tutta  quel- 
la Città  ; e perciò  gli  operar)  non  mancarono  d’  allogarle 
una  parte  di  quel  lavoro , nel  quale  ella  finì , con  grandilììtna 
maraviglia  di  tutta  Bologna , un  leggi adriffuno  quadro  dove 

(per- 


ii] Così  è ora  la  Sig • Laura  Bajfi  pur  Bologne/e,  iflruita , ed  eru- 
dita non  fuperficialmente , ma  profondamente  dotta  nelle  fetente , che 
ella  projejfa , e non  relativamente  alle  donne,  che  fono  ) late  celebri  in 
qualche  Jpecie  di  letteratura , ma  paragonandola  co'  primi  e più  accre- 
ditati Lettori  delle  più  Muffi  U niverjìtà , 
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( perciocché  in  quel  tempo  la  mifera  donna  era  inna- 
moratilTìnu  d’  un  bel  giovane,  il  quale  pareva,  che 
poco  di  lei  fi  curane  ) fece  la  moglie  del  maeflro  di  ciufppe  fili  - 
caladi  Faraone,  che  innamoratali  di  Giufeppe , quali  citato  dalia  pa- 
difperata  del  tanto  pregai  lo , all’  ultimo  gli  toglie  la  drona  fumato 
verte  d’  attorno  con  una  donnefea  grazia,  c piu  die 
mirabile.  Fu  quell’  opera  da  tutti  reputata  belhllima , 
ed  a lei  di  gran  fodisfazione , parendole  con  quella  fi- 
gura del  vecchio  Teftamento  aver  isfogato  in  parte-» 

1’  ardentiflìma  fua  palìione.  (1)  Nè  volle  far  altro  mai 
per  conto  di  detta  fabbrica,  nè  fu  perfona,  che  non  la 
pregale,  eh’  ella  feguitar  volelTe,  eccetto  maeflro  Ami- 
co , (z)  che  per  1’  invidia  fempre  la  confortò,  e fero* 
pre  ne  dilTc  male  agli  operarj , e fece  tanto  il  maligno , 
che  il  fuo  lavoro  le  fu  pagato  un  viliilìmo  prezzo . Fe- 
ce ancor’  ella  due  angioli  di  grandifiimo  rilievo , e di 
bella  proporzione,  eh’  oggi  fi  veggono,  contr*  fua  vo- 
glia però,  nella  medefima  fabbrica.  Ali’  ultimo  cortei  Sì  diede  a fan 
fi  diede  ad  intagliar  ftampe  di  rame,  e ciò  fece  fuor  d’ fi^mptin  rame, 
ogni  biafimo , e con  grandillìina  lode.  Finalmente  alla  " 

povera  innamorata  giovane  ogni  cofa  riufeì  peifettif- 
fimamente , eccetto  il  fuo  infehcillìiro  amore  . Andò 
la  fama  di  così  nobile,  ed  elevato  ingegno  per  tutt’ 

Italia,  e all’  ultimo  pervenne  agli  orecchi  di  Papa  Cle- 
mente VII.il  quale,  fubito  che  coronato  ebbe  1’  Im- 
peratore in  Bologna,  dimandato  di  lei,  trovò  la  mifera 
donna  efler  morta  quella  medefima  fettimana , ed  el- 
ferc  fiata  fepoica  nello  fpedale  della  Molte,  (3)  che 

E e e 2 così 

III  Quc(l’  Optra  non  è altrimenti  in  una  delle  porte  laterali  di 
s.  Petronio  , come  alce  il  Alulvajia , ma  nella  jabbnea , e fuori  d’  ope- 
ra . 

Ili  Amico  Afpertino  pittore  Bologncfe , di  cui  fa  menzione  il 
Vafari  nella  vita  del  Bagna  cavallo , e altrove,  e il  Malvafta  pari,  %, 
a c.  141.  tomo  primo. 

I3I  Uno  de’  due  celebri  [pedali  di  Bologna  : l’  altro  è lo  fpeda- 
el  della  Vita, 
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così  avea  Iafciato  nel  Tuo  ultimo  teftamento.  Onde  al 
Papa,  eh’  era  volontcrofo  di  vederla,  fpiacque  grandif- 
fìmamente  la  morte  di  quella, ma  molto  più  a ìuoi  cit- 
tadini, gli  quali,  mentr’  ella  ville , la  tennero  per  un 

frandilììnio  miracolo  della  Natura  ne’  noftri  tempi  . 
ono  nel  noftro  libro  alcuni  difegni  di  mano  di  co- 
Pì fonava cofe  Ilei  fatti  di  penna,  e ritratti  dalie  cofe  di  Raffaello  da 
<:ù Raffaello.  Urbino , molto  buoni,  e il  fuo  ritratto  lì  è avuto  da 
alcuni  pittori , che  furono  fuoi  amicifilmi.  Ma  non  è 
mancato  ancorch’  ella  difegnafle  molto  bene , chi  ab- 
bia pareggiato  Properzia  non  folamente  nel  difegno , 
...  . . ma  fatto  così  bene  in  pittura,  coni’  ella  di  fcultura. 

rini  per  '‘dij't-  Di  quelle  la  prima  è fuor  Plautilla  monaca , e oggi 
gr.o,  t pittura,  priora  nel  Monaftero  di  S.  Caterina  da  Siena  in  Fio- 
renza in  fu  la  piazza  di  S.  Marco  , la  quale  comin- 
ciando a poco  a poco  a difegnare  , e ad  imitare  co’  i 
colori  quadri , e pitture  di  rrcaeftri  eccellenti , ha  con 
tanta  diligenza  condotte  alcune  cofe , che  ha  fatto  ma- 
wra’ròdafi  ravigliar  gli  artefici  .Di  mano  di  cortei  fono  due  tavole 
Tjict  diverie  nella  Chiefa  del  detto  monaftero  di  S.  Caterina;  ma 
tavole  ben  con-  quella  è molto  lodata,  dove  fono  i Magi , che  adora- 
etoue,  ejlimate.  nQ  qcsi'k  Nel  nionaftero  di  S.  Lucia  di  Pirtoja  è una 
tavola  grande  nel  coro , nella  quale  è la  Madonna  col 
bambino  in  braccio,  S.  Tom  maio,  S.  Agofiino,  Santa 
Maria  Maddalena , S.  Caterina  da  Siena , S.  Agnefe , 
S.  Caterina  martire,  e S.  Lucia.  E uh’ altra  tavolagran- 
de di  mano  della  medefima  mandò  di  fuori  lo  fpedalin- 
go  di  Lelmo . Nel  refettorio  del  detto  monafiero  di  S. 
Caterina  è un  cenacolo  grande  , e nella  fiala  del  lavo- 
ro una  tavola  di  mano  della  detta  : e per  le  cafe  de’ 
gentiluomini  di  Firenze  tanti  quadri , che  troppo  farei 
lungo  a volere  di  tutti  ragionare.  Una  Nunziata  in  un 
gran  quadro  ha  la  moglie  del  S.  Mondragone  Spagnuo- 
Jo,  e un’  altra  fimiie  ne  ha  Madonna  Marietta  de’  Fe- 
dirci . Un  quadretto  di  noftra  Donna  è in  S.  Giovanni- 
no 
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no  di  Firenze . E una  predella  d’  altare  è in  S.  Maria 
del  Fiore,  nella  quale  lbno  iftcrie  della  vira  di  S.  Za- 
nobi  molto  belle.  E perchè  quella  veneranda,  e virtuo- 
fà  fuora , innanzi  che  lavorane  tavole , e opere  di  im-  £cetutnte  nt/ 
portanza  , attefe  a far  di  minio;  fono  difua  mano  mol-  miniare . 
ti  quadretti  belli  affatto  in  mano  di  divertì,  de  i quali 
accade  far  menzione.  Ma  quelle  cofe  di  mano  di  co- 
Ilei  fono  migliori , eh’  ella  ha  ricavato  da  altri,  nelle 
quali  moflra  , di’  avrebbe  fatto  cofe  maravigliofe , fe 
come  fanno  gli  uomini , avelfe  avuto  il  comodo  di  ftu- 
d:are,  ed  attendere  al  difegno,  e ritrarre  cofe  vive, 
e naturali.  E che  ciò  fia  vero,  fi  vede  manifeftamen- 
te  in  un  quadro  d’  una  Natività  di  Crifto  , ritratto  da 
uno,  che  già  fece  il  Bronzino  a Filippo  Salviati . Si- 
milmente, il  vero  di  ciò  fi  moflra  in  quefto,  che  nelle 
fue  opere  i volti , e fattezze  delle  donne  , per  averne 
vedute  a fuo  piacimento , fono  affai  migliori , che  le 
tefte  degli  uomini  non  fono  , più  limili  al  vero  . Ha  ri- 
tratto in  alcuna  delle  fue  opere,  in  volti  di  donne.  Ma- 
donna Coftanza  de’  Doni , fiata  ne’  tempi  noflri  efem- 
pio  d’  incredibile  bellezza , e oneftà  , tanto  bene , che 
eia  donna  in  ciò,  per  le  dette  cagioni  non  molto  pra- 
tica, non  fi  può  più  oltre  defiderare . (1) 

Similmente  ha  con  molta  fua  lode  attefo  al  dife- 
gno , ed  alla  pittura,  ed  attende  ancora,  avendo  impa- 
rato 

[1]  Di  qttcfla  buona  , e ingegno/ a monaca  ha  parlato  il  Vafari  qui 
addietro  nel  tomo  fecondo  nel  fine  della  vita  di  fra  Bartolommeo  della 
Porta,  ma  fen\a  dirci  il  fuo  nome,  rifervandofi  a parlarne  qui,  come 
quivi  promcfjt . 

Di  quefla  monaca  della  nobile  famiglia  de’  Nelli  ft  n i parla- 
to nelle  note  a c.  114.  di  queflo  tomo , e i difegni  del  Frate  , che  ave- 
va nelle  mani , e che  paffarono  in  quelle  del  Cavalicr  Gabbuni  , gli  ha 
portati  in  Inghilterra  il  Sic.  Guglielmo  Kent,  ed  io  gli  ho  ve  futi , e 
fono  miracolo/! , e finiti  col  fiato , ma  inficme  con  una  francherà  indi- 
cibile , e poffono  tiare  a fronte  di  quelli  di  qualfivoglia  gran  proje/jore 
di  R<i fatilo  mcdejimo. 
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inrJr  rato  Aleffiindro  Allori  allievo  del  Bronzino,  fi)  Ma- 
'*  F‘  ""  donna  Lucrezia  figliuola  di  M.  Alfonl'o  Quiftelli  dalla 
Mirandola,  e donna  oggi  del  Conte  Clemente  Pietra, 
come  fi  può  vedere  in  molti  quadri , e ritratti  , che  ha 
lavorati  di  Tua  mano,  degni  d’  ell'er  lodati  da  ognuno. 
So  fot,  ìsbà  Crt-  Ma  Sofonisba  C re  mone  le  figliuola  di  M.  Amilcaro  An- 
momfe  , alla  guifciuola  ; ha  con  più  Audio,  e con  miglior  grazia  eh’ 
ovt'l donna  de’  cempi  noilri , faticato  dietro  alle  colio 
’ del  difegno;  peiciocchè  ha  faputo  non  pure  difegnare , 
colorire,  e ritrarre  di  naturale  , e copiare  eccellentemen- 
te cofe  d’  altri,  ma  da  fe  fola  ha  fatto  cole  rariflìme, 
e belliiTime  di  pitturai  onde  ha  me  itato.  che  Filippo 
Re  di  Spagna,  avendo  intefo  dal  Sig.  Duci  d’  Alba  le 
virtù,  e i meriti  fuoi , abbia  mandato  per  lei,  e fattala 
condurre  onoratiflìmamente  in  llpagna,  dove  la  tiene 
apprellò  la  Reina  con  grolla  provvilione,  e con  ftupor 
di  tu. ta  quella  Co. te,  che  ammira  come  cofa  maravi- 
gliofa , P eccellenza  di  Sofonisba.  E non  è molto,  che 
M.  Tommafo  Cavalieri  Gentiluomo  Romano  , mandò 
al  Sig.  Duca  Cofimo  ( oltre  una  carta  di  mano  del  di- 
vino Michelagnolo,  dov’  è una  Cleopatra  ) un’  altra», 
carta  di  mano  di  S fonisba,  (2)  neda  quale  è una  fan- 
ciullina,  che  fi  ùde  d’  un  putto,  che  piagne,  perchè 
avendogli  ella  melfo  innanzi  un  candìrino  pieno  di 
gamberi , un  d’  dii  le  morde  un  dito  ; del  qual  difegno 
non  fi  può  veder  cofa  più  graziofa  , nè  più  fimile  al 
vero . Onde  io  in  memoria  della  vil  tà  di  Sofonisba  poi- 
ché vivendo  ella  in  llpagna  , non  ha  1*  Italia  copia 
delle  fue  opere,  l’ho  mello  nel  noftro  libro  de’dilegm. 


li]  Cioè  d'  Apnolo  B roti  fino  , 
(1;  Vedi  la  vita  di  Sofonisba, 
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Portiamo  dunque  dire  col  divino  Arioflo,  (1)  e con  ve- 
rità, che 

Le  donne  fon  venute  in  eccellenza 

Di  ciafcun'  arte , ov'  hanno  pofto  cura  , 

E quefto  fia  il  fine  della  Vita  di  Properzia  fcultrice 
Bolognefe . 


flj  Arioflo  cant.  1.  fi.  0.  il  quale  /aggiunge  anche  quefli  due  altri 
verfi,  che  fanno  a proposto'. 

Se  ’/  Mondo  n'  è gran  tempo  flato  ftnza , 

Kon  però  fempre  il  mal  infiujfo  dura, 
faceva  anche  a propofito  V ottava  antecedente  , che  fi  puh  leggere 
nell'  Arioflo  mede  fimo. 


Fine  del  Terzo  Tomo . 
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Cornicione  corretto  al  pa- 
lagio degli  Strozzi.  246 
Corpo  di  s.  Gio.  Gualberto. 
296 

Cortile  della  Nunziata  di 
Firenze . 250 

Cortile  dello  Scalzo . 284 
Cortile  del  palazzo  d’  Ur- 
bino . 278 

Cortona  una  facciata.  234 
Corridore  di  Belvedere . 92 


Cofimo  Duca  di  Fiorenza. 

19  100  272  254 
Conino  Bartoli . 73  79 
Cofimo  RofTelIi.  102 
Cofiume  de’  maeftri  di  le- 
gname. ut 

Creazione  di  Pio  III.  o 
morte . t$o 

Crocifilfo  che  parlò  a San 
Tommafo  d’  Aquino.  191 
Cronaca  Architetto  perché 
così  detto.  245  281 

D 

DAnno  di  molte  bel- 
lini me  cofe  di  fcul- 
tura  , e pittura  , e ftru- 
mentimufici,  per  le  pre- 
dicazioni del  Savonaro- 
la. 105 

Dei  Cittadini  Fiorentini  . 

>7»  . . . 

Dimcfìrazione  di  pitturo 
fimile  alla  fcultura  di. 
Giorgione.  53 

Diomede  Caraffa . 340 

Difcepoli  d*  Andrea  del 
Sarto . 395 

Difcepoli  di  fra  Bartolom- 
meo.  117 

Difcepoli  d*  Andrea  dal 
monte  a Sanfavino.  292 
Difcepoli  di  Lorenzo  di 
Credi.  310 

Di- 


4i  6 

Difcepoli  di  Mariotto  Al* 
bercinelli.  135 

Difcepoli  di  Piero  di  Co- 
fimo.  83 

Difcepoli  di  Raffaello  d’ 
Urbino.  2 2^ 

Difcorfo  fopra  la  pittura-, 
e le  parti , che  debbe-/ 
avere.  222 

Dilegno  d’  una  portiera-. 

belliffima  del  Vinci.  1 6 
Difegnod’  una  ftatua  gran- 
dilTima  di  bronzo.  23 
Dodici  Apofloli  di  marmo. 
166 

Domenico  Beceri . 263 

Domenico  Beccafumi , Pit- 
tore Sanefe.  336 

Domenico  Conti  Pittore . 

19 6 

Demenico  da  Correggio  gli 
caufarono  la  morte  1 quat- 
trini . 66 

Domenico  del  Monte  a San- 
fovino . 292 

Domenico  Puligo.  2^8 
382 

Donato  Val  d’-Ambrini.  10 
Donatello.  103 

Donne  illuftri . 400 

Duca  di  Calabria  . 141 

Duca  di  Milano.  146 
Duca  Valentino.  148  rjo 
Duomo  di  Cremona  T 317 


puomo  di  Fifa.  141  ióR 
E 

E Lena  dall*  Olio  da  Bo- 
logna. 1^2 

Emulazione  tra  ’I  Vinci, 
e P Buonarroti . 3 1 

Epitaffio  al  fepolcro  di  Raf. 

faello  d’  Urbino.  229 
Ercolani  di  Bologna.  62 
Eremiti  di  Camaldoli . 242 

F 

Abiano  Saffoli  Aretino. 

2 7,6 

Fabbrica  di  s.  Piero  . 1 54 

Facciata  del  Cav.  Buondcìi 
monti . 39* 5 

Facciata  di  s.  Maria  del 
Fiore.  ^ 

Fattore  Pittore.  22 6 

Federigo  fecondo  Duca  di 
Mantova.  61  318 
Figura  di  legno , che  fi  fno- 
da . u< 

Filippo  Salviati . 102  3%8 
Filippo  Spina  . 261 

Filippo  Strozzi  il  vecchio. 
72  146 

Filippo  Strozzi  il  giovane. 

390 

Finzione  ed  inganno  d'  una 
pittura  . 379 

Fon- 
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Fontana  nella  Sala  del  Du- 
ca di  Fiorenza . 255 

Fojano  Terra . ' <5 

Forlì  Città.  277 

Fortezza  in  Arezzo.  170 
Fortificazione  di  Loreto. 
xgo 

Fortificazione  di  Siena. 

Fra3artolommeo  Pittore. 
102  106  107  no  ióg 

Zìi 

Fi  a Carnovale  da  Urbino . 

§1 

Fra  Giocondo  Veronefe. 


FràTGio.  Angelico  pittore . 
ioó 

Fra  Gio.  da  Verona  inta- 
gliatore. 180 

Fra  Girolamo  Savonarola 
104  271 

Fra  Jacopo  de*  Servi.  382 
Fra  Mariano  del  Piombo. 
124  ixó 

FraTManano  de’  Servi.  370 


G Alieno  Fiorcnt  no  Ri- 
ca matore.  171 

G-uibaffi  Cartello.  377 
Gaudenzio  Milanefe.  342 
Gian.  Bullari . 20 

Giannozzo  Pandolfini  ,Ve- 
Tom.  Ili . 


. 417 

Icovo . 203 

Giardino  de’  Medici . 176 
Gifera  di  Bramante.  ^7$ 
Giganti  di  Piazza  in  Fio- 
renza. 1 56 

Giorgio  Vafari.  80  100 
242235378394 
Giorgione  da  Cattcifranco 
.42 

Gio.  Paolo  Baglioni.  7 
Gio.  padre  del  Duca  Cofi^ 
mo  de’  Medici . 250 

Gio.  Barile.  ìo 6 746 

Gio.  Boccalino  Architetto. 
290 

Gio.  Borgherini.  50  ^91 
Gio.  fecondo  Cardinale  de* 
Medici.  107 

Gio.  da  Cartel  Bolognefe'in- 
tagliatore.  71 

Gio.  Cornavo.  ^7 

Gio.  Dini , 375 

Gio.  Gaddi . 357 

Gio.  da  Udine  pittore. 


204  308 

GiòTTet  pucci . 81 

Gio.  Antonio  Beltraffio 
Milanefe . 37 

Gio.  Antonio  Sodoma  pit- 
tore . 175 

Gio.  BatiftaBentivogliCoi±= 
te.  32 6 

Gio.  Batifta  Doni.  127 
Gio  Batirta  della  Palla  .tu 

„ «ó5  388  m_  .j 

G g g Gio. 


418 

Gio.  Batifta  Peloro  da  Sie- 


na , 


Gio.  Batifta  Puccini . 
Gio.  Batifta  Ricafoli 
fcovo . 

Gio.  Batifta  Strozzi . 


L43 

12 


GioFrancefco  il-  Bologna. 
205 

Gio.  Franccfco  detto  il  Fat- 
tore pittore.  337 

Gio.  Fancefco  Rullici  fcuN 
tore.  ^3 

Gio.  Gualberto  Giocondi . 
161 

Girolamo  Genga.  277 
Girolamo  Lombardo 
chitetto . 292 

Girolamo  Miniatore  Vero- 
nefe.  318 

GiuliaaoBugiardini . 106 

1*1 

Giuliano  s.  Galli . 28  97 

Perchè  fu  detto  s.  Galla 
145  1 61 

Giulianòuondi . 145 

Giuliano  Leno.  Architetto. 


Giuliano  da  Maiano.  247 
Giuliano  de’ Medici  30  79 
Giuliano  Orefice  Sancle. 


Giurano  Scala. 
Giuliano  del  Tafso. 
Giulio  Cardinale  de* 


s? 


dici . 372 

Giulio  II.  Papa  . 143 

Quando  fu  fatto  Papa. 
150  l8o  Morì.  190 

Giulio  Papa  III.  qz 

Giulio  Romano  pittore  % 

Giulio  Rbaiano  . 01  197 
226380. 

Giulio  Scali.  2(52 

Giulio  Turitii  da  Pefcia.  34 
Guardaroba  del  Duca  Co- 
fimo.  72  L2Q  445  196 
3^ 

Guarlungo  Villa . 293 

Guglielmo  Marcilla.  232 

Guido  Baldo  primo,  Duca 
d’ Urbino.  16% 

Guido  Baldo  fecondo , Du- 
ca d’  Urbino  . 1 6$ 

H • 

HA  I’  Uomo  a conten- 
tarfi  di  quello  che 
può.  224 


IAcopo  Vannucci  Vefco- 
vo  di  Cortona  . 3 

Iacopo  da  Carpi  medico  . 

Iacopo  del  Conte  pittore» 

la- 
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Iacopo  detto  Iacon  pitto* 

* re.  ig5 

Iacopo  Melighi  Computi- 
fta.  332 

Iacopo  Melighino  architet- 
tore . 333 

Iacopo  da  Pontormo  pitto- 
re. 224  3Ó5  374  395 
Iacopo  Sanlòvmo  lcultore. 
292  3 50  363 

Iacopo  di  Sandro  pittore 

T . 

Incendio  in  Venezia . 52 

Innocenzio  da  Imola  pit- 
tore . 125 

Innocenzio  Vili.  Papa.  90 
Invenzione  di  gettare  lo 
volte . g6 

Invenzione  di  Lorenzo  de* 
Medici . 3^4 

Invetrivi  del  Vinci  contra 
il  pittore  delle  Grazie. 
22 

Invidia  del  Torrigiano  alla 
virtù  del  Buonarroto  . 

Infolenza  degli  Ungheri  . 
126 

Iuftiniano  Imperatore.  180 


LApls  _ amotica  da  im- 
brunire. 235 

Lavori  in  frefeo,  e quello 

G 


4 19 

che  gli  è contrario.  S1 
Lelio  Torelli  Dottore.  114 
Leone  Papa  X.  196  225 
Venne  in  Fiorenza.  363 
Leonello  da  Carpi . 192 

Libreria  del  Duomo  di  Sie- 
na . 1 6t 

Libreria  di  s.  Lorenzo.  303 
Libro  d’  antichità  di  Roma 
di  BaldalTarre  da  Siena . 
331 

Lionardo  del  Giocondo  * 

. 554 

Lionardo  da  Piftoia  pitto- 
re . 340 

Lionardo  del  Tallo . 292 

Lionardo  da  Vinci.  12  85 
145  218  307 

Lodare  troppo  fpellb  nuo- 
ce più , che  il  biafima- 
re . 3 1<5 

Lode  del  Duca  Cofimo  . 
254,.  . 

Lode  di  Lionardo  da  Vin- 
ci . 32 

Lode  di  Raffaello  d’  Urbi- 
no. 228 

Lodovico  Bellichini  Filico 
Aretino.  236 

Lodovico  Capponi  . 114 

Loggia  del  Papa  lunga  più 
di  400  palli  90  338 
Loggia  fulla  piazza  de’  Ser- 
vi. 15$ 

g g 2,  Lo- 
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420 

Lorenzo  Borghinì.  344 

Lorenzo  Iacopi.  375 

Lorenzo  de’  Medici  il  vec- 
chio. 5 134  144  242 
Lorenzo  Nati  Fiorentino  . 
164 

Lorenzo  Pucci  Cardinale  . 


: 121 

Lorenzetto  fcultore  . zn 

Luca  da  Cortona  pittore. 
172  lodato  da  Michela- 
gnolo  Bonarroti.  Q 
Luca  da  Cortona  parente 
dell’autore.  2 

Luca  pittore.  340 

Lucca  Città . 302 

Luciano  Pallavicino.  óz 
Lucignano  di  Valdichiana.  £ 
Luco  Monaftero  in  Mu- 
gello. 375 

Lucrezia  Quiftella  del  Con- 
te Clemente  della  Pie- 
tra . 40-5 

Luigi  Tornabuoni . 270 


M 


MAdonna  d’ Orvieto.  6 
Madonna  delle  Car- 
ceri in  Prato . 381 

Madonna  dell’  Umiltà  in 
Piftoia.  22 

Maddalena  degli  Oddi.  161 
Maniera  milìa  di  Raffael 


da  Urbino  da  edere  imi- 
tata. ziz. 

Mantova  Città . 339 

Marc’  Antonio  della  Torre 
Fifico . 24 

Marchefe  del  Vado . 3J9 

Mirco  de!  N.ro.  207 
Marco  Uggioni.  33 

Marignolle  villa.  129 
Mariotto  Albertinelli . 102 
\£Ó.  348 

MirfilicTTTcino  fua  ftatua. 

z66 

Mafo  Bofcoli  fcultore.  2^7 
Maio  Porro  Cortonefe  pit- 


tore. 242 

Mafo  Pappacello  da  Cor- 
tona. io 

Mafcherata  di  Carnevale. 

11 

Matteo  Botti.  198 

M itteo  (cultore  . 2 \6 

Miturino  pittore.  341 
Memoria  d’  Andrea  del 
S irto  levata  via  . 397 


Michel’  Angelo  Buonarruo- 
ti  . 28  31  27  110  Li! 
150  112  l&z  303 
Michele  Maini  fcultore  . 

2^4 

M.nerva,  Convento  in  Ro- 
ma. 128 

Miracolo  del  Sacramento 
dipinto  nel  palazzo  del 
Papa . iM 

^ Mt- 
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Mirandola  Terra  fortiffi- 
ma . .94 

Miler  cordia,  Convento  fuor 
di  Bologna.  33 

Modana  Città.  61  341 
Modello  del  Duomo  di 
Carpi.  327 

Modello  della  Fabbrica  di 
s.  Piero.  327 

Modello  del  palazzo  d’Ago- 
ftino  Ghigi.  323. 

Modello  d’  un  palazzo  al 
Re  di  Portogallo  . 2S4 

Modello  d’  un  palazzo  per 
il  Re  di  Napoli  . 143 

Modello  di  s.  P ero  muta- 
to dopo  la  morte  di  Bra- 
mante . 97 

Modello  d’  un  tempio  ad- 
otto faccie . 99 

M ideilo  prefentato  dal  San 
Gallo  al  Re  di  Francia. 
149 

Moglie  di  Raffaello  d’  Ur- 
bino . 225 

Mondragone  Spagnuolo. 

4°  4 

Monete  di  P.pa  Giulio  IT. 

e Leone  X.  gó 

Monte  Cavallo . 326 

Monte  Giordano  in  Roma. 

Monte  Lione  Città  in  Ca- 
labria . 271 

Monte  Luci  monaftero  in 


421 

Perugia.  339 

Monte  M rio  . 191 

Monte  Oliveto  di  Chiufuri. 
6 180 

Monte  Oliveto  di  Fioren- 
za. 123 

Monte  Oliveto  di  Napoli. 

W 

Monte  Pulciano.  6 309 
Monte  San  Savino.  290 
Mont’ Ughi  Villa  . 338 

Morte  di  Papa  Alefsandro 
VI.  150 

Morte  del  Magnifico  Lo- 
renzo vecchio . 145 

Marte  di  Raffaello  d’  Ur- 
bino. 22(5 

Mofca  da  Settignano  Scul- 
tore . 304 

Murate  monache  in  Fioren- 
za. 301 

Muzio  Cammillo  dalMonte. 
291 

N 

NAnnocchio  pittore^» . 
396 

Nafcita  di  Raffaello  d’  Ur- 
bino. 159 

Nero  da  ftampatori  d’avo- 
rio abbruciato.  109 
Niccolò  Antinori . 391 

Niccolò  Capponi  morì  in 
Carfagnana  • 268 

Nic- 


422 

Niccolò  Grotti  detto  Ca- 
parra . 248 

Niccolò  Mafini  da  Cefena. 

189 

Niccolò  Soggi  pittore,  381 
Nobili  peri’  ordinario  fono 
di  migliore  ingegno, che 

1 plebei . 96 

Nottra  Donna  del  Vinci , 

18 

Nottra  Donna  delle  Lagri- 
me d’  Arezzo.  155 
Notomia  d’  uno  appiccato . 

2 69 

Noviziato  di  s.  Marco . 73 

O 

OPera  più  bella  di  Raf- 
faello d’  Urbino.  182 
Opere  d’  Architettura  in 
Arezzo.  24t 

Opere  di  Bramante  in  Ro- 
ma . 90 

Opere  di  Giorgione.  52 
Opinioni  ftravaganci  di  Pie- 
ro di  Cofimo  pittore.  81 
Orvieto  Città.  305 

Ottaviano  de’  Medici , ed 
AlelTandro  fuo  figliuolo. 
IJS  354  378  379 


PA0I0  Papa  terzo  fa_. 
feguitare  la  fabbrica  di 
s.  Piero.  315  332 
Paolo  Romano  ìcultore  . 
3*4 

Paolo  da  Terra  Rotta  . 

39* 

Paolo  da  Verona  Ricama- 
tore  . 1 3 1 

Paolo  Uccello  pittore  » 
224 

, Palazzo  d’  Agoftino  Ghigi. 
223 

Palazzo  de’ Bartoli  ni . 247 
Palazzo  de’  Caffareili . 313 
Palazzo  di  Gio.  Baùtta  dall’ 
Aquila . 207 

Palazzo  di  s.  Giorgio.  89 


Palazzo  de’  Gondi . 145 

Palazzo  al  Monte  a Sanio- 
vino . 155 

Palazzo  del  Papa  . 95 

Palazzo  di  s.  Piero  in  Vin- 
coli . 148 

Palazzo  alla  ruttica  di  mat- 
toni. 95 

Palazzo  in  Savona  . 149 

Palazzo  in  Tratte  vere . 182 
Palazzo  del  Vefcovo  di 
Troja . 207 

Palermo  Città . 270 

Papa  di  bronzo  in  Bolo- 
gna. 
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gna.  152 

Papa  Giulio  fecondo  quan- 
do fu  creato.  go 

Parma  Città.  57 

Paftorino  da  Siena  pittore. 
242 

Pavimento  condotto  da  Fio- 
renza a Roma.  loà 
Perugia  Città.  241 

Piazza  di  s.  Maria  NoveT- 
la.  364 

Pierino  del  Vaga.  205  2 34 

338 

Piero  Aflrologo  Aretino  . 


Piero  Carnefecchi.  z£i 
Piero  di  Cofimo  pittore  . 
72  U7 

Piero  ideila  Francefca 


tore  . 

Piero  della 


pit- 

172 

Gatta  Abbate 


pittore . 172 

Piero  de’  Medici  sbandito 
di  Fiorenza . 120  1^6  ij8 
Piero  Perugino  pittore  . 

124  i<5i  204  2 18  307 
Piero  Quirini  Eremitarig; 
Piero  Ro(Telli  fcultore.  113 
Piero  Soderini  Gonfalonie- 
re. 28  150  154 

Piero  Vettori . 397 

Piero  da  Volterra  pittore. 


3 ii 

Pier  Francefco  Borgherini . 

295 


Pier  Francefco  de’  Medici. 
301 

Pier  Maria  delle  Pozze  . 
103 

Pieve  di  Cortona  . 23$ 

Pio  P.  pa  IV.  gz 

Pifa  rimedi  in  libertà  . 149 
Pittura  di  Lorenzo  di  Cre- 
di . 308 

Pittura  d’  un  s.  Piero  in 
prigione . i8<5 

Poggibonfi  Terra . 146 

Poggio  a Caiano  fuo  mo- 
dello. 143  157 

Poggio  Imperiale.  146  150 
Polidoro  da  Caravaggio. 
205 

Pompeo  Colonna  Cardina- 
le . 215 

Ponte  fu  le  barche  per  1* 
afledio  di  Pila  . 173 

Ponte  a Sieve  rifatto.  310 
Portoghefi  loro  Chicli  in 


Roma.  341 

Plaufilla  monaca . 404 

Properzia  de’  Rolli . 400 

Proìpettiva  d'  una  Comme- 
dia. 32$ 


R 

RAffaello  del  Garbo  pit- 
tore . 127 

Ratfaello  da  Monte  Lupo 
fcultore . 302 

Rat 


4*4 

Raffaello  d’  Urbino  . ijjt 

Vita  da  158  a 231 
Raffaello  d’  Urbino  imparò 
1’  architettura  da  Bra- 

. mante.  24  2 5 2^ 

Raffaello d’  Urbino  ìnlegnò 
la  profpettiva  a fra  Barto- 
lommeo  . m8 

Raffaello  d’  Urbino  fornì 
un  quadro  di  fra  Barto- 
lommeo.  no 

Razzi  panni  ricchiflìmi,  e 
loro  valore.  213 

Re  di  Francia  manda  per 
Andrea  del  Sarto.  365 
Re  Francelco  di  Francia. 
27 

Re  di  Portogallo.  284 
Refettorio  di  Ceftello . 130 
Reggio  Città  di  Lombar- 
dia . £2 

Religiofità  di  fra  Barto- 
lommeo  pittore . 103 

Ribelli  di  Fiorenza  dipinti 
v i tu  perofa  mente.  392 
Riccio  pittore  Sanefe.  333 
Ri  iiolfo  Grillandaio.  124 
Rocca  di  Civita  CafteTIa- 
na . 149 

Rocca  d’  Oftia . 322 

Rocca  di  Montefiafconi . 
' 150 

Roteila  flùpenda  del  Vin- 

• ci.  là 


Rovina  del  Corridore  di 
Belvedere.  03 

Rovina  di  molte  cofe  in 
Fiorenza . 164 


di  Roma . 233 

Lorenzo  . 


SAcco 

1*9  „ 

SagreHTa  di  s. 

267 

Sagrèrtia  nuova  di  s.  Lo- 
renzo . 303 

Sagreftia  di  s.  Spirito  ìru. 

Fiorenza.  2^0  2JÌ1 

Sala  grande  del  Con  ligi  io 
in  Fiorenza . 28  2jj 

Sala  del  Duca  Cofimo . 254 

255 

Sala  di  s.  Marco  di  Vene- 
zia . 253 

Sala  del  palazzo  di  Mila- 
no. 253 

s.  Agofìino  d’  Arezzo . 2 

s.  Agolìino  di  Siena.  5 
s.  Francelco  d’  Aiez20.  2 
s.  Francefco  di  Volterra.  4 
s.  Lorenzo  in  Arezzo.  2 
?.  Maigherita  d’  Arezzo.  8 
s.  Margherita  di  Cortona.  4 
Sala  del  Cartello  ai  N*po- 

l>  • . .11 1 

Sala  del  Poggio  a Cajuno. 

Sala^ciel  Vaticano.  253 
Saiai 
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Salai  Milanefe.  25 

San  Martino  Cartello  di  Na- 
poli • 265 

Santi  Scarpellino . 241 

Savienano  villa  da  Prato. 

O 

102 

Savonarola  Predicatore . 

104  170 

Scale  deTTalazzo  del  Duca 
Cofano . 253 

Scaramuccia  Zingaro . 20 
Schizzone  pittore,  274 
Scoto  Teologo.  179 

Sebaftiano  Serbo  Bologne* 

fc.  HI 

Sedizione  nata  in  Firenze 
per  il  Savonarola  . 105 

Sepoltura  di  Baldaffar  da-. 

Pefcia  305 

Sepoltura  de’  Biraghi.  202 
Sepoltura  del  Cardinale-. 

Forteguerri.  312 

Sepoltura  di  Leon  X. , e di 
Clemente  VII. 

Sepoltura  de’  Minerbetti . 
208 

Sepoltura  di  Monfignor  di 
Fois . 302 

Sepoltura  di  Papa  Giulio 
II.  304 

Sepoltura  di  Pier  Sodenni. 

19ì 

Sepoltura  degli  Strozzi.267 
Serezzana . 385 

Servi  Convento  in  Fioren- 
Tom,  III. 


za.  z6z 

Sforza  Almeni . ^ 

Siena  Città , e fuo  lìto.  334 
Silvio  Cardinale  di  Corto- 
na. iq  234 

Silvio  Cofimo  fcultore.  267 
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In  cafa  di  M.  Lelio  Torelli  un  quadro.  Fra  Bartolom* 
meo . 114 

In  cafa  M.  Lodovico  Capponi  un  quadro.  71  med.  114 
In  cafa  di  M.  Marteo  Botti  un  quadro  d’  un  s.  Gior- 
gio armato.  71  medefimo.  114 
In  cafa  M.  Aleffandro  de*  Medici  una  tavola  . Il  me- 
defimo.  114 

In  cafa  M.  Criftoforo  Rinieri  un  quadro  . Il  med.  116 
In  cafa  il  Sig.  Sforza  Almeni  Perugino  un  quadro.  Pier 
di  Cofimo.  7 a 

In  cafa  Giorgio  Vafari  un  quadro . II  medefimo . 80 
In  cafa  il  Cardinal  Niccolini  un  quadro,  Puligo  . 261 
In  cafa  M.  Filippo  dell’  Antella  un  quadro . 71  mede- 
fimo  . 2<5i 


In  cafa  M.  Filippo  Spini  un  quadro . 71  med.  261 
In  cala  M.  Gio.  Gualberto  del  Giocondo.  71  med.  261 
In  cafa  M.  Baccio  Barbadori  un  quadro . Andrea  del 
Sarto.  354 

In  cafa  M.  Lorenzo  Borghini  un  quadro.  71  med.  354 
In  cafa  M.  Pier  del  Giocondo  un  quadro  . 71  med.  354 
In  cafa  gli  eredi  di  M.  Ottaviano  de’  Medici  tre  qua- 
dri. Andrea  del  Sarto.  354  e 374 
In  cafa  M.  Zanobi  G.rolami  un  quadro.  Il  med.  357 
' In  cafa  M.  Gio.  Gaddi  un  quadro.  Il  med.  337 
In  cafa  Gio.  di  Paolo  mereiaio  un  quadro.  Il  med.  357 
In  cafa  Andrea  Santini  un  quadro.  71  med.  357 
In  cafa  di  Nizza  Legnaiuolo  un  quadro.  71  med.  360 
In  cafa  M.  Aleffandro  Corfini  un  quadro.  71  med.  362 
In  cafa  Gio.  Batifia  Puccini  un  quadro.  Il  med.  362 
In  cafa  M.  Zanobi  Bracci  un  quadro . li  med.  372 
In  cafa  Lorenzo  Jacopi  un  quadro . 71  med.  375 
In  cafa  M.  Gio.  Dini  un  quadro . 71  med.  375 
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Tri  cafa  M.  Filippo  Salviati  un  quadro.  /I  med.  388 
In  cafa  M.  Niccolò  Antinori  un  quadro.  Il  med.  391 
In  cafa  M.  Ottaviano  de’  Medici  un  quadro.  /I  med.  391 
In  cafa  M.  Gio.  Borghcrini  un  quadro.  /I  med.  391 
In  cafa  il  Sig.  Mondragone  un  quadro.  Suor  Plau- 
tina . 404 

In  Cafa  Antonio  Fedini . Un  quadro.  La  medefima.404 
Il  Palagio  de  Gondi  dirimpetto  a S.  Firenze.  Giuliano 
da  S.  Gallo.  145 

L’  Arme  dell’  Imperadore,  e quella  del  Duca  AlelTan- 
dro  appiccate  alla  Cittadella.  RafFael  da  Monte 
lupo.  303 

L’  Arme  fui  Canto  dò  Pucci  di  Papa  Leone  X.  Baccio 
da  Monte  lupo.  301 

La  Facciata  dè  Buondelmonti  fu  la  piazza  di  s.  Trinità. 
Jacone.  395 

Fuor  di  Firenze . 

La  Chiefa , e Modello  di  S.  Francefco  al  Monte  . Il 
Cronaca . 250 

Monte  Oliveta  . 

La  Tavola  nella  Cappella  del  Paradifo  d’  una  Refur- 
rezione  di  Callo.  Raffrenino  del  Garbo.  128 
Certo  fa.  il  Capitolo  . 

Mariotto  Albertinelli  .121 

S.  Salvi . La  Tavola  dell’  Altare  Maggiore . Raffaellino 
del  Garbo.  130 

Il  Cenacolo  del  Refettorio,  e P Arco  d’  una  volta. 
Andrea  del  Sarto.  354 

Caftiglioni  una  Tavola.  Lorenzo  di  Credi.  311 
Palagio  in  Camerata  fuor  della  porta  a Pinti.  Giuliano 
da  S.  Gallo.  14/5 

Palagio  del  Poggio  aCaiano.  Il  medelìmo.  143 
La  Facciata  d'  uaa  Sala , quando  a Celare  fono  prefen* 
tati  i tributi  di  tutti  gli  Animali . Andrea  del  Sar- 
to. 373  39S 


Ar< 
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Arcetri . Una  Tavola  a Marco  del  Nero.  Tommafo  di 
Stefano . 310 

Mont’  Ughi  un  Tabernacolo  d’  una  Nodra  Donna . Gio. 

Frane,  detto  il  Fattore.  338 
A Baroncelli  una  tavola.  Andrea  del  Sarto.  371 
Fuor  della  porta  a Pinti  un  Tabernacolo  fui  canto.  /I 
medefimo.  370 

Valombrofa  una  tavola  alle  Celle.  Il  medefimo . 384 
Gambali  una  tavola.  Il  mcd.  377 
Luco  Monadero  una  tavola . Il  rned.  375 
Una  Votazione  di  nodra  Donna  in  Chiefa  a man  ritta. 
Il  medefimo.  37Ó 

IMOLA. 

Innocenti.  La  cappella  di  macigno.  Andrea  da  Fiefo- 
le.  26 5 

LIVORNO . 

La  Fortezza.  Antonio  da  s.  Gallo.  155 
LORETO. 

Il  modello  della  Chiefa.  Bramante.  95 
Ornamento  della  cappella.  Bramante  , e Andrea  dal 
Montcfanfavino.  286 

LUCCA. 

S.  Martino  Una  tavola  d’  una  Nodra  Donna  S.  Stefano , 
e S.  Giovanni,  e un  Angioletto.  Fra  Bartclcmmeo.  113 
S.  Romano.  Due  tavole.  Il  medefimo  113 
S.  Paolino.  Il  modello.  Baccio  da  Montelupo  . 302 
MILANO  . S.  Maria  delle  Grazie  . 

Un  Cenacolo  nel  Refettorio.  I.ionardo  da  Vinci.  20 
La  Refurrezione  di  Crido  nel  Chicdro.  Bernardino  da 
Trevio . 86 

S.  Francefco  . 

Una  Cappella,  dove  è la  morte  di  s.  Pietro,  e s.  Pao- 
lo. Il  medefimo . 87 

La  fepoltura  de’  Biraghi . Agodino  Milanefe.  302 
S.  Maria  la  fepoltura  di  Mcniìgnor  di  Fo;s.  li  medefi- 
mo.  302  MON- 
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MONTE LEONE  in  CALABRIA . Duomo  . 

Tre  ftatue  di  noftra  Donna  in  fu  tre  alcari . Antonio  da 
Carrara . 270 

MORTE  CASSINO  . 

La  fepoltura  di  Pier  de’  Medici.  Francefco  da  s.  Gallo. 
154 

MORTE  FIASCORE. 

La  Rocca.  Antonio  da  s.  Gallo.  150 

MOKTESARSAVIRO  S.  AgoJIhto . 

Un  Chioftro.  Andrea  dal  Montefanfavino . 290 
il  tramezzo  , e il  pergamo  della  Chiefa . Il  medefi.  290 
S.  Agata.  Una  tavola  di  terra  cotta.  Il  medcfimo.  281 
La  Compagnia  di  s.  Antonio . La  porta . Il  med.  290 
MONTEPULCIANO . 

La  noftra  Donna  fuor  della  porta  a s.  Biagio.  Antonio 
da  s.  Gallo . 155 

S.  Agoftino.  Una  tavola  d’  un  Crocififlò  , la  noftra-. 

Donna , e s.  Gio.  Lorenzo  di  Credi . 309 
Un  palazzo  Antonio  da  s.  Gallo.  155 
La  ftatua  di  terra  del  Re  Porfena.  Andrea  dal  Mon- 
tefanfavino. 290 

MODANA. 

Chiefa  de’  Servi . Una  tavola  d’  un  s.  Cofimo , e Da- 
miano . Pellegrino  da  Moda n a . 342 
In  una  Fraternità  una  tavola  d’  un  s.  Gio.  che  battezza 
Crifto . Il  mtdefimo . 341 

NAPOLI. 

Monte  Oliveto.  La  fagreftia.  Fra  Gio.  da  Verona.  183 
Il  Coro  nella  Cappella  di  Paolo  da  Tolda . Il  medefi- 
mo . 180 

Una  tavola.  Lionardo  da  Piftoia.  340 
La  tavola  dell’  Aitar  maggiore  . Giorgio  Vafari.  340 
S.  Domenico.  Una  tavola  nella  Cappella  del  Crociti£ 
, fo.  Raffael  da  Urbino.  191 
Una  tavola  dove  s.  Stefano  è lapidato.  Lionardo  da  Pi- 
, Lom.  III.  K k k fìoia. 


Itola.  340 

S.  Spirito  degl’incurabili.  Una  tavola.  Gio.  Francefco 
Fattore.  339 

OSTIA. 

Nel  mafchio  della  Rocca  pitture . Baldaflàr  Peruzzi . 3 xi 
PALERMO . 

S.  Maria  dello  Spafmo.  Una  tavola  di  un  Crifto,  eh* 
porta  la  Croce.  Raffael  da  Urbino.  ig9 
PIACEHZA . 

S.  Siilo.  La  tavola  dell’  aitar  maggiore.  Il  med.  aoJ? 
PARMA.  Duomo. 

La  tribuna  grande.  Antonio  da  Coreggio.  57 
S.  Gio.  La  tribuna  grande.  Il  medefimò.  58 
S.  Francelco  degli  Zoccoli.  Una  noftra  Donna.  II  me- 
definio.  60 

Una  noftra  Donna  fopra  una  porta  della  Città.  Il  me- 
defimo.  59 

PERUGIA.  Duomo . 

Una  tavola  d’  una  noftra  Donna,  e altre  figure.  Signo- 
rello.  3 

S.  Francefco.  Una  tavola  d’  un  Afllinta.  RafFael  da_. 
Urbino.  161 

l!n  altra  tavola  di  un  Crifto  morto.  Il  medefimò.  167 
I Servi.  Una  tavola  nella  Cappella  degl’  Anfidei.  Il 
medefimò.  165 

S.  Severo.  Cappella  di  noftra  Donna.  Il  medefimò.  \66 
S.  Antonio  da  Padova.  Una  tavola.  II  medefimò.  166 
Monteluci.  Una  tavola  d’  un  Afliinzione  di  noftra  Don- 
na. Grò.  Francefco  Fattore,  e Giuliano  Romano. 

339 

PESCI  A Pieve . 

Una  tavola.  Raffael  da  Urbino.  172 
PISA. 

Fortezza  alla  porta  a s.  Marco.  Giuliano  da  s.  Gallo  1 
153 

Duo • 
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Duomo  . 

Un  angelo  fopra  una  colonna  aii*  aitar  maggiore.  Silvio 
da  Fiefole.  268 

S.  Agnefe  una  tavola.  Andrea  del  Sarto.  382 
PISTOIA  Duomo. 

La  Cappella  di  marmo  del  Battefimo.  Andrea  da  Fie- 
fole. 2(55 

Una  tavola  a canto  alla  Chiefa  di  s.  Jacopo.  Lorenzo 
di  Credi . 308 

La  noftra  Donna  dell’  Umiltà.  Il  modello.  Ventura  da 
Piftoia.  99 

S.  Domenico.  Tre  tavole.  Fra  Paolo  da  Piftoia.  117 
Spedale  del  Ceppo.  Una  tavola.  Lorenzo  di  Credi.  308 
La  fepoltura  del  Cardinale  Forteguerri.  Andrea  del 
Verrocchio,  e Lorenzetto.  311 
TOPPI.  Badi*. 

Una  tavola.  Andrea  del  Sarto.  388 
P R A T O. 

La  noftra  Donna  delle  Carceri . Giuliano  das.  Gallo.  147 
ROMA.  S.  Pietro. 

Il  modello . Bramante  . 95 

Sepoltura  d’  Adriano  VI.  Baldaflar  Peruzzi , e Michela* 
gnolo  Sanefe  fcultore.  328 

» Palazzo  del  Papa,  la  Camera  della  fegnatura  di  Torre 
Borgia,  e altre.  Raffi  da  Urbino.  172 
Le  fpalliere  di  prolpettive  di  dette  Camere.  Fra  Gio. 
da  Verona.  180 

La  Sala  grande  di  Coftantino.  Raffi  d’  Urbino.  212 
Gio.  Francesco  detto  il  Fattore.  338 
Logge  del  palazzo.  Il  medefimo.  338 
Pellegrino  da  Modena.  341 

S.  Piero  iti  Molitorio  . 

II  tempio  del  primo  chioftro.  Biamante.  95 
La  tavola  dell’  aitar  maggiore.  Raffi  da  Urbino,  nò 
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S.  Piers  in  Vincola  . 

Due  Batue  alla  fepoltura  di  Papa  Giulio  II.  Raffaello  da- 
Montelupo.  304 

Il  Palagio  di  S.  Piero  in  Vincola  . Giuliano  da  S.  Gal- 
lo . 148 

Madonna  della  Pace.  Il  Chioffro  di  Trevertino.  Bra- 
mante. 89 

Una  cappella  a man  delira.  Raff.  da  Urbino.  183 
Una  cappella  a man  manca.  Baldaffare  Peruzzi . 324 
ia  Boria  della  Prefentazione  al  Tempio.  Il  med.  324 
Le  Sibille,  e altre  cole.  Raff.  da  Urbino.  276 
S.  Maria  dell’  anima.  Un  $.  Criflofano  alla  porta  del 
fianco.  Gio.  Francelco  il  Fattore.  338 
S.  Maria  del  Popolo.  Un  quadro d’ una  noftra  Donna. 
Raff  d'  Urbino.  181 

Un  quadro  di  Papa  Giulio  fecondo.  II  med.  180 
Due  fepolture.  Una  del  Cardinale  Afcanio  Sforza,  1* 
altra  del  Cardinale  di  Ricanati.  Andrea  dal  Mon- 
tefanfavino.  285 

La  fepoltura  d’  AgoBino  Ghigi.  Lorenzetto.  312 
Modello  della  cappella  d’  AgoBino  Ghigi . Raffaello  da 
Urbino.  212  - j • 

Ara  Carli.  La  tavola  dell’  aitar  maggiore.  II  med.  184 
S.  Maria  della  Minerva.  Un  s.  Bafiiano  di  marmo. Mi- 
chele da  Ficfole.  26 5 

Il  Cielo  della  cappella  de’  Ca raffi . Raffaellino  del  Gar- 
bo. 128 

La  ffitua  di  Papa  Leone  fopra  la  fua  fepoltura.  Raf. 
da  Montelupo.  305 

La  Ritonda.  La  noffra  Donna  di  marmo  fopra  la  fepol- 
tura di  Raffaello  da  Urbino.  Lorenzetto.  313 
La  Trinità.  Una  fepoltura  di  marmo.  Il  med.  3x4 
Raffici  da  Montelupo  . 305 

S.  Maria  Tiafportina.  La  cappella.  Boccaccino  Cre- 
monele.  316 

» * s.  No- 
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S.  Noferi.  La  cappella  maggiore.  Baldafsar  Peruzzi  .322 
S.  Rocco  due  cappelle.  Il  medefimo.  322 
S.  Jacopo  della  Nazione  Spagnuola.  Pitture  nella  cap- 
pella del  Cardinale  Alborcnfe . Pellegrino  da  Mo* 
dana . 341 

Il  S.  Jacopo  ai  marmo  nella  medefima  cappella.  Jaco- 
po Sanfovino.  341 

Scuola  di  s.  Caterina  da  Siena.  71  cataletto  del  corpo 
morto,  e altre  cofe.  Timoteo  da  Urbino.  277 
S.  Agoftino.  Una  s.  Anna  di  marmo  con  la  noftra  Don- 
na in  un  pilartro.  Andrea  dal  Montefanfavino.  285 
S.  Euftachio.  Tre  figure  in  frefco  a uno  altare  entrando 
in  Chiefa . Pellegrino  da  Modana.  341 
Chicfa  de’  Portughefi  alla  Scrofia.  La  tavola  , e cap- 
pella maggiore.  Il  med.  341 
S.  Silveftro.  Una  tavola.  Mariotto  Albertinelli.  124 
Due  quadri;  Uno  d’  un  s.  Pietro,  I’  altro  d’  uns.  Pao- 
lo. Fra  Bartolommco.  no 

Cartel  S Angiolo.  L’  Angiolo  fui  Torrione.  Raffael  da 
Monte  Lupo.  304 

Palazzo  di  Meiler  Bernardino  Caffarelli.  313 
Palazzo  del  Card.  Adriano  da  Corneto  in  Borgo  nuo- 
vo. Bramante.  90 

Palazzo  de  Ghigi.  Bildaflar  Peruzzi.  323 
Pitture  della  loggia  del  detto  Palazzo  . Raffael  da  Ur- 
bino. 210  Baldaflar  Peruzzi.  324 
Pitture  della  volta  de  Ghigi  in  Traltevere.  Raffael  da 
Urbino . 338 

Una  Facciata  in  Monte  Giordano.  Gio.  Francefco  det- 
to il  Fattore.  338 

La  Facciata  del  Palazzo  di  M.  Uliffe  da  Fano.  Balda£ 
farre  Peruzzi.  323 

Un  altra  Facciata  dirimpetto.  Il  medefimo.  323 
La  Facciata  del  Palazzo  di  M.  Jacopo  Strozzi . Il  me- 
defimo.  324 


Una 


Una  Facciata  fu  la  piazza  di  S.  Luigi.  Vincenzio  da 
S.  Gimigliano.  273 

Una  facciata  in  Borgo  a dirimpetto  al  Card,  d’  Ancona. 
Il  medefimo.  272 

Una  Facciata  degli  Epifani.  Il  medefimo.  273 

La  Facciata  di  M.  Francefco  Buzio.  Baldaflar  Pcruz- 
zi.  325 

SARONE. 

S.  Maria.  Uno  fpofalizio  di  noftra  Donna,  e altre  pit- 
ture. Bernardino  del  Lupino.  318 
SIENA  Duerno. 

Una  tavola  della  cappella  di  s.  Criftoforo.  Signorello.5 

S.  Benedetto . II  Coro . Fra  Gio.  da  Verona  . 180 

Il  Carmine . Ornamento  dell’  Organo.  BaldalTarre  Pe- 
ruzzi  Sanelè . 330 

La  Facciata  deTurcm.  Capanna.  33 6 

Monte  Oliveto  di  Chiufuri.  Il  Coro.  Fra  Gio.  Vero- 
nefe.  180 

VERONA. 

S.  Maria  in  Organo . Le  fpalliere  di  profpettive  in  fa- 
greftia.  Fra  Gio.  da  Verona.  180 

In  Cafa  de  Conti  da  Canolfa.  Un  quadro.  Raffacl  da- 
Urbino.  104 

VITERBO. 

La  Madonna  della  Quercia.  La  tavola  dell’  A Itar  Mag. 
Mariotto  Albertinelli.  124 

VOLTERRA . 

S.  Agoftino.  Una  tavola  della  Paflione  di]  Crifto.  Si- 
gnorello.  4 

La  Sepoltura  di  Raffael  Volterrano.  Silvio  da  Fiefo» 
le.  268 

URBINO  Duomo. 

Una  Tavola  all’  Aitar  di  S.  Croce.  Timoteo  da  Urbi- 
no . 27 6 

La  Capp.  diS.  Martino.il  medefimo  e Genga  . 277 

La 
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La  tavola  di  detta  Capp.  Il  medefimo.  278 
Una  S.  M.  Maddalena.  Il  medefimo  278 
Chiefa  della  Trinità.  La  tavola  dell’  Aitar  Mag.  Il  me* 
defimo  . 27 6 

S.  Agata.  Una  tavola.  Il  medefimo.  278 
S.  Bernardino  fuori  di  Urbino.  La  Capp.  dè  Buonaven* 
turi . Il  medefimo  . 278 


N.  B.  Chiefa  del  Carmine  di  Firenze . 

Incendio  della  Cbieja . 5'.  Ili,  Proemio, 
La  Casella  maggiore,  ibi. 

Detta  de * N erti , ibi . 

Detta  de’ Manetti . ibi. 

Pitture  dello  Spinello . ibi  • 


IL  FINE. 
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